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IL  DECALOGO 

DESCRITTO  - E SPIEGATO 


DAL  REVERENDO 


>|  Dk  DOMENICO  MAYNO 

SACERDOTE  SECOLARE; 


Nel  quale  con  facilità , e chiarezza , fi  tratta  de' 

. Dieci  Precetti  della  Legge  Divina  • 

Ove  anche , per  miglior  ’ ufo  de  Parochi , e di  ogn 
altro  > fi  di/corre  incidentemente  de*  Pre- 
cetti della  Santa  Chiefa , e de* fette 

fumi  «fiuti.  ^ n . J , ■ 
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All*  Emincntifs.  , c Revcrendifs.  Signore  > 
SIG-NOR  CARDINALE 

FRA  VINCENZO  MARIA 

ORSINO. 


ARCIVESCOVO  DI  BENEVENTO, 


Del  Sagr*  Ordine  de*  Predicatori. 
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IN  NAPOLI, 

Nella  Stampa  di  Michele  Luigi  Mutio  , M.  DC.  X’CVII. 

CON  LICENZA  DE'  S V V E H./  0 */.  " 
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* Scendo  dai  Torchio  PEfpofizionc  del 
Decalogo , pofto  da  mè  in  chiaro  » 
fecondo  Pordinc  di  V,  Em*,  viene  à ri- 
conofcere  il  fuo  Direttore)  à ritro- 
vare il  fuo  Protettore  > ed  a rico- 
verare fotto  la  luce  delle  fue  am- 
mirabili Vii  tii  j acciocché  i carat- 
teii  di  quelli  fogli  non  reftino  a- 


Uuoioraci  da’  livori  della  maldicenza  . Ogni  uno  , che 
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mandfal!ft^*n>P* Ic  fy?  ktic£<v-  cerca«dar  loi;a  urui 
Padróne j ^ Cui  fingolarmenrc  fph-nda  quaic'una  VTrtù, 
da  cui  quelle  potfanfi  rendere  più  riguardevoli.  Le  Vnie 
f,*.  ratino  fingplarizzate  : perche  in  V,  Em-  ritrovatici*  di 
Virici  ^ quante  ne  fono  difperfe  per  gli  altri  : potehjio- 
(5  di  Lei  dire  ciocché  d’altri  di(fe  quel  Poeta:  Et  gu* 
divifa  bcatos , Efficiunt , Tu  collctta  tencs.  Se  feorro  cucti 
i tempi  della  fua  vira- , in  tutti  troverò  , ch-e  dirne, 
c che  ammirarne  . Ella  da  che  era  adulta  nel  Dofel- 

10  Ducale  moflrò  la  fua  pietà  co*  VafTàlli , facendo  co- 
nofccre  al  Mondo,  quanto  con  loro  era  difincercfTata-, 
rinunciando  al  Mondo  il  fuo  Ducato,  che  vuol  dire,  una 
picciola  Corona  Reale  \ giacché  airEccelIencifs.  fua  Cafa 
per  l’addietro  fi  unirono  tanti  Scettri  Reali  , c tante-» 
Corone  di  Regine  . A tutte  quelle  pompe  rinunciò  U 
fua  valorofa  Virtù , fcppellcndolc  in  un  Chioflro.  Ma.* 
la  luce  di  effa  non  potè  Ilare  lungamente  riflrctta,  per- 
che fubito  fu  collocata  tra  le  glorie  del  Vaticano  à ri- 
ceverne la  Porpora  , à cui  non  meno  collantemente» 
rinunciò,  che  à gli  honori  del  Secolo  : non  perche  la 
fna  Eccellentifiima  Cafa  n’è  piena  di  limili  fregi , con- 
tandone molti  nel  numero  > ed  affai  nella  qualità  , ol- 
tre di  più  Pontefici  > mà  perche,  veramente  , cosi  in- 
tendeva la  Humiltà  , ckla  fua  Modeflia  . Cedette  poi 
à virtù  luperiorc , dell’  Vbbidienza , à cui  fi  piegò  s e 
le  fi  aggiunfero  più  3 c più  Ecclefiaflichc  cure  , sì  de- 
gnamente maneggiate  dal  fuo  Zelo  , dalla  fua  Carità, 
e dalla  fua  Dottrina,  che  tira  l’ammirazione  di  tutto 

11  Mondo j mentre  non  mai  fi  fianca  ne’negozj  più  ar- 

dui , negli,  affili  più  difficili , nelle  iraprefe  più  gloriofe, 
le  quali  fortemente  imprende,  collantemente  mena  , o 
lodevolmente  efeguifee . Se  non  fapeffi  di  aggravare  la 
Jua  Modeflia  , le  darei  quelPElogio , che  diè  Gregorio 
Nanzianzcno  à Mosè  , da  cui  fù  chiamato  : Illujlriffi - 
mus  Legislator , SanttiJJìmus  in  ter  Sacerdote s , Fabricator  T4- 
- * r j : - J • « i > . i ; « . t ber-  •' 
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bernaculì . Per  quefta  volta  mi  dctfe  perdonare , perche 
jn  qutfta  foia  volta  la  Virtù  dee  cedere  alla  neceffitiì, 
e*l  infogno  dee  precedere  alla  Virtù  » perche  mi  chia- 
ma la  materia  > di  cui  ferivo  à moftrarne  il  parafilo. 
Mosè  nel  Sina  da  Dio  he^be  il  comando  à promul- 
gare la  fua  L gge  ; ed  io  da  V.  fEm.  hebbi  P ordine-» 
dclPcfpofizione  della  medefima  nel  Moniftcro  di  S.Ca- 
tarina  la  Martire  , il  cui  Corpo  fù  fepcllito  nel  detto 
Sina;  c fimilmenre  nel  giorno  di  detta  Santa  dell'  an- 
no palfato  cominciai  à fcriverne  i motivi  . Non  è da 
dubitarne,  ch’ElIa  è Santiflìmo  Legislatore.  Vegga,  chi 
n’è  curiofo  le  lue  Leggi , e nc’Sinodi  Diocefa ni , c Pro- 
vinciali, c troverà,  che  di  Mosè  ritiene  il  Zelo:  per- 
che quelli  diè  a’  Popoli  le  Leggi  Divine  , a’ Principi, 
Leggi  Giudiciali  , a’ Sacerdoti  , e Leviti  , Leggi  ceri- 
.moniali  . Legga  chi  è curiofo  quella  fua  lettera  Paci- 
fica , Paftorale,  quando  fù  deftinata  al  Governo  della 
Chicfa  Beneventana  : in  cui  dà  irruzioni  a’  Magiftraei 
Secolari , il  modo  di  vivere  a?  Baroni , ammonizioni  per 
vivere  à fc  ftdfi  , ed  a’ Sudditi;  ed  à tutta  la  Dioccfe 
precetti  di  ben  vivere,  configli  di  Paterna  Carità.  Al 
Clero  poi  Secolare,  c Regolare,  quante  Santiflime  nor- 
me , quante  iftruzioni  amerofiflime  ? Ben  fe  ne  vedo 
P effetto,  che  ogni  fuo  Suddito  porta  feco  P effigie  del 
.4  Padre.  La  cura,  e follccitudinc  fua  Paftorale  colPinaf- 
fio  della  fua  carità,  e dottrina,  come  fi  fè  vedere  nel 
principio  , così  oggi  fi  moftra  tutta  pronta  ad  irrigare 
il  Giardino  della  fua  Chicfa,  che , fe  vi  nafee  una  pian- 
ta felvaggia  , non  hà  luogo  à mettervi  la  radice  ; il 
che  anche  lo  moftra  la  cultura  delle  Chiefe  nel  ma- 
teriale : poiché  fi  veggono  Chiefe  rifabbricate , Chiefe 

trinovate , Altari  rifatti  , e Tabernacoli  inalzati.  Dun- 
que fenza  fcrupolo  poffo  addattarle  le  parole  antidet- 
te  dal  Nanzianzcno  : llluftrijfimus  Legislatore  Sanctìjfi - 

; - .Ifè 


mus  wter  Sacerdote s , Fabrtcator  2 abervacult  . oc  Mosè 
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nel  Tabernacolo  pofe  il  Libro  della  Legge»  acciocché  vi-’ 
vo  fi  confcrvafle  nella  memoria  de’poftcri  un  tanto  be- 
neficio j Io  confagro  1'  Efpofizionc  della  medefima  al 
fuo  Gloriofo  Nome,  alla  confervazione  del  Tuo  Popo- 
lo 9 ed  alla  divozione  del  mio  offequio  > acciò  ogni 
uno  fappia*  che  fono 
Di  V.  Em. 
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Vmilift.  e Divotifs.  Servidore  vero 
Domenico  Mayno. 
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A chi  legge  I 


Ivoto  Lettore,  fc  per  cafo  metterai  J 'occhio  su  quelli  fo3 

».°°5  a u®'-rarf la  dicitura  volgare  di  erti  ; mi  mira 
la  mira  di  ehi  die  il  motivo  a fcrivcre  gii  la  prefente  ma* 
rena  : la  di  cui  Santirtìma  intenzione  è di  dare  il  pabolo 
alle  anime,  che  fono  di  grofToIjno  intendimento.Nè  io 
mi  farci  efporto  ad  una  fatica  sì  grande,  fe  haveflì  havu- 
to  a parlare  a perfone,  non  dico  di  alto  intelletto,  mau» 
di  mediocre  capaciti:  io  nè  all’uno  , nè  all’altro  havrcl 
fini*  r potftto..od,sfarc;HavedoPerccrtalamaflimadcirApo- 

non  bifogna  parlare  in  fublimitatedo . 
™ y ,tt  0Mon‘{-'rltUt'  Vvtr'“l"  • La  fpada  , eh  e ftà  nel  fuo  fodero, 
o T nP3rUra  * Chl  ,a  ®aaeRÉ«  ; mà  «andò  fuor  di  effa , teme  del  fuo  ra- 
5 i°v«dC  n PUn/a*  c.heP"c,°  fta  ben’avvertitoà  maneggiarla . la  parola 
d Dio, gialla  il  parlare  del  citato  Apollolo.c  fpada  : Et gUdfum fpsrisus,  quid 

‘ft  rtrbum  Dei:  nuda,  fch.erta  , fecondo  il  fuo  e/fere  fpaventa  , atterr.fce , ta- 

°r"ara  *aoamcn,rc  non  punge,  nè  ferifee.  il  che  fò  toc- 
care colle  mani.  Leggete  un  di  que’J.bn.che  corrono  per  le  mani  degli  cru- 

fòn’  Vr0vercr?’  cbc  conv,ncono  l’intelletto,  mi  non  muovono  la  volontà: 

f°h°  ne  ou(?UC  mednIC  kmentl ^ mulì°VOa°  » c non  rifolvono  ; ed  in  quello 
v.b/?,n* TÌareiCa  ,a  br,Cl°laiP°‘cf«  «n  ogni  Precetto, nel  principio  3i  cfso 
e conofcfrri0»,dl  ^'v  cui  P^lo  in  tutto  il  difeorfo, 

t d!  qUCl  Chc  Vado dicendo  . In  fine  la  parola  d.  Dio 
ftomm’iM  f?  00  0/1  rQ/rr,C,*e  panc  di  LemoJa.che  s’impiomba  nello 
A?rA,u°^  , fl  d,?«r,f^ ; U P™*  comunale  è partativo,  e A utile  . anzi 
carn  In  1 1^°!*  1‘  ^lo  * fritta  di  quella  forma,  è pane  , che  Ili  ne* 
fu°' COn  Ch’°d,;  e per  haverne  un  rozzo,  bifogna  falirc 
S?ò fi  ?!  J* cd  ,ha  rUt0DC  “7  P-«olmo,  non  fi  sfama,  perche  la  fatica-, 
£ “ g-  £ fendere  la  fame . Non  altrimenti  la  Parola  di  D.o  porta  in-, 

fa,eChc  ,,cno,  taoc,farrj  tr,°nf>!i,  che  portano  gran  gloria  a gli  Scrit- 

Ihnf!  Cih,FnC  VU°  prenderc  ?na  briciola  b./ogna  che  vi  flemi-Or’lcciò  i fi- 

Iolff!ieenfr,nUCC^  Cd  0"naitro>  che  leggeri,  ò mtc-nd.ra  quell,  d.fcorli, 
porta  raccogliere  tanto,  quanto  balta  j Ta  tura  rimetto  il  tutto  a cetra.  E g.ac- 

dfr,  la Pr  ’ C2  ” qUC,  farK>  celebre  , reg.lharo  nel  terzo  de’  G.u- 
l8"'?*  tra  I celebri  Captarti , che  difefero  gl.  Hcbrei,  hi 
bamgar, figlio  di  Anath.  quelli  fenza  halle,  fenza  fpade  , m i con  un  vomere, 
con  cu,  arava  la  terra,  ufcì  in  battaglia  ; ed  in  un  fo|  di  ucc.fe  feicento 


in:*  " , p a , r < ' n oacragiia  ; ed  in  un  lol  di  ucc.fe  feicent® 

W b™c  S*”g«r Jt.us  Hnatb%  qui  piretici  de  tbiUfibùm f excento, 

V.roj  vomere:  UT  tpfe  quoque  difendi:  I frati.  Se  tant.  libri , che  fono  ufeiti  alla 
ater. a nfìmnn  la  rln.rc^  -l.  . u _ i j-  _ j __  i . _ „ 


I,ir- ...  7 lanci  liDri , cne  tono  ulciti  alla 

eh  fi!  t V?nrCft.  "la  5n.a  portano  Ia  ch*^ezza  del  bel  dire,  e di  pol.to  Itilo, 
rnn  5?.  Ipads  folgoreggi antunon  pere  ò dovrò  io  aitenermi  d.  ufeire 

lo  aue|Cde°rrITrCre  d‘  qiJerto  rezzamcnrc  comporto  ,e  mi  anima  a far- 
Ì°„?“ld^°rd  lg'r  5‘°  L°(°,a  » Sellando  d.  quei  Padri  della  Tua  Compa- 
out* Ch  rc,,favanb  di  non  havere  humanc  lettere;  e diceva  loio;  Si  indoStus 
i*‘°  a\yc*re  *ùn  potei  : vomere  Jeù  verbi t ,mpolimt  rujhcifyiftntentiit  dim, care 
f ocura. come  fenile  Efcobar  (bj  Vorrei  bcnsi,cheogm  uno  lo  leggefle:  ogni 

(3)  Ca/.ji,  (b) /n  ^.Reg.cap.jt, 
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padre  di  fameglia  nella  Tua  cafri:  ogni  Paroco  alia  fui  Chiefa  . E,  fe  non  voZ 
Jcffe  fervirfenc  in  difcorfi  familiari,  almeno  , come  libro  fpiritunle  lo  facdie 
(enti re  al  Popolo:  e non  volcndofene  fervire  > potrà  prenderne  uno  , ò due-* 
punti,  fervendocene  per  tutte  le  Domeniche  , e Felle  del  Panno  . Così  co- 
noscerà di  quante  (orti,  e di  quante  maniere  fi  conculca  la  Lrgge  d-  Dio.Co- 
mifcerà  ancora  la  mancanza  de’difefti , che  fi  commettono  nelle  conf  fliom, 
tanto  per  Pefame, «pianto  per  il  dolorejil  chetutto  viene, pecche, non  fi  sà  la-» 
Lecce  di  Dm  |o  per  rimediare  all’uno, e all’altro  inconvenKrnte.hò  mandato 
in  jucc  quello  Libro:  prendilo  à cuore,  perche  al  cuore  io  parlo.  Mi  fon  fer- 
vilo per  tema  di  ciafcun  Difcorfo  delle  parole  del  Deuteronomio  ; che  tanto 
Dona  quanto  : Stcunda  Lex  : havendo  di  nuovo  ricevuta  la  Legge  Mosè  da_» 
Dio  • Quella  feconda  Legge  è Chriflo  havuto  per  Maria  Sanr.flimi , fecondo 
pentimento  del  divoto  Idelfonfo.Ad  eflTa  hò  indrizzaco  il  irlicc  fuccello  di 
quella  Opera;  e tù  che  la  leggerai,  à Maria  domandane  l’inteIligenZ3. 

Molti  errori  fono  trafeorfi  nella  Stampa  . Non  vi  ho  fatto  il  mutamento 
nell'ultimo  > per  quefta  ragione»  perche,  chi  l’intende,  già  conofce  1 crror  di 
Srampa;e  chi  no’l  conofcc,non  lo  ilima  per  errore, *e  così  mi  è paruco  lardar- 
gli alla  confiderazione  di  chi  legge. 
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Della  preferite  Maceria  l - 

MiW*  . ' * 

■ pr imo  precetto; 
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• ~ i lo  som  - I L SIGNORE  DIO  TUO  . 

.OVh.\  IfilscbRSO  PRIMO. 

'Delle  Divihe  Minacce . 

. cUfulmini'  ph  S!*"* 

DISCORSO  secondo..':  ** 

• * »>  . i ; 

Della  ignoranza  de’  Comandi  Divini . 

Si  diflorre,  eh,  chi  non  cura  fiaf  ere  la  Legge  di  Die,  fi fabrica  reter - 
ita  dannazione,  . . . 

>.  . . DISCORSO  TERZO. 

Della  Stima  di  Dio  / ’ 1 

* ff°Ze>  chs  Di°f  dneJlim"e  ftr  Itfi"  ammirabili  perfezioni-, 
efemere  , come  Creator, , Protettore  , .finalmente  come  Leghi»- 

• >•-  ' *•  Paè‘2S 

D I S C O R S O QJ.1  ARTO. 

Dell’adorare  Dio.  , 

St  difeorr,  che  Dio, [oh fi  deve  adorare  ,e  de!  modo  come  fi  dee  rive - 
• " f"rh  fimtlmenb  del  culto  indebito,  efiufirftiziofio.pag.o-, 

discorso  qIuinto. 

Degl’Indovini , e Maghi.  " 

Si  difeorr, , quanto  mal,  facciano  gli  h. uomini , che  ne' loro  bifiogni,  e 

7^  :rZZC°rrl  i °l  5 T * AjtrMV  > «"* 

Fat  y al  Deflino  , alle  Saghe , ed  a i Negromanti  j e pero  R Rete- 
, , JtanOf  come  anche  tutte  le  altre  fuperjlizioni. 

> DÙ 


DISCORSO  »S  WT  0.> 

Dell’  Amore  verfoDio  . ; 

Si  difcorre  della  dignità , ed  honorum  a di  quefio  Precetto  di  amare 
Dio  fido,  quanto  bene  avviene ’ alTHuot?JO  . ft  ; ■ pag.yi 

DISCORSO  SETTIMO. 

De’  Nemici  dell*  Amore  verfo  Dio. 

Si  ragiona  , che  dobbiamo  incejfantemente  amare  , efervire  Dio  con 
bumiltà  , e cotanta  -,  che  per»  f de  te  fai  a Superbia  ye  l'Accidia, 
come  nemici  capitali  del  Sant  è Amore  . pag$  f 

SECO  N D O PRECETTO. 

NON  VIGLIASSE  IL  NOME  DI  DIO  IN  FANO . 

_ DISCORSO  :r  PRIMO. 

Della  Riverenza  al-Nome  di  Dio  v 

Si  difcorre  della  riverenza  nel  nominare  il  Nome  di  Dio , la  font  ita, 
che  hanno  i. giuramenti  fatti  con  verità  , e /’  enormità  degli  fp  er- 
gi uri.  Si  ragiona  de' gajli ghirbe  merita, chi  falf amente  giura . I o i 

DISCORSO  SECONDO. 

Deli’ Oflervmza  de’ Voti. 

ti  difcorre  , de  quanto  è gloria  à Dio  fare,  ed  ojfervare  i Voti  , tan- 
to gli  è difonon  il  non  ofiervarli.  PaÌ>1 1 & 

DISCORSO  TERZO. 

. , Della  Ferocia  della  Beftemmia . 

\*  • ♦A  \ t % * VkV-  ••  •%  »'  * **  • ‘ 

Si  difcorre  delf  orridezza  della  Bejìemmin , c de  gravijftmi  ga fighi 

. dati  a Bejìemmiatori.  pag.12% 

T E K Z O P R E C H T O. 

RICORDATI  Dì  ’SANTirrCARE  LE  FESTE . 

DI  "SCORSO  PRIMO. 

‘ 5 Della  Santità,  delle  Felle. 

Ze  Pefle  f devono  fantificare -,  perche  Dio  lo  vuole-, perche  è convenien- 
te-,  e perche  è nojbo  utile,  (thè  però  fi  ragiona  anche  de'gaJHghi  da- 
ti  a trafgreffon  di  effe.  P*lA 4° 
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DISCORSO  SECONDO.» 

Del  Sagrificio  della  Mefla. 

Si  difeorre  , che  il  modo  di  Santificare  le  Fefie  , è Va  fiottare  la  Mejfa.  - 
Si  ragiona  il  modo  di  fedirla,  e V utilità, che  ne  proviene,  gag,  i $*4 

'DISCORSO  TERZO. 

* • » ' A „ , » • r ••  t*  *\V  * ■ X . * . 

Della  Confeflione  .• 

Si  difeorre , che  chi  degnamente  vuol  Santificare  le  Fefie,  abbi  fogna—» 
fgravarfi  dal pefo.del peccato , ch'è  vera  Jervittt  . Perciò  fi  ragiona 
dell' efficacia  della  Confejfioue  , e della  negligenza  degli  huomini  in 
differirla . J f fag.ió^. 

DISCORSO  QJ1  ARTO.  < 

Della  Confezione. 

Si  difeorre,  che  la  Confi tifone  fpejfe  volte  non  fortifee  il  fuo  effetto  per 
la  mane  anta  di  chi  la  perche  non  ha  le  debite  circofianze . iSo. 

DI  SCORSO  QU  I N T.  O . 

A k * , *•  ta 

Della  Communione  • 

Si  difeorre  degli  ammirabili  effetti  della  fruttuofa  Communione  ne * 
giorni fefiivi,  , 4 

. DISCORSO  SESTO. 

. Della  Communione. 

Si  difeorre  dilli  reqniftti  necefarj  a ben  comunicar/i.  delli  difetti, che 
fi  commettono  nella  Comunione  j e fi  ragiona  delli  gafiighi  dati  da 
Dio  a'  fagrileghi  Crifiiani,  fnt'2  0 ^ 

DISCORSO  SETTIMO. 

DeirOraiione*  & c. 


Si  difeorre  , che  te  Fefie  degnamente  fi  fole  nni  sano  coll'Or  a ti  one  nten- 
* tale,  e vocale,  colla  lezione  de' libri  Spirituali,  e coll ’ afcoltare  leu» 
Divina  parola.  Si  mofira  quanto  fiano  neccjfarie , chefenza  effi^ 
non  può  tal' uno  vivere  da  vero  Crifiiano . pag.12  c 
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QUARTO  PRECETTO. 

H0N0R.1  IL  PADRE , E LA  MADRE. 

DISCORSO  PRIMO. 

Della  Riverenza,  à cui  fi  h;ì  l’efler  Naturale, 

/ • • i 

Si  difcorre,  che  i Figli  devono  riflettore  i loro  Genitori  ,fe  ne  addu- 
cono  i motivi.  Quale  dee  ejfer  il  rifletto-,  ed  il gafiigo,  che  avviene , 
à chi  non  hà  riguardo  a' Furenti,  P*£'2  5 1 

DISCORSO  SECONDO. 

Della  buona,  e mala  educazione  de'  figliuoli. 

Si  difcorre  delle  condizioni  della  buona  educazione  de  figliuoli , e del- 
lo fraudalo  ,che  ricevono  da  Parenti, i quali  fono  confa  della  catti- 
aa  riufcita  de'Puttil  pag.i 47 

DISCORSO  TERZO. 

Della  Riverenza,  \ cui  dobbiamo  l’efTer  morale  • 

% . « 

Si  difcorre  del  rifpetto  , che  fi  deve  a Sacerdoti  , e particolarmente  à 
quei  , che  generano  anime  à Dio , finalmente  pagargli  le  Decime, 
Del  rifpetto , che  fi  deve  dMaeftri  $ e de'gaftighi  rtfrrbati  da  Dio  à 

1 f hi  non  ifiima  gli  uni , egli  altri,  S9 

DISCORSO  Q_U  A R T O. 

Dell?,  Concordia  de’  Conjugati. 

Si  difcorre  dell'unione , e del  rifpetto  de  Coniugati  ; quanto  male  av- 
venga alla  prole  dalla  loro  .di funi otte.  Similmente  fi  ragiona  del  ri- 
fpetto , che  devono  bavere  i Servi  a ' Padroni  , e l'amore  di  q ite  fri 
vtrfi  di  quei.  pag. 276 

CLU  IN  TO  PRECETTO. 


NON  AMMAZZALE. 
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DISCORSO  PRIMO.''  ' * . k*\  '• 

‘ ' ' ‘ Dell*  Homicidio. 

' -,  ■ • * 4t  £ . * 

Si  di frorre,  che  PHomicidio  è abominevole  alla  Natura,  alla  ragie - 
ve,  à Dio  , e fi  ragiona  de'gafiighi  dati  olii  Micidiali,  pag.i'by 

DISCORSO  SECONDO. 


Dell’Ira , è dell’  Invidia , &c. 

Non  fon  men  mofiruofe  l Ira,  l'Invidia , e la  Maledicenza  di  quel,  che 

. fina 


i . 


r », 


I 


fino  gli  bordi  cidi  . perciò  fi  difcorre  della  loro  difformità,  del  male, 
che  cagionano,  e delle  pene,  che  firiferbano  agl' Iracondi , agl' Invi  - 
diofi,  ed  cC Mormoratori.  pag.  504 

DISCORSO  TERZO. 

La  Corrifpondenza  al  Malfattore. 

Quanto  male  faccia  VII  uomo  , che  non  fapendo  arrenare  V odio  , rin- 
vi di  a,  e la  lingua  , s'inoltra  à far  il  male  al projfimo  $ e perciò  di - 
fcorro,  che  quel  male, e quella  via,  per  cui  s' in  drizza  à far  il  dan- 
no al  projfimo,  'quell' ifiejfo  riefce  h danno  del  Malfattore.pag.  317 

D I S C O^R  S O Q_U  ARTO. 

. • La  corrifpondenza  al  Benefattore. 

L'Avarizia  nemica  della  Miferi  cordia  , porta  à fi  ogni  male  , fi  di - 
fcorre  della  [parchezza  di  tal  vizio  . e fi  ragiona  della  fplendidezzci 
della  Mi  feri  cor  di  a : imperciocché  quanto  bene  fi fa  al  projfimo  , 
tutto  vii  à cadere  al  Benefattore.  Pa&*Z29 

SESTO  PRECETTO. 

NON  F 0 KN  I C A RE  . 

DISCORSO  PRIMO. 

Della  LuiTuria. 

La  Lujfuria  è vizio  sì  abbominevole,  che  rodi  a la  Natura , la  Bigio- 
ne, Iddio -,  e fi  difcorre  de'fuoi  danni.  pni-Z44 

DISCORSO  SECONDO. 

Delle  fpecie  della  LuiTuria. 

Si  difcorre  de' gajlighi  dati  à ci  afe  un  lujfuriofo  , fecondo  levarie  fpe- 
cie della  Infuria',  * finalmente  fi  ragiona  della  grave  difficoltà  del- 
la emenda  in  ciaftuna.  pag.  3 j-  j 

DISCORSO  TERZO. 

Della  materia  della  LufTwia. 

Si  difcorre  quanto  perniciofo  è il  vefiire  , e mangiare  fmoderato,  che 
incita  alla  libidine,  indebbolifce  le  fotze  morali,e  naturali : e fi  ra- 
giona de' gajlighi  dati  à gli  h uomini  molli , e golofi.j  pag. 
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SET- 


DISCORSO  PRIMO.  r* 

• V.  . • \ ^ *A  Ai  KX  « 

DelFurto.  , v j 

Si  difcorre  dell' indegnità  fai  furto,  h avendo  due  i mphjfibi li tà . una  ^ 
perche  non  mai  il  Furbo  fi  emenda  , r altra , perche  non  mai  refi- 
tuifce»  pag.1%7 

DISCÓRSO  SECONDO. 

Deli’  Ingiuflizia  de’  Negozianti . 

La  Gittfiizia  corrotta  da' Compratori,  e Venditori,  fcorr  e à terrari  L 
perciò  da  ejfi  fi  conculca, e fi  fir apazza.  Si  di  (corre  delle  varie  afi pi- 
zie, ed  inganni,  che  fi  praticano,  e delle  mifieriè  temporali, ed  eter- 
ne, che  à loro  avverranno . pag.^oz 

DISCORSO  TERZO. 

Dell’ Ing indizia  de’Letterati. 

Si  mantiene  il  Mondo  dalla  Giufiizia  degli  Scrivani,  e Notai  , che  ^ 
regijbrano  la  verità,  degli  Avvocati,  che  la  difendono  ; e de' Giudi- 
ci,- che  la  fanno  prevalere . T racolla  poi  dell'  ingiufiizia  dé'medefi- 
mi j e pero  fi  ragiona  del  mal fine  di  ejfi,  pag.  414 

OTTAVO  PRECETTO. 

NON  ESSER,  FALSO  TESTIMONIO . 

DISCORSO  UNICO. 

* i . 

Della  Bugia. 

La  Bugia  quanto  è amica  # e confi Meta  alla  bocca  de  IT  b Monto , tanto 
poi  è nemica  alla  Natura  , à gli  H uomini  fiejji  ,eà  Dio , perciò  fi 
dificorre  de'gajlighi  che  avvengono  al  mcnzogniero , pag. 427 

NONO  PRECETTO. 

: «• 

[NON  DESIDERARE  LA  DONNA  DEGLI  ALTRI, 

' v~  ^DISCORSO  PRIMO. 

Del  Dc/iderio  imputo. 

Il  confienfio  a'  penfieri  impuri  quanto  è facile  ad  havcrfi , tanto  c dif- 
ficile à cMrarfr,  onde  fi  debbono  evitare  tutti  gl  incentivi,  ed  acca - 

foni. 


M-444 


fiuti,  eh  fori /ino  la  ■volontà  allo  tarlate. 

DISCORSO  SECONDO. 

I . • ' ' 

♦ .#  . 

Della  impurità  della  mente.  * 

Si  conir  afone  la  fchifezza  del  cuore  impuro , alla  mondezza  delle 
mente  c afila , la  quale  fi  rende  per  la  virtù  della  Purità  Jìmile  a . 
T)io  » fifa  Padrona  de' fimi  tefori  , e perciò  fi  eforta  all'amore  di  tal 
, virtù*  - pngAfò 

DECIMO  PRECETTO. 


NON  DESIDERARE  LA  ROBA  DEGLI  ALTRI. 
DISCORSO  ULTIMO. 
Del  Defiderio  terreno  • 


Quanto  malamente  faccia  il  Crifiiamo  , che  potendo  col  defiderio  de' 
beni  del  Cielo  comperar  fi  il  P aradi  fio , fi  compera  l Inferno  col  defi- 


derio de' beni  terreni. 


pag.469 


De’  Precetti  della  Chiefa  . 


. Udire  la  Me fifa  nelle  Fcfle.  pag.  1 5*4. 
. Digiunare  la  Quarefimaìé~c.  pag,  382. 

fino  à 98 6. 

!»  Confefifarfi  una  volta  Panno. pag,  168.  e 

180. 

Comunicar  fi  la  Pafqua.  194. 

Pagare  le  Decime.  26 7. 


De’  Peccati  Capitali  • 


Superbia. 

Avarizia.  229. 

Lujfmia.  344.  3J-J-.  373. 

444- 

Tra.  304. 

Gola.  373. 

Dividi  a.  304. 

Accidia.  93, 


EMINENTISSIMO  SIGNORE. 

Michele  Luigi  Mudo  , fupplicando  efpone  à V.  Em. , come  do- 
vendo lampare  un  Libro  del  Rev.D. Domenico  Mayno,  inti- 
mato: //  Decalogo  deferì  ito, e dichiarato,&c.Vei  tanto  lì  degni  V.Eiiì, 
dargli  il  Revifore,  e Thavrd  à grazia,&c. 

#ev.  Pater  fi ofiepb  de  Luciis  Soc . Jefu  videat,  &*  infcriptis  referat 
die  4.  Julii  16 97. 

JO:  ANDREAS  SILJQUINUS  VIC.  GEN. 

. . Dfianuarius  De  A uri  a Sanon,  Depttr. 

. EML- 


EMINENTISSIME  DOMINE. 

DE  commiflìone  Em.Veftra?  vidi  Librum,  cui  titulus:  Il  Decalogo 
deferì tto  , e dichiarato  , &c, , & nihii  inveni  in  eo  , vcl  Fidem, 
vel  Religionem , vel  mores  commaculans  i fed  difeurfus  valdsprofi- 
cuos  Animarum  bono,  & ad  pietatem  fovendam  accomodatosi  Faro- 
chis,&  Concionatoribus,&  Apoftolicis  Milllonariis  argumenta,exem- 
pla,  & SS.  Patrum  fententias  fubminiftrans.  S.  Decembris  1697.  Do- 
mi Profeflse  Neapolicana;  Societatis  Jefu. 

- P.Jofeph  De  Luciis  Soc . Jefu. 

Attenta  fupraferipta  relati  otte  Reverendi  Patrie  Reviforis  , qtiod 
potejl  imprimi . 

Imprimatur  die  29.  Decembris  1697. 

JO:  ANDREAS  SILIQ11INUS  VIC.  GEN. 

D.Januari/is  De  Attria  Canon. Dep. 

ECCELLENTISSIMO  SIGNORE  . 

Michele  Luigi  Mutio  , fupplicando  efpone  a V.  Ecc.  , come  do- 
vendo dare  in  luce  un  Libro  del  Rev.  D.  Domenico  Mayno  , 
intitolato  : Il  Decalogo  deferitto  , e dichiarato  , Per  tanto  II  degni 
V.Ecc.  dargli  il  Revifore,  e l’havrà  à grazia, &c. 

Rev.P.Francifcut  Schinof  Soc  Jefu,  videat4,  & in  Jbriptis  referat . 

SCRIA  REG.  GASCON  REG.  ANDREAS  REG.  ANDREASSI  REG. 

Provifum  per  S.  E.  Neap.  f.Julii  1697. 

Spe &ab.  Reg.  Carrillo  non  interfuit . 

j Maftellonut. 

EXCEI .LENTISSIME  DOMINE. 

PErlcgi,  Excellentià  Veftra  jùbenre, Librum,  qui  infcribitun/l  De- 
calogo deferitto,  e dichiarato  : nihilque  in  eo,  aut  politico  regimi- 
ni,  aut  Regio  juri,  diiTonuin  offendi  : quìn,  opus  numeris  fuis  abfólu- 
tum,  & à pietate,  doclrìna,  & utilitate  , pérquàm  laudabile  , è Repu- 
bfica  eli,  ut  Typis  mandetur.  Neap.  die  1 7.  Julli  1697. 

Excell,  Veftra» 

Addi  StiJTi  mus  famulus 
Francifcus  Schinofi  S.  J. 

Vi  fa  f / gradi  SÌ  a relatione  imprimatur, ir  in  p ubli  catione fervetur 
Regia  Pragmatica. 

ANDREAS  REG.  ANDREASSI  REG. 

Cateri  111  ufi.  &■  SpeSt.  Regentes  non  interfuerunt. 

M afelio  ttus. 
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PRIMO  PRECETTO. 


IO  SONO  IL  SIQNORJE  DIO  TUO. 

.DISCORSO  PRIMO 

L — - ^ *-  1 » “ ’ ‘ I . 

Delle  Divine  Minacce 


«T/‘  audire  noìueris  vocem  Domini  Dei  tui > ut  c ufi  odia!,  & faci  a t 
omnia  mandata  ejus , ère,  Venient  fuper  te  omnes 
maledizione!  ijla,  Deut,c,2%,if, 

Si  difeorre  delle  fpaventofe  minacce  , che  fulmina  pio  contri 
i tralgreflori  de  Comandi  Divini  • 

Ensò  Seneca  > che  le  minacce  foflèro  l’unico 
ritegno  del  cuore  proclive  al  male,  e lo  (pro- 
ne al  medefimo  cuore  intefichito  dal  tedio 
ai  ben  fare*  e tanto  fodero  più  valevoli,qua- 
to  fofle  più  potete  la  mano,ò  la  lingua  di  chi 
le  forma  ; mà  fpeflò  manca  la  forza  à colui  » 
che  minaccia.  Però  riefeono  quelle,  fpaven? 
tacchi  di  fuoco  matto  , lampi  fenza  tuoni  , 
nuvole  fenza  gragnuole , e cannonate  fenza 
palle.  Maravigliofli  Davide  , allor  che  vide 
gli  huomini  dare  nelle  fmanie,  minacciando  or  una,  or  un’altra  rui- 
na  , poiché  come  tanti  Giovi  tonanti  promettono  fulmini,  e faette  • 
Che  r.on  dicono  ? che  far  non  vogliono  ? che  non  machinano  ? 
fa)  Quarefremuerunt  Gentes-y  & Populi  meditati  funt  inani  ai  Se  co- 

À sì 

(a)5W.$.v.l,  # y. 
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§ PRECETTO  PRIMO. 

sì  fono  le  minacce  de  gli  huomini , altrimenti  fono  quelle  di  Dio  , 
che  non  minaccia.  fè  non  gaftiga,  non  fnlmina,fe  non  fenice,  (e  pro- 
mette, non  manca:  perche  hà  il  potere,  eflendovi  il  volere:  quelli  trà 
di  loro  non  fi  diflfnguono.  Se  diffèrifce,  non  è difètto  del  potere,  ef- 
fèndo  egli  un  Arderò , che  quanto  più  tira  in  dietro  la  corda  , tanto- 
più  profondamente  fèrifce:  fa)  Qufr  novìt  potefiatem  ir « fu*}  Quelle 
minacce  fono  contra  i tralgreilbri  della  fua  Legge  r Quelli  galli- 
ghi  fono  contra  i difTubidienti  de  Comandi  divini . Leggetene  la  lor 
terribilità  , conlideratene  la  di  loro  gravezza  col  feguente  difcorfo  , 
perche  (pero.  riufcirà  come  alla  Cerva,  che  non  mai  partorifce , fe  il 
Cielo  non  tuona  * 

Non  troverai  Provincia,  b Regno  nel  Mondo  , che  fólle  diente 
dalje  leggi  , anzi  prima , cheli  fonctaflèro  le  Republiche  , fi  penfava 
alle  leggi  ; perche  lènza  eflè , Te  Città  raflemrbrano  tanti  Cieli  fenza 
moto,  egli  Abitanti  tante  Stelle  erranti.  Si  gavemarebbero  fenza  re- 
gola, e lènza  regÌHraconverlàrebbero:ijnoltre  farebbero  tante  Na- 
vi fenza  timoni,  efpofle  alfe  regole  diflordinate  deH’onde,  ed  alle  fu- 
rie de  venti»  pec  cui  non  vi  èmoto,  non  vi  è onda  , che  non  la  con- 
trada, e la  fòttometta  a?  naufragio.  Sarebbero*  alla  fine  tante  beftie  » 
fenza  guida  ► Cosi  fù  il  Popolo  Romano  à tempo  di  Catone  il  Mag- 
giore . Peggiori  io  dima  quei  Popoli,  che  le  hanno»,  e non  curano  1* 
edervanza  di  efle,perche  è d’uopo  intimar  l'oro  ed  efigfi  penofi,e  car- 
ceri,che  Iona  ombre  vilìbili  d’infemo^egaree^che  fon  morti  continue» 
e patiboli,  e croci,  che  fimo  un  repentino  morire,  e quel  di  più,  che 
inventi  la  tirannide,  per  trattenimento  de’fàoi  capricci  r lo  tralafcio 
à confiderare  à chi  ne  legge  Fé  Storie,  che  dimoftrano , che  vi  fumo 
perfone  tali,  che  affatto  fi  (cordarono»  dell’umanità..  Un  capriccio  d* 
ambizione  fu  quello  di  Nabucco,  che  per  far  adorare  una  Statua,  che 
yapprefenfava  fa  fua  perfima  , po fe  à,  rifehiodi  rovinare  tutto-  il  fuo 
Impero,  sfiorando-  la  Nobiltà,  fnervandole  Provincie,  abbattendo  le 
Città.  O”  tutti  fi  haveano  da  incenerire  fauna  fornace ,5  fi  haveano 
tutti  aF  fuon  di  una  tromba  da  inchinare  alla  fua  Statua.  Quanto  de- 
fiderò,  tanto*  ottenne,  quanto  volfe,  tanto  fife,  quanto  bramò,  tanto- 
fi  adempì.  O’  piacefle  à Dio,  che  gli  Huomini  cosi  volentieri  ubbi- 
diflero  a 'comandi  deiradorabile  Trinità  ! Se  efii  haveffero  gli  occhi 
della  Fede,  vedrebbero,  che  non  ubbidendo,quella  gran  fornace  dell’ 
Inferno  è à loro  apparecchiatale  fi  moftrarebbero  cosi  difiibidientr, 
ed  amàrebbero  ciò  che  loro  fi  comanda . Mà  perche  manca  loro  tal 
cognizione,  non  hanno  à niun  contali  Divino  Legislatore,  e per  ciò 
non  prezzano  le  fue  fante  leggi:  mà  accioche  non  habbiaao  le  feufe  > 

forza’ 
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forza  e,  che  Dio  ne  minacci  i gallighi  , e prenda  il  flagello  nelle  ma- 
ni • Ed  ecco  che  fattoli  dall'alto  del  Sina  , quello  Monte  al  vedere  la 
fu  a Maeftà  , non  potendoli  reggere  in  piedi,  traballa  , e trema  per  lo 
[pavento,  e tanto  è il  terrore  , che  s’ingombra  di  fumo, e diftilla  fu- 
rori: (a)  Tetta  autem  Moni  Sinafumabat , eo  quoddefcendijfet  Domi - 
nus  fuper  enm  in  igne,  & afcenderetfumus  ex  eo  quafi  de fornace*  Non 
pi  mancarono  dai  mezzo  del  fumo  , e delle  nuvole  , come  trombe^»  , 
Ipaventatrici  tuoni, e fulmini.  Di  quella  maniera  il  Signore  pubblicò 
e fue  leggi,  così  ì’intimò  a’Popoli,  così  ne  minacciò  i gallighi, e que- 
ll non  per  quella  fola  volta , quando  la  pubblicò  per  il  Aio  primo 
Miniftro,  dico,  Mosè , mà  ogni  qualunque  volta  la  banda  per  gli  al- 
rri  Profeti,  à cui  rinovò  gli  ordini  delle  minacce,  e de:gaflighi.AfcoÌ- 
:a,  trà  gli  altri,  Zaccharia,  che  A protetta,  dicendo, che  fe  1 Popoli  s* 
mbrattalfero  le  mani  d’ingiuftizie , fe  calunni  afferò  le  Vedove , e i 
pupilli,  fa  li  malignaflèro  l’un  coll'altro , non  ftarebbe  molto  à fcari- 
:are  i fulmini  già  minacciati  anche  da  altri  Profèti:  (b)  EtfaSbtm  efi 
icut  locutus  ejl3&-  non  audierunt,&c.  Et  di fperfi  eos  per  omnia  Regna  ; 

terra  defilata  efi  ab  eh$\ 0n  illettero  molto  i Giudei  à fentirne  i ri- 
gori di  tali  galligli!,  perche  provarono  tal  penuria  di  vitto,  che  furo- 
10  necellitati  ad  abbandonare  le  proprie  cafe,e  caminare  in  cerca  de! 
ritto  per  altri  Paeli,  e per  lo  più  li  nutrivano  d'erbe. Quanto  mrnac- 
:iò,  tanto  loro  avvenne.  Così  à Saule,  perche  trafgrecG  il  Precetto  di 
Dio,  in  cui  ordinavagli,  che  uccidere  Agag,  e comurnaflè  tutti  i fuoi 
leni;  perche  egli  perdonò  al  Rè,  e à quanto  vi  era  di  preziofo  . Iddio 
>li  minacciò  di  privarlo  del  Regno,®  lo  fè,e  li  avverò,  quando  il  Aio 
Sfercito  fi  vide  feonfìtto  dalle  mani  de’Filiftei,ed  egli  uccifo  fopra  la 
iropria  fpada.  (c)  Project  t fe  Domiti  ut,  ne  fis  Rex  fuper  Ifrai'l.  Quan- 
:o  fe  una  lua  dìfubbidienza!  che  riduffe  lui  nel  colmo  de  gli  affanni  , 
a Cafa  fenza  i figli, ed  il  Regno  fenza  SuccefTore.  Quel  poco,che  dif- 
ì,penfo,che  niuno  timore  apporta  nella  mente  di  chi  ha  il  cuore  du- 
*o , perche  fono  à guifa  della  Tigre , la  di  cui  pelle  è sì  dura  , e for- 
re , che  ribbutta  tutte  le  faette , che  fe  le  fcoccano  , e però  bifogna 
ritìngere  l’argomento, col  leggere  ilDeuteronomio,dove  Dio  difto- 
ie  la  mano  nelle  minacce  , e falli  vedere  più  tremendo  ne’gaftighi  ; 
poiché  egli  minaccia  di  far  cadere  fopra  i tralgreffori  della  fua  legge 
agni  forte  di  maledizioni , e quel  che  più  importa  , farne  fentire  lo 
Crepito  in  ogni  luogo  , ed  in  ogni  occafione  : (d)  Quod fi  audire  no - 
Inerii  vocem  Domini  Dei  tui,  ut  c ufi  odiai,  &facias  mandata  ejus , Ò* 
rer  emonia f,  quas  ego  pracipio  ti  hi  hodie ; venient  fuper  te  omnes  male - 
H elione  s ifia  , &•  apprebtndent  fe . Male  dì  Su s tris  in  Ci  vitate  , male - 

A a dì- 

19.18.  (b)  ZaCCtC.7*l,  (c)2.Reg.if.  (à)  Deuf.iZ, 
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HBus  in  ngro:  O’  fulmine,  che  dourebbe  far  cadere  il  cuore  da’petti 
più  oflinati,  e duri  ! Se  trafgrederai  i comandi  di  Dio,  farai  maledet- 
to, ò che  dimori  nella  Città,  ò che  vai  nel  dampo$quanto  di  bene  hai 
in  quella , e quanto  in  quello  , tutto  fi  perderà  : perdita  di  figli , e di 
roba , penuria  di  biade,  e di  frumenti , uccifioni  di  pecore  , e di  ogni 
beltiame,  fame  nella  Città, e liceità  nella  Campagna:  tutti  i traffichi, 
■e  negozj  infelicemente  perdèranfi:  ed  ufeendo  di  cafa  , non  troverai 
chi  ti  confoli , e ritornandovi,  chi  ti  dia  ricetto . il  freddo,  e l’ardore 
della  febre  ti  confumino  la  vita.  I rigori  de’freddi  dell  «inverno , e gli 
ardori  dell’eftate  uniti , ed  affieme  colla  corruzione  dell’aria  , fi  mo- 
lirino  contra  di  te  maligni , e non^ceffino  fino , che  l’anima  non  farà 
feparata  dal  corpo.  Il  Cielo,fotto  di  cui  abiti,e  la  Terra,  fopra  di  cui 
cammini,  l’uno  fia  di  bronzo,  e l’altra  di  ferro  ; che  nè  dettate,  nè  cT 
inverno  piòva  , nè  in  effa  vi  nafea  niuno  frutto,  non  menofucceda  à 
A te  di  quel , che  avvenne  à gli  Egizj , che  fe  quelli  furono  flagellati 
con  dieci  piaghe,  come  conculcatori  del  mio  Popolo:  à te  di  vantag- 
gio, come  profanatore  de  miei  precetti,  fii  percoflo  da  ogni  infermi- 
tà, à cui  non  vi  fia  medicamento,  che  abbia  forza  à curarlo . gli  oc- 
chi in  tal  guifa  ottenebrati,  che  rimanghi jiella-ttrada  errante:  e la 
mente  non  meno  cieca,in  modo  che  come  pazzo,e  furibondo  traboc- 
chi ne’più  alti  precipizi  dell’umane  miferie.  In  oltre,  farai  da  tutti  vi- 
lipefo,  e motteggiato,  fenza  che  niuno  habbia  pietà  di  te:  La  tua  mo- 
v glie  fia  da  altri  goduta,  la  cafa  da’nemici  poflèduta:  le  vigne,  i bovi, 
gli  afini,  e pecore  difperfe,  e non  vi  fia  perfona,  che  non  godi  del  lo- 
ro frutto.  I figli,  e le  figlie,da  Schiave  trattate:  tutte  le  fatiche,  e tut- 
ti i loro  fudori  da  perfone  non  conofciute  divorati:  Cosi  le  biade  da* 
bruchi,e  da’vermi  della  terra  fminuzzate:la  tua  flirpe,  la  tua  genera- 
zione cosi  malacconcia  , che  fotto  la  fame  infievolita , e fotto  la  nu- 
dità tremante,  eftinta  ne  cada  : e fe  dopo  tanti  gaftighi  non  farai  una 
vera,  efoda  rifoluzione  di  fedelmente  ubbidirmi;  oltre  i preaccenna- 
ti gaftighi,aggiugneri>  altre  piaghe,  altri  mali,  che  fcritte  non  fono  in 
quello  Capitolo;  (a ) Nifi  cuflodierii , & fecerii  omnia  verba  le  gii  hu- 
jus,  & timueris  Nomen  ejm  gloriofum,  terribile : augebit  Dominai 

piagai  tua /, piagai  magnai,  ér perfeverantes : injirmitates  pejjìmas,&‘ 
perpetuai.  Infuper  univerfot  languore  f , & piagai, qua  non  funt  /cripta 
in  volumine  legit  bujut.  Tutte  quelle  maledizioni  Dio  le  fè  provare  à 
coloro,  che  tralgredirono  la  fua  Divina  legge  ; e prima  che  mandafle 
quelli  gallighi , ne  mandò  à fentire  le  minacce  delle  fue  maledizio- 
ni , come  troverai  fcritto  nell'illeflb  Deuteronomio  citato  , havendo 
Dio  così  detto.  M aledi  Bus  homo,  qnrfacit  fculptile,  & conflati  le, 

Et 
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Et  refpon  debit  omnis  Populus  Amen . M ale  dilla  s , qui  non  bonorat  pa- 
'rem,  & matremfaam,  &*  dicet  omnis  Populus  Amen.  Mal e di  cius  qui 
transfert  terminos  proximi  fui , & dicet  omnis  Populus  Amen  . Male - 
ìittus  qui  facit  errare  Cacum,ér  dicet,  &c.  Amen.  Maledittus  qui  dor- 
nit  cum  omni ] amento,  qui  dormit  cum  llxore  patris  fui,Jilia  patris 
lui  9 vel  matris  fu  a , qui  dormit  cum  forore  fua , qui  percujjerit  clam 
noximum  fuum  ; qui  accipit  munera  , &*•  percutiet  fanguinem  inno - 
:entis,  qui  perverti t judi cium  pupilli,  & vidua , & dicet  omnis  Popu - 
us  Amen.  Maledetto  chi  inalza  ftatue  à gli  Dei,  adorandoli,  e tenen- 
Ioli  per  tali,  negando  à Dio  vivo,  e vero  il  debito  culto.:  Maledetto 
:hi  con  villanie,  ed  ingiurie  difprezza  fuo  Padre,  e fua  Madre:  Male- 
letto  chi  dilata  le  Tue  poflèfiioni  con  ufurparle  à Tuoi  convicini:  Ma- 
edetto  chi  diftoglie  il  Cieco  dalla  Tua  ftrada,ò  gli  mette  inciampi  per 
rirarlo  trà  precipizj . Più  grave  poi  è la  maledizione  di  chi  diftoglie  i 
giovani , e le  figliuole  dalla  pudicizia , e le  fà  trabboccare  nella  laici- 
mi  Maledetto  chi  non  ufa  la  giuftizia  co’pupilli,  e colle  vedove:Ma- 
edett®  chi  dorme  colla  moglie  di  fuo  Padre  . e così  difcorri  per  le  al- 
tre circofianze  della  l uff  uri  a . Maledetto  chi  uccide  il  profilino  : Ma- 
ledetti gli  Aflafiìni,  che  fpargono  il  fangue  innocete.  Chi  dunque  non 
l'atterrifce  ? chi  non  paventa,  e sbigottire  al  Tuono  di  tante  malediz- 
ioni ? Solo  chi  non  hà  cuore  di  carne,  e lume  di  Tede  . 

Nè  vi  raflembri  ftrano,  e Tuor  di  ragione , cotefto  Tdegno  Divi- 

10  ; poiché  chi  oflerva  la  Tua  Legge,  prométte  gran  coTe,  le  quali  ec- 
:edono  la  noftra  mente:  havendo  parlato  il  benedetto  Dio  per  bocca 

11  S.  Matteo , che  chiunque  oflèrverà  la  Tua  Legge,  non  farà  coTa_* 
:he  gli  difpiaccia  , quantunque  i Cieli  s’apriflèro  co’diluvj , comc-j 
lei  tempo  di  Noè*ò  pure  i venti  tanto  s'infuriaflerote  tentaflero  Tvel- 
ere  da  fondamenti  le  cafe  , o Umilmente  i fiumi  voleiTero  atterrare 
le  Città , li  turbini  le  più  alte,  e fode  muraglie  de’Palaggi,e  finalmen- 
te, Te  veniflero  tutte  le  influenze  maligne  de  pianeti,  e degli  elementi 
lon  però  danneggeranno  le  Toftanze  di  colui , che  oflerva  la  Divina 
Legge*  non  tema  nò,  che  nè  venti,  nè  piogge , nè  turbini , nè  quanto 
pon  dar  gli  elementi  di  male,  non  mai  rabbatteranno  : (2)  Defcendit 
Pluvia,  venerunt flumina,  érfleverunt  venti , & irruersmt  in  domani 
Ulam , &■  non  cecidi t andata  enim  erat  fuper  petram  . Anzi  che  in 
nezzo  alle  tempefte  Toflervatore  delli  Precetti  di  Dio,  ficurc  dorme, 
perche  non  teme  verun  diTaftro  : (b)  Qui  me  audierit  abfque  terrore 
requiefcet,  Ò*  ab  andanti  a perfruetur,  timore  malorum  fublato . Se  per 
ueceflità  fi  partirà  dalla  caTa,  troverà  chi  lo  ricetti,  e chi  ben  lo  trat- 
ti : (c)  Dottrina  bona  dabit  grati  am  in  itinere . Perche  è ricolmo  d$l- 


(a)  Matth.y. 24.2  f,  (b)  Prov.1,%%.  (c)  Prov.  15, 
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le  Divine  benedizioni , la  mano  di  Dio  lo  libera  da  ogni  periglio  , lo 
protegge  da  ogni  infulto,  perche  il  Signore  lo  guarda  con  occhi  beni- 
gni. Non  così  pratica  co’trafgreffori  della  Tua  Legge,  eflèndoli  dichia- 
rato, e co  gli  uni,  e co  gli  altri,  che  quei  premierà  , e quelli  ganghe- 
ra: (a)  Si  audieritis  me,  bona  Terra  ccmedetif  : Quod  fi  nolueritis  , Ò* 
me  ad  iracundiam  provoc  averi  ti  f , gladius  devorabit  vos  ; quia  os  Do- 
mini loctttum  efl . Riempe  di  benedizioni  Dio  la  Cala  di  chi  oflerva  la 
Tua  Legge,  accrefce  la  fameglia  negli  onofi , e ne’heni  di  fortuna, e k 
chi  è privo  di  fucceflìone,  moltiplica  la  prole.  La  Móglie  di  Abramo 
divenne  feconda  , per  la  pietà  , ed  ubbidienza  del  Marito  : ed  Ifacco 
non  difiìmile  al  Padre  nella  pietà,  fu  limigliante  al  Padre  nelle  bene- 
dizioni: Vanne,  gli  difle  Iddio,  à tempo  eh  ei  affamato,e  ramingo  an- 
dava per  Paefi  flranieri,  vanne,  dove  ti  dirò , perche  tu  cammini  co- 
me camminava  tuo  Padre,  ti  darò  tutto  quel  Paefe,  che  ti  mofìrerò  , 
havendo  già  benedetta  la  tua  ftirpe,che  faglierà  al  numero  delle  Stel- 
le del  Cielo  , e dell’arene  del  Mare  . Ifacco  giunfe  in  quella  Terra,  vi 
feminò.  tanto  grano  raccolf«,che  fu  il  centuplicato  di  quello,che  git- 
tb  à terra:  (b)  Sevie  autem  Ifaac  in  terra  illa  , Ó"  invenie  in  ipfo  armo 
centuplum : benèdixitque  ei  Dominus,&*  locupletata?  efl  homo.  Tanto 
s’arricchì,  che.riempì  più  granai , e la  Campagna  di  oj>ni  forte  d’ar- 
menti: tanto  fi  fe  potente,  che  avanzò  di  ricchezze  il  Rè  Abimelecco, 
il  quale  invidiofo  di  tanto  bene,k>  caccib,dicendo:  (c)  Recede  à no  bis, 
quoniam  poteri  ti  or  nobis  falius  efl  valdè . Ecco  un  povero  Peregrino 
efule  dalla  Patria , fuggito  per  la  fame  . mà  perche  oflèrvatore  della 
Divina  Legge,  Dio  l’ayutò  , e con  ifpeciale  providenza  lo  arricchì  • 
Niuno  troverai,dice  lo  Spirito  Santo,che,  oflervSdo  la  Divina  Legge, 
fja  da  Dio  abbandonato:^  Quii  enim  permanfit  in  mandntis  ejus>é- 
dereliEius  efl ? Certo,  che  non  lo  troverai , così praticb  col  Rè  Giofa- 
fat,  perche  non  camminava  per  quella  via  d’iniquità,  in  cui  cammi- 
nò il  Popolo  d*Ifraele,come  ne  parla  la  Scrittura:  Perrexie  in pracep- 
tis  illius , ér  non  iuxta  peccata  Ifraè'l  $ Che  bene  gliene  venne  ? tanti 
beni,che  la  Scrittura  non  sà  dirne  il  numero:  (e)  FaBaaue  fune  ei  in- 
fluita divitia , & multa  gloria  . Chi  vuol  raccontare  i beni  , con  cui 
Dio  profpéra , e felicita  chi  oflèrva  la  fua  -Legge  ? E chi  pub  raccon- 
tare quante  maledizioni  gitta  fopra  di  chi  non  To/Terva  ? Gladius  de- 
vorabit vot,  la  fpada  vindicatrice  di  Dio,  non  di  ce,  percutiee,  che  fe- 
rirà, mà,  devorabit . Sarà  aiTorbito,  ingoiato  dalle  miferie,  farà  inna- 
biflato  in  un  mare  profóndiamo  d’infelicità  . 

Cladius  devorabit , ripiglio  : Quella  è quella  fpada  data  da  Dio 
» ad 

(a)  Deut . c,  29.  (b)  Ceti,  2 6.  1 J (c)  Gen,  cap,  17.  (d)  Ecel.  2* 

(e)  2.Para/ip.\7, 
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ad  Ezeccliiele  , tanto  tagliente , ch’era  valevole  à dividere  un  pelo, 
?d  ordinogli,  che  una  parte  ne  gittaffe  al  fuoco , l’altra  al  vento  , per 
dinotare,  che  il  Popolo  d’Ifraele  cosi  dovea  eflère  da  Djo  trattato,  no 
per  altro , fe  non  perche  i Precetti  di  Dio  non  ofler  vava  : (a )J udiri* 
'.nim  me  a projecerunt , érin  praceptis  mcis  non  ambulavernnt . E che 
:ofa  farà  loro?  (b)  Patres  comedoni Jìliof,®- filii  comedent  Patres  finos, 
l'anta  farà  la  fame,  la  penuria,  che  il  Padre  perderà  le  viteere  di  Ge- 
litore,  e da  lupo  fi  manderà  i figli:  e quelli  non  hauranno  quell’orro- 
re di  natura,  mà,  à guifa  di  cani , frapperanno  le  carni  de’loro  Padri 
jer  disfamarli  nella  loro  rabbia  • 

Ma  sò  chi  mi  dice , che  quelle  minacce , quelli  galligli!  furono 
>rima  della  venuta  del  Verbo  in  carne.  Certo  è,  che  prima  havea  la 
pada  tempre  al  taglio,  non  cosi  fpeflo  ufava  mifericordia,  come  a’dl 
aollrr.Oggi  ch’è  latto  huomo,chehà  la  nollra  carne,  copatifce  la  no- 
ira  fralezza:  Jpfe  cognovit figmentum  nojlrum  . Sallo , che  fiamo  vali 
rali,e  caduchi,  che  ad  un  loffio  di  vento  ci  fpezziamo:  non  cerca,nb, 
a nollra  perdita;  non  è cosi  terribile,  come  pe’l  paiTato:  oggi  è tutto 
nanlueto,  e benigno,  tutto  amore,  e dolcezza  . Che  dunque  ne  cavi 
jer  argomento  di  tua  difefa?  Che  Dio  farà  pallàggio  delle  teeleraggi- 
li,  che  commetti,  e non  fi  curerà , che  dilaceri  la  fuapivina  Legge? 
Dimmi,donde  dopo  l’Incarnazione  del  Verbo  lon  venuti  gli  eflermi- 
ìj  di  tante  Città  , e de’Popoli  , b per  la  pelle , b per  i tremoti  ? Da 
fonde  la  fame  , e flerilità  della  terra  , che  ha  trasformate  le  Città  in 
:imiteri  ? da  donde  rinondazione  delle  piogge , j>li  accrefcimenti  de 
iuml,  che  han  corrotta  l’aria,  annegati  i teminati , onde  la  terra  non 
là  germogliato  altro,che  animali  veleno!!,  da  cui  poi  ulcirono  tante 
infermità,  che  rimater  le  Città  un'ofpedale?  Donde  finalmente  tante 
grandini?  donde  i tuoni,  e fulminale  guerre  civili, e tumulti  popola- 
ri, fe  non  dalla  trafgreffione  de’Prececti  di  Dio?(c.)  Unde  aPris  intem- 
verter  Jnundationef  aquarum  ,gr andine r,  tempejiates,  fragore  s aquo- 
’is  , everfiones  Urbium , Provi nei  (tram  incommoda  ,firages  hominum 
:rebrò  emergunt , nifi  occafione  peccati  ? Finche  vi  fono  i peccati  in 
:erra,  Dio  precipita  dal  Cielo  il  torrente  de’gaflighi . I peccati  fono  i 
rapori,  l’efalazioni,  che  formano  nelle  nuvole  dello  (degno  Divino, e 
olgori,  e le  faette . I peccati  fono  la  polvere,  in  cui  s’attacca  il  fuoco 
lell’ira  Divina , e perciò  tempre  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  ci  fla- 
gella , perche  in  ogni  tempo , in  ogni  luogo  lono  le  tratereifioni  de’ 
Precetti  di  Dio;  eflendo  che  l’avarizia  in  ogni  luogo  s’infuria  , la  va- 
liti delle  pompe  in  ogni  teflo  fcorre,la  roba  d’altri  tutti  diletta,  e la 
celeraggine  in  tutti  i Paefi  dimora:  e cosi  non  è meraviglia,che  Dio 

ga- 

i)  Ezecb.f.6.  (b )Ezecb.  2.20.  (c)  Lorenz . Ciujl.eA.de  perfetf.gr* 
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gaftiga,e  flagella:  Avariti  a furit , anhelat  pompa  jniquitas  placet, alte* 
ita  dele&ant,  f ed  noflr  a per  ettnt'.Dei  flagella  veniuttt  S.  Ambrogio. Qua- 
ti  gaftiehi  privati , e pubblici  Dio  hà  flati  nelle  Communita  , e nelle 
caie  fle  particolari? Vanne  tu  colla  memoria  riflettendo  in  varj  fecoli, 
e troverai  in  quello  luogo  eflèr  caduti  già  piìì,e  più  flagelli  dal  Cielo. 
Ben  ti  ricorderai  quella  gran  penuria  di  vettovaglie,  per  cui  ti  mori- 
vi colla  fameglia  di  fame,  co  tutti  i tuoi  Cittadinije  quella  gran  mor- 
talità, che  indi  fegul  appreflo,  che  ogni  cala  era  un  La2aretto,che  per 
il  mantenimento  ti  venderti  quanto  havevi , e rimanerti  sì  povero  9 
che  non  più  poterti  alzar  la  terta  : E queU'altra  volta  quando  quella 
Campagna  verdeggiava,  che  ti  raflèmbrava  un  mare  di  ricchezze*  le 
fpighe  erano  sì  alte,  e piene,  che  lènza  mangiarle,  già  ti  fatollavano  : 
gli  alberi  poi  gravidi  di  fichi,  e’d  ulive,  e d’ogni  forte  di  frutti,  che  in 
una  fol  matina  nelfufcir  del  Sole  , quel  gelo  , b quel  vento  caldo  ri- 
dufle  in  polvere.  Chi  è flato?  Amos  Profeta  ti  dice,  che  fiì  Dio:  e per  • 
qual  cagione?  per  i tuoi  peccati:  (aj  PercuJJi  eum  in  vento  urente  , & 
in  aurigine,  multi  tarli  nem  hortorum  veflrorum  , & vinearum  veflra - 
rum,  oliveta  veflra , & flceta  veflra  comedit  eruca , non  rediftis  ad 
me.  Penfava  con  tutto  quello  che  facelfi  à me  ritorno  , con  ubbidire 
alle  mie  Leggile  no’l  facefti:  ed  io  però  un  altra  volta  mandai  ne'Ca- 
pi  i bruchi,  e le  locufte  à divorare  fino  à gli  llerpi  de  gli  alberi:  nè  tu 
per  quello  mutarti  vita  . 

Và  vedendo  poi  per  le  Città  convicine , che  un  tempo  furono 
sì  numerofe  di  Popoli , -che  abbondavano  di  perfone  affai  ricche  ne- 
gli haveri,  fiorivano  nella  nobiltà  de  Cavalieri,  lì  rendeano  decoro- 
fenel  ceto  d'un  nobil  Clero  , abbondanti  per  la  Campagna, ornate.^ 
di  Ville  deliziofiflìme:ora  veggonli  ridotte  in  quattro  caie  mezzo  ca- 
denti^ tutte  mefchine?  Li  latronecci , gli  aflaflìnii,  le  lafcivie,  in  una 
parola-,  la  trafgrellione  de’Divini  Precetti  fù  la  cagione  di  tante  di- 
fgrazie:  (b)  Egeftas,  Ór  ignominia  ei,  qui  deflerit  difciplinam  . Chi  so- 
merfe  la  bella  Città  di  Cuma  ? I latrocinii , dice  il  Bollando,  de’fuoi 
Cittadini,  che  infettavano  e i Napolitani,  e gli  Averfani . Chi  la  gran 
Città  di  Siporito  riflulTe  in  polvere,  le  cui  frefche  roine  vide  per  al- 
lora un  certo  Servo  di  Dio  nel  paflaggio , che  facea  à vilìtare  quella 
Grotta  come  arìticamera  di  Paradifo,  ove  comparve  San  Michele  ; e 
tanto  raflèmbrogli  mefchina , che  lo  commoflè  à pianto  : e ritornan- 
do in  Roma,  raccontò  à Santa  Brigida  la  perdita  di  sì  gran  Città:on- 
de  la  Santa  Umilmente  ne  pianfe  dinanzi  à Chrifto  , che  le  difle  : ( c) 
Ver?, Fili  a, hoc  meruerunt  peccata  inhabitantiumXÀ  peccati  degli  abi- 
tanti mi  han  tirato  à diftruoqere  la  Città  . Finalmente  che  han  fatto 

ìTer- 

(a)  Amofc.4.9.  (W  Prot/.  19.15*.  (c)  Lib.+.c.i.i^revel, 
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i Tremoti  ? Quante  Provincie  defolate  , quanti  Regni  diflrutti  ? Nel- 
la fola  Lidia  s’inoabiffarono  cento, e più  Città*  nella  fola  Tracia  un- 
deci:  e quello  noftro  Regno  di  Napoli  non  in  un  fecolo  nò,  ma  in  un 
luftro,  cioè,  in  cinque  anni,  che  non  han  fatto  i tremoti? Non  ferve, 
che  io  lo  deferiva:  ogn’un  di  noi  lo  vede  co  i propri  occhi . Chi  1 ha. 
fatto?  il  peccato,  la  tralgrefllone  della  Divina  Legge?  tante  iniquità, 
tanti  latrocini , tante  beftemmie  , tante  ingiuftizie  , di  là  derivano, 
dice  Ambrogio  : (a)  Terramotus  motionem  corti  inni  folet  defi- 
lare . E quel  che  più  mi  crucia,  è,  che  tutti  quelli  flagelli  non  lì  ri- 
conofcono , che  vengono  da  Dio , per  caufa  che  la  fua  Legge  è tra- 
pazzata:  dicono,  che  le  collellazioni  del  Cielo , congiunzioni  di  Pia- 
neti maligni , accoppiamento  del  Sole  colla  Luna  neirecelilìi,  com- 
piacimento della  fortuna  , malignità‘del  Fato , furono  cagioni  di  co- 
rali miferie,  la  caufa  di  quelli  galligli!*.  Che  bellemmia  piu  grave  pub 
dirli  contro  la  giuflizia  di  Dio  ? Come  vedremo  ne'feguenti  difenrfi  • 
Si  ferve,dico,  Dio  delle  caufe  feconde,come  fuoi  Minillri,à  flagellare 
i trafgreflori  de’fuoi  Precetti:  Egli  mette  la  Ipada  all’aria,  che  uccide 
rolla  pelle*  e colia  fuperfluità  delle  piogge  , e colla  liceità  nelle  arfu- 
re  annega,  e confuma  le  biadi  : il  foflfio  della  fua  ira  accende  i fu  Imi- 
li,  le  gragnuole,  e le  tempelle:  l’alito  del  fuo  fdegno^lcuote  le  nugo- 
e co’venti,  la  terra  co’tremuoti:  la  fiamma  della  fua  giullizia  manda 
e guerre  , fà  nafeere  i Tiranni , gli  oppreffori  de’Popoli , e galliga  i 
’uoi  nemici  colli  nemici  di  Dio!  Dio  oltraggiato  da’peccatori  è quel- 
o,  che  fà  ufeire  i topi,  le  loculie,  i bruchi,  ad  infellare  le  Campagne: 
\i  claufero  Celum , pluvia  non Jluxerit , & mifero  pefiilentiam  , 

iracepero  l oc  ufi  a,  ut  devoret  terram . Se  il  Popolo  fi  umilierà  , ed  ub- 
bidirà alle  mie  Leggi , io  mi  farò  nemico  à loro  nemici:  (bj  Si  Poptt- 
'ut  meus  deprecatus  me  fuerit,  ego  exaudiam . Siche  non  fono  l'ecclif- 
ì,  le  Stelle.Mà  Dio,  che  comanda  all’eccliflt,  che  ci  gaflighino . llb- 
bidifei  dunque  à Dio  , e non  haurai  niun  galli go  , perche  divenuto 
unico  di  Dio,  oflèrvando  la  fua  Legge,  haurai  ogni  bene,&  ogni  fla- 
bello s’allontanerà,  come  fe  ne  fuggì  dall’Inghilterra  , allora  quando 
quello  Regno  era  idolatro  , ed  immerfo  in  tutte  le  laidezze.  Dio  in-, 
yaftigo  mandolle  una  fieriflìma  careftia , che  durò  tré  anni  continui: 
bli  huomini  l’un  l’altro  fi  mangiavano:  e perfuafi  che  abbracci  afferò 
a Fede  de’Criftiani,  che  .così  ce/Tarebbe  ogni  flagello  , alla  fine  fi  ri- 
olfero  già  d’abbracciarla*  e nel  medefimo  giorno, che  molti  di  quel- 
i s 'attutarono  nell’acqua  del  Sfito  Battefimo,fcomparve  la  carellia,e 
biunfero  quantità  di  VafcelJi  carichi  di  grano  , ed  alerò  neceflario  al 
ritto  comune,  (c)  In  Viterbo  poi  nell’anno  1 520,  una  mattina  (lan- 

B do 
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do  il  Ciel  fereno,in  un  baleno  fi  ofcurò  Paria*  nè  altra  luce  vedeano, 
che  lo  fplendore  delle  folgori  J Cittadini  (pavetati  e dalle  faette^  da1 
tuoni,  piangevano,  e gridavano:!  Cavalli,  fpezzando  le  catene,  fug- 
givano dalle  Stalle*  perche  lo  ftrepito  deVenti , il  rumore  delle  caie, 
che  cadeano,no  loro  davano  luogo  ficuroti  Demonj  nell’aria  faceanfi 
fentire,  dicendo,  che  non  era  necefTario  invocare  il  Nome  di  Maria , 
perche  già  Dio  per  i loro  peccati  havea  decretato  innaffiarli.  Mà  la 
Madre  di  Dio,  che  fuol  occorrere  ne'cafi  più  difperati , comparve  in 
aria  col  Bambino  Giesù  in  braccia,  facendo  animo  à que’miferabili» 
dicendo  loro,  che  andafièro  nella  Chiefa  di  S.  Anna  Tua  Madre  à pia- 
cere, che  farebbero  eiauditi.  Nè  sì  predo  gionfèro , che,  piangendo  i 
loro  peccati,  cefsò  la  tcmpefta,  e fi  tranquillò  l'aria*  ed  i Demonj  $* 
innaffiarono  , e formarono  un  puzzulentillimo  Iago . Dunque  Dio 
manda  per  i peccati  i flagelli:  (a)  Dei , Dei  ejl,  quid  urgerti  ur  mulir  , 
quid  verberamur  Jemper , quid  ruit  grondo,  quid  rubigo  inficit , quid 
favit  mors , quòdtremit  terra  : nos  tamen  non  tremimus  , nec  ti  me - 
mus,  nec  deeli n am us  n malis , nec  oppetimus  bona* 

Finalmente,  Dio  manda  le  infermità  a’corpi  umani  per  mezzo 
de’diiòrdini  di  mangiare,  e bere,  del  iov erchio  calore,  ò freddo:  Egli 
altera  il  fangn^  e lo  maligna  * mà  come  ? tirato  da  noftri  peccati  : 
(b)  Omnia  ojfa  ejus  mar  cf cere  facit.  . (c)  Non  efi  pax  ojjìbus  mets  à 
focie  peccatorum  meorurru  Non  hò  forza,dicea  Davide , perche  i pec- 
cati m’hanno  (nervato . Da  donde  viene»  che  nella  tua  cafa  non  mai 
s 'allontanano  le  malatie  ? da  donde  quelTinfermità  invecchiata  ? £ 
perche  quegli  di  continuo  è agitato  da  dolori  di  teda  ? ch’è  quel  ru- 
more dentro  l’orecchio,  che  lo  mantiene  cosi  sbaiordito,  che  appena 
fente  ? da  donde  gli  occhi  infermi  * che  di  continuo  trafitti  fon  da»-* 
certi  pungoli , che  per  il  dolore  non  mai  s’aprono  à veder  la  Iuce^ 
del  SolePida  donde  il  fiato  puzzolente  , che  tutti  gli  aromi  del  Brafile 
non  badano  ad  impedirne  la  puzza  ? E quel  torcimento  di  ventre?  e 
cjuel  dolore  di  flomaco,che  rifveglia  una  febre  IentiflimaPe  quel  bol- 
limento d’umori , che  fan  marcire  le  membra  ? e quel  gran  calore.» 
delle  vifeere,  e de’reni?  quelFumor  fallo? e i dolori  di  podagra,e  tut* 
te  altre  infermità  de  corpi,chi  chi  le  può  numerare?  i Precetti  di  Dio 
da  te  tralgrediti,  la  fua  Legge  da  te  trapazzata,i  Comandi  di  Dio  da 
te  vilipelì  portano  i flagelli,  e tutti  i mali  : (d)  Ex  peccati  pana  iti ^ 
b umani s corporibus  vigentj ebree  , dolore s capi  tir  , obturationes  att - 
Tinnì , ocutorum  ,ér  luminis  amijjìo  ,foetor  anbelitur , cruci  a tur  ven» 
trìtyflomacbi  reprejfio,  humorum  e bulli  fio , libidini s ardor , lepra,fca - 

Iter, 
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ties , ire*  tt  peni' innumer abiliti  morborum  omnium . 

Vuoi  tu  dunque  sbandire  dalla  tua  cafa  tutte  le  infèr mltà?pren- 
di  lo  configlio  dello  Spirito  Santo  : (a ) Fili,  in  tua  infirmitate  ne  de- 
fpicias  te  'ipfum,fed  ora  Dominum,  é~  ipfe  curabit  te,  averte  à delitto, 
ab  orniti  delitto  munda  cor  tuum  ,&*  da  locum  Medico . Figlio,  nella—.  * 
tua  infermità  non  eflèr  Carnefice  à te  Hello,  prendi  la  cura  , ricorri  à 
Dio,  lafcia  il  peccato,  annetta  Tanima  delle  fceleraggini,  e confefla- 
ti , che  da  Dio  farai  fanato  . Quell’avvertimento  diè  (Drillo  à quell* 
inférmo  di  trenta  otto  anni:  dillègli:  giacche  fci  fano,  non  più  pecca- 
re : cosi  dille  anche  al  Paralitico  , ed  à quell’indemoniato  : Non  più 
trafgredire  i miei  Precetti , accio  non  t’avvenga  di  peggio  . Que- 
llo rimedio  diè  una  Santa  Donna  ad  uno  certo  Marchefe  , tanto  no- 
bile, quanto  ricco.  Quelli  non  havea  altro  per  Succeflori , che  tré  fi- 
gliuoli, mà  tutti  malamente  trasformati , perche  uno  era  pazzo,  l’al- 
tro fatuo,e’l  terzo  muto,il  quale  alle  volte  parlava,e  diveniva  pazzo, 
dipoi  pafiava  dalla  pazzia  alla  frenefia  : Sicché  ciafcuno  non  havea 
un  fol  male,  mà  quello,  ch’era  di  cialcuno  era  di  tutti.  I Medici  ha- 
veano  perduta  l’arte,  i parenti  fianchi  dalle  vilìte  delle  Chiefe , infa- 
rditi ae’Santi,  viveano  infelicemente.  Quella  Serva  di  Dio  dilTe  lo- 
ro: Vedete,  fe  havete  qualche  cofa  in  cafa  ? fecero  le  diligenze  . Pen- 
savano, che  foflé  qualche  cofa  diabolica,e  niente  trovarono.Diman- 
darono  alla  Santa  Donna  , che  pur  lor  diceflé  , che  cofa  vi  folTe  na- 
fcofto  : rifpofe  loro  , che  vedeffero  il  tellamento  del  Padre , ed  ofTer- 
Taflero  cib  che  s’obbligava  di  fare.  Trovarono  un  legato  da  fodisfa- 
re  nella  fabbrica  d’un  Conventuolo  di  S.Francefco  ; del  quale  non-. 
si  prello  gittarono  i fondamenti  , che  all’uno  fi  raffèttb  il  cervello  , 
all  altro  venne  la  lingua,  e al  terzo  il  fenno  . Va  vedendo  la  cau- 
fa  di  tante£difgrazie  , che  fono  nella  tua  cala  , e troverai , che  quel 
tuo  figliuolo  è mutojperche  n5  apre  mai  la  bocca  à benedire  Dio,mà 
l’apre  à dir  male  del  prolfimo  : quante  delle  volte  s’infuria  colle  la- 
fcivie  , e cogli  fdegni  nelle  vendette  ; così  ancora  che  quella  tua  fi- 
gliuola è pazza,  perche  fempre  amoreggia  , fempre  contrafta  colle-, 
vanità,  e più  delle  volte  diviene  ftolida  incantata  avanti  d’uno  fpec- 
chio.  Dunque  leva  il  peccato  dalla  tua  cafa,  l’iniquità  dalle  Città , e 
Terre:  ama  la  Divina  Legge,  oflèr va  le  fue  regole,  che  non  mai  Dio 
da  te  fi  partirà:  (b)  Qui/  evira permanpt  in  mandatis  ejus , & dereli- 
Bus  ejl  } 
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Dilla  ignoranza  de*  Comandi  Divini . 

S>  autem  reverteris  , &*  audies  vocetn  Domini  Dei  tui  , ère.  Si 
autem  averfum  fuerit  cor  tuum  , & audire  nolueris  , &C+ 
ir  a dico  tibi  ho  dii,  quid  perca  r,  Deutx,^  o. 

Si  difeorre , che  chi  non  cura  fapere  la  Legge  di  Dio , fi 
fabrica  l’eterna  dannazione  . 

On  meno  degni  di  galligli!*  fono  i Trafereflori  della  Divina 
Legge, che  coloro,che  fi  dimoflrano  dilubbidienti  nell’udir- 
la;  poiché  tanto  gli  uni,  come  gli  altri  non  fono  lènza  col» 
paj  perche  uno  è reo  di  commillione,  l’altro  è colpevole  di  omilfio- 
ne,  l’uno  fa  il  male, e l’altro  non  lo  impedifee,  l’uno  (là  ne  precipizi 
l’altro  non  vede  le  Tue  cadute  : quello  beve  il  veleno,  quello  prepara 
gl'ingredienti,  quello  dilprezza  il  Medico,  quello  la  medicina  : onde 
l’uno,  e l'altro  è miferabile,  infelice,  e per  confèguenza  degno  di  ogni 
fupplicio,  come  difle  quel  Poèta  preffo  di  Olcot  (a} 

Trcs  infelice s in  Mando  dicimus  ejfe , 
ìnfelix»  qui  fatica fafit  ,fpernitquc  doceri  ; 
ìnfelix  qui  reciti  docet , operar ur  iniqua  . 

Infelice  chi  è negligente  trafeurato  nell'udire  la  parola  di  Dio*, 
e chi  non  cura  fapere  la  fua  Santa  Legge  • Qual  maggiore  infelicità 
può  l’huomo  provare,  che,  non  afcoltando  la  Divina  Legge,  renderli 
indegno  dell’efficacia  della  Divina  grazia  , con  che  refta  in  poterei 
delle  fue  fregolate  paflioni , e va  urtando  or  in  uno  , or  in  un’altra 
peccato  ? Così  fi  trova  nel  precipizio  di  ogni  mifèria  ; perche  non_.’ 
vedendo  la  medicina,  non  procura  la  cura  della  fua  infermità  ; anzi 
fi  ride  della  Divina  Legge  , che  Io  vieta  , e fi  burla  delle  minacce  di 
Dio,  che  ne  l’impedifce  la  via , e però  gode  vederli  ingolfato  nelle_» 
fozzure,  in  cui  di  continuo  s'involge,  e cade  : fb)  Peccator  cum  itui 
fmfundum  venerit , contemnit . Spero  dunque  col  dimoflrare  quanta 
male  fia  , e quanto  danno  faccia  à chi  rifiuta  il  fapere  la  Legge  di 
Dio,  che  prenderà  i mezzi  à correggere  i pafTati  errori , e à formare 
per  l’avvenire  il  modello  di  vivere  da  huoino,  eflèndo  che,chi  vive_> 

lenza 

(a ) Sejf. :■  6.  (b)  Trov, i $. 
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lenza  legge  non  è huomo , ma  beflia,  come  lo  notò  egregiamente  Ce* 
ad  a:  Bruta  ruditas  . 

E*  gran  male,  che  l’huomo  non  fappia,  nè  voglia  fapere  la  Leg- 
>e  di  Dio  , che  l’indrizza  al  ficuro  cammino , e gli  fà  conofcere  gl* 
Impedimenti,  che  Pattraverfano,  i mezzi,  che  felicemente  lo  conda- 
nno alla  verità  di  effa,che  gli  dà  la  luce  per  vedere  i foflì,  che  lo  ina- 
>ifTano,e  le  fcofcefe,che  gli  dan  il  paifo  ad  urtare:  (a)  Lucerna  pedibus 
\neis,  ver btim  tuum , ér  lumen  femitis  meis . Voglio  dire , che  la  pa- 
rola di  Dio , che  (piega  i Tuoi  Precetti , dimoftra  , che  oflèrvandofi , 
inducono  al  Paradiso,  e travedendoli,  portano  la  giù  neirinferno. 
Ml’incontro  la  negligenza,la  trafcuraggine,che  s’hà  nell’udirla,  fà  che 
ìon  folo  non  s’oflèrvi,mà  fi  ftrapazzi.Dunque  i tralgreflbri,i'negligèti 
:ome  ponno  1 ufingarfi,  che  di  certo  fi  falveranno.  Ciò  diè  meraviglia 
iH’ApoftoIo,  quando  riferì  le  parole  dMfaia  : di  che  maniera  gli  huo- 
nini,  poflònfi  falvare,  fe  la  Divina  parola  loro  è come  un  lampo,  e-» 
:ome  un  tuono?  (b)  Quomodo  enim  credent  ei  , quem  non  audiertint  ì 
Juefta  trafeuraggine,  ò ignoranza  involta  nella  mente  non  è quella, 
:he  da  Morali  il  chiama  invincibile  ; quando  la  perfona  facendo  tut- 
o quel,  che  può,  cioè,  che  havendo  polla  tutta  la  diligenza  di  fapere 
:iò  ch’è  neceiTario  per  la  propria  falvezza,  non  fi  trova  aIcuno,che__* 
:e  lo  mani fedi  : non  parlo  di  quella , che  à colpa  non  s’imputa  : Mà 
fcgtrlo  delPignoranza  univerfale,C5 '‘Juris,  così  detta:  poiché  fe  ciafcu- 

10  è tenuto  di  fapere  ciò,,  che  deve  , ò non  deve  fare  , come  può  fa- 
>erlo , fe  la  divina  parola  , che  lo  dichiara  , rincrefce  loro  ? Quella—» 
gnoranza , quella  negligenza  à peccato  s’imputa  ; quella  fi  chiama—» 
gnoranza  affettata  , e vincibile:  (c)  Ignoranti  a , ejl  neficirè  quod  quis 
ciré  teneturyVeI  abfiolutt,vel  in  aliqua  c ir c um jlanti  a .E  l’avverte  anche 
Drifolìomo  : (dj  JNovimut  gentes fui  fife  ignoranti  a captai  ; nec  tamen 
TOpterea  pofifiunt  excufiari : nam  fi  ignores , qua  fichi  rtequeunt , aut  co - 
noficigculpa  vacatisi  at  contra.extrema  fiupplicia  feres.  Perche  fe  foife 
lato  diligente,  l’haurebbe  faputo.  Quella  ignoranza  pure  fi  chiama-* 
bpina,  che  non  d’altro  modo  faprei  (piegarla  , che  colla  fimilitudine 

11  quei , che  sì  fattamente  aggravaci  dal  fonno , col  ventre  al  Cielo 
leii  dormono*  raflèmbranopiù  follo  morti,  che  dormienti  : à niente 
ienfano»à  nulla  fi  danno,  folo  à dormire , e già  fi  avvera  in  quelli  la 
>ropofizione  di  Platone,  che  diffe,  l’anima  nel  corpo  umano  altro  no 
à,che  dormire,  perche  fapendo  bene,che  Fhuomo,che  niente  opera-» 
>er  fua  fàlute  , mà  che  affatto  ne  vive  dimentico  , è come  chi  vive—» 
epellieo  nel  fonno . Quello  è effetto  del  peccato  originale,  che  hà  fe- 
rito 

'a)  Sal,6^t  (b)  Bpm.i0.i4,  (c)  Cap.fn,%nJifi,  (d)  Tomfier.de  mal. 
ivertt 
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rito  non  folo  la  volontà  d’una  infenfibilità  , e fiacchezza  , mà  anche 
rintelletto,  che  Io  fà  pieno  d’ignoranza , e di  ofcurità  , che  non  gli  fà 
veder  quello , che  concerna  la  fua  eterna  felicità  , che  lo  fa  vivere-, 
fcnza  ninna  cognizione,  e fentimento  di  Dio,  unico  fuo  bene.  Quella 
ignoranza  poi  fù  aumentata  da  i peccati  attuali , che  tante  tubazio- 
ni, e confufioni  inducono  nell'anima , che  le  fi  abbaffa  quel  lume  ri- 
ceuuto  nel  Fonte  Battefimale,  e vede  affai  meno  di  prima  le  cofe  del- 
la propria  falvezza,mentre  l’huomo  non  hà  affetto  alla  parola  di  Dio, 
nè  ne  gufla , nè  confiderà  ci ò che  Dio  gli  hà  preparato  di  bene  , e di 
male.  Mà  vive  infenfato , duro , cieco  , e Tordo , come  non  vi  foffe^ 
eternità  di  bene,  e di  male  • 

Quanto  fia  moftruofo  , e deceftabile  l’eflèr  negligente  nel  fapere 
la  Legge  di  Dio,  non  vi  è termine  più  elprelfivo  da  farlo  concepire-* 
come  tale  , fe  non  col  dimollrarlo  fotto  una  figura  di  Beftia  : E’  affai 
orribile  frà  le  beftie  l’Afpide.  Non  abbraccia,  fe  non  iftrangola  , non 
lufinga  , fe  non  avvelena , e dolcemente  ferendo,  foavemente  fà  mo- 
rire:nè  fi  pub  dimefticare  coll’incantefmi,perche  un’orecchio  l’ottura 
colla  coda,  e l’altro  fu  la: terra  nafeonde  : (a)  Sicut  Afpidis  furd<t  ot- 
turantis aurei  fuat,  ove  Agoftino  cosi  và  dicendo  : (b)  Qui  incantai» 
ut  educai  Afpidem  de  tenebrofa  caverna , utique  in  lucem  vult  e ducere*, 
ìlio  auttm  amando  tenebrar  fuat , quibus  fe  involuta  occultare  di  ci  tur»  p 
al  li  di t un  am  aurem  terra , ér  de  cauda  obturat  alter  am , atque  ita  vo-w* 
ce s illas  quantum poteJì,evitans,non  exit  ad  incantationemMuic finti- 
le s dixiffilius  Dei  quofdam  non  audientes  verbum  ,fed  omninò  ut  non 
vale  ani  audiret facientes  .Alpide  è l’huomomerche  un  orecchio  lo  chiu-^ 
de  per  non  fentire  i Precetti  della  Legge  di  Dio,  e l’altro  affonda  giù 
nella  terra  ad  apprendere  le  Leggi  del  Mondo,  tenendolo  occupato  in 
fentire  le  file  regole,  come  ben  lo  diffe  Geremia  : (c)  Ecce  enim  am- 
bulat  unufquife^ue  pofi  pravitatem  cor  dir  fui  mali  , ut  me  non  audiat . 

I Filofofi  non  rieonofeono  altra  differenza  fra  l’Huomo,  e le  Beftie-,* 
che  dail’intendere , dal  ragionare  : perciò  la  natura  provide  l’Huomo 
d’orecchie  erette, ed  innalzate,  che  folo  al  fentire  fono  formate,  la-* 
dove  le  Beftie,  tutto  al  contrario,  le  hanno  baflè,e  fu  la  terra,  e quelle 

Guanto  più  le  hanno  follevate,  tanto  più  s’accoftano  al  fentire,  e Ten- 
oni! partecipi  deH’effer  umano  . E però  infegna  l’efperienza  , che-* 
quando  uffanimale  folleva  l’orecchio , fi  fuol  dire,  che  fembraun-, 

FI  uomo,  cui  folo  la  favella  manca . Tra  tutti  il  Cervo  hà  quella  pro- 
prietà, che,  alzando  l’orecchio,  diviene  sì  acuto  nell’udire,  che  lente 
il  calpeftio  del  Cacciatore  per  più  miglia . Or,  havute  per  certe  que- 
lle notizie,  è irrefragabile,  che  l’Kuomo,  abbacando  l’orecchio,  onde 

non 

(n)  Sai. f 7.  (b)  Cancan  Pfif7»  (0 
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lìon  afcolta  la  Legge  del  Tuo  Dio,  è una  beftia  , e tanto  più  partecipa 
della  Tua  natura , quanto  più  n’è  ignorante  . Il  Demonio  ben  fapea_» 
quella  chiara  Filofofia, perche  volendo  ingSnarela  primarMadre  Èva, 
altra  forma  ei  non  volle  , che  quella  di  Serpente  : ed  avverte  il  fa  grò 
Tfefto,  che , (b)  Serperti  ernt  callidior  cunliìs  animalibui  terra, . Non 
p tele  figura  di  Lione,  ò di  Orfo,  ma  folo  di  Serpente.ch’è  il  più  attu- 
to, e maliziofo  fra  gli  animali  : Non  gli  conveniva  prender  altra  for- 
ma, perche,  ha  vendo  Adamo  Cognizione  del  Mittero  della  Santiflima 
Trinità , imprecagli  non  folo  nella  mente , mà  anche  nel  vocabolo  , 
chiamandoli  col  nome  Àdamo,che  no  vuol  dire,aItro  che,Homo,non 
tanto  perche  è veftito  dell  umanità,  mà  jper  la  lettera,  che  egli  ha;  ef- 
fendo  che  Homo  porta  in  le  quel  Santillimo  Nome  di  Trinità , pero- 
che  l’H.  è alpirativo,  e niente  porta;  la  prima,e  l’ultima  lettera  e l’O. 
che  fono  di\e  zeri,  che  niente  fanno  , folo  retta  la  lettera  M.  che  rap- 
prefenta  la  Trinità , perche  la  lettera  M.-  tre  linee  contiene  trà  di  lo- 
ro diftinte  unite  per  una  linea  luperiore  ffl»  e cosi  formano  la  lettera 
M.  così  nella  Trinità  fono  tré  perfone  diftinte , unite  nell’unità  della 
natura,conie  fù  oflèrv azione  del  Cartagena:(b ) Nec  defunta  qui  prop - 
ter  tandem  rationem  Myfierium  Trinitatis  adumbrare  dicant  : Si  cut 
tnim  in  hac  litera  ITI  irei  linea  per  unam  fuperiorem  uniuntnr , qua 
communi!  cfi  illii\  ita , & tres  Divina  Ver  fona  in  unitale  ejfentia  il - 
Ut  communi i conveniunt . Dunque  tolta  dalI'Homo  la  cognizione  di 
Dio , che  vi  retta  ? dunque  è peggiore  di  una  Beftia  - E perciò  il  De- 
monio comparve  in  forma  di  Serpente,  che  è lènza  orecchio , per  di- 
fetto di  cui  s’inabilita  ad  ogni  bene,  e fi  prepara  ad  ogni  male;  tanto 
piu  che  il  Serpente  ha  la  lingua  con  tre  folchi , ed  in  un  colpo  fà  tré 
ferite , e cosi  tolfe  ad  Adamo  la  cognizione  della  Santiflima  Trinità  . 
(c)  Ad  hanc  opem  fumpjit  invidui  tanquam  contra  T rinitatem  pu~ 
gnaturui,à*  per  unam  Adami  imaginem  tot  am  Deitatern  calumai  anr. 
etnde  ille  V areni  rebelli!  ed  Deo : per  fimiler  rei  accipit  do  eh  in  am  . Or 
dunque  Adamo  perdendo  la  cognizione  di  Dio, di  venne  una  Beftia,  ed 
effondo  egli  ignudo,perciò  da  Beftia  fù  trattato,perche  fù  coverèo  con 
una  pelle  di  beftia  : per  dimottrargb  , che  quello  ifteflb  ch’era  nell’in- 
terno, era  neirefterno;  Nudi  efifo,  ed  Èva  nell’interno,  nudi  nell’efter- 
jio , cioè  nudi  della  cognizione  di  Dio  : uterque  erat  nudui . Tanto 
Adamo,  quanto  Èva  , erano  ignudi , e però  non  erubefeebant  9 non-* 
fentivano  vergogna  della  di  loro  nudità  . 

Uno  che  non  hà  cognizione,  non  fente,e  non  patilce  vergogna. 
Qual  roflbre  può  ingombrare  il  volto  d’un  figliuolo , fe  non  hà  co- 
gnizione veruna  dell’oneftà,  e della  modeftia?  Qual  vergogna  può  af- 
fie- 
na) Gen.\% I • (b)  Torneiti  bom . (c)  Leo  IP.apud  Vbot . Bibliot » 
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frenarlo  , che  non  vada  fveftito  , e vada  paJefando  le  fue  vergogne? 
niuna  certo  ; perche  non  hi  cognizione  di  cofa  veruna  : non  appren- 
de nè  il  mata,  che  gli  fourafta,  nè  il  bene,  che  gli  giova:  perciò  difle_* 
lo  Spirito  Santo:  fa)  PoJJidebunt  parvuli  finititi  am.  Anzi  che  in  mez- 
zo delle  laidezze,  c fchiiezze  i fanciulli  fi  rallegrano, e penfano,che  fia 

tran  fatto  lo  fcourire  le  di  loro  vergogne  , come  l’ofTervò  Gregorio 
anto:  fb)  In  c Acitate  quam  tolerant , quafi  in  claritate  lumi  ni  s exul* 
tant . Tanto  è il  non  vedere,  quanto  il  non  Capere  , cioè  l’eflèr  igno- 
rante. Ciò  che  habbiamo  detto  de'fanciuili,  più  proprio  è degli  adul- 
ti, che  non  fanno  la  dottrina  di  Crifto,  la  fua  Legge.  Che  erubefcen- 
za  hanno  nelle  loro  laidezze?  che  vergogna  fentono  nelle  loro  fchifez- 
ze?  quel  male,  che  da  loro  fi  fa , lo  ftimano  come  azione  gloriofa  : 
quel  che  dilli  di  Copra,  con  San  Gregorio  de’fanciulli , intendo  de  gli 
huomini  involti  nelle  laidezze . Efiì  Cono,  che  fi  rallegrano  , e fefteg- 
giano  in  mezzo  delie  loro  Cceleraggini  : In  CAcitate  quam  tolerant, 
quafi  in  claritate  lumini s exultant . Già  di  loro  pure  fi  verifica  ciò  che 
ne  dille  Geremia:fc)Fro»/  Mulieris  Meretrici s /ala  efi  tibi. O’  ignorate 
della  dottrina  di  Crifto!  ò negligente  de’Divini  Precetti?  ò huomo  be- 
ftiale  Cenza  cognizione  della  Divina  Legge  ! hai  fatta  una  fronte  di 
Meretrice  , ch’è  quanto  dire  : Cei  divenuto  cosi  sfrontato  , cosi  info- 
iente, tanto  vano,  tanto  fuperbo  , che  hai  la  fronte  d’una  Meretrice. 
4.  Che  più  fi  può  dire , fronte  di  Meretrice  ! la  quale  non  fi  vergogna-* 
nè  in  pubblico  , nè  in  fegreto  di  parlare  difoneflamente , di  oprare^» 
lafcivamentej  perche?  perche  hà  perduta  la  cognizione,  la  fcienza  del 
fuo  eflere,  non  iflima  la  fua  riputazione,  tanto  prezza  fe  ftefla,  quanto 
una  Vacca  del  macello,  ch’è  cibo  ad  ogni  perfona,fenza  riferba,fenza 
eccezione:  nè  fi  sà  vergognare  ancorché  voleflè.  tanta  è la  cecità,che 
le  ingombra  la  mente  : fd)  Coufufione  non  funt  confufi , & erubefcere 
nefcierunt.Queila.  fronte,  come  diffi,hà  chi  non  sà  la  dottrina  di  Cri- 
fio:  è sfacciato  in  tutte  le  azioni  inique  : Che  non  dicono  ? Che  non 
fimo  di  male,fino  avanti  i loro  Parenti?.Il  di  loro  timore  non  li  affie- 
nai le  ammonizioni  non  loro  giovano.Sono  gionti  à tanta  sfacciatag- 
gine , che  nelle  cafe  de’proprj  Padri  tengono  le  Meretrici , ed  in  fàc- 
cia loro  commettono  mille  laidezze  : fe)  Erubefcite  h Patre , Òr  Ma - 
tre  de  fornicatione , li  fgrida  lo  Spirito  Santo  . Mà  che  hò  detto  ? Se_# 
iiferifiì  qui  quel  che  dice  Ofea , mi  farebbe  arrofiire  nel  metterlo  in 
carta, e pure  efiì  non  ne  fentono  la  vergogna:  (0  Non  efi  veritas  , non 
efi  miferi cordi  a,  &“  non  efi  [denti  a Dei  interra i maledilttnr , GT  men~ 
daduntyér  furttnn , & adulteri um  inundaverunt . Nelle  cafe,  ove  non' 

vi 
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vi  è cognizione  della  dottrina  di  Crifto,  non  troverai  altro, clic  men- 
zogne, falfità:  non  vi  troverai  carità  tra  di  loro*  mà  odii,beftemmie, 
imprecazioni , vendette  , furti , adulterj  fenza  mifurejke  quel  ch’ò 
peggio*,  (a)  Sanguis  fanguinem  tetigit . Tanto  fono  difonefli , e di  do- 
luti, che  non  hanno  riguardo  alla  riputazione  della  propria  cafa.Pen- 
fo  , che  non  mi  fpiego  : Ir  tramifchiano  co’  proprj  Parenti  : Sanguis 
fanguinem  tetigit'.  Si  malignano  l’un  coll’altro  : Sanguis  fanguinem^» 
tetigit'.  S’imbrattano  le  mani  coll’uccifioni  de’proprj  fratelli  $ Si  ma- 
lignano, e rubano  l’un  con  l’altro  : (bj  Va  vobis  , viri  impii,  qui  de-  + 
reliquijiis  Legem  Domini  AltiJJimi . Guai,anzi  maledizioni  à voi,  buo- 
no ini  , che  non  curate  fapere  la  Legge  di  Dio  Altifììmo  . O'  Legge—* 
Santa  di  Dio, come  fei  cosi  sbandita  da  i cuori  degli  huomini  ! come 
ti  hanno  difperfa,come fe  forti  Legge  tirannica  Idov’è  la  tua  foavità, 
di  cui  fentivàli  Davide  rapire  ? ( c ) Qunm  dulcia  eloquio  tua  fuper 
mel  ori  meo  ! Ov’è  il  tuo  pefo  fenza  pefo , che  nc  innamorarti  l’ifteffo 
Crirto  à portarne  il  pefo  ? (A)  Jugum  enim  meum  fuave  ejl , & otiuf 
meum  leve . Ov’è  la  tua  catena  d’oro  , di  cui  ne  volea  elfer  incatena- 
to l’Innamorato  della  Sapienza?  (e)  Circunda  eam  in  gutture  tuo. Ov* 
è il  prezzo  incomparabile  del  tuo  valore>ftimato  dal  Profeta  più  deli1 
oro,  e dell’argento?  (f)  Bonum  mi  hi  lex  oris  tui  fuper  millia  auri  , àr 
argenti . Ov’e  la  tua  dolcezza,che  la  volontà,  come  in  un  mare  pieno 
di  delizie,aggiravafi,in  cui  trovava  l’unico  trattenimèto  de’fuoi  pen- 
lìeri  ? (g)  In  lese  Domini  voluntas  ejus  , (h^  Et  iti  lege  ejus  meditali- 
tur  die , ac  notte . Ov’è  quella  gioja,  che  fentiva  nel  cuore  , che  non_. 
fttpea  diftinguerla  dalla  Beatitudine  ? (i)  Beati  qui  ambulant  in  lege~» 
Domini . Tu  dottrina  di  Crirto,  Legge  Immacolata,  Legge  Santa,  co- 
vertifti  Maddalena  da  vafe  di  corruzione  , in  vafe  di  gloria  : In  vas 
tronfiata  gloria , de  vafe  contumelia . Da  donde  hebbe  quella  forte_*  ? 
ut  cognovit'  dalla  cognizione  di  Dio,daI  fentire  la  parola  dalla  Paro- 
la Incarnata,  dice  Alberto  Magna,  perche , Grillo  predicando,  ella__» 
fi  compunfe  . Tu,  dottrina  di  CriHo, facefti  ravvedere  Pietro  del  fuo 
errore  , quando  dolcemente  ne  fu  guardato  ; Petrus  exivit  foras  , & 
fievit  amarè . Vide  il  luogo  del  fuo  precipizio,  e pianfe  la  fua  rovina, 
perche  fi  ricordò  della  parola  di  Crifto  : Et  recordatus  efi  Petrus  ver- 
bi Jeftt.  Tu  dottrina  di  Crifto  facefti  ravvedere  il  buon  Ladrone  à giu- 
dicare, che  il  patibolo  della  Croce,  era  dovuto  a’demeriti  delle  fue__» 
opere:  Kos  di gna  fatti s recipimus.  Tu  dottrina  Divina  facefti  piange- 
re Davide  , perche  tu  gli  defti  la  cognizione  della  tua  Giuflizia  , e-*’ 
Bontà,  delle  fue  iniquità,  e faeleraggini:  Mi  ferir  e msi  Deus , é^c.^o. 1 
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iti  am  iniquitatem  meam  ego  coguofco.  Tilt  foli  peccavi . La  tua  paro- 
la,come  dolce  fpada  gli  ferì  il  cuore:  Et  gladiumfpiritus,quod  eji  ver-, 
bum  Dei.  Qì#a  gli  fi  bruciare  il  cuore  d’un  dolce  incendio:  Jgnitum 
eloqui  um  tuum  vehementer.  Sequela  non  Io  bavelle  follevato,  già  fa- 
rebbe morto  nelle  fue  cadute:A Tif  l ex  tua  meditatio  mea  eJJ'etj  urte  for- 
te perii  fem  in  humilitate  mea.  Dalla  cognizione  di  Dio,  da!  fapcre_> 
la  fua  Legge,  fi  ama,  e fi  teme  il  Signore  $ fi  diftrugge  la  cafa  del  pec- 
cato, c fi  fonda  l’edificio  fpirittoale  : (j)  Scientia  Dei  eft  machina,  per 
quarr.  Jiruifura  eh  ari  tati*  afj'urgat . Non  fi  pub  amare  , e (limare  chi 
non  fi  conofce,  perche  : Voluntatnonferturinincognitum  , Eflèndo 
la  volontà  potenza  cieca,  vuole  l’intelletto  illuminato,  che  la  guidi . 
Chi  non  conofce  il  Rè,od  il  fuo  Signore,  non  ne  fà  cafo,  e forfi  gli  fa- 
rà una  mala  creanza,  (è  gliene  fi  porge  l’occafione*.  mà  fe  haurà  qual- 
che cognizione,  ch'è  ricco,  e potente,  lo  (limerà , mà  non  giugnerà  à 
quel  legno  di  llima,  dove  ghignerebbe,  fe  fapelfe  che  galliga  i difub- 
bidientì,  e premia  li  buoni,  certo, che  fomma  riverenza  haverebbe_# 
verfo  il  fuo  Signoresche  (lima  di  Dio  fi  hà  nel  Mondo?,fe  quafi  tutto 
il  Mondo  non  hà  cognizione  di  Diojpercib  non  cura  l’ofTervanza  de* 
fuoi  Precetti  , e cosi  difprezza  la  fua  Legge . tutto  viene  perche  vi  è 
ignoranza  della  dottrina  di  Crillo,  v’è  negligenza  nell’impararlaj  e_» 
fe  ne  hanno  foccafione  pronta,  gli  affàzzonamenti,grimbarazzi  della 
cafa,  la  follecitudine  de’negozj , la  cura  de’bifogni,  fan,  che  fi  tralafci  • 
(èntirla,  e quel  ch’è  più  di  llupore  , è che  ne  pure  afcoltano  la  Melfiu 

(b)  Ignavi, negligente r,  fcrifiè  Cornelio  à Lapide,  quale s funt  Chrijl in- 
ni, qui  fuis  lucri f,  negotiis  ita  funt  intenti  , abforpti  j ut  nec  fa — 

trum,  nec  conci ortem  audire , nec  de  Deo  , de  quo  anima  fu. -e  fai u ti  co- 
gitavi pojjìnt , aut  velint . O’  mi  dirà  tal  uno  , che  li  Precetti  di  Dio 
ben  fi  fanno,  e non  conviene  andare,  ove  fi  (piegano  in  mezzo  de’fi- 
gliuoli,  perche  i peli  canuti  non  confanno  co’neri  : alla  Predica  fi  và 
bensì,  e non  fi  tralafcia  il  Pentirla.  A due  propolle  non  fi  pub  rifon- 
dere in  una  parola  . Ti  vergogni  dùnque  afcoltare  la  dottrina  di  Cri- 
fio,  perche  ? e perche  è dottrina  da  fanciulli.  E con  qual  dottrina,  di- 
ce Gio:  GrifoÀomo , gli  ApoAoIi  convertirono  il  Mondo  ? forfi  col 
deferivere  un  Romanzo,  col  racconto  di  qualche  fatto  favolofo  ? con 
una  definizione  d’un  Aquila  , che  fi  cimenta  con  un  Cervo  , (funa_. 
Venere  dentro  un  letto,amoreggiando?b  ufarono  metafore,  e traslati? 
nb.  mà  come?  folo  colla  cognizione  di  Dio , e particolarmente  Paolo 
colla  cognizione  di  Dio  tiro  tutto  il  Mondo  con  tutti  que’di  Corinto. 

(c)  Ego  cùm  veni  [fem  ad  vosfratres , veni,noninfublimitate  fermarti*, 
autfapientia  annunciarti  vobis  tefiimonium  Chrijin  non  enhn  iudica- 

• •* 
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vi  me  f ciré  aliquem  inter  vof , nifijefitm  Cbrifium  , &"  bunc  effe  cruci - 
fixum  . Coinè  convertì  Dionigi  Areopagita  , fé  non  con  predicare..# 
larifurrezione  ? e così  han  fatti  tutti  gli  huomini  Apoflolici  ; e trà 
*juefti,Francefco  Xaverio  acquillò  à Dio  un  millione,  e 200.  m.  ani- 
me di  quelle,  ch’egli  battezzò,  come  fi  dice  nella  fua  Iftoria,  folo  col- 
la dottrina  di  Grillo . Ignazio  Lojola  facea  più  profitto  collo  fpiegare 
il  fimbolo  della  Fede,  e i Precetti  di  Dio,  che  non  fecero  tutti  gli  va- 
ni Dicitor iberniti  in  gran  grido  dal  Mondo.  Collo  fpiegare  la  dottri- 
na di  Grillo  » ogn’uno  s’accorgea  in  che  haveffe  mancato  , e s’eccita- 
va a’pentimenti: ^Tendo  certiflima  la  regola  di  San  Cipriano, (a)  che 
il  primo  grado  a Wire  neil’amore  di  Dio  per  mezzo  del  pentimento 
è la  di  lui  cognizione.  Primut  ad  indulgenti am  gradus  efi,  agnofcer 
deliSum.  Dunque  non  dei  haver  ro/Tore  di  afcoltare  la  Parola  di  Dio: 
'e  particolarmente  quando  la  cofcienza  è dal  peccato  macchiata, quel- 
la fi%he  la  riduce  al  termine  felice,  ove  ogn’uno  dee  afpirarej  e fe  ciò 
non  ti  convince,  t’atterrifca  , perche  dille  Crillo  in  San  Luca  ,che  fe 
ti  arrogerai  di  conofcere  Dio,  e la  fua  Divina  Parola  , egli  fimiglian- 
temente  di  te  vergogneraflì*  (b ) Qui  me  erubuerit , & meos  Sermone s, 
bunc  flint  bominit  erubefcet . 

Dunque  per  quello  capo  devi  convincerti,^  andare  francamen- 
te ad  afcoltar  la  Divina  Parola  . Ma  più  ti  convinco  nell’altro  capo, 
ove  diesili , che  alle  Prediche  non  manchi , Volefle  Dio  , che  tu  (olii 
come  un  di  que’vaflalli  di  Giobbe,per  cui,dopo  un  diluvio  di  miferie, 
#che  piove  fu  la  fua  vita,e  pofeia  liberatofene,i  fuoi  Sudditi  offerirono 
à Dio,una  Pecora,ed  un  pendente  dell’orecchiotfc)  Dederunt  ei  unuf- 
quifque  ovem  unam , in  aurem  auream  unam.ll  millero,che  lignifi- 
ca l’offerire  à Dio  in  fagrificio  una  Pecora,ed  un  pendente,  non  è fuor 
di  propofitojperche  chi  ode  la  dottrina  di  Crillo  dee  operare,  e fare-# 
quel  che  dice  chi  ce  la  dimoflra . Non  balla  il  folo  pendente  nell’udi- 
to,, mà  vi  vuole  la  Pecora  del  fagrificio  , cioè  l’oprare  bene  .Se  dun- 
que tu  fenti,e  non  operi  bene,è  Come  non  haveffi  intefojfei  nell’ilìef- 
(a  pena  , che  fono  i negligenti,  gl’ignoranti  della  Legge  di  Dio  : (d) 
Omnis  qui  audit  verba  me  a , ér  nonfacit  ea,  firn  Hit  erit  viro  fi  ulto  . E 
foggiunge , che  farà  di  tua  maggiore  dannazione  $ perche  non  haurai 
feufa  avanti  Dio,  che  noi  fapevi.  Di  quella  verità  ne  fù  informati  fil- 
mo il  Demonio  , il  quale , vedendo  , come  riferifee  S.Antonino  , (e) 
che  in  un  certo  Monallero,s’era  infermato  il  Predicatorc,in  queiriltef- 
fa  ora,  che  dovea  calar  di  cella,  e andar  al  Pulpito,  e che  il  Popolo  in 
gran  numero  l’afpettava  ,ed  il  Priore  del  Monillero  tutto  in  penfieri, 

C 2 ed 
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«d  affannato,  non  fapea  rifolverfij  egli,  dico,  il  Demonio  , veffito  da 
Frate, cominciò  ad  eflbrtareil  Priore  alla  conformità  col  Divino  vo- 
lere in  una  Tanta  pazienza,  che  fe  pure  voleva  onorarlo  , egli  volen- 
tieri haurebbe  predicato  , perche  in  tal  arte  era  efpertilfimo  : e per 
dargli  credenza,  domandò,  fe  nella  Libraria  vi  fofle  la  Somma  di  San 
Tomafo,  ò l’opere  di  Alberto  Magno  : al  che  rifpofto  di  sì  $ Dammi 
licenza,  difle,  che  io  vada  per  veder  meglio  una  fentenza  : accettò  il 
Priore  il  partito,  e tanto  più  volentieri,  quanto,  che  era  il  Frate  Dia- 
volo,veftito  del  fuo  Ordine . Intanto  cala  il  Demonio  veftito  da  Fra- 
te , fall  al  Pulpito  , predicò  il  maligno  sì  egregi^pente  delle  doti 
dell’anime  beate,  e delle  pene  de'dannati,  delle  vaiMà  del  fecolo,  che 
ogn’uno  (i  battea  il  petto  , e gittava  da  gli  occhi  fontane  di  lagrime  , 
calò  dal  Pulpito  il  Diavolo , ed  afferrato  da  un  Servo  di  Dio  , che 
illuminato  dal  Cielo,  fapeva  chi  fi  folfe  il  Miflionante  , e coffrettolo 
à dire,  per  qual  fine  havea  predicato:  rifpofe  il  Demonio  : SciAno- 
res  eortim  , parum  tempori s tran  fi  bit , &•  obliti  verborum  Domici  , 
sii  h il fati  un  t de  hit,  qua  propofuerant  agere : inde  omnia  nerba  audita , 
ertiti  t in  majus  ludi  cium . Quanto  hanno  propofto  nella  Predica,  nien- 
• te  faranno  , e quantoJianno  intefo  di  tutto  fi  dimenticheranno,  e per 
confeguenza  farà  à loro  la  Predica  di  maggior  dannazione  . 

Ma  vi  fono  degli  altri,  e quelli  fono  in  maggior  periglio  , che_* 
non  vanno  à fentir  la  Predica  $ ò perche  fempre  afcoltano  una  voce 
di  un  fol  Predicatore  , dicono  quel,  che  diflero  gli  Ebrei  della  manna 
nel  deferto:  (a)  Naufeat  anima  nojlra  fuper  cibo  ifio  levi . Sempre  una 
voce,  ed  un  tuono!  fempre  una  cofa!  e quel  ch’è  peggio,  tutte  cofe_» 
dozzinali,  fenza  garbo,  e fenza  metodo  . Io  non  faprei  à quelli,  come 
rifpòndere,fe  su  la  penna  non  mi  venifle  in  mente  quel  che  diflè  Gri- 
follomo  quando  à lui  fù  fatta  fimile  propolla: Ditemi,(fono  fue  parole) 
non  mangiate  voi  di  mattina  , e fera  , non  mangiate  il  medefimo  pa- 
ne, ei’illeflè  vivande  ? Nelli  Teatri  non  afcoltate  fempre  li  medefimi 
hiftrioni,un’illeflà  voce,  che  fempre  ripetono  i medefimi  fatti  ? e pu- 
re vi  andate  con  tanto  gullo,  con  tanto  vollro  piacere  , che  vorrelìe, 
che  nò  mai  quella  rapprefentazione  termi  n affé.  Perche  duque  Echi  fate 
la  Parola  di  Dio  ? Se  vi  ripeto  molte  volte  l’ilteflb,  fi  è,  perche  noiu_. 
fate  niente  di  quel  che  vi  dilli, ma  vi  veggo  più  difloluti,e  fcapellrati. 
nè  vi  potete  fdegnare  à Tudirmi, perche  io  fia  peccatore,  come  à voi, 
pur  mi  dovreflivo  Eentire  : che  anche  Elia  non  una  fol  volta  ricevè 
il  pane  per  mano  di  un  Corvo,mà  più,  e più  fiate:  Adunque  non  vi  è 
feufa  . altra  cagione,  altri  penfieri  fono  quei , che  tengono  attratti  i 
voffri  cuori,  e li  tengono  lontani  dalla  Divina  Parola  , e perciò  que- 
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Ili  fono  la  cagione  , che  la  fanno  fchifare  $ e quell’una  volta  , che  fi 
afcolta,  mal  volentieri  fi  ode  . 

Vi  fono  finalmente  degli  altri , 'che  non  vogliono  fentire  fé  non-.' 
Predicatori  di  penfieri  alti,come  dilli  di  fopra:e  da  quelli  non  fi  vuo- 
le il  frutto,mà  le  frondi,non  il  grano,mà  la  paglia,non  il  fuoco,  mà  il 
fumo.  Rifiutano  le  cofe  fode,  e deprezzano  le  cofe  frivole,  e di  niunu, 
momento  . Quella  miferia  liccome  è uguale  a’Predicatori , ed  à chi  li 
afcolta , cosi  comune  farà  la  di  loro  dannazione . Vorrei  qui  , che 
fi  fpargelTero  le  lagrime  non  folo  fopra  i Pergami  profanati  dalla  elo- 
queza  vana  de’Predicatori,mà  anche  fopra  gli  afcoltanti,che  così  vo- 
lentieri s’afifollanoneirudirli,  e vi  vorrebbero  le  lagrime  di  Agollino, 
quando  conobbe  il  fuo  errore  su  di  quella  materia  , che  ne  pianfe  & 
piedi  di  Crillo  : (a)  Quid , Domine  Deus , mi  hi  proderat  ingeni  um  per 
cmt/es  do  tir  in  as  liberales,agile,&‘  tot  nodojìjjimi  libri,  fine  ullo  bum  ani 
Magifieri  i adminiculo  enodati,cum  deformiter,  &"  facrilega  turpitudi- 
ne in  dottrina  pietatis  errar  e mi  Aut  quid  tantum  oberat  parvulis  tuis 
longè  tardius  ingeni um,cùm  H te  longè  non  recederent,ut  in  Nido  E cele- 
fi * tuti  plumefcerent,  & alas  charitatis  alimento  fame  fidei  nutrir  enti 

0 Dio,  Signor  mio,che  mi  giovava  lo  fpirito,ed  ingegno  grande,  che 
io  haveva  capace  di  tutte  le  feienze  , mentre  andava  errando  brutta- 
mente^ facriicgamente  nella  via  della  verità,quando  un  femplice  in- 
gegno le  capiva , e faceva  quel  che  io  non  operava  . Se  non  capirete 
quella  verità  dettavi  da  un’Agolìino,  ve  la  faccia  capire  un  Gentile—» 
Demollene,che  mentre  ragionava  di  cofe  gravi,ed  importantifiìme__» 
per  la  falute  della  Grecia,ogn\mo  lo  motteggiava,  e per  non  più  Pen- 
tirlo , fi  pofero  à dormire  : Accortofene  TOratore  , dille,  che  fi  rifve- 
gliafiero  , che  frà  poco  haverebbe  loro  raccontato  un  fatto  graziofo. 
A quella  promelTa  rifvegliati,e  pollifi  in  curiofità,  aprirono  gli  occhi, 
e l’orecchie , e più  la  bocca  , ed  avidamente  allettavano  ciò  che  do- 
vefiè  dire:  Vi  dico,dilfe  egli,che  un  giorno  partitoli  da  Atene  un  Gio- 
vine per  Megara,  e fattoli  fui  mezzo  giorno,  gli  venne  voglia  di  ripo- 
f*are,e  perche  non  trovava  luogo  di  qualche  ombra,  fi  poìe  à federe  . 
fiotto  l’ombra  deirAGno,che  fentendoli  rifcaldare  dal  Sole,  fi  rivolgea 
%11  altra  parte  à prender  ombra  dal  corpo  del  Viandanteje  quelli  fi  ri- 
volgea al  corpo  deH'Afino:  In  tanto  tutti  attenti,che  niuno  movea  le 
Iabbra,afpettando  l’efito  del  contrailo  fra  rAfino,e’l  Giovine*  Demo- 
flcne  fe  ne  cali),  efclamando:  De  Afini  umbra  cupi  ti  s audire  : de  falute 
Grecia,  loquentem  audire  non  vultis  ? Così  al  Crilliano  più  diletta—. 

1 udire  delle  cole  inutili, che  delle  cofe  fode, ed  eterne,e  però  non  devo 
tralaficiare  per  maggior  fua  confufione  l’iftefTa  fimilitudinc.Agb  Afini 

fe 

00  Agofi.  lib.u  confef  c.ult. 


il  PRECETTO  PRIMO 

fe  dai  à mangiare  carne  di  piccione,  ò pernici,  la  rifiutano,  nè  pure  la 
guardano}  dà  loro  il  fieno,  la  paglia,  non  la  rifiutano.  Efclamerei  io  , 
mà  non  hò  la  facondia  di  Demoftene.  Dirò  bensì,voi,voi  che  rifiuta- 
te la  dottrina  di  Crifto,  cibo  preziofo,  cibo,  che  vale  più  d’ogni  mar-* 
garita  inapprezzabile}  voi  che  non  la  gufiate,  voi,che  la  volete  adul- 
terata^ voi,à  voi  caderà  l’ira  di  Dio, che  ve  la  minacciò  per  bocca—* 
d’Amos  : Ecce  dies  veniunt,dicit  Dominus ,&■  emittam  f ameni  in  Ter - 
ram^non  famcm  panis,neque  fitim  aquafed  a udì  e n di  verbum  Domini . 
(2)  Già  in  gran  parte  ciò  fi  è avverata , perche  Dio  in  gaftigo  de’Po- 
poli,non  fa  fentire  la  fua  Divina  parola,  fi  fà  fcarljjggiare,  non  eflen- 
dovi  chi  ve  la  dia:  (b)  Parvuli  petierunt  panem,é~  non  eratyqui  fran- 
gerei «/‘.Domandalo  à tante  Terre  de?Cattolici,  come  ne  penuriano, 
come  ne  fiatino  affamate}  e quando  fentono  uno,  che  loro  minuzzi  il 
pane,corrono  più  miglia,  e quelli,chc  l’hanno  , non  è pane  atto  à dis- 
tamarl^perche  hà  folo  il  colore  di  pane,cioè  è parola  di  Dio,  mà  non 
da  Dio,perche  dicono  vanità,e  predicano  fe  ftefii:  (c)  Comederunt,é* 
non  funi  faturati:  Domandalo  poi  alle  Città  degli  Eretici,ed  à quelle, 
che  fono  fotto  il  Dominio  del  Turco  , troverai  Criftiani , i quali 
non  la  defiderano  , perche  fono  come  gl’infermi , al  di  cui  palato 
ogni  cibo  rincrefce  , e perciò  fi  trovano  diftrutte  , e confumate-,} 
Vedilo  nella  Città  di  Cofianfinopoli , perche  non  volle  la  cogni- 
zione di  Dio , negando  la  procefiione  dello  Spirito  Santo , che-, 
procede  dal  Padre,e  dal  Figlio,come  è rimafta!  oflervala,non  è più  ca- 
po Orientale  del  Mondo  Cattolico,  Trono  dell’Evangelo,à  dirla, Ro- 
ma dell’Oriente.  Ora  la  Coverai  Sede  de'Barbari,Reggia  di  Maoflnet- 
to,Scuola  dell’Alcorano,con  che  vedrai  profanati  i Santuari!, deflora- 
te  le  Vergini, difonorace  le  Matrone,gli  Altari  in  mangiato)e,sbandite 
le  reliquie  de’Martiri,  i Chiofiri  delle  Vergini  ridotti  in  Serragli  delle 
Sultane  . Vi  può  efler  di  peggio  ? Chi  ne  è fiata  la  caufa  ? Il  deprez- 
zare la  parola  di  Dio,il  non  iapere  i fuoi  precetti.  Quelle  maledizioni 
tanto  tempo  prima  furono  imprecate  per  bocca  di  Davide  : Effunde^ 
ir  am  tuam  in  gente;,  qua  te  non  noverunt , & in  Regna,  qua  nomea-* 
tuum  non  invocaverunt . Iddio  lo  cfaudj  con  provarli  della  fua—* 

trazia  , e perciò  ji  lafciò  in  potere  del  fcnfo  più  barbaro  degli  fteflr 
arbari,che  vi  fignoregg  iano,  come  lo  diffe  Paolo:  (d)  Sicpt  non  prò - 
b aver  un  t kabere  De  uni  in  notiti  a,tradidit  illos  Deus  in  reprobum  feti - 
fum,ut faciant  ea,egua  non  convenìunt.  Che  male,ché  dSno  ne  provie- 
ne, dall’  haver  cosi  fciolti  i fenfi  ? Rifponde  l’Apofiolo  : Repleto;  omni 
iniquitate,malitiafirnicatione,  avari  ti  a,  nequitia,  plenos  invidia , bo- 
micidio , coment  ione , dolo , maligni/ a/e,  fufurrone;, detrattore;,  Deoodi - 

biles, 
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biles  >cont  umeliofos  fuperbos  tel  at  os  inventore!  malorum , parentibus  noti 
obedientesfnfipientesàncompofitos,  fine  ajfe&ione,abfjue fkderc,fine  mi- 
fericordia. Non  vi  è fceleraggine,di  cui  non  fiano  ripieni:lafcivi,avari, 
maligni, invidiofi,fanguinari,  ingannatori,  architetti  di  mali,  mormo* 
ratori,detrattori,fuperbi,vani,  difubbidienti,  incompofti,  fenza  divo-  . 
zione,fenza  affetto  à Dio,e  al  proprio  fangue.  Di  più,Dio  li  dà  in  po- 
tere de’proprj  nemici,  lo  dica  Gerofolima,Principeffa  delle  Città, 

Cafa  de’Profeti.Chi  riduffe  tal  gente,quel  Popolo  fcielto  trà  mille,peF 
parlare  colla  Scrittura,  ad  effere  fchiava,  Se  opprobrio  delle  Nazioni  ? 
Solo  il  difprezzo  della  Legge  di  Dio  , perche  non  curavafi  deTuoi  pre- 
cetti: E perciò  fu  polla  in  cattività,  e la  di  lei  nobiltà  fatta  fchia- 
va , come  dille  Efaia  : (aj  Yropteren  captivm  duBus  efi  Fopulus  meni, 
quia  non  labili t fetenti am,  &■  nobile s ejus  i uteri erunt  fa m c,  èr  multi - 
tudo  ejus  Jìti  exaruit  . La  negligenza  della  Divina  parola  riduffe  an- 
che i Veneziani  à provare  fierimma  guerra  dall’armi  Milane!!  $ onde 
il  Popolo  afflittiifimo  non  fapea  qual’elito,  qual’evento  doveffe  have- 
re  la  battaglia  . Il  Santo  Patriarca  Lorenzo  Giuftiniani  mandò  ad  un 
certo  Romito  gran  Servo  di  Dio  , che  ne  pregalle  il  Signore  Dio,  che 
gli  rifpofe  , che  havea  determinato  di  galtigare  quel  Popolo,folo  per 
la  negligenza  , che  havea  in  fentire  la  fua- Legge  , e la  repugnanza  ad 
afcoltare  le  fue  dottrine  . Chi  sà  fori! , che  i gaftighi  pattati,  e quelli, 
che  avverranno  in  quello  luogo,non  fieno  per  lo  niuno  conto , che  fi 
fa  della  dottrina  di  Crilto  ? 11  Demonio  per  ridurre  una  Città  fotto 
la  fila  bandierai  farla  tutta  à Dio  rubbella,  non  hà  altro  modo  , che 
farla  negligente  alla  Divina  parola  . L’Aquila  non  hà  altro  mezzo  di 
sbranare  la  Cerva,fe  non  col  riempirli  l’ale  d’arena,che  gittandola  Co- 
pra de'fuoi  occhi, l’accieca,  e dipoi  con  gli  artigli  fe  le  avventa,  e hu* 
sbrana.  Così  lo  Sparviere  infernale,  per  tirare  à fe  un’anima  , non  fà 
^ltro,che  chiuderle  gli  occhi  alla  Legge  di  Dio.  Fatto  ciò.  Cubito  fe_» 
iCimpoffefTa . I Filiftei  come  tanti  Sparvieri  tennero  l’ifteffo  mezzo  di 
cecare  SanCone,  acciò  non  più  fi  prevalere  delle  forze  de’capelli  rina- 
feenti  contra  de’nemici,i  quali  come  traflullo  Io  trattavano . Quante 
anime  hanno  vinto  il  Diavolo,  e da  quello  poi,come  furono  debella-p 
te,  fuperate,e  vinte?Solocol  farle  negligenti  alla  Divina  parola. Di  un 
■certo  Rulìico,rifcrifce  Lo^ner,era  di  gran  botà  di  vita,affalito  di  varie 
maniere  dal  Demonio, àcui  Cempre  die  la  relpintajfinalmente  fi  avvalCe 
di  quella  maniera,  che  Un’ora  fi  è detta,di  farlo  traCcurato  in  afcoltare 
la  Legge  di  Dio,con  che  fi  diè  tutto  all'intereffe.  non  penfava  più  all’ 
anima,morì,  e portato  il  Cadavere  in  ChieCa,mentre  i Preti  recitava- 
no le  Colite  preghiere,  Fiant  aura  tu<t  intendente /,  il  Crocififfo  5 
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otturò  rorecchie,onde  il  Paroco  di/Te:  Quejti  non  volle  fentire  la  Divi- 
na parola,nl  Dio  vuol  fentire  le  n offre, già  quejl'  anima  è dannata ; con_, 
che  fu  iafciato  da’Preti,  egittato  in  un  Mondezzajo  il  cadavere.  Dun- 
que quanto  è vero,  che  chi  diCprezza,  ò trafcura  la  dottrina  di  Criflo, 
merita  egual  pena  con  chi  la  trafgredifce?  quello  è quel  che  piangea__» 
Agoftino  , doppo  che  hebbe  gli  occhi  da  vedere  : ( a ) Va  tempori  illi 
quando  non  cognofcebam  te  ! Va  cucitati  illi  , quando  non  videbam  te  ! 
Va.  fur ditati  illi, quando  non  audiebam  te  ! Cactis  eram,  &“  furdut . //- 
luminajli  me, lux  Mundi, é*  toidi  te, ér  amavi  te:Nemo  quippè  te  amati 
nifi  qui  videi  te,&  eterno  te  videt,qui  te  non  amat  : O tempo  perduto, 
in  cui  non  ti  conofceva  ! ò mia  cecità  , di  quando  non  ti  vedeva  ! ò 
mia  Corditi  di  quando  non  ti  fentiva  ! Tu,mia  luce.m’illuminafti.»  . 
così  ti  vidi,e  vedendoti,  t’amai.  Chi  mai  può  amarti,  fé  prima  non  tì 
,yegga  ? Come  tu  dunque  potrai  amare  Dio,  eflère  Crilliano,  fé 
non  Centi  la  parola  di  Dio  ? ACcolta  dunque  con  attenzio- 
ne, e divozione,  habbila  Cempre  nel  cuore’,  ò che  ftia 
in  caCa,  ò fuor  d’efla,  ò dormi , b vegli  ; (b)  Nè 
,,  dimittas  legem  matris  tuaJiga  eam  in  cor - 

de  tuo  jugiter  , or  circunda  gutturi 
tuo.  ctim  am  bui averis, gradi  an- 
. tur  tecum,cùm  dormierit9 

cuftodiant  te,é~  evi - 

v ' . Tj  • ••  gilans , loquere  1 ■ ’ 


cum  ets% 
« * 
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PRIMO  PRECETTO. 

DISCORSO  TERZO- 

Detta  Stima  di  Dio. 


A 


Reflex  invoco  ho  dì  e Cai  uni,  ér  Terratn,  quod  propofueritn  volis  vitaw€ 
&'  mortemi  benediitionem 9 &*  male  ditti  onem  • Denteo. 

Si  difcorre,che  Dio  fi  deve  (limare  per  le  fue  ammirabili  perfez-  ! • 
zion i,  e temere  come  Creatore,Protéttore*  e finale 
mente  come  Legislatore. 

Gni  Legislatore  s’egli  è giudo, e buono,nel  dare  le  leggi,  de-' 
ve  havere  per  ifcopo  , e fine  l’utilcà  de’Sudditi , il  bene  de*. 
Popob*,ed  il  mantenimento  dì  tutta  la  Comunitàtin  fomma 
tutta  la  intenzione  dee  eflèr  a sbarbicare  i delitti,^  follevare  il  meri- 
to di  ciafcuno  fenza  parzialità, mà  con  fomma  equità  si  nell’uno,  co- 
me nell’altroidee  procurare,che  le  parti  vadano  congionte,  fenza  che 
l’una  perturbi  l’altra J1  livello, per  cui  fi  congiungono  le  parti  al  tut- 
to è la  legge,che  le  mette  in  afletto,ove  ciafcuno  và  à fare  il  fuo  uffi- . 
ciò*  altrimenti  il  Corpo  politico  non  farebbe  meno  di  un  Cimitero  f 
ove  PolTa  de’cadaveri  non  hanno  fito,il  capo  à i piedi,e  i piedi  fui  ca- 
po ripofano.  e la  puzza  di  tale  fcocerto  da  per  tutti  fallì  Ientire:Onde 
quel  Prometeo  favolofo  per  dimoftrare,come  deve  elfer  una  Comuni- 
tà, la  rapprefentb  in  un  fimolacro  d’un’Huomo,  in  cui  le  parti  erano 
così  bene  fcolpite,&  ordinate,che  al  parere  di  tutti  i Savj,fi  difle,  che 
in  quella  fola  Statua  fi  vedea  vivamente  rapprefentata  l’effigie  di  una 
intera  Comunità  . Ivi  fi  fcorgea  la  foavità  de’  coftumi  di  ciafcuno* 
l’ubbidienza,e  rifpetto  tra  di  loro,roflèquio  delle  mani,ginocchia,e«# 
piedi  tutte  verfo  il  capo  . In  fomma  non  vi  era  parte,  che  non  dimo- 
ìlraflè  qual  dovea  eflère  il  fuddito  col  fuo  Principe,  e quali  trà  di  loro 
nel  ricettarli. 

Iddio  unico,  e fommo  Legislatore  diede  al  Mondo,  prima  per  il 
fuo  Luogotenente  Mosè,dipoi  in  propria  perfona,  quando  incarnoffi, 
diede,dico, le  Leggi  d’amore,Precettidi  carità,catene  di  dolce  unione, 
tutte  ordinate  al  fuo  Onore,  alla  fua  Gloria , tutte  dirizzate  al  noftro 
t>ene,al  nofirp  profitto,con  cui  veramente  ci  refe  Superiori  à noi  ftef- 
fi , rendendoci  capaci  di  sì  altilfima  dottrina  : Onde  il  Profeta  noiu. 
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cella  da  meravigli  arfene,  dicendo:  (a)  Do  mi  ne, quid  efi  homo}  cui  inno - 
tuifii  eum  . Ch’c  quali  dire,  chi  mai  farà  l’Huomo,  à cui  Dio  palei!  il 
più  bel  fegreto  del  fuo  cuore  ? Ch’è  manifeftare  la  legge  d’Amore_», 
legge  sì  dolce, di  sì  nobil  preroga'tiva,ch’Egli  à femedefimo  intimai 
(’b)  In  capite  libri  fcriptum  efi  de  me, ut  facerem  voluntatem  ejus  . E 
perciò  intuona  al  Mondo  tutto , e lènza  riferba  : Ego  fum  Dominus 
Deus  tutti, qui  eduxi  te  de  Terra  AZgypti,de  domo  fervitutis.  Acciò  voi 
Tappiate  , chi  fon’Io , Io  fono' il  Signore  Iddio  tuo  , qual  nome  non  di- 
mòftrai  a’miei  Servi  Abramo,Ifacco,  e Giacobbe,  mà  il  folo  nome  di 
Onnipotente  Tuonò  alleloro  orecchie  : (c)  Ego  fum  Dominus, qui  ap- 
parti Abraham, lfaac,  è*  Jacob  in  Deo  Ommpotente,  & Nome»  meum 
Adonai  non  indicavi  eir . A voi  paleTo  l’uno,  e I’altro,che  Tono  Dio,e-i 
Tono  Signore,enon  hò  perlòna,che  mi  fi  polla  uguagliare:  (d)  Hullus 
fimilis  ei  in  Legislatoribus  . Sono  come  fui , e Tarò  qual  fui,  che  Tono 
immutabile  . Sono  Dio  tuo  , perche  io  ti  hò  creato  , non  Tei  d’altro 
Creatura  . (e)  Ipfe  fecit  nos  : e perciò  ti  comando  : non  habebis  Deos 
alieno s coràm  me . Non  riconoscerai  altro  Dio , non  andrai  preflo  le 
menzogne  de’Poeti,prelTo  le  fallacie  de’Filofofi,preflo  le  fcioccherie^» 
de’Gentili  . Or  dunque  per  far  concetto  di  quanto  dice  Dio  al  Tuo 
Popolo,alle  Tue  Creature.Primieramente  è necertario  riflettere  à que- 
llo primo  Precetto,  con  cui  ci  fi  palefa,  chi  fia  il  nollro  Dio  , quanto 
fia  rilpettevole  per  le  Tue  ammirabili  perfezzibni.Secondo  che  merita 
d’eflèr  adoratoci  modo  come  fi  dee  adorare  . Terzo , che  dobbiamo 
lui  folo  riconofcere  per  Dio,  e non  cercare  la  Fortunali  Fato,non  dal- 
le Stelle,e  da’Piàneti  riconofcere  i nollri  avanzi,che  farò  per  {piegarle 
in  più  difcorfi.  Quarto  , che  fi  dee  amare,  e di  che  maniera. 

Se  fù  neceflario,come  difl!  nel  paflato  difcorfo,  il  fapere  la  Leg- 
ge di  Dio,è  d’uopo  ancoraché  fi  fappia,chi  è il  Legislatore,  che  pro- 
mulga detta  Legge:  e non  è sì  difficile  ad  intenderlo,  e capirlo,  quan- 
tnnque  tu  non  haveffi  quell’intellètto  naturale,  con  cui  poli!  invertii 
gare  la  Tua  Eflènza,come  pesò  Simonide,  che  quante  volte  era  richie- 
llo,chi  forte  Dio?  tante  volte  egli  prende*  crè  giorni  di  tempo  per  di- 
moftrarlojcosì  Epitetto,altresì  riemertone, altro  ei  no  dille:  Si  omnino 
eum  declararem , vel  ego  Deut  effem,  vel  il/e  Deut  non  foret:  Se  vi  folle 
tal’uno , che  dimoftralTe  chi  foflè  Dio,ò  quelli  farebbe  un’altro  Dio,& 
pure  quello  di  cui  favellallè,  non  farebbe  Dio.  Noi  però,  che  habbia- 
mo  l’intelletto  rifehiarato  dal  lume  dèlia  Fede , crediamo  , che  Dio  è 
il  Creatore  dell’  Univerfo  , ch'egli  è il  Padrone  di  tutte  le  Crea  tu- 
re, e per  confeguenza  , può  dare  , e deve  dare  le  Leggi , perche  fia- 
jno  fuoi  : Te  non  forte  articolo  di  Fede , e che  niuno  Sagro  Dottore^ 

ce 
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Ce  lo  infegnafse , pure  ci  fi  notificherebbe  da  un  Gentile. quella  ve* 
rlcà  (a)  Vrimus  Deor um  cultus  ejl , Deos  credere  , deinde  reddere  ilLis 
Majeflatem  fuani, reddere  bonitatem,fme  qua  nulla  ejl  Majejlasjcire. 
illos  ejfe,  qui prajìdenl  Mundo.  Hai  dunque  da  fapere,  che  quello  Dio, 
qual  tu  credi,  è di  fomma  dignità,d’infinita  grandezzata  Tua  autorità, 
è fenza  pari-.fe  quella  tu  non  conofci , togli  à JDio  la  credenza , non_, 
hai  quel  lume  di  fede,  qual  tu  dici  havere.  Dunque  Iddio  è il  fommo 
bene,e  di  lui  migliore  non  fi  pub  trovare:  nè  cib  pub  cadere  in  dubio 
di  perfona  verunajpoiche  tutti  i Legislatori  del  Mondo,  nel  formare, 
e promulgare  le  leggi,hebbero  la  mira  al  proprio  intereflè,  e partico- 
larmente in  quelle , che  fono  penali,  che  quelle  fan  temere  la  perfona 
del  Legislatore,  e fan  riempire  i Regi  Erarj  di  ricchiilìmi  teforij  onde 
non  mai  penuriano  d oro,e  di  argento . Mà  Dio  Sommo  Legislatore, 
niente  di  ciò  efigge  dalle  fue  Creature  ; non  hà  altro  fine  al  dire  dell’ 
Apollolo  : (bj)  Ut fobrièduJlèi&t  piè  vivamus.  Non  vuol  altro,che  vi- 
viamo fantamente,  e giu(lamente,non  efigge  da  noi  ricchezze,  perche 
è doviziofo,&  ogni  bene, che  noi  habbiamo,tutto  è jfuo.  Dat  omnibus 
affluenter. altro  non  vuole,che  lo  (limiamo,  che  ne  facciam  conto  fo- 
pra  ogni  cofa:non  tanto  perche  ci  hà  dato  Leggi  d’Amore,  e di  Cari- 
tà,ma  per  la  fua  Divina  Bontà,che  migliore  non  fi  pub  havere,  come 
dilli,  e per  haver  quello  concetto  predo  di  Mosè,  e tutto  il  fuo  Popo- 
lò,diflè:Dite  à quelli *Ego  fum  qui  fum.  Sono  la  mifura  di  tutte  le  per- 
fezioni , che  hò  dall’Eternità  la  fola  eflènziale  delle  perfezioni  : Dun- 
que Dio  è perfetto  da  fe  ftelTo  per  la  fua  eflènza  , & intiero  in  tutte  le 
cofe,e  fempre  d’una  medefima  maniera,  che  non  pub  ricevere  nè  ac- 
crefcimento,nè  detrimento:  quante  perfezioni  fi  veggono  nelle  Crea- 
ture,tutte  le  hà  Dio,mà  eminentemente,inquanto,ch’egli  le  produce; 
le  quali  à riguardo  del  Sommo  facitore , non  fono  altre , che  un_. 
niente  ; ofcure  fcintille  , avanti  quell’  infinita  fiamma  di  Carità  ; 
un  granello  , avanti  di  quell’oceano  ilerminato  di  Grandezza , per- 
che le  contiene  fenza  qualunque  imperfezione  : (c)  Sum  bonunu» 
cmnis  boni  . Quanto  ne  qioifcc,  e fe  ne  rallegra  l’innamorato  Agolli- 
no  ! O Sourano,  ò bonimmo,  b belliflimo,  b fortifiimo  ! Invifibile-*, 
e vede  ogni  cofa,immutabile,e  cangia  tuttotfempre  opera,  e ftà  in  ri- 
pofò:Grande,mà  fenza  quantità,e  lenza  mifura:Buono,mà  fenza  qua- 
li tà,in  cui  il  volere  è poterete  per  il  fuo  beneplacito  hà  creato  il  tut- 
to dal  niente,lo  governa  fenza  travaglioso  regge  fenza  folla:  perfetto 
lenza  defòrmità,forte  fenza  fiacchezza,  prefente  ^er  tutto,  mà  fenza__* 
fito:  Infinito  in  grandezza.  Onnipotente  in  virtù.  Sovrano  in  bontà, 
Incomprénfibile  in  fapienza.  Verace  nelle  parole.  Santo  nell’opere^, 
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Non  potè  più  dire  il  Tuo  intelletto  follevato  : & ancorché  più  oltre  fi 
foflè  incaminato,  però  poco  più  havrebbe  detto  di  quello,  che  di  Dio 
fi  potrebbe  dire  : il  che  l’ideffo  Dio  lo  dimodrò  al  medefimo  Agodi- 
jio,à  cui  quando  egli  fcriveva  delle  Divine  perfezioni,  il  Signore  fi  fè 
vedere  alla  riva  del  Mare  in  atto  di  racchiuderlo  in  una  conca  : dai 
che  meraviglioflì  Agodino,e  riebbe  rifpoda:  ch’egli  era  quello,  che_^ 
tentava  racchiudere  nel  fuo  cervello,come  piccola  conchiglia,  le  Di- 
vine perfezioni,  delle  quali  ciafcuna  è Mare  immenfo  ? Ohi  potrebbe 
difeccare  il  Mare  ? Se  tal’uno  ogni  giorno  ne  cavalle  poche  goccie»», 
non  vi  baderebbero  millioni  d’anni  : così  chi  di  Dio  ogni  giorno  ne 
acquidaflè  molte,e  molte  cognizioni, no  potrebbe  per  più,e  più  Secoli 
tutte  capirle.Percib  ritorna  I fare  delle  fue  meraviglie  Agodino,&  al- 
tro non  sà  dire:  Bonita*  mea , verità s mea , mifericordi  a me  a ! 

Di  sì  fcielte,  e meravigliofe  perfezioni  è il  nodro  Divino  Legis- 
latore , di  cui  è proprio  anche  il  dominare , ellendo  afToluto  Signore 
deiriìniverfo , ch’è  l’altra  parte  di  quedo  terzo  Difcorfo  : poiché-* 
alla  Tua  prefen7.a  la  fprra  traballa,  e fi  frnote:fa_)  Qui  refpicit  terram  9 
é* facit  eam  fremere  . Il  mare  al  fuo  Soffio,  ora  s’inderilifce , & ora  fi 
gonfia  colle  tempede  : (b)  lncrepuit  mare  rubrum , & exiccatum  efi. 
Il  giorno  alla  di  cui  prefenza,diviene  un’ombra,  e la  notte,  più  ofcu- 
ya  delPideflè  ombre,  i Cieli  fi  (paventano,  e l’Abiffo  diviene  paraliti- 
co. Alle  creature  ragionevoli,  quanto  è formidabile,  fegli  fon  ribel- 
le, tanto  è amichevole  fe  gli  fon  fedeli , ed  amorofe  $ e cordiale  à chi 
Io  teme:  Ego  fum  Domina*  Def/s,  qui  eduxi  te  de  ASgypto,  &"  de  doma 
fervitutir.  Così  fi  modrò  cogli  Ebrei,  di  cui  fi  fè  Capitano , e guida, 
che  mentre  quedi  dimoravano  nell’Egitto  fotto  la  tirannide  di  Fa- 
raone , da  cui  fi  trattavano  più  che  da  Schiavi  , poiché  tanti  inferni 
pativanoj  quante  erano  le  fornacije  per  i gravi  affanni  fi  vedeano  più 
volte  il  giorno  morire  : I mattoni  erano  impadati  non  meno  dalle-*' 
acque  del  Nilo , che  dalle  lagrime  de  proprj  occhi  * erano  infocati , e 
dal  fumo  della  paglia,  e da  fofpiri  de  loro  cuori  .Le  loro  lagrime  co- 
moffero  il  Signore  a pietà:  (c)  BeJ'pexit  Deusfuper  jUiorJfratl.  E così 
liberolli  da  quel  gran  giogo  di  fervitù,  e felli  figli  della  libertà.Queft* 
ideffo  hà  fatto  anche  con  noi.  Iddio  fi  fè  nodro  Capitano , che  ci  li- 
bero dalla  Servitù  del  Diavolo:  Duxfuifii  in  mifericordia  tua  Populo, 
quem  redemifii.  Gli  guida  per  la  via  del  Cielo,  per  cui  camminiamo? 
egli  per  quella  ci  confola  negli  affanni , e ci  protegge  dall'infidie  de* 
Demonj . Protexifti  me  h conventu  malignantium . Con  che  forte  di 
carità , d’amore,  d’affetto  , ci  protegge , e ci  confola  ? come  lo  fè  col 
Popolo  Ebreo , così  ufa  con  noi , quando  quei  fuggivano  dalle  mani 
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di  Faraone,  trovarono  favorevoli  le  acque,  da  cui  ebbero  Io  fcampo, 
e gli  Egizzi  l’annegamento:  per  l’iftefla  via  quei  trovarono  l’orto,^ 
quelli  ebbero  l’occafo:  (a)  Deduxit  ilio s in  via  mirabili . 

Di  piu:  Fttit  illis  in  velamento  diri,  & in  luce  S Celiar  um,  per  no- 
Bem . Fè  comparire  una  nugola  , che  li  copriva  nel  giorno  dagli  ar- 
dori del  Sole,  ed  una  colonna  di  fuoco , che  nella  notte  facea  loro  lu- 
ce 5 à gli  Egizzj  però  era  tutto  contrario  . La  maniera  , con  cui  go- 
vernava quel  numerofo  Popolo,  fuperava  ogni  umana  capacità . un— 
numero  di  500.  mila  perfone  , dimorava  in  un  deferto  arenofo  , ove 
nè  pure  vi  nafcea  erba:  mà  Iddio  mandava  loro  la  manna,  che  li  nu- 
triva, ed  in  efla  gufavano  ogni  fapore  , le  vefli  non  fi  logoravano  , i 
figliuoli  nella  loro  crefcenza,  non  haveano  bifogno  d’altra  vede , che 
quella,  che  portavano  addoflo,  come  crefceano  gli  anni , così  fi  dila- 
tavano le  vedi:  Infermi  non  vi  erano,  che  per  ciò  non  haveano  bifo- 
gno di  medicine.  Quedo  Popolo  fu  figura  del  Popolo  eletto,  che  s’in- 
via per  il  deferto  di  quedo  Mondo  alla  volta  del  Cielo,  fua  Patria— t 
li  protegge  dall’infidie  de’Demonj,  da  fuoi  tradimenti , da  pericoli , 
da  travagli,  da  croci,  da  tentazioni  : Si  fà  colonna  di  fuoco  , che  l’il- 
lumina ne  i dubj , fi  fà  ombra  ne'gti  ardori  delie  tentazioni , che  li 
xinfrefca,  li  rincora-nelle  afHizionijne  fpafimava  di  dolcezza  Davide» 
quando  così  confiderava  il  fuo  Signore:  (b)  Secundum  multitudinem 
dolorum  meorum  in  corde  meo  , confol adone s tua  latificaverunt  ani- 
marti me  am.  Quando  mi  vedeva  oppreflb  , dicea  egli , dalla  calca  de 
miei  nemici,  che  non  haveva  fcampo  da  fuggirli*  che  appena  haveva 
fiato  da  refpirare,  e per  l'infidie  de’nemici , e per  il  cordoglio , che— 
mi  davano  i domeflici , e per  i figli  più  cari  nelli  fratricidi  5 di  più 
per  le  imprecazioni  d’un  viliffimo  Semei , e di  altri  dolori , che  non 
pollo  io  numerare  , quando  mi  veniva  la  fua  fanta  mano,  allora  il 
cuore  alleviava!!,  allora  l’anima  follevavafi  dalle  acque  delle  monda- 
ne amarezze  : percib  il  medefimo  Davide  chiami  la  noflra  vita- 
mare  : (c)  Mare  magnum , & f patio fum,  illic  reptilia , quorum  non  efi 
numeriti',  animaliapufilla  cummagnis  . Perii  Mare  anche  s’intende, 
dice  Hugone  Vittorino,  la  noflra  concupifcenza , che  dà  afTalti  sì  fie- 
ri , che  da  punto  in  punto  flà  per  far  annegare  la  Navicella  della  no- 
flra anima.  Viene  un  onda  fpumante  di  luSìiria,  Se  indi  una  di  fuper- 
bia,  che  tutti  ci  gonfia,  e dipoi  un  avvampante  ardore  di  cupidigia  ? 
O’  poveri , ò mefehini  noi!  dice  Agoflino , fd)  che  navighiamo  per 
quello  Mare  tempeflofo  pieno  di  procelle,  e di  voragini , che  tentano 
ingojarci,e  ci  mettono  ih  proffimo  pericolo  di  perderci:/»/*//**/  nor9 
fr  miferi  ! qui  per  bujus  maris  magni fluttui  procellas,  atque  vitragi - 
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ncs-  navem  trakimur.  infelice s fané  quorum  vita  eft  in  exilio,  via  itu» 
periculo, finis  iti  dubio  . Mà  dipoi,  fattoli  animo,  ed  alzati  gli  occhi  à 
Grido,  e vedutolo  in  Croce,  nò  dice,  non  più  temo:  11  Governatore, 
la  Guida  di  quella  Nave, è il  mio  Crillo,  il  timone  è la  fua  Croce,che 
jficcome  Tonde  de’  Tuoi  travagli  nella  notte  della  fua  PalTione  non  T 
alforbirono,  cosi  nè  io , nè  tutti  gli  altri  ci  annegheremo  nel  mare»» 
tempellofo  de  travagli,  nella  notte  delle  nodre  tentazioni:  (a)  Guber - 
nat or  eft  Chrifius  in  Ugno  fua  Crucis  : Jllic  travet  commeabunt  : Quetn 
commeatum  reperient  trijlem , qui  Gubernatorem  fentiunt  Chrijlum  ì 
Commeabunt  fecurè,  commeabunt  perfevetantér , venient  ad  fnem  de* 
bitum,  perducentur  adterram  quietis.  Solo  mi  reda  da  raflettare  ciò, 
che  vado  dicendo,  con  due  efempj,  ne’quali  vedrete,che  nelle  avver- 
fità,é  travagli  con  cuore  Ipedito  faranno  correre  i nollri  cuori  il  Dio. 
Celebre  è quel  latto,  che  racconta  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola,  co- 
me egli  delio  fcriflè  nell’epidola  34.  à Marcario  . Scrive  dunque  egli 
d’un  certo  famofo  Catecumeno  chiamato  per  nome  Valgio  , di  vita 
sì  innocente  , che  la  natura  nodra  corrotta  non  fapea  in  eflo  lui  de- 
viarej  candido  ne’codumi,  d’una  femplicità  naturale  dotato,  che  me- 
ritò efler  podo  trà  il  numero  de’Catecumeni,  cioè  di  quei,  che  fi  do- 
veano  battezzare.  Prima  di  battezzarlì,per  comando  di  Honorio  Im- 
peradore  dell’Occidente , lù  chiamato  Valgio,  & altri  Marinai  à gui- 
dar le  Navi  per  condurre  certo  frumento  daU’Ifola  di  Sardegna  in_. 
Italia  per  i bifogni  del  Regno  , quando  le  Navi  ufcite  dal  Porto  , e-» 
fciolte  le  vele,  non  poco  lontane  dal  lido , furono  da  fierilfima  bora- 
fca  divife.  I Marinai  calarono  in  un  battello  per  trovare  lo  fcampoà 
loro  perigUjmà  non  fu  cosi,  che  l’onde,attraverfando  il  battello,tut- 
ti  fi  perdetterotnon  trovandoli  co  loro  Valgio,  perche  fi  diméticaro- 
no  i Marinai  di  lui , che  dormiva  nel  Valcello  fotto  coverta  ; mà  il 
povero  vecchio  rifvegliatofi,  e falito  fu  la  Nave', non  trovò  perfona, 
che  rifarcifle  le  vele  fquarciate  da’venti,  le  gomene  fpezzate  dall’on- 
dcj  e’1  Vafcello  andava  fempre  à traverfo  . Valgio  cominciò  à teme- 
re , e tanto  più  il  timore  crelceagli , quanto  piu  durava  la  tempella  , 

che  fi  mantenne  ^ ’ ***** 

mo,  invocò 
rati  à dare  il 

lo  confola,  lo  illruifce  nell’arte  Marinarefca , e Tinfegna  governare 
gli  alberi.  E mentr’egli  attendeva  alle  vele,  Giesù  Crillo  ora  lo  con- 
fortava, ed  ora  lo  accarezzava  . In  fomma  palTarono  venti  tré  giorni 
di  tempella  ffe  pur  tempella  fi  può  chiamare , quando  vi  era  Crillo 
co  gii  Angioli  alìiflente)  ora  la  Nave  approdava  trà  il  Mare  Tirreno, 
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ora  nell’Africa,  ora  nel  Mediterraneo,  Tempre  trà  perigli  : alla  finp  . 
approdò  in  Calabria,  veduta  la  Nave  da  Marinai,  che  ivi  pefcavano, 
fu  Rimata  come  nemica,  e però  quei  tentavano  ributtarla}  mà  le  vo- 
ci amiche  di  Valgio,e’l  Divino  ajuto,  illuminarono  quei  à giudicare, 
che  fùffe  amica  . cosi  quegli  con  illenti  fu  ricevuto  , e fu  condot- 
to da  San  Paolino  , à cui  raccontato  il  fatto  , fubito  dal  Santo  ne  fù 
battezzato . Or  quali  maggiori  dimoflranze  d’affetto  potea  Crifto  di- 
moftrare  à queft’huomo  ,che  fervirlo  da  Piloto  , da  Conduttore  , da 
Marinajo?  oltre  le  carezze  nel  toccargli  la  faccia,  ftirargli  l’orecchie. 
Da  altro  non  potea  havere  tal  follie  ' 3,  che  da  Dio,  ch’è  Signore  no- 
flro , noftro  Protettore,  nollro  Confolatore , come  Te  ne  dichiarò  per 
bocca  d’Efaia  : (d)  Audite  me  Domus Jacob , & omne  rejiduum  Do~ 
mus  Ifrabì , qui  por  t amini  à meo  ùtero , qui  gejl  amini  A me  a vulva  uf- 
que  ad  feueSlam:  ego  ipfe  , &•  ufque  ad  canos  ego  portabo  , ego  feci  , cr 
ego  feram , ego  portabo , ér  falvabo.  Oflèrva  quante  formole  di  parole, 
e quante  volte  dice.  Io,  Io  fono  $ acciò  à niuno  fia  in  dubio  , che  ef- 
fendo  egli  Signore,  fiamo  noi  Tuoi , & egli  ci  protegge  , & egli  ci  di- 
fende più  che  la  Madre  non  difende  il  figlio:  dicendo  per  1’ifteflo  Pro- 
feta: (b)  Ego , ego  confolabor  vos  . 

Di  maggior  affetto  fù  quell’altro  cafo  , che  racconta  San  Giro- 
lamo d’un  certo  Monaco  chiamato  Malco.Quefti,  rifiutando  più  ma- 
trimonj  offertigli  da  Tuoi  parenti,  più  tolto  volle  ritirarli  in  un  Ere- 
mo, c he  perdere  la  pudicizia,  e tanto  più  pretto  fuggl,quanto  più  vi- 
cino era  il  periglio  . ritiratoli  nei  deferto  , non  mancogli  compagnia 
d’altri  Monaci}  cominciò  la  vita  Monadica  con  fervore,  non  minore 
à gli  altri:  Dopo  più  anni,  gli  falta  sù  la  tetta  un  penderò  di  veder  la 
Patria}  e tanto  più  l’accendea  nel  cuore  la  voglia,  quanto  intefo,  che 
il  fuo  Padre  era  morto  : ne  fece  confapevole  l’Abate , à cui  dille»* 
volere  già  partire,  sì  per  confidare  la  Madre,  sì  per  vendere  alcune.* 
poflèflioni  : parte  del  denaro  deificava  a’poveri , e parte  al  follieYo 
del  Moniftero  ? L’Abate  gli  manifeftò,  che  ciò  non  era  altro,  che  una 
mera  tentazione  del  Demonio}  mà  il  mefehino  , Tordo  alle  ammoni- 
zioni del  Superiore,  vinfe  chi  l’ammoniva,  e reftò  perditore  } poiché 
per  ittrada  trovò  molti  Saraceni}e  quantunque  fi  accompagnaffe  con 
più  perfone  d’ogni  ftato  diverfe  } tutte  furòno  prefe,  e fatte  Schiave  . 
Malco  fù  venduto  ad  una  certa  Donna , che  gli  aflègnò  il  meftiere-, 
di  guardar  pecore } cui  egli , mutatoli  l’abito , pafeeva  : mà  fi  con- 
folava , che  ancora  Mose  guardò  pecore  . Il  giorno  fi  {pattava  col 
canto  de’Salmi } più  volte  fi  raccoglieva  in  fe  fletto  coll’oraziont-, . 
Il  Padrone, vitto,che  le  pecore  in  mano  di  Malco  crefcevano,  e che-» 
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li  era  affai  fedele,l’efortava  à prendere  in  moglie  una  Tua  Schiava. fi 
cusò,  che  la  Tua  Religione  non  ciò  permettea  , e la  Legge  lo  proibì-. 

che  egli  fi  prendeffe  per  moglie  una  , à cui  era  vivente  il  mari- 
tq  . Quelli  fdegnato  prete  un  pugnale  , e tanto  non  lo  feria  morte.* 
quanto,  che  la  donna  con  braccia  aperte  trattenne  lo  fdegno  del  Pa- 
drone , che  oftinato  gliela  confegnò  per  moglie  . Intanto  il  Demonio 
non  ceffa  di  far  delle  fue,lo  tira  alla  difperazione,  mentre  entrando  in 
una  ofeura  grotta, e con  un  pugnale  alle  mani,  così  comincia  à fe  a-* 
favellaretO  me  infelice  ! perche  lafciai  l’Eremo  per  la  Patria?  quando 
entrai  ri'eU’Eremo  per  allontanargli  dalla  Patria  , e per  l’acquifto  di 
poco  lucro  temporale,  perdo  i beni  eterni  ? fui  giovane  , e fuggii  il 
matrimonio;  oggi  vecchio  mi  marito.La  libertà  goduta  in  gioventù, 
^'incatena  tra  i ceppi  del  fenfo  in  vecchiaia.  Che  dunque  farò?  mori- 
rò^ vincerò  ? afpetto  la  mano  di  Dio,ò  la  mia,  che  m’uccida?  m’uc- 
cida dunque  il  proprio  coltello,che  più  volentieri  temo  la  morte  del- 
Ì’anima,che  del  corpo  . Vanne  dunque,  donna  infelice,  habbimi  più 
tofto  per  martire,che  per  marito.La  donna  fe  gli  gitta  a’piedi,lo  (con- 
giura, che  il  coltello  più  tofto  lo  bagni  nelle  proprie  vene,che  nelle^ 
iue,dicendogli,io  ti  prometto  far  vita  celibe,  e calla,  amiamoci  noiL-, 
come  fpofi,  ma  come  fratellisfe  il  Padrone  ci  vedrà  vivere  da  mariti, 
Crifto  qual  tu  adori,  ci  offerverà  da  celibi;  non  difperarti  nb,  che  io 
quanto  ti  prometto  , tanto  ti  farò  fedele  : Si  vinfe  Malco  dalle  lagri- 
me,e dalle  fuppliche  della  donnajG  ftupì  non  poco  della  di  lei  collan- 
te tanto  piu,  quanto  che  la  donna  quanto  gli  promife,  tanto  gli  of- 
fervò,  paftati  piu  giorni  di  compagnia , fenza  che  l’uno  haveffe  guar- 
date le  carni  dell’altro , fopravenne  un  penderò  à Malco  di  fuggirei 
dalla  cafa  del  Padrone,  e perche  i penfieri  dell’animo  fono  come  un_* 
fumo,che  fe  non  hà  il  fuo  efito  foffoca  gli  abitanti  : affai  turbato, 

perpleffo  ne  ftava  Malco , che  richiedo  dalla  Donna , qual  foffe  la . 

cagione  , che  così  penfofo  dimoraffe  ? non  fù  renitente  à feoprire  il 
fegreto , piacque  à quella  la  fuga  , & il  vederfi  fprio ionata,  e libera-», 
acconfentì  nel  fuggire . penlavano  frà  tanto  tra  di  loro  il  modo  , 
che  doveano  tenere  , c già  lo  trovarono , cioè  di  efeguirla  à tem- 
po che  dormiva  il  Padrone.  Ed  affinché  nulla  loro  mancaflè , fi  pre- 
videro della  carne  di  due  Caproni,  e di  alcun’otro  pieno  di  acqua—.: 
mà  nel  meglio  del  viaggio  incontrarono  un  fiume  vaftifiìmo  , e pe- 
ricolofilfimo  à vallicarlo.  Iddio,  che  non  abbandona  l’uomo, quando 
quelli  fi  rifolve  fervirlo,  fuggerì  à Malco,che  quegli  otri  gonfii  come 
Nave  erano  diffidenti  à tragittarli  all’altra  riva , e forfi  à fare  lungo 
viaggio , come  ne  era  pronta  l’occafione  . come  pensò , così  efegnì  . 
Pacarono  felicemente  il  fiume,  e dopo  il  cammino  di  tré  giorni,quà- 
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do  H fù  fui  Vcfpro,  s’avvide  Malco,  rivolgendoli  indietro  , che  du?_, 
Mafnadieri  à gran  fretta  correano  prclTo  di  loro  fopra  due  Carne-* 
li . Spaventato  da  tal  villa  , pensò  , che  folle  il  Padrone  , e’I  fervo  , 
che  l’infeguivano,  quali  in  fatti  èrano.  Il  mefehino  colla  Donna  non 
fapea  à qual  partito  appigliarli  : penfava  ritirarli  ad  una  vicina  fpc- 
lonca,  quando  nell’entrarvi,  eflo,  e l'altra,  furono  colti  da  un  forte—» 
timore,  che  ivi  non  annidaflèro  vipere,  ecerafte.  Tuttavia  entraro- 
no, quanto  più  poterono  addentrò,  infeguiti  dal  fervo,  che , con  in_. 
mànola  fpada  ignuda,  con  rabbia  diceva:  Vieni  ladro,  che  il  Padro- 
ne ti  afpetta  con  altrettanta  impazicnza,quanto  hà  di  fdegno  per  ven- 
dicarli . ciò  più  volte  replico  . Malco  atterrito  dalla  voce  del  fervo  • 
fpaventato  dalla  prefenza  del  Padrone  , nè  confortato  dalla  DonnaL-, 
più  di  lui  fpaventata  , fe  ne  llava  raccolto  in  fe  Hello  con  quelli  fenfi 
divoti:  Il  Signore  è Protettore , non  m'abbandonerà  in  quelle  ango- 
feie:  fe  peccai , e malamente  mi  portai  per  lo  palfato  , egli  Tarà  fem- 
premai  mifericordiofo.  Si  ricordava  , che  havea  intefo  predicare— » , 
quando  fé  nell’Eremo,  da  quei  S. Padri  l’efempio  di  Efdra , che  fi  ver- 
gognava di  chiedere  l’ajuto  da  i Rè  convicini  per  relìftere  alle  genti 
nemiche  del  Popolo  di  Dio,  quando  ben  fapea,  che  chi  totalmente*-» 
s’abbandona  in  Dio,lo  fperimentaper  fuo  Protettore  , e per  dardo,  e 
faetta  da  trafiggere  gl’Infidiatori  di  fua  vita:  Erubui  p et  ere  à Rege  au- 
xilitim , qui  defenderet  nos  , ère,  Manus  Dei  ttojlri  ejì  fu  per  omnes,qui 
quarunt  eum  in  bonitate , & Imperi um  ejus , èr  fortitudo  ejus , fr  fu- 
ror fu  per  omnes,  qui  derelinquunt  cum\Jejunavimus  autem , & roga- 
vimus  Deum  tiofrum  fuper  hoc  , & evenit  nobis  profperi  , Di  più  di- 
cca,  che  l’antica  Sufanna,ancorche  lì  vedelfe  vicina  alla  morte, e mi- 
ralfe  più  d’uno  colle  pietre  alle  mani , non  lafciò  di  confidare  in  Dio, 
che  fperimentò  fuo  Protettore,  e liberatore  della  morte:  (a  ) Ficus  fu- 
fpexit  ad  Celum  : erat  enim  cor  ejus  fduciam  habens  in  Domino  , E li 
tre  fanciulli  dentro  del  fuoco  non  ifperimentarono , quanto  Dio  aiu- 
ta chi  àlui  fi  confida?  e quantunque  fentiflero  il  contrario  dalla  boc- 
ca del  Barbaro  Nabucco;  quei  collantemente  diceano,  che  Dio  li  di- 
fenderebbe : (bj  Quis  ejl  Deus  qui  eripiet  vos  de  tnanu  meni  ref ponile - 
runt  ei  : Deus  nojler , qnem  coli  mas,  potef  nos  eripere  de  camino  igni* 
ardentis.  Cosi  dicea  Malco,  e quantunque  il  fervo  , e il  mio  Padrone 
il  à colla  fpada,  gittando  fiamme  di  fuoco,  Diò  mi  ajuterà;non  dubi- 
to della  fua  potenza , perche  è Dio  ; non  della  fua  volontà  , perche  è 
Padre;  nò  del  modo  come  polla  aiutarmi,  perche  è fapiente  . Mentre 
cosi  confidava  in  Dio,  ufcl  dalla  flefla  fpelonca  una  LionefTa  , che-» 
dando  adolfo  al  fervo,  lo  llrangolò  , ed  in  un  illante  lo  Ipolpò  . Il  Pa» 
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drone  meravigliatoli  della  dimora  del  fervo,  piu  s’infierì , penfando, 
che  facilmente  due  fopra  d’uno,  poteffero  abbatterlo.  Egli  adunque—» 
in  perfona  volle  entrarvi,  e trovò  egli  delio  la  morte,  che  voleva  da- 
re à Malco,  trà  le  zanne  di  quella  Lioneffa,  che  finì  di  sfamar  fi  nel  di 
lui  corpo  . Allora  Malco  virtofi  giu  libero  , ringraziò  Dio  , & andò 
nelfideflo  deferto,dondc  gii  fi  era  partito  . la  Donna  chiufa  tra  Ver- 

fini,  morì  Tantamente.  Sì  gran  vittoria  a Dio , ch’è  Protettore  aceri— 
uir  fi  dee,  non  alla  propria  indudria , non  al  valore  di  colui,  non  al 
proprio  talento.  Quanti  per  isfuggire  una  perfecuzionc  s’allontanano 
da  Dio,  e prendono  i favori  de’Potentati , con  cui  fanno  più  maciu- 
lle di  vendette,  diftruzioni  di  Cafe  , difTertamenci  di  robba  , e quell’ 
altro  per  giungere  à quell’onore,  i quel  podo  , quante  calunnie  tede, 
quanti  procedi  falfi  fabbrica*  Quante  cadono  dalla  bocca  men zo- 
ne , quanti  /pergiuri  , quante  mormorazioni , e derifioni  ! tutto 
perche  a.  Dìo  non  fi  A ricorfo  ; corne  fé  Dio  foffe  tiranno  , e di  loro 
fi  voleflè  vendicare»  ò per  le.  offefèpaiTatc  > & pure  come  non  ha  vede 
modi  d’ajutarli , ò fufficienza  per  affijder  loro  . Non  lì  può  fare  più 
grand'ingiuria  à Dio,che  nò  ricorrere  negli  edremi  bifogni  ad  edo  lui: 
è il  più  grave  peccato  tràgli  enormi  delitti  : (a)  Vix  enim  gravi  ori 
federe  in  Deam peccata* , quàty  in  horum  altero  , aat  in  ejus  Botti  t a- 
tetn,  fidaci  am,  ab  itti  cado  f aat  de  nofiris.  vi  ribffs^  divitiit  praf temen- 

do. Or  vedendoli,  Dio  così  oltraggiato,,  fa  crefcere  quella  perfecuzio- 
ne, e permette  , che  altri  mali  fopragi ungano.,  e non  mai  da  quella-* 
Cafa.  allontana.  il  Tuo  flagello:  fono Tempre  poveri, Tempre  ignudi,  non 
mai  la  fame  fi  allontana*  giuda  la  minaccia,  di  Dio  per  Ofea:  (b)  Co - 
medifiifr agenti  mendqcii  j ideftvatnt  fpei ,,  eo  qaod  aonfifas  et  iti  viti 
taity  iti  multitadine forti amttiorum.  Che  ne  viene  ìjaxta  vias  ejut , 
& jaxt a adinventiones  ejus, reddet  ei..  Perche  alla  propria,  indudria-* 
ti  fidarti,  dice  Dio,  io  ti  farò  perdere  neirirteffacura  ,,  in  cui  poneftf 
tutto  il  tuo  penderò,,  che  quqfto  fù  sìpodente  nel  cuore , che  di  rado 
perfidi  all'offcrvanza  de’Divim  Precetti  $ mà. Tempre  giradida  un^» 
negozia  aU’altro.  più  dima  facefli  delle  proprie  forze,  che  del  potere 
di  Dio.  Più  confidarti  alle  promefle  dell,’huomoingannatore  , che  à 
Dio  verace*  più  alfa/fidenza  d’un  Signore  terreno,  che  di  Dio  Signo- 
re univerfàle»  Anzi'  di  Dio.  tj  lagnarti , e difperartt  ne’tuoi  travagli , ò 
d’infirroita,  ò di  lite,  b di  morte  de  parenti , od  altro  ; e dicedi  sfac- 
ciatamente:- O’  Dio,c  perche  m’affliggi  1 e che  forfè  io  folo  ti  hòcro- 
cififfo  ? ò bedemnrùe  elecrande  da  effer  gadigate  nò  con  pene  tempo- 
rali» m.;ì  infernali  hoqnefto  è poco.  Quante  volte  nelii  gravi  affanni 
fremerti,  contro  del  Cielo,  verlale  Imagini  di  Dio,e  de’fuoi  Santi,e 

quan^ 

fa)  Stapl.D0M.i4.p0ft Beni*  (b)  CVp.  1 o.  .. 
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quante  altre  volte  morderti  il  dito  > sbatterti  il  piè,  come  fe  ti  havdìì 
voluto  vendicare  di  Dio?  b feeleraggine  da  efler  punita  con  tormen- 
ti eternali  ! Quelli , quelli  fono  ì peccati,  che  fi  commettono  contro 
quello  primo  Precetto,  riferbandomi  feovrire  de  gli  altri  nelli  feguc- 
ti  Difcorfi  : quello  è l’efler  Criftiano  ! quello  è ì'efler  Suddito  à Dio 
tuo  Creatore  ! quella  è l’ubbidienza  à Dio  legislatore , che  te  lo  co- 
manda! quella  è la  confidanza  à Dio  Protettore , che  promette  la  fila 
affiftenza!  non  cosìhan  fatto  i Pagani ^ 'che  ricorlero  à i loro  Dei , e 
han  loro  prellati  gran  fede,  b loro  follerò  quegli  favorevoli,  b pure_-» 
avverfi  , come  lo  fcriflè  Xeno  fonte  : Tutte  maxime  colenda  ejje  Deos 
ehm  bomitii  res  ftott  fecundte  , ut  cum  inciderit  necejfitat , confidenter 
ilio:  imfloremus  , ut  potè  benevolos  , ér  amica  . Cosi  quello  Pagano 
fcrilJè,  e cosi  un’altro  praticò  , come  fi  legge  di  Marco  Antonio , che 
fortemente  riprefe  un  fuo  Capitano  d’Eferciti,  il  quale  benevolmente 
havea  trattato  nella  feonfitta  gji  nemici  della  fua  Corona  ; à cui  ri- 
Ipofe  il  Capitano  : che  s'egli , e’I  fuo  Efercito  forte  caduto  nelle  mani 
deH’àvverlariod’ifteflb  haverebbe  Iperato:  cui  ripigliò  con  più  grave 
riprenfione:  Dunque  cosi  miferamente,  e vilmente  ftimi  gli  Dei  no- 
ftri , che  nell’avverfità  ci  havertèro  d’abbandonare  ? e quando  mai  io 
dubitai  della  loro  alfiftenza?  Kos  non  fic  col imus  Deos, nec fic  vivimus, 
Ut  illi  nos  vinennt  • 

Se  quelli  non  fono  valèvolijper  Pavvenire  farai  ogni  sforzo  di  ri- 
correre à Dio  in  tutti  gli  affari,in  vedendo  i Veri,e  Santi  Crifliani  co- 
sì praticare,che  caduti  nelle  mani  delle  difgrazie,e  per  isfuggirle,nóa 
vedeano  forte  alcuna  di  ajuto  di  Mondo,mà  la  fola  confidanza  in  Dio 
li  mantenne  collanti,  ed  imperturbati,  come  lì  legge  di  San  Martino, 
il  quale  prefo  da  Ladri , pafsò  pericolo  di  rertareìotto  un  graviflimo 
colpo  di  uno  di  elfi,fe  dal  proprio  Compagno  non  ne  forte  flato  ripa- 
rato.Indi  domandato  il  Santo,fe  allora  fi  forte  perturbato,  rifpofe  co- 
si’lo  non  hebbi  timore, perche  la  mia  ninfa  lafciai  in  mano  di  JDio^à  lui 
confidai  tntto  il  mio  negozio. Non  altamente  S.Geltrude  un  giorno  ca- 
de precipitofamente  da  una  fcala,  giudicata  dalle  Monache  già  mor-. 
ta,e  tanto  più  crebbe  il  timore,  quanto  che  per  più  ore  non  diè  fiato 
di  vjta:riforta,e  Venuta  in  le  flcflà,fù  richiefla  dalle  Monache,  che  di- 
ceflè  nel  cadere  ? à cui  rifpofe  la  Santa, ch’ella  non  temè,fapendo,  che 
Dio  1’haverebbe  ajutata,in  cui  abbandonò  il  fuo  cuore.Così  Wencis- 
lao  Rè  di  Boemia, Sconfitto  da  Nemici  col  fuo  Efercito,e  fatto  prigio- 
ne, dimandato  di  che  animo  egli  fe  ne  ft^rte  , rifpofe  : quel  cuore  in- 
trepido,che  havea  prima  della  battaglia,l’irtcrto,ora  ho,  che  Ab  catti- 
vo. A chi  fi  confida  in  Dio,e  che  mette  le  fue  fperanze  nel  divino  aju- 
tojogni  luogo  gli  è Patria:tanto  gli  è J’efiglio,quanto  la  propria  cafa; 
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Vorrei,che  ogn’uno  ha V effe  quella  doglia,che  fentivafi  nel  cuore  quel 
Santo  Vefcovo  Linconiefe,  chiamato  Hugone  , il  quale  effenda  una_* 
notte  oppreffo  da  graviUlmi  penfieri  di  più  travagli , cominciò  à te- 
mere^ dubitare.  Si  avvidde  dipoi  del  Tuo  errore,  e cominciò  à pian- 
gerete li  potè  chetare,fe  non  quando  venne  il  Confeffore,  à cui  ma* 
nifeftò  la  tua  colpa,  dicendo,  che  alla  l'uà  induftria,  e giudizio  in  quei 
moleftillìmi  affari, s’era  dato  in  preda, e non  à Djo,e  che  non  havea_* 
mollrato  in  queiroccafione  cuore  di  Crilliano.Quello  cuore  tu  non_. 
havefti,come  diilì,ne  i tuoi  bifogni,nè  cuore  di  Pagano,  come  altresì 
fcrillì}  dunque  hai  materia  di  piangere  per  il  torto  fatto  à Dio  tuo  Si- 
gnore,tuo  Capitano,tuo  Legislatore,tuo  Protettore.  Siano  per  l’awe- 
rire  i tuoi  voti,  come  quei  d’Efaia  ne  i Tuoi  travagli  : (a)  Tu  ertimi 
Vater  noji er ytu tDomi *e,P ater  nnflerJ{eJemptor  Hoft_er,à  feculo  tionten^ 
fuum.K'è  irafcttrìs,Domine,f(ttis,&‘  ultra  memi  ri  eri  s iyiquitatis  nù- 
Jlra. Nè  ti  fermare  folo  in  quello}  più  fiate  il  giorno  folleva  il  tuo  cuo- 
re,ed  habbi  per  fermo,che  Dio  è infinitamente  buono,  e potente,  che 
hà  volontà, & hà  potere  di  aiutarti: (limasti  tu  un  niente,che  da  quello 
niente  hà  fatto  il  tutto  , e perciò  può.  dare  à te  , che  fei  l’illeffa 
piente  tutto  quel  che  vuoi . Ammira  fa  Grandezza  di  Dio, 
che  s*è  dato  à te  à conofcere  , ci  hA  dato  Leggi  d’ 

/ # Amore,lodalo  nella  fua  bontà,  ringrazialo.  nelU 

fua  potenza  , e confidati,  che  fok>  egli  può 
fovvenirti,e  che  le  creature  fono  ina- 
potenti^  e traditrici  * e dì  pure*  •.  , 

,f  con  Davi  fa:  Domine  Deu*  'y  ' 

^ *vfrtufiHm>qnir  fimi* 
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PRIMO  PRECETTO. 

DISCORSO  Q,  U ARTO- 

Dell'  adorare  Dio. 


Mnndatum  hoc%  quod  ego  pr  atipia  tibi , non  fìtprtt  te  efl,  n eque 
procul pojìtxm . Deut.  3 1 • 

Si  dilcorre,  che  Dio  folo  fi  deve  adorare,  e del  modo  come  fi  dee 
riverire.  Si  parla  fimilmente  del  culto  indebito, 

e fuperftiziofo* 

JA  ftima,che  i Principi  efiggono  inverfo  le  ficflì,non  riconofce 
per  tributo  quel  folo  oflequio,  che  dianzi  fi  hà  della  loro  pcr- 
fona  ; poiché  vogliono  inoltre  ,che  da  lontano  fé  ne  Tenta  Po 
ftrepito,e’l  rumore:fentonoaiFai  di  piacere,  che  la  villa  goda  delle  ge- 
nufleflìoni,e  de’profondi  inchini,  fino  à curvare  il  dorfo  fui  fuolotvo- 
gliono  anche,che  l’udito  ne  lènta  il  diletto,  quando  i Popoli  al  fentire 
il  folo  loro  nome  fiproftrano  riverenti  à terra.Quefia  voce  è loro  un 
dolce  incanto,con  cui  s^ddormono,  e penfano  allora,  che  fono  ficuri 
d’haver  una  elatta  ubbidienza  . Ma  il  troppo  Tónno  lor  gitta  un  de- 
plorabile delirio}  onde  fi  milantano,  che  le  loro  leggi,  i loro  precetti 
non  Tono  umani,mà  Divini}  la  loro  mente  non  riconofce  altro  lume, 
che  quello  del  Cielo:così  delirarono  Seleuco,Zoroaftro,Minas,e  Mao- 
metto} i quali  per  conciliarli  credito  , ed  autorità,  apprelTo  i PopoK, 
diedera  à credere  à i Sudditi , che  efiì  converlàvano^lomefiicamente 
co’Numi,e.  che  da  quelli  le  leggi  fodero  loro  dettate.Licurgo  Legisla- 
tore de’Spartani,non  hebbe  minor  pazzia,  che  1 primi,  perche  eflèndo 
ito  in  Delfo  , dide  , che  dall’  Oracolo  gli  erano  fiate  approvate  le  lue 
leggi}così  Trimegìfto  linfe  di  haver  ricevute  da  Mercurio  quelle  leg- 
gi, cjie  diè  agli  Egizzj,  Caronda  da  Saturno,  e Platone  finalmente  da_» 
Giove , da’quali,  diflè,  haverne  havuti  gli  ordini  . Fino  à quello  ter- 
mine giunlè  l’ambizione  dell’onore,  e dima,  che  pretendeano  da’  Po- 
poli.Cofioro  caddero  in  quelli  errori, perche  non  hebbero  lume  di  fe- 
deli cui  alfai  ne  hanno  i Cri  Ulani,  i quali  non  devono  riconofcere_» 
altro  Dio,che  il  Facitore  del  Cielo, e della  Terra:à  quello  fòlo  fi  dee  il 
culto  dell’adorazione, cioè  riconofcerlo  per  afioluto  Signore.Cosl  egli 
ce  Iq  comanda  ; (a,)  Adorabii  D.ominum  Deum  turni . Con  che  fpie- 

ghetò. 


(a)  Miittb.q. 
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ghero,che  radiazione  di  Latria  fi  deve  folo  à Dic,ed  infieme  il  mo« 
do  come  dee  adorarli nel  che  molti  mancano,?»  perche  di  rado  ado- 
rano Iddio  » b perche  indecentemente  lo  fanno  > e vedranno  quanto 
malamente,  e gli  uni,  e gli  altri  facciano  . 

Il  Signore  Iddio  non  venne  al  Mondo  fidamente  per  farfi%i©- 
rarc,  come  coftumano  1 Principi  della  Terra,  che  folo  vanno  ne’loro 
Principati  per  ricevere  da’Nobili  i tributi  di  riverenza,  e le  acclama- 
zioni della  Plebbe.Iddio  venne  in  iftato  umile,ed  abjetto,non  volen- 
do altro  Palagio, che  una  Stalla,  non  altra  culla,  che  una  mangiatoia, 
non  altra  ferviti],  che  due  vilillìmi  giumenti . Non  venne  à fard  fer- 
vere da  quei  pochi, che  lo  conobbero  , quali  furono  gli  Apoftoli , po- 
veri Marinai:  (a)  No#  veni  minifirari  ,fed  minifirare  . Tuttavia  noi 
dal  canto  nollro  per  noltra  obligazione,  per  debito  di  giuflizia,  dob- 
biamo adorare,  e venerare  il  Sig. Iddio.  Il  fervo  s’inchina  al  Padrone, 
il  fuddito  al  fuo  Superiore,  il  discepolo  al  Maeftro,  il  minore  al  mag- 
giore , il  povero  al  ricco,  i Eigli  al  Padre . Iddio  è tutto  , egli  è il  Si- 
gnore , il  Superiore  fupretniflìmo  : (b)  Urtiverforttm  Domit/ttr  efi  . 
Il  Signore  Iddio  è il  maggiore  > anzi  il  Sopramafiìmo:  Iddio  è il  ric- 
co: Dat  omnibus  affitteti  ter . Iddio  è il  MaefVro  : Unrsf  Magifier  vefier 
efi . Iddio  finalmente  è il  Padre:  llìitts  Pater  vefier  efi:  Dunque  tu,che 
fei  il  fervo,  lo  fchiavo  , il  minore , il  povero  , il  figlio  devi  adorarlo  , 
ancorché  folli  Principe , afloluto  Dominante  fopra  tutti  li  Stati  della 
Terra  , folli  un  Rè  fopra  altri  Mondi , fe  vi  fodero , per  ogni  verfo 
devi  chinarti  avanti  Dio,  ed  adorarlo  con  quella  adorazione  chiama- 
ta latria  per  l’alToIuto  dominio,  che  hà  nel  Cielo,  e nella  Terra,  e per 
la  lua  infinita  Santit;\,per  le  (terminate  tue  perfezioni.  Da  quello  Pre- 
cetto non  vi  è perfona  alcuna,  che  fe  n’eccettui  : b fia  vecchio  , Mia 
figliuolo,  b di  buona  falutc,  b infermo  , Huomo  , b Donna,  Laico  , b 
Ecclefiadico:  tutti,  dico , devono  adorare  Dio  : (c)  Jaeger  Terne  , 
etnnes  Populi,  Prhtcipcs  , &•  om'nesj udices  Terra,  J uvenes  , &•  Virgi - 
nes,  Sene*  cinn  J tetti  ori  bus.  Non  hai  feufa  , che  il  governo  della  Cafa, 
della  famiglia  te  lo  Vieta  , nè  la  Ir.oltiplicità  de’negozj  te  l’impedi- 
fee  , nè  che  gli  affari  di  grandilfimo  rilievo  te  lo  proibirono  , ancor- 
ché folli  Soldato-cinto  da’nemicì , ancorché  le  palle  fioccadèro  fopra 
la  tua  vita  : venendo  tufempremai  obbligato  a chinar  la  tua  fronte 
al  nome  di  Dio. 

Accertati  dunque  di  quella  verità, rella  da  fpiegare  come  s’ado- 
ra Dio  .L’Adorazione  è di  due  forti  : una  eflerna,  l’altra  interna  . L* 
Adorazione  eflerna  è quella  riverenza,  quell’atto  di  fommifiione,  che 
facciamo  anche  à coloro,  che  fono  in  grado  Superiore  collocati  ; con 

que- 
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quella  differenza,  che  colloro  riveriamo  come  Superiori  efaleati  da_^ 
Dio  nella  dignità,  autorità  fopra  de’Popoli , mà  in  Dio;  oltre  di  que« 
Ho,  vi  è che  è primo  Principio, ed  Autore  di  tutte  le  cofe  naturali,*-» 
fopr anaturali;  e perciò  abballiamo  la  tefla , curvamo  il  dorfo  in  fen- 
tire  il  Tuo  Santllnmo  Nome.Similmente  quando  vediamo  la  SantilH- 
ma  Hoftia,  quando  miriamo  il  Legno  della  Croce , da  dove  hebbe 
la  vita  la  nollra  vita  ; così  anche  la  Corona  delle  Spine , Chiodi , ed 
ogni  altro, che  tormentò  la  vita  di  Grillo;  allora  baciamo  in  terra, al- 
ziamo le  bracciale  mani  al  Cielo,ci  battiamo  il  petto.  L’Adorazione 
interna  fi  fà  colla  mente  * ò col  cuore  , quando,  la  mente  s’impiega  à 
considerare  le  lue  ammiràbili  perfezioni , con  che  il  cuore  prorompe 
à lodarlo  conHinni,  e Canti  (pirituali^con  atti  internld’ Amore,  con 
fcrvorofi  fofpiri  del  cuore,,  pregando,  e fupplicando  il  Signore , e per 
fé,  e per  il  proifimo  * offerendo , e facendo  offerire  Sacrifici  *•  die  fono 
tutti  atti  di  Cri/liapa  pietà , coNjuali  di  mo  Uri  amo,  l’offequio , che  fi 
deve  al  Somma  Facitore  .. 

Dell’Adorazione  efterna  poi , non  molto,  dirò,  mà  qualche  cofa 
di  paffaggio  . L’Adorazione  della  lode  fà  grand’onore  à Dio,  fenten- 
dofi  lodato  dalle  fue  creature,  ò per.  li  benefici,  fatti  loro  , come  quel- 
li della  creazione,,  confervazione,  e Redenzione,  ò per  i.  mali,  di  pena, 
e di  colpa  , che  potean  avvenire  al  corpo  , ed  all’anima» e. Dio  l’im- 
pedì; òpure  quapdo  fi  confiderà  Iddio,  in  fe  fleflo  che  effendo.  tanto 
buono , e potente  ; con  che  la  creatura  fi  compiace,  del  filo  effere_ » . 
Tanto  ne  gufta  Iddio  di  effer  così. lodato  , che  lo  comanda  per  tutti  i 
Profeti , e particolarmente  per  il  Santo, Davide  * che  in  un  fol  verfo 
cinque  fiate  lo  dice,  (a)  Pjallite  Deo  uoflrojfiillìte  Regi  noflro  pjallitei 
Quoni&m  Rex  omnis  Terr<e,Deus ^fallite japienter. Lodate  Dio, lodate 
il  nolìro  Rè,Iodatelo, perche  è Signore  del l’Uni verfo,  e lodatelo  come 
fi  deeiPjallite  j'apienter,, A quello,  fine. d’èflet  lodato,  Dio  hà  creato  gli 
Angioli,  e gli  huomini . (b)  Deusnos  religi tntit  caujtfécit,  ut  flati m 
geniti  , debitos  [ibi  cxhiberemus.  honores  . Quella,  lode  più  volte  il 
giorno  dobbiam  replicare  , ancorché  fofllmo  occupati  da  più  nego- 
zi ,che  non  devono  imbrigliarci  la.  lingua»  le  labbra  alle  Divine  lau- 
dile quali  rifteflb  Davide»  e trà  gli  aifàri.delle  rivoluzioni  de’Popali, 
e trà  te  guerre  de’Nemici,e  trà  i negozi  della  Reggia  » Pure  fette  volte 
firà  il  giorno  , e la  notte  , fi  occupava  à lodare  Dia:  ( c ) Septies  in-» 
die  laudem  dixi  tibi.  E quello  ufficialo  facea  in  cafà,e  fuor  d’effa.  Ve 
poi  iWuogo  proprio,ch'è  la  Chiefa,dave  con  più  magnifica  pompai, 
con  maggior  fervore,ed  efemplarità  Dio  fi  henedice,come  gli  atti  de- 
gli Apolidi  lo  dimoiliano  : ( d ) Petrus , é*Joannes  ajeendebant  in 

Tem- 
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Ter/i finn  adhoram  oratiouis  nonam  . A che  fine  vi  andavano  ? Solo 
per  celebrare  le  grandezze  di  Dio  : Quoniam  J{ex  omnis  Terra  Deus • 
Magnus  Dominili  laudabili!  nimis,  Che  ne  pretende  Dio  da  quella 
tua  lode  ? fori!  qualche  accrefcimento  di  gloria?  Nò:  forfi  qualche..* 
utiltA  al  fuo  onore  ? nò:mà  cliePodilo  da  S.Gregorio.  (a)  Deus  idcircè 
laudes  fuas  nobis  indicai  , ut  ni  ah  amus  eum  audientes  cognofcere  , co-*  - 
gnofccntes  amare , amante s feltri yfequentes  adipifei , adipifeentes  verò 
cjus  viftone  perfrui  . Altro  fine  non  ha  occupandoci  nelle  Tue  laudi  * 
che  polliamo  conofcerlo,e  conofcendolo  amarlo,  ed  amandolo  pofle- 
<krlo,e  pofiedendolo  colla  Tua  grazia,polfomo  in  Cielo  goderlo.Que- 
ilo  fine  di  Dio,quanti,e  quanti  non  adempierono  \ Ad  ogni  cofa  pen- 
fano  fuor  che  A Dio*  A tutte  le  cofe  fi  aggirano  fuor  che  aH’intereiTe^* 
della  gloria  di  Dio:amano  la  lode  propriajmA  non  quella  di  Dio*  gri- 
llano più  deironore  proprio,  che  di  quello  di  Dio:  in  tutti  li  Mercati 
negoziano,  in  tutte  le  piazze  traficano:  ma  nella  Chiefa  di  Dio  non_. 
vi  comparifcono  a trattare  del  Tuo  onore, e del  proprio  intereflè,qua- 
le  è quello  della  Vita  Eterna  \ E però  A tutti  può  Dio  dire  : (b)  Vbi 
cras  cum  me  laudar eut  AJlra  matutìnay&  jubilarent  omnes  filii  Dei  ? 
Dove  tu  giravi  quando  nelle  Chiefe  , negli  Oratorj , mi  lodavano  i 
Chierici,i  Relìgiofi,con  tutti  i devoti  fedeli,  ed  aflieme  co  gli  Angioli? 
de’qualis’intendonò  AJlra  matntina  ? mA  tu  vagavi  per  quello  , e per 
queiraltro  aliare:  e fe  per  quella  volta  in  Chiefa  vi  andavi,non  fù  per 
fentire  le  Divini  laudi , per  gullare  del  frutto,  di  cui  fentivafì  Davide 
tanto  fazio,il  di  cui  fapore  trapalava  quello  del  mel eiE/oquia  tua  disi- 
ci a fuper  mely  ér fav/tm.  MA  folo  per  fentire  quel  canto,per  paflatepo 
delle  tue  vanita:òpure  vi  andavi,  come  dille  il  medefimo  Davide,  a_* 
guifa  di  quei,che  vanno  ne’giardini/olo  per  riguardare  gli  alberi  ca- 
richi di  frutti,per  poi  la  feconda  volta,ò  in  quella  fol  volta  caricace- 
ne A loro  piacere, con  animo  dì  non  mai  più  ritornarvi,  fe  non  in  un^ 
a!tr'anno,quando  farA  carico  dì  frutti  : Così  vi  vanno  alcuni nelle_* 
Chiefe  folo  per  prenderne  quel  frutto, che  piace  al  Tenfoie  quando  non 
vi  è quello, reflano  le  Chiefe  defolate,  e non  vi  èchi  vi  adori  Dio:  (c) 

. Tofueru9{t  Hicrufalem  in pomorum  cnjhdìam . Che  vi  manca  nelle_* 
Chiefe  ? dice  Grifo  Homo  (d)  : Quid  ergofFratres,  cum  convenitis  iiu* 
Tccle fi  am}  unufquifque  injlrum  Tfalmnm  habet  ydoFbrinam  habet,Apo — 
caìypfm  habetjinguam  labet  Jnterpret  ationem  habet , omnia  ad  adijì - 
cattonem  fant.  Plinio  fcrifle  A Trajano  : Chrijlianos  Jolitos  canere  an- 
telucanos hymnos  Chrifo  . Li  ChriHiani  nella  primitiva  Chiefa  anda- 
vano dalli  Caflelli, dalle  Ville,e  da  parti  lontane  A lodare  Dio:ed  oggi 
fi  pratica  nel  Tunchino,e  Cocincino,incui  quei  pochi  Crifliani  fi  ra- 

gunano 
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gunano  da  lotano  Paefe,e  tutta  la  notte  fpendono  in  lodare  Dio;ecib 
quante  volte  loro  è impedito  , perche  fono  cacciati  fuori  della  Patria, 
battuti,  vilipefi,  e Graziati?  Tra’Cri Giani. pochi  fono  quei,clu  degna*» 
mete  lodano  Dio,e  quelch’è  peggiore  Iodiche  gli  danno , non  le  dan- 
no,come  diGe  il  Profeta, debitamente:  ffai/ite  fapienter\ non  lo  lodano 
regolatamente,  che  è quanto  drre,CriGianamente}  perche  vi  manca_» 
il  cuore,rafFetto,Ia  divozione.La  fola  linguale  labbra  fo’e  diconojed 
il  cuore  non  par!a,con  corrifponde  alla  Colomba.cheDio  determini 
per  i Sacrifici,  volea  che  le  fi  foflè  ritorto  il  collo, al trimete  il  Sacrificio 
non  gli  farebbe  piaciuto.La  Colomba,che  ora  à Dio,é  l’anima:  la  lo* 
de  è parte  dell’orazione  $ il  capo  è propria  fede  della  mente  $ il  colla 
poi, da  cui  efee  la  voce,dimoGra  il  cuore.volea  dire  Dio:  fe  tu  fei  una 
Colomba,  che  vai  ad  offerirmi  il  Sacrificio  delia  lode,  bifogna,  che__* 
impieghi  il  cuorejaltrimente  è lode  di  Iabbra,e  non  di  cuore,  è Sagri- 
ficio  cu  voce,e  non  d’affettojpoiche  la  lingua  è alle  parole,  ed  il  cuore 
altrove:quefia  lode  Iddio  non  la  vuole, non  Tafcolta,  mà  folo  quella-! 
dell’afFetto  : (a)  Vraparationem  cordis  eorum  audivit  auris  fu  a.  La_ * 
fola  lingua  non  baGa,fe  non  vi  è il  cuorejbafterà  pero  il  cuore, ancor* 
che  non  vi  è la  linguali  folo  cuore  ben  preparato,  vale  per  tutte  le-* 
lingue  ben  limate  : (b)  Non  ejl  fpeciofa  latts  iu  or? peccatori* . Laonde 
ritrovandoli  un’Eremita  molto  perpleflo.non  fapendo  come  potefie-y 
lodare  Dio  ; 11  Diavolo  gli  comparve  in  figura  d’Angiolo  di  luce , e_» 
partagli  con  buoni  Pentimenti  ; mà  non  fu  tutta  carità  , mà  folo  per 
maggiormente  confonderlo,parlogli  in  un’enimma,e  iifiegli:  Già  che 
vuoi  degnamente  lodare  Dio,non  vi  è «lero  mezzo,che  d’hav:re  que- 
lle tré  cofe:  cioè,  è necefiario  di  havere  le  coma  della  Luna  : Cortina 
Luna,  il  Giro  del  Sole:  Gyrutn  Solis , e la  quarta  parte  della  Ruota-.; 
Quarta  pars  fenz'altro  fpiegargli,  il  Dementa  fe  n’andb  via__>$ 

il  Romito  redo  aifai  confufo  , penfando  che  era  affiti  impoflìbile__» 
il  ritrovare  quelle  tre  cofe  . Or  mentre  ne  dava  così  perpledo  , gli 
comparve  l’Angiolo  del  Signore,e  gli  fgombrò  la  mente  da  ogni  con- 
fufione,  dicendogli,  che  il  Demonio  gli  havea  dettola  verità,non  per 
buon  fine,mà  per  inganno.  Or  Pappi, ("diGe)  fe  vuoi  degnamente  loda- 
re Dio,è  d’uopo,che  habbi  le  Corna  della  Luna,  ch’è  la  lettera  C. , il 
Giro  del  Sole,  che  è la  lettera  0.,e  la  quarta  parte  della  Rota,cheè  la 
lettera  R. , °he  unite  afiìeme  fanno  Cor.  volea  dire  , chi  hà  il  cuore, 
tutto  quel  che  dice,  ancorché  non  foGècon  acconciamento  di  parole, 
nulladimeno  è armoniofo  aH’òrecchio  di  Dio.  Sicché  per  farli  laper- 
fona  vero  adoratore  diDio,è  neceGàrio,come  diflì,che  habbia  il  cuo- 
re^ la  linguaje  Io  conferma  S.Gio:  Hoc  etiim  eji  adorare  infpiritu,à* 

F veri - 
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tocrif<ttr.C6\  cuore  à Dio  innalzato,?  col  more  immacolato.Mà  pen- 
fojdie  i peccati, di  cui  h avelli  macchiato  il  cuore,  non  folo  ti  allonta- 
narono dal  culto  di  Dio, ma  ti  fpinftro  à burlarti  di  chi  adorava  Dioj 
t mettevi  in  giuoco  nelle  convenzioni  quelle  lodi,e  quelle  Sagre  ce- 
rimonie,che  davafi  à Dio,e  così  deridevi  colui,che  gli  offeriva,e  Dio, 
a cui  otferivSfijfolo  lodarti  quelle  perfone,che  a te  più  piacevano,  che 
erano  più  sfrontate  nelle  fceleraggini,come  i lafcivi,i  vendicativi,co- 
piaccndoti  nelle  infamità,che  dii  faceano.  quate  volte  amarti, riverirti 
colui,che  ti  vantava  nelle  tue  iniquità,anzi  andarti  in  cerca  per  ritro- 
varlo , per  fentire  le  diflbnanze  peccaminofe  della  tua  mai  menata-, 
vita  ? quante  volte  ti  difpiacea , perche  non  raccontava  quel  tuo 
fatto  fporco  più  di  quel  che  era  ? querti  peccati  commetterti  contro 
quello  precetto, perche  non  adorarti  Dio  col  cuore, colla  mente,col  ri- 
verirlo, e lodarlo,  con  che  mi  lì  fa  animo  à difeorrere  sù  l’altro  capo. 

Vediamo  dunque  ora  , come  fi  dee  adorare  Dioerternamente  . 
Ciò  fi  la  col  corpo,come  difiì,cioè  tenendo  le  mani  gionte,ò  innalzS- 
dole*  le  ginocchia  piegate  fino  à terra.  Quelli  fono  i legni  della  rive- 
renza,che  fi  fà  a Dio,  e moftrano  l’odèquio  dovuto  ad  un  tanto  Crea- 
tore.Si  oflèrva  nelle  Corti  de'Grandi,che  fe  và  un  Cotadino  nell’An- 
ticamera del  fuo  Principe,  le  ne  ftà  tutto  timido  , e vergognofo  fenza 
badare  ad  altro,  tutto  intento  ad  allettare  quando  ei  compare:  chs-, 
iè  ne  lènte  Io  ftrepito  , (libito  lè  gli  butta  a'  piedi , e con  mani  alzate, 
e con  occhi  in  atto  di  piangere, fupplicadcongiura,domanda.  Or,dico 
io,ancorehe  Dio  non  forte  Autore  della  Santità, non  forte  Glorificato- 
je,&c.pure  come  Principe,e  Signore  del  Cielo,  e delia  Terra,  ( tale—. 
Credo  io,che  tu  lo.  credi  eflère^lo  dovrprti  adorare,  riverire,ed  haverlo 
almeno  in  quel  concetto,che  fi  hi  di  un  Signore  temporalerche  fe  a—, 
quello  prerti  riverenza  * riftefla  forma  devi  ufare  col  tuo  Dio  : Se—, 
ifuddicijdice  Agortino , con  tanta  fommiUÌQnes’uiTviliano  à i Padro- 
ni,non  per  altroché  per  chiederli  un  favore  dipocomomentojtu  che 
vai  à domandar  à Dio  beni  tali,  che  vagliono,quanto  vagliono  i beni 
eterni, che  (bno  di  prezzo,lènza  prezzo*  devi  andare  Ce  nen  con  mag- 
giore,almeno  cimi  ugual  riverenza .Pofuerunt  ijli,dr  ifla,dice  il  Santo* 
& tu  non  poteri*  ì ijii  tam  vili , tu  tara  fallimi  Domino  ? ifi  prò  tam 
gxipuoftu  tam  prò  liberali  pramio  ? foli*  natura  viribut, tu  grafia  Di- 
vina ausilio  ? JL’Arcifinagogo  intefe  , che  Crirto  facea  molti  prodigi 
nè  téppe  da  aTcurio^che  ei  forte  il  Meifiajtuttavia  l’hebbe  in  concetto 
di  gfand'huomo:e  andando  à ritrovarlo  in  occafione,  che  teneva  un 
certo  Ilio  figlio  ridotto  à morte, per  chiederne  la  làlute,al  vederlo, di- 
ce l’Evangelirta  Marco:  che  proci dens  in  terram  ad  pedes  eju*.  S’ingi- 
nocchiò buttandoli  a'  Tuoi  piedi . Se  bay  erte  faputo  , ch’egli  era  Dio, 

qual* 
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qual  già  era,  che  atti  di  riverenza  havrebbe  dimodrato  ? che  ofiqu’o 
ni  fcrvitù  gli  haverebbe  fatto  ? certo  io  noi  faprei  dire, nè  potrei  pen- 
farlo. 

Il  sullo  poi  che  fente  Dio  d’e/Ter  così  riverito  dalle  fue  creature, 
non  pollo  di  miglior  maniera  modrarlo,quanto  dall’alfetto,  ch’ei  di- 
mollra  à chi  cosi  l’adora, e dalle  ricompenfe  di  cordialità,  e di  fvifee- 
ratezza,che  fa  à chi  così  lo  venera.  Il  Signore  Iddio  non  è di  quella^* 
palla, di  cui  fono  i Principi  Mondani,perche  quelli  riveriti  da’valTalli 
non  voltano  loro  gli  occhi. rafimbrano  le  loro  pupille,  come  un  or- 
inilo d’una  llatua:  i’orecchic  non  ascoltano  le  fupplichede’fudditi,  le 
mani  non  lì  piegano  alle  loro  domande . Iddio  però  ogni  nollra  rive- 
renza, ogni  adorazione  edema  la  nota,  la  regidra,  la  premia:  ( a ) Do - 
min  t/s  cuflodit  introitimi  tttum , exittnn  ttuim  . Quante  volte  vai, 

alle  Chiefe  , quante  alzate  di  mani , quanti  abbaiamenti  di  corpo  fai 
in  eflè,  tutto  Dio  olirva,  e ne  conferva  il  premio.  Che  premio  non_* 
hebbe  il  Principe  degli  Apodoli , allorché  gittò  la  rete , fè  pe- 
fca  di  gran  quantità  di  pefee,  che  appena  à terra  potè  ridurla  ? Allora 
Pietro  vedutoli  così  da  Crido  benencato,non  potè  contenerli,  che  no 
ligittafle  à Tuoi  piedi  : Vrocidit  ad genua  Jeftr^  ed  adoratolo  profonda- 
mente, Crido  incontinente  gli  promi  fe  ; Ex  hoc  eris  homines  capiens. 
Giacché  meco  ti  modri  cosi  riverente, da  ora  ti  fi)  Pefcatore,non  già 
di  pefci,mà  d’huominijnon  più  preda  farai  nell’acque  marine,mà  la_j 
farai  nell’acque  falutari  del  Santo  Battefimo,  quindi  cavando  anime  à 
Dio:£x  hoc  eris  homines  capiens: Ch’è  quanto  dire, ti  fò  Apodolo,cioè, 
Primo  mio  Legato  colla  fuprema  autorità  fopr a della  Chieda  univer* 
fale,  primo  Giudice  da  rivedere  le  caufe  di  tutto  il  Mondo. 

MA  vi  è di  più,che  Dio  non  folo  premia,mà  accarezza,  e favori- 
fce,chi  humilirfente  l’adora,  come  lo  fè  con  quel  lebbrofo  , il  quale_» 
prodrato  divotamente  a’fuoi  piedi,che  favori, e grazie  non  ottenne?Fù 
egli  curato  dalla  lebbra,male  sì  fchifofo,  che  in  vederlo,  non  puoi  far 
sì,  che  non  volti  incontinente  gli  occhi  altrove;  male  sì  contaggiofo, 
che  nella  Legge  antica  era  proibito,  che  da  niuno  li  toccali  con  ma- 
ni: e Crido  perche  fi  vide  così  obligato  dall'  edema  riverenza  di  co- 
lui, gli  diede  in  premio,  che  quelle  carni  marcite  fodero  maneggiate 
da  quelle  Divine  dita,  facitrici  del  Sole,  e della  Luna  : indi  defe  le—» 
fue  mani , lo  ricevè  cortefemente  , quali  lo  abbracciali  , e poco 
men  che  lo  baciali  . Tutto  l’hà  fatto  Dio  , acciò  ti  chinali  tu  più 
volentieri  ad  adorarlo,e  con  maggior  protezza  ti  gittali  a'  fuoi  piedi 
à riverirlo  ; ed  edTendo  ciò  tuo  debito , ( perche  per  altro  non... 
dovrebbe  ricompenfarlo  ) tuttavia  riconofce  quel  tuo  atto  ederno  di 

F 2 ri- 

(aj  Salm.120, 


Digitized  by  Google 


44  . PRECETTO  P RIMO 

riverenza,come  fe  nonfoffetuo  ohligo.Con  quanto  affetto  i’Apo/lolo 
Paolo,  centinaja  di  volte  fra  giorno,  c notte,  riveriva  il  fuo  Dio:(h) 
fletto  genita  mca  adPatrem  Domini  meijefu  Chrijìi . E San  Bartolo** 
jneo  frà  tante  predicazioni,  e viaggi,  ch’ei  f'acea,  pure  fei  cento  vol- 
te il  giorno, e la  notte, piegava  la  fua  vita  à riverire  il  fuo  Signore.San 
Domenico,  quel  primo  lume  de’Predicatori,  da  cinque  cento  volte_* 
frà  giorno,  e notte  fi  piegava  à terra  per  «adorare  Dio  : San  Patrizio 
cento  volte  il  giorno,  & altrettanto  la  notte  andava  ad  orare  fe nza_* 
che  temeffe  nè  il  gelo , nè  la  neve , nè  i venti , nè  le  pioggie  . oltre  di 
trecento  volte  il  giorno  , che  piegava  i ginocchi , ed  adorava  il  fuo 
Dio  . Di  più  in  tutte  le  fette  ore  canoniche , ch’egli  recitava  , li  fo- 
gnava fettecento  volte  col  fegno  della  Croce  . La  notte  trà  i Salmi  > 
ch’egli  recitava , fi  ginocchiava  due  cento  volte , altrettante  volte.., 
alzava  le  mani  al  Cielo.  Che  non  fe  di  adorazione  queflo  gran  Servo 
idi  Dio  verfo  la  Divina  Maeilà?  Queflo  folo  baflarebbe  à farti  cadere 
più  volte  il  dì  per  riverire  il  tuo  Dio.  mà  vi  è di  vantaggio  , che,  Ia- 
fciando  que/li  efempj,  habbiamo  quegli  altri  delfifleffo  Dio  umana- 
to,  il  quale  la  notte  intiera,  come  dice  l’Ev  angeli  Ila  , fe  ne  flava  in_» 
continua  orazione:  Erat  pernoBam  in  05-d/M//e.Quante  ge  nude  filoni, 
quante  riverenze  dovea  fare  all’eterno  fuo  Padre  , lo  lafcio  à ce  con- 
fiderare.  nè  tralafcio,  quando  ei  andò  neH’OEto,quella  profonda  ado- 
razione che  ftj  dicendo  Tiflcflo  Vangeli/la  : Procidit iti / \iciem  fuam* 
Ed  è da  notare , che  non  dice  , come  diffe  I’Àpoflolo  y$eBo  genua  $ & 
tome  diiK  di  Pietro, Procidit  adgenua^h  coli’ArcifinagGgOjche  Cecidi t 
ad  pedei  e) tu. Ma  Criilo  con  maggior  eferaplarità,  con  più  profonda 
adorazione  cadde, non  femplicemente  à terra  , ma  dico  fopra  le  fue 
mani,  perche,  per  la  gran  confufione , che  Pentiva  in  fe  (ledo,  vergo- 
gnavaiì  di  alzar  gli  occhi  al  Cielo*  havendo  addofio,  dice  il  Salmero- 
ce,  tutti  i peccati  del  Mondo  r Ernbefcelat  elevare  o culai  ad  Patrenr , 
cum  peccala  totiui  Muvdi  fuJlineret.Tu  pero  non  hai  queflo  rifpetto  à 
Dio.  Il  che  dh  gran  meraviglia  Cefareo  Arelatenfe  , il  quale  efcla* 
mando  , dice  : Projlratas  in  terra , orai  Medicai , àJ  non  inclinatur 
4tgrotui\  Criflo  fi  piega  à terra,  e tu  non  ti  pieghi^  Criflo,  ch’è  Medi-* 
co,  s’umilia,  e tu  che  /lai  impiagato  dal  capo  fino  àpiedi,tene  flai  Ce- 
fo, e dritto  ? Cri/lo,  ch’è  Dio  infieme,  ed  Huomo  , profondamente  s' 
inchina,  e tu  che  fei  un  verme , un  huomiccfolo , un  niente  , non  ti 
mirulii  * 

Penfo  , che  la  maggior  parte  de'Cri/lianl  non  fia  del  l’opinione 
Manichei,  i quali  empi  a niente  afferivano,  che  tutte  le  cofe  corpo^ 
tee  non  fofièro  da  Dio  create*  perche  da  fe  fleffe  fono  cattive,  e male, 
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e per  cofeguenza,è  necefiario dire,  che  fodero  createla  un  altro  Dio,' 
che  bifogna  fi  a cattivo,  e perciò  non  merita  eflèr  nominato . Or  fe-, 
quelli  così  empiamenre  dificro  5 i CriHiani , bifogna  dire,  che  ricon- 
fermano il  lor  detto,  e riconfermano  co’fatti . poiché  fi  vede  la  mag- 
gior parte  d’efli,non  mai  à Dio  inginocchiarfi:  veggono  il  San  tifiamo 
Sacramento,  fcntono  il  Nome  facrofanto  di  Dio,  mirano  la  Crocea» 
in  cui  pendè  l’Autore  della  vita,  e non  fi  proHrano  à terra.  Afcoltano 
la  Meda,  ò in  piedi , come  non  facefièro  conto  di  Dio , vagando  da-» 
un  oggetto  all’altro,  ò pure  in  una  fedia  neghittofi . E che  li  fà  quan- 
do poi  il  Sacerdote  mollra  il  Sacramento  al  Popolo?  Quanti  di  quelli 
gli  rivolgono  le  (palle  ? quanti  con  un  ginocchio  à mezz’aria  , e l’al- 
tro in  piedi.  Hanno  comt  le  Grue  in  aria  ? e à quella  creatura  , che_# 
rozzamente  amano,come  profondamente  s’inchuxano!  fe  qualche  vol- 
ta colloro  dianoflrano  à Dio  qualche  atto  di  riverenza  eflerna,  no n_. 
è atto  di  religione,  mà  pura  apparenza  per  non  farli  notare  per  mali 
CriHiani  5 come  quel  Rè , non  per  altro  afcoltò  la  Meda  ,che  per  to- 
gliere l’opinione  (l’Eretico,  che  d’efiò  fi  havea.  Quanti  ve  ne  faranno 
di  coloro,  i quali  fi  credono  CriHiani,  che  così  dimoHrano  di  adora- 
re Dio,  e fono  tanti  Hipocriti,  per  non.  dire  Atei*  poiché  fanno  il  rae- 
defimo,  ncH’eHerno  di/noilrando  la  religione , e dentro  del  cuore  co- 
vando la  malignità  di  Giuda  . quanti  altri  fi  fcufano  dicendo  > che-» 
dell’atto  efierno  Iddio  non  fi  cura,  à cui  baHa , che  il  cuore  fi  piega  ? 
Or  dimmi , quanto  hò  detto  non  è un  profeflàre  l’opinione  de  Mani- 
chei ? Iddio  è l’Artefice  del  corpo  5 egli  hà  formato  le  tue  membra—*  ? 
non  l’hà  fatto  tuo  Padre,  ò tua  Maiirej  Iddio  folo . Il  tao  corpo  non_. 
hàper  principio  quei  atom.i,da  cui  pensò  Democrito  fi  facene  il  cor- 
po human o:  ma  Dio  l’hà  formato . Non  lo  fentlre  da’ApoHoli,  non_. 
da’Vangelifii , nè  da’Profeti  ; ma  da  una  Donna , la  qual  è la  Ma- 
dre Santa  de’Santi  Maccabei  : Non  ego  corpuf  , & Jìngulorum  mem- 
bra ego  compegi , J ed  De  ut . Or  fe  Dio  lo  hà  organizzato  , perche.^ 
non  l’adori?  perche  non  alzi  quelle  mani,  che  Dio  t’hà  formate  ? per- 
che non  chini  il  capo,  il  quale  Dio  hà  eretto  ? perche  non  pieghi  i gi- 
nocchi, che  Dio  ha  impalati  ? Non  ti  lamentare,  che  non  fui  da  Dio 
efaudito  nel  tempo  delle  tue  neceilltà,  e bifognij  ancorché- poi  fado- 
ralfi,  lo  fupplicaifi,  e faceffi  più  ore  d’orazioni,egIi  dalli  più  lodi  con 
Salmi,  e con  Hinni , con  Sagrificj , e con  offerte  3 perche  nel  tempo 
de’contenti  non  l’adorafii , non  lo  rivendi,  come  fi  dovea . Se  il  pre- 
mio non  ti  fpinge  ad  adorare  Dio,  ti  fpinga  ilgafligo  , che  comparte 
per  gl’irreligiofi  , per  chi  non  ufa  creanza  à Dio  . Ben  fi  sà  quel  fatto 
tanto  decantato  di  Ocozia,  che  mentre  (lava  infermo,  mando  un  Ca- 
porale con  cinquanta  Soldati  da  Elia, acciò  efio  alidade  nel  fuo  Paiag- 
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tìoù  curarlo.Giunfe  il  MelTo  alla  falda  del  Mbnte,incu»  /lava  il  Pro- 
*a-  e perche  non  compariva,  cominciò  a gridare,  dicendogli,  che—# 
t calafle  giù,  perche  lo  volea  il  Rè . Elia  non  calò  , ma  fé  dal  Cielo  ca- 
lare  il  fuoco,  e fé  bruciare  quei  cinquanta  huomini  : l’iftefla  pena  pa- 
tirono altri  cinquanta,  che  non  hebbero  rifpetto  ad  Elia,  e gli  ultimi 
cinquanta  poi,  veduto  il  gaftigo  dato  à i primi,  e fecondi,  vi  andaro- 
no con  gran  riverenza,  ed  umiltà,  e più  inchini  fecero  al  Profeta  ; il 
quale  benignamente  li  ricevè.  Elia  è figura  di  Crifto  : chi  non  l’ado- 
ra, chi  non  lo  rifperta,afpetti  pure  il  fuoco  eterno  . 

Ora  mi  fò  à di/correre  decoloro,  che  al  culto  di  Dio  fi  danno  , 
gli  ofFcrifcono  Sacrifici , fanno  le  orazioni , più  volte  s’inchinano  , 
Non  parlo  qui  di  quei , che  adorano , riverifcono , ed  incenfano 
il  Diavolo,  e tengono  gl’idoli  proibiti  da  Dio  , in  quello  primo  Pre- 
cetto: Non  hiibebis  Deos  alieno s corhm  me , neqtte  facies  tibi  fculptilei 
Perche  penfo,  come  già  è,  che  tra’Criftiani  non  vi  fi  a uè  pur  uno,che 
ila  sì  facrilego,  che  polla,  quel  che  dilli,  fare*  fe  lo  fapeflì,  mi  vergo- 
gnerei di  fcriverlo  , per  non  Svergognare  il  nome  di  Criftiano  : mà 
forfè  la  maggior  parte  tacitamente  lo  fà  , come  parlerò  nel  feguen- 
te  Difcorfo  . mà  hora  parlerò  delle  perfone , che  indebitamen- 
te nell’eterno  adorano  Dio  con  tante  fuperlìizioni,  che  il  Volgo  ne-» 
fià  pieno:  non  vi  èora,  nè  tempo,  nè  giornata,  nè  orazione  vocale—»* 
che  non  le  imbrattino  di  fuperlìizioni , che  chiamiamo  di  culto  in- 
debito. Non  parlo,  come  dilli,  dell’Idolatria,  mà  della  prima  forte-»# 
e così  ne  troverai  de’Giudei  di  profeiIIone,e  Gentili  non  formalmen- 
te f mà  materiali . In  fatti  fi  veggono  per  il  Mondo  camminare  tanti 
Birbanti,  e tante  feminelle,  che  pubblicano  havere  reliquie  de’Santi, 
che  non  fono  tali:  dicono  , che  l’immagine  del  tal  Santo  la  tanti  mi- 
racoli in  beneficio  di  chi  hà  digiunato  la  Domenica,  di  chi  vi  hà  por- 
tate il  tal  numero  d’elemofine  , ò di  candele  * di  chi  hà  date  tante—» 
MefTe , ò vi  è andato  per  tanti  giorni , ò vi  hà  recitato  tante  orazioni 
Domenicali^  Che  per  fanare  quella  forte  d’infermità  ò vi  fon  necefla- 
rie  tante  orazioni,  ò l’acqua  Battefimale  coH’Òlio  Santo,  con  tal  reli- 
quia, con  tanti  fegni  di  Croce  . Il  Demonio  Tempre  fi  molìrò  nemico 
al  culto  di  Dio , Tempre  fù  odiofo  alle  cerimonie  fagre , con  cui  fi  dà 
al  Signore  il  dovuto  onore:  cercò  appropriacelo,  col  culto  fuperfluo, 
e vano  dalle  perfone  femplici,  col  culto  perniciofo,e  falfo  dalle  mali- 
gne. Mi  fpiego,  e dico,  che  il  Demonio  coll’anime  femplici , ed  igno- 
ranti, per  indurle  al  difpregio  di  Dio  , non  fa  adorare  il  Signore  * co- 
me fi  dee  con  quelle  cerimonie,  ò dagli  Apoftoli,  ò da  Santi  Pontefici 
nc’Concilj  iftituite  * mà  fovverte  l’ordine  , e falle  credere  , che  coitl^. 
tante  Croci,  tante  volte  Ugnate, colla  tal  orazione  detta  alla  tal  ora_*. 
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©tteneranno  quella  grazia,  ch’elle  defiderano:  Se  colui  hà  da  far  viag- 
gio, e pellegrinaggi,  vuol  che  vada  con  un  Sacerdote,  chiamato  Gia- 
como, per  cagion  d'efempio.  Che  fe  vuol  ottenere  un  porto  , faccia—» 
voto  di  guardare  tutti  i Sabbati , non  allumando  fuoco  , nè  facendo 
altra  co/a  neccrtàrta  per  i fervizj  domeftici  ; il  che  farebbe  alla  fine.» 
una  cortumanza  Giudaica  . E così  difcorriper  tanti  altri  culti  fuper- 
flui,  e vani,  di  che  il  Volgo  rtà  pieno.  Cafo  di  grande  rtupore  è quel- 
lo, che  fi  legge  d’una  certa  Contadina,  la  quale  in  fua  caia  bavea  una 
certa  immagine  de!  gloriofo  Principe  degli  Angioli  Michele,co  à pie- 
di il  fuo  Antegonirta  Lucifero.Colei  crefcea  fotto  d’una  capanna  un.*, 
porcello,  e fpeflo  Io  raccomandava  à San  Michele,  con  che  allumava 
avanti  la  fua  figura  tré  candele:  e richierta  perche  tré  candele  , e non 
due,  ò quattro,  come  è il  rito  della  Chiefa,  rifpofe  la  fempHce,  che-» 
così  rhaveffè  detto  un  certo  vecchio  venerando , il  cui  Sembiante— » 
le  diceva  efler  huomo  Santo,  e le  havea  ingionto  , che  una  ne  accen- 
derti ad  onore  di  San  Michele , acciò  le curtodi/lè  il  Porco,  e due  al 
Diavolo  , acciò  non  le  deflè  niuno  nocumento . 11  Demonio  non  al- 
tro pretende  da!  culto  indebito,  come  dilli,  che  lo  difprezao  di  Dio,  e 
de’Santi.  O’  Dio,  e come  è poflibile,  che  i Crirtiani  ammaertrati  dal- 
la fede  vi  habbiano  da  dilònorare  con  quelle  irterte  Caere  cerimonie— •» 
con  cui  à voi  fi  dà  il  dovuto  onore  l quelfirtertò  oifequio  habbia  d<t_. 
Servire  per  dilprezzarvi  ? Che  quelle  cerimonie  > con  cui  fi  folleva  la 
nortra  mente  a i mirteri  della  nortra  Santa  Fede , s’habbino  da  profa- 
nare con  quelle  feortumanze  fagrileghe,  di  chi  ? d'un  Eretico,  e nemi- 
co della  Fede,  d’un  Apoftata,  e nemico  della  ReTigione,d’un  Idolatra, 
e nemico  di  Dio  vivo,  e vero?  nò,  ma  de’Crirtiani  battezzati,  de’Cat- 
tolici  profertori  della  vera  Fede  , sgabbiano,  dico,  da  profanare  i fa- 
cri  riti,  da  mettere  in  rifi)  le  fante  cerimonie  j con  fervrrfi  dell’incen- 
zo  benedetto  del  Sabbato  Santo  , di  quelle  tré  candele  ch’è  lume  di 
Crirto,con  cui  fi  hà  notizia  delle  tré  Divine  Perfone,per  dar  gurto  al 
Diavolo?  Che  le  Palme  benedette  , che  lignificano  la  pace  trà  Dio,  e 
l’huomo,  han  da  ertèr  dirtoluzione,  e nuova  guerra  trà  Dio, e l’anima? 
L’Olio  Santo,  l’acqua  benedetta  iftituite  per  ifnervare  le  forze  al 
Diavolo,  e cacciarlo  dalle  cafè  , hà  da  ertèr  motivo  à rendere  l’irteflò 
Diavolo  più  potente,  più  forte?  Senti  l’Apoftolo  , che  ti  efòrta  à sfug- 
gire quefti  riti  ritrovati  dal  Diavolo  per  mezzo  de’fuoi  Minirtri  : (a) 
Obfecro  vos,fratres , per  mijer attorte s Dei , ut  proibenti*  cor  por  a vejlra 
hojliam  viventem  , fanti  am , acceptam  Deo  , rationalem  cultum  ve- 
Jirum.  Fratelli,  vi  /congiuro  per  la  Dio  miferìcordia  : date  à Diola_> 
riverenza  dovuta  come  Crirto  ce  l’hà  lafciata , come  io  vi  infegno  : 
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una  debita  riverenza  à Dio,  gli  atti  edemi  come  fi  devono:fia  ragio- 
nevole , non  fia  vana  , non  fia  fiiperfloa  : il  volito  corpo  con  tutti  i 
Tuoi  Pentimenti,  fia  cosi  boa  ccmpolb^che  l gli  occhi  di  tutti  diu-* 
effcmpio  di  pietà,didivozìone,di  ri verenza,di  vero  culto  à Dio,co  Ter- 
virfi  de'fentimentì,come  flrumenti  da  onorarfi  Dio;  quello  è <juel  Sa- 
grificiojche  tanto  piace  aTuoi  occhi:  piace  più  quella  lode,  piu  quefta 
riverenza,  che  tutti  i Sagrificj  delle  vittime  uccife,e  facrificate  da  Sa- 
' cerdoti  nella  Legge  antica;  perche  la  tua  èhollia  vivente  Tanta,  che  à 
Dio  affai  piace:  Corporei  vifira  hojìiam  viventcin,San&ant  acceptant j 
Veo,r  attor  t lem  cultura  vefrum.  Che  gli  occhi  noli  guardino  coTa,  che 
ti  apportano  maledice  Grifollomo:  Nihil  mali  refpicìat  oculus 
&hs  cjt  hoJiìa.Lz  lingua  non  parli  cofa  brutta,^/*#///  efi  Lofi  a.  Le_» 
rr^ni,che  non  operino  cofa  cattiva, /d//r  hajlìa placet  Doo.Se  1 ammo- 
nìti^ni  amoroTe  dell’  Apollolo  non  colpiTcono  nel  cuore  à farlo  vero 
adorator  di  Dio,  con  rive; irlo  , come  fi  dee,  e portargli  il  dovuto  ri- 
ipettofietempio  di  chi  malamente  ush  di  riverire  Dio,fia  maellro  de’ 
loro  errori.  lUTeriTce  (a)  Marc’Antonio  Benefizio  di  un  certo  Mufico 
nella  Città  di  Penv2Ìa,iioi/  ->o  Leandro,  figlio  d’un  Capitano  de’  ron- 
dati,che  coftuifiafciando  le  iclcuze.s’invagh'  del  la'  in  u fica,  in  cui  fe  in 
breve  tempo  gran  profitto,e  dato  fi  alla  vanità  cella  fua  voce,co’canti 
vani  dilettava  l’orecchio  degli  afcoltanti , che  incitava  più  all’amore 
del  Mondo,che.à  Dio,follevava  i cuori  più  alla  contemplazione  delle 
crcature,che  del  Creatorertutti  i Tuoi  fenfi  fpiravano  vanità.  Il  canto, 
il  Tuono, dice  mocopio,fù  inventato  da  Davide  per  dare  onore,  e lode 
à Dio,mà  queli  attedea  alla  propria  lode,e  non  à quella  del  Signore.I 
canti  moIlì,G.la,civi,  dice  S.Valeriano,  Tono  l’efca,con.  cui  tira  il  De- 
monio à Te  radine,  che  mentre  dilettano,  avvelenano  , mentre  com- 
piaccionc,feriTconó.Mufici  di  tal  Torto  Tono  come  quei  Cantori,  e So- 
natori , che  andavano  preffo  di  quella  Giovanetta  deTonta  , figlia  del 
Principe  della  Sinagoga,à  cui  Crillo  s’avvicinbper  riTuTcitarla,  di  cui 
nuei  Cantori  fi  burlavano  . Si  burlano  tali  Mufici  della  lode  ragione- 
vole,che  fi  dà  à Crillo  nel  Coro  da’Preti.  Quelli  meritano,  che  Crillo 
dica  qucll’iileffo,che  diffe  à quei  Trombettieri,  I{ecsdìte,  perche  il  vo- 
lilo canto  è più  decente  alli  Teatri, che  alle  ChieTe.Hora  colui  da  tutti 
acclamato,  e riverito,  mentre  un  giorno  della  vigilia  di  San  Lorenzo 
chiamato  à cantare  nella  ChieTa  del  Santo,  ivi  palpeggiava  in  compa- 
gnia d’altri  Mufici , e d’alcuni  Canonici  della  Chieìa;  comparve  un_. 
Diavolo  in  figura  di  un  giovanotto  molto  Taporito,  di  bella  villa,  e__» 
quel  che  più  tirava  gli  occhi,  era  la  modellia,  ch’eiiìneeva.  il  Mufico 
- interrogollo  chi  era,e  donde  foiTe?  Sono,riTpoTe  egli,  di  Pifioja,  di  Pa- 
renti 

(a ) Dec.2,exemplo  4,  , " . 
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i»cnti  non  ignobili, poveri  bensì*  fono  venuto  in  Ailìfi,  per  ottenere-* 
fi  nclulgenza  di  quella  Cappellaio  voluto  far  paflaggio  per  qua,  forfi 
per  tentar  fortini  a,qual  farcbbe,fe  io  trovafli  luogo  di  fèrvirc/enzi— • 
aggravio  alla  mia  nafcita.Sò,difs’egli,di  lingua  Latina,  e Grecai  nella 
mufica  ne  so  la  parte  mia*  fé  fi  compiacefiè,  che  ne  facefli  elperienza» 
la  farei.Cantò  il  giovane, piacque  al  MuficoJLeandro,lo  fe  ire  in  fùa-* 
cafajin  lui  la  prudenza,roflequio,la  fedeltà  non  havea  pari  in  due  an- 
ni di  fervigi  predati  ; di  modo  tale,  che  Leandro  non  havea  lingua  « 
badantemente  I<?darlo,come  havea  voce  à pubblicarne  i gelide  mol- 
to più  ne  gudava,  quanto  che  vedealo  in  ogni  Chiefa  entrare . In  una 
fola  cofa  cominciò  à fofpettarne,ch’edèndo  la  Settimana  Santa,il  Mu- 
fico  efortò  il  Servo,che  facefle  l'ufficio  di  Cridiano.  Il  quale  rifpofe_,, 
che  tenea  la  febbre,  e non  potea  gire  nella  Chiefa,  mà  che  pafsandola 
meglio  lo  farebbe.Dopò  alcuni  giorni  fi  levò  da  letto,e  fèguedo  il  Pa- 
drone,entrò  in  una  Chiefa,dove  fu  pregato,e  fcongiurato  dal  Mufico, 
acciò  fi  purgale  lanima  da 'peccati.  Il  Servo  chiamofii.  da  parte  il  Pa- 
drone^ fcongiurato,che  à ciò  non  Io  sforzadè,perche  egli  non  già  era 
Jduomo,mà  Diavolo:  però  non  temeflè,perche  ancorché  egli  foflè  con 
gli  altri  caduto  dal  Cielo,la  fua  colpa, e la  pena  non  erano  uguali,per- 
che  egli  era  di  buona  indole,edi  miglior  inclinazioneinon  era  proter- 
vo^ contumace,  come  gli  aJtri:la  fua  danza  no  era  alcun  luogo  ofcu- 
ro,  nè  tampoco  l'Inferno,  mà  folo  la  Terra*  ed  havea  molti , e molti 
compagni,che  praticano  cogli  huomini  familiarmente, e fenza  ingan- 
ni con  loro  converfano,  come  io  fò  con  efTo  tcco  . L’efperienza  ve  ne 
/à  tedimonio  , che  due  anni  fedelmente  t'hò  fervito*  nè  hò  fatto  oda- 
colo  alle  tue  divozioni,  quando  volevi  cfercitarle  . In  canto  Leandro 
animatp  dalla  pratica  p affata, col  l’ideda  fe  la  paffava, andava  con  effo 
lui  in  conviti,in  fedini,in  balli,e  più  delle  volte  in  cafa  di  donne  cat- 
tive,con  cui  l’arte  Mufica  fpelTo  fuole  trattenerli . Un  giorno  fiì  per- 
fuafo  Leandro  dal  Diavolo  fuo  fervo , che  andaffe  à cantare  in  ura_» 
cafa  d’un  certo  nobile  fuo  amico,  di  frefco  accafàto  ( cosi  l’ingannò} 
ove  era  ragù  nata  una  moltitudine  di  Negromanti,  e Saghe.  S’inviaro- 
no:il  luogo  parea  da  vicino,  e non  vi  giunfero,fe  non  affai  di  notte-,? 
entrano  in  un  Palagio  Reale.mà  tutto  apparente: furono  ricevuti  con 
molta  ct>rtefia,e  gentilezza,  ed  apparecchiata  iautifiìma  menf?,  furon 
ferviti  da  bellifiìmi  Paggi,e  decorofe  Damigelle  . Entra  allora  ur.a_* 
Madrona  vedita  alla  Reale,  che  di  bellezza  avanzava  l'Helene,  e Ite— » 
Cleopatre*  e gli  altri  tutti  genufleffi  avanti  di  queda  donna,  ch’ei2L_> 
Proferpinaja  Dea  de’Demonj,  Leandro  fu  forzato,  che  adorafle  anch’ 
egli  quella  Dea  . Egli  fù  renitente  à farlo  : il  fuo  Servo  lo  forzava  : il 
quale  in  un’idajite  fi  vide  trasformato  in  Diavolo,colle  corna  in  teda* 
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Con  fronte  di  Capra  , con  alle  mani  artigli  da  Sparviere  , con  gli  oc- 
ch;,e  bocca  tutte  fiamme:  dopò  che  tutti  gridarono  con  quelle  voci: 

O voglia,ò  non  voglia  Leandro,dee  adorare  la  nortra  Regina.Leandro 
atterrito, chiamò  con  voce  fiacca  Giesù,  al  qual  Tuono  fiibito  difpar- 
ve  il  Palagio,e  fi  trovò  dentro  una  cloaca  fino  airumbelico,dove  non 
potea  moverfi,nè  gira  te:  e sì  fortemente  ne  flava  chiufo,che  appena-, 
haveail  relpiro.  Gridava  il  mefehino  ora  al  Cielo,  che  gli  perdonale, 
ed  ora  ìi  gli  huominf,che  Taiutaflcro.  Finalmente. Iddio  n’hebbe  mife- 
ricordia,  perche  giunfe  da  lì.vicino  un  Contadino,  il  quale  non  havea 
modi  da  tiramelo  , e perciò  chiamò  aiuto*  mà  tutte  le  forze  umane-» 
non  furono  baftevoli  k liberamelo:  Àlmeno.difle  Leandro,. chiamate- 
mi un  Confcflbrc.Giunfe  il  Paroco,  e raccontatagli  tutta  la  cataflrofe 
delle  fue  miferie,  fi  confefsÒ,  pianfe,  fu  afloluto,  ivi  Tene  morì,  ed  ivi 
hebbe  la  fepoltura  . Queflo  fiì  il  fine  di'querto  miferabile  , che  non_. 
Teppe  lodare  Dio, come  dovea.  Così  merita  morire,  chi  vanamente—.» 
perniciofamente,  falfamence  adora  Dio  %.  Così  deono  morire  coloro, 
che  indebitamente  fi  fervono  delle  parole  di. Dio  , che  in  Tuo  diTprez^ 

20  più  torto, che  in  fua  lode  profèrifeono. Queflo  fine  faranno  tutti  co- 
loniche profanano  le.  Sacre  Cerimonieri  ftarfene.  Tempre  co  i Demo- 
ni. Adora  tu  dunque  ragionevolmente  il  Signore  colla  mertte,colle_» 
laudi, con  gli  affetti  più  piì,e.divoti,  con  calde  fuppliche:  tutto  il  tuo 
CorpOjtuttéJe  tue  parti  decentemente,  e Tantamente  fiano  tanti  iflru*- 
menthche  riverifeano  Dio,  perche  ce.  lo. comanda  il  Signore:  Ego  fum 
Domimi f Deur  tuur,non  adorabir  Deor  alienor.Soìo  devi  adorare.  Dio, 
Come  t’infégna  la  Tanta  Chiefa  Catolica  . E fpefle  volte  il  giorno,  e-» 
col  cuore,e  con  tutti  i fentimenti  del  corpo  efclama  al  tuo  Dio, di  cui 
lei  fattura:  Adoro  te  Deum  meum,Salvatorem  meion,Qreatorem  tritumi, 
cmne  botium.  meum  . Adoro  iti.  San&ijjime  Deus,  quia  tibi  foli  dejbetur 
bonoi',virtur,&t  glori  a.  Adoro  te,  Pater  fu  avi jfìrne,  quia  non.  vis,  rtec 
tes.  veli  e, nifi  qttod  iujlum>San$um,ac  f aiutare.  Adoro  te,$enignijfimt~» 

E ater,  qui  pafeis  nos.  èjuventute.  noJìra,t«<n  ani  tu  te,  quàm  corsovi  j>*~- 
tnno  affeBtt  necejfaria  provider,.  è 

JP roftenter  Vnitatem,  ' • 

Veneremur  Trinifatem9i 

fari  reverenti  a:.'  **  --V-  - 

T res  Perfonar  afferentes. 

ferfonali  differente S. 

Affé  differenti  a*. 

Così  io  lo, credo  e però  con  ogni  profonda-  umiltà'  del  mio- 
’cuore,  e del  mio  corpo , porto  avanti  la  tua  Divina  Maertà,  Dio  mio, 
ti  prego  à prendermi , come  tua  Creatura , e come  operabile  tue-» 
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mani  eia  te  dipendente  . Gonofco , che  Tei  tu  i’  afloluto  Signore  del 
Cielo,  e della  Terra,  e defidero , che  da  tutti  per  tale  Zìi  ftimato, 
onorato  , glorificato  , lodato , ringraziato  , riverito  coll* 
più  profonda  adorazione,  che  ogni  tua  Creatura  cor* 
diale  può  darti  5 e ti  adoro  con  quell’adora* 
fcione  dell!  Umanità  Sacrofanta  de{ 

Signore  Gesù  , e con  quell* 

riverenza  di  Maria  ,v  » 

Santiflìma. 
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PRIMO  PRECETTO* 

• DISCORSO  QUINTO. 

Degl  Indovini)  e Maghi* 

J)ere!ìquerunt  pa^jim  Domìni.  quod pepi  gii  cum  Vatrìhus  eorum% 
fervi  erunt  Diis  alieni s ,é‘  adofaverunt  Deos  y qnos  nef cu- 
bani x &c%  Ideino  iratus  efi  furor  Dominù  Deut.  29. 

Si  difcorre,quanto  male  facciano  gli  Huomfni,  che  ne'loro  bifò— 
gni,e  necc£lìtà,non  ricorrono  a Dio*  Mà  agli  Adrologi, 
alla  Fortuna^  Fato^il  Ded  no,alle  Saghe, ed  a i 
Negromanti,  e però  fi  defedano,  come  an- 
che  tutte  l'altre  fuperflizioni  » 

* 

Kan  patienza  hà  Iddio  con  fé  fue  Creature  > mentre  fuor  di 
modo  effe  Toltraggiano,  e l’offendono*  quando  Egli  hà  dato* 
loro  il  primo  Precetto,  in  cui  vuo!e>  che  fia  afcoltata  la  Tua 
Eegge,  temuta  ha  Tua  Perfona,  adoratala  fua.Maedà,  & amata  la  fua 
Bontà;  alla  fine,  non  vuote  altro,  che  s’ami  colili,  che  per  ogni  verfo, 
per  ognitempo*  veramente  è degno  di  amore,  qual'è  Dio  . Nulla  di- 
meno gli  Huomirri  confederati  coP Diavolo  * variamente  l’offendono 
con  una  fòla  fpecie  di  peccati  y effe  Madre.- di  più-  modruofa  prole_*  * 
Una  è la  carità  di  Dio  , che  commanda  J’adòrarfb  : e quella  è cpm- 
battuta  da  una  Idra  di  fette,  e più  capi,  quanti  fono  i modi  , con  cui 
fe  l’attiaverfa  ! Prima  è il  culto  indébito,  e fuper(liziofo,che  fi  divide 
in  tanti  altri  membri  tutti  guadi , che  fan  marcire  tutto  il  genere-*, 
umano,  hi  fecondo  luogo  viene  la  fuperdizione  perniciofa,  e falfa-.> 
à cui  fe  l’aggiugne  la  divinazione  coll’Adrologia  giudiziaria,  che’è  la 
prima  figlia,e  fi  sforza  di  togliere  à Dio  la  fua  Potenza,  la  fua  Sapien- 
za,, la  fila  Providen2a,eome  diffe  Agodinor  Hac  enim  opimo  quid  agii 
4iliud,7tifi  ut  ìiullus  colai ur  omninò,aut  rogetur  Deus  ? Imperoche  dal- 
le Stclle,e  da’Pianeti  l’huomo  conofce  quello,  che  può  far,  e non  fare, 
Jiavendo  da  loro  la  cognizione,  il  Papere  di  ciò,  che  gli  avverrà , ò di 
male,  ò di  bene*  le  faran  ben  avventurati,  ò sfortunati . A queda  co- 
me compagna  fi  aggjugne  la  Fifonomia  adrologica  , la  quale  confide- 
ia  i lineamenti,  le  fattezze  della  faccia  ; predice  di  certo  quel  che  all* 
huomo  haverà  da  fuccedere  ò di  male,  ò di  bene  in  tutta  la  faa  vita. 
JU  è la  Chiromanzia  * che  iimilmente  offerva  i lineamenti 

delle 
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delle  mani,  predice  di  certo,  la  buona,  ò mala  forte-Così  la  terza,cb’è 
rHidromanzia  , che  cerca  fapere  le  cofe  occulte , come  chi  hà  ruba- 
to,b  chi  hàda  effer  lo  Spofo  di  tal’una.Cosìla  terza  è la  Pedomanzia, 
che  dalle  linee  de’piedi  dice  di  certo,  come  le  altre,,  quel  che  avverrà *. 
Di  più  vengono  i fratelli,  che  fono  i fogni  demoniaci  * e eie*  avviene,, 
quando  il  Demonio  nel  Tonno  rivela  le  colè  fegrete  à tal’unorc  calme- 
te  colui  vi  crede,  che  n5  fa  cofa  alcuna,fe  prima  no  la  fogna,tenendo. 
i fogni  per  regola  delle  fue  azioni . Cosi  coloro,  che  dicono- in  fogno 
effer  toro  comparfa  Kanima  del  tale  , che  vuole  il  tal  ajuto  ..Cosi  poi- 
le  forti  divinatorie , delle  quali  fi  fervono  le  Donnicciuole , & altri  > 
che  gittano  dadi,  b carte  fcritte  , piombo  liquefatto  , b altra  cefi-»  , 
con  che  ofFervano  i fegni,  e le  figure*  e penfano  d’indovinare  ,chi  hà- 
da  effer  il  marito,  che  forte  havrà,  &c.  Kinalmente  viene  la  Piroman- 
zia, e Spatolomanzia,  che  dalle  fcintille  del  fuoco  predice  ,.chi  è co- 
lui , che  dille  male,&c.  e che  fi  dice  di  quell’altra*bpure  port-a  tal  uno 
addoffo  la  lingua  d'un  huomo  appiccato  , ò qualche  altra  cofa  d’ani- 
male morto  per  fapere  , chi  ha  commeffo  il  tale  delitto»,  od  altro* 
Indi  poi  viene  la  Magìa  demoniaca»  con  cui  i Maghi , ò Negromanti, 
cercano  far  comparire  l’anime  de’Dcfonti,  di  far  prodigi,  come  fubi- 
tanee  tempefte  in  mare,  b nell’aria*  in  terra  comparir  Palagi, Giardi» 
pi , &c.  Di  piu  s’inoltra  à far  delle  malie  , che  fenza  l’invocazione_j 
del  Demonio  non  hanno  effetto*  cioè  che  alcuni  fi  amino  impudica- 
mente, b che  trà  di  loro  s’odiano*b  pure  guaftano-le  creature  con  do- 
lori acuti,e  gravi  infermità,  fino  à ridurle  à morte*.e  fan  tutto  quell’ 

. altro  male,  che  pub  fare  un’anima  indiavolata.  Traliccio  poi  le  vana 
offervanze,  che  con  certi  incanti,  b orazioni,  fitnano  le  ferite  mortali, 

• & altri  mali  : così  altri  fmorzano  i carboni  accelì  fopra  chi  patifce__» 
dolori  di  te(la,con  recitare  alcune  parole,  con  cui  fi  guarirono.  Non 
altamente  le  Donne  , che  fanno  la  veglia  nella  notte  del  Santillìmo 
Natale-di.  Giesù  Crifto,  b di  San  Gio:  Batcifla  * fi  mettono  alle  fineftre 
ad  offervare  chi  è il  primo  , che  paffa  : e tengono  per  certo,  che  colui 

• farà  lo  Spofo.Un’altro  ufeirà  di  cafa,ed  incontratoli  con  tal  uno*  og- 
gi , dic’egfi , farà  la  mia  buona , b mala  forte  . Ad  un’altro  accader» 
qualche difgrazia  , dopò  la  qual,  egli  dice  »ne  afpttto  un’altra  mag- 
giore. Altri  poi  portano  Brevi,per  non  efler  feriti,&  efler  immuni  da’ 
cattivi  incontri, b da  mala  morte.  Un’altro  recita  H Pater  Nofter  , b 

• altra  orazione  della  Chiefa  fopra  degli  animali,  b-degli  huomini,  per 
far  paffare  i dolori , chepatifcono  . Chi  vuol  mettere  in  carta  quante 
vane  fuperib’zioni , e modi , che  hà  inventato  il  Demonio  ! onde_» 

. difeorreremo  della  fallirà  delle  divinazioni  fatte,  b per  Aerologia  , b 
per  fogni4&c.del  male  grande.  de’Nigromanti* del  gaftigo  di  Diodato 

à loro. 
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à loio,  con  avvifo,  che  chi  mette  le  Tue  fperanze  à Dio,  e fi  abbando- 
na nelle  Tue  braccia,non  pub,  nè  deve  haver  timore,  nè  dell’Huomo, 
nè  dell'infierno  , rè  de’Derrronj  • 

Al  fine  di  palefare  , quanto  fia  vana  cotal  arte  della  divinazione 
del l’A Urologia,  della  Fifonomia,  e di  tutti  gli  altri,  che  dilli,  mi  ba- 
fiarebbe  per  argomento  il  più  convincente  il  dimoftrare  la  fua  origi- 
ne, donde  ella  nacque  : Imperocché  tutta  è favolofa  , chimerica  ,e__» 
un  mero  ritrovato  da’Pagani,  e da’favolofi  Poeti.Or  fi  dee  fapere,che 
quei  Giganti  {avolofi,comedific  la  Gentilità, affine  di  fapere  il  futuro 
da  gli  aìpetti  delle  Stelle,  rilevarono  colla  loro  mirabil  poffanza  quei 
tré  celebri  Monti,  cioè  l’Olimpo  , il  Pelio,  e TOfla,  e rinnafzarono  P 
un  fopra  l’altro  , da  cui  s’agevolarono  à formontare  fopra  de’Cieli, 
donde  divennero  peritifiimi  Allrologi , come  effi  diitero»  con  che  an- 
davano fiorente  su  quelli  Monti  à meditare  i giri  de’Cieli , ed  ad 
olfervare  gli  afpetti  delle  Stelle.  Così  Prometeo  fiollevato  da  Minerva 
nel  Ciclo, rapì  dalle  sfiere  del  Sole  il  fiuoco,con  cui  avvivò  gii  huomi- 
ni,  che  di  creta  egli  formato  havea*  e così  fpeflb  trafportavafi  à mira- 
re i globi  celefti,  ove  fiapea  dalla  Segretaria  delle  Stelle  quanto  dovea 
avvenire  all’huomo  . Non  altrimente  Orione,  efièndo  Cacciatore-j, 
peifeguitò  le  fette  Donzelle  Plejadi  , figlie  d’Atlante , le  cangiò  in_* 
Stelle,  ed  allogolle  nel  finifiro  corno  del  Toro,  donde  hebbero  il  no- 
me le  Stelle  Plejadi . Così  quell’altro  nomato  Ganimede  fatto  Cfcp- 
picrodi  Giove,  venne  finalmente  allogato  fiotto  il  fiegno  detto  Aqua- 
rio, e così  di  tutti  gli  altri  Pianeti , i di  cui  nomi  hebbero  fimiglian- 
te  origine . 

Or  chi  dunque  à prima  fronte  non  iftimerà  una  cotal  arte  va- 
na, e farà  il  medefimo  concetto  de  gli  Afirologi , de  gl’indovini , e»j> 
di  tutta  cotefta  caterva,  che  fono  al  pari  matti, e vani  della  loro  chi- 
merica feienza,  od  arte?  Perche  fe  l’invenzione  dell’Afirologia  , della 
Divinazione  , ha  principio  dalla  Favola  > i fuoi  fieguaci  fono  altret- 
tanto favolofi  . 

Or  decorriamo  con  maggior  fondamento  , e vediamo , che  di- 
cono gli  Afirologi  intorno  alla  lor  feienza  ? Dicono,  che  nel  fapere—» 
tutte  le  azioni  humane,  e tutto  quello,  che  avverrà  loro  di  male,  ò di 
bene  j lo  veggono  nel l’afpetto  delle  Stelle  . Quefie  come  tante  per- 
gamene tengono  feri tte  la  buona  , ò la  mala  forte  di  ciafcuno.:  in 
quelle  leggono  il  tutto*  Non  altrimente  fà  Dio , che  negl’influffi  delle 
Stelle  , e ne  i loro  movimenti  legge  , e vede  tutte  le  nofire  future  az- 
ioni. Dunque  gli  Afirologi  come  hanno  il  fapere  dalle  Stelle,  cosilo 
} à i Iddio?  così  efii  dicono,  così  affermano  • E ciò  non  è una  pazzia.» 
più  che  da  forfennato  ? 

• _ E chi 
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E chi  dunque  non  dirà,  che  l’Aùrologo,  aprendo  ciò,  non  dica 
tinabeftemmia  ereticale,  una  falfità  cosi  sfacciata  , che  pure  le  Don- 
nicciole ne  fanno  la.  Teologia  in  contrario?  eflend©  certo,  c più 
che  certa,  che  Dio  conofce  tutte  le  cofe  future,  ò neceflarie  , ò li be- 
re nella  fu  a Onnipotenza  , ò in  fe  ftefle,conforme  l’opinioni  varie  de’ 
Teologi:  e lo  dille  Davide:  (X).  Intellexijlis  cogitationes.  meas  de  lóti  gè, 
ér  omnes  vi  ai  meas  pt&vidijìi.  EdEfaia:  homi 'neju cognovijli.  amai  a 
vovijjima^è*  antiqua ,e  fEcclefiaftico:  (bj  Ante  quarti: crearuttur, ome- 
tti a funi  cognita  . Iddio  dall’eternità,  nella  fua  mente , vide  , quanta 
tutti  gli  huomini.  paffuti,  futuri  ,eprefenti  doveano  fare  , con  tutte—* 
quelle  azioni,  ch’orano  per  lare.  Dunque  Iddio  non. vede  negli  afpet- 
ti  delle  Stelle  le  noftre  azioni,  perche  prima,  che  quelle  follerò  create, 
già  fapea  quanto  dovea  fuccedere,  e prima  che  vi  foifero  le  Stelle , e 
che  fodero  gli  huomini.  Egli  fapea  tutto,  e lo  dille  l'Eccleiìaftico:  (c) 
Domino  meo , antequam  crearentur , omniafunt  agnita  . Prima,  che— > 
Dio  facelte  le  cofe,  erano  nella  fua  mente.  Se  dunque  e Stelle,  e Huo- 
mini infieme  con  tutto  il  loro  operare,  inficine,  infieme  erano  nella-» 
Divina  mente  5 dunque  non  le  vede  nelle  Stelle  . Che  fe  ciò  folte  , vi 
farebbe  un  altro  inconveniente,che  TAfirologo  farebbe  un  altro  Dioj 
perche,  ficome  Dio  vede  le  azioni  humane  nelle  Stelle,  e cosi  le  veg- 
gono gli  Alìrologi , dunque  effi  farebbero  un’altro  Dio . così  lo  dilte 
Efaia  à gli  Alìrologi  deTuoi  tempi:  Indovinate  pure  le  cofe  future,  ed 
io.  non  vi  (limerò  più  da  huomini , mà  da.  Dei  : fd)  Annunciate  qu& 
ventura  junt  infuturum,  feiemur,  quia  Dii  cjlis  z>oj-.Qual  più  ma- 

nifefta  pazzia  di  quella  ?che  l’huomojfia  di  sì  fublime  intelletto  , che 
poffa  predire  à noi  ciò, che  faremo,  e ciò  che  faremo  di  male,  ò di  be- 
ne! e. potrei  io  dire,  à ciafcun  Astrologo  ciÒ,chedifle  Dio  ad  Adamo  : 
Ecce  Ariam,  quajìunus  ex  uobis  faStis  ejl . Adamo  mangiando  dell’ 
Albero  il  frutto  vietato,pretefe  di  divenir  un  Dioicol  fapcre  ogni  co- 
fa:  Non  altrimente  gli  A(lrologi>  dal  mirare  la  Stelle,  conofcono  tut- 
to quello , che  farà,.e  perci b : Ecce  Afro/ogus,  quaji 'unus  ex  nobis  fa - 
Bus  ejl  : Che  beH’improperiò  , che  fciocca  loro  faviezza  ! anzi  paz- 
zia la  più  fciocca  , che  dir  fi  potrebbe  . Dunque  Iddio  non  vede_j 
nelle  Stelle  le  nofire  azioni',  ò buone  , ò male  com’ elleno  fa- 
ranno, mà  nella  fua  Divina  mente;  talmente , che,  nel  tal  anno,  nel 
tal  Secolo  nafeendo  colui , farà  quale,  e farà  tale  . Il  fapere  le  cofe 
occulte,e  quello  che  farà,e  proprio  di  Dio,à  lui  e riferbata  cotal  feie- 
Za:(a)T ef imeni um  Divinitatis^ejl  v tritai  J/'y/w/T/z (cri (teTer tuli. 

Nè  devo  io  con  loro  argomentare,  e fecondo  i loro  fonda- 
menti trovare  ragioni  da  fconvolgerne  le  piante  : il  che  farebbe  un 

met- 
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mettere  in  curiofità  glianimi  degli  afcol  tanti,  e vi  nafcertfbbé  una_J 
-confufione  totale  nelle  loro  menti , feentratfi  à decorrere  delle  men- 
t&ogne,che  proferifeono  nel  far  rOrofcopo,cioè  inciivifare,qualcoftel- 
lazrone  ci  fu  nella  nafeita  di  ciafcuno-.quando  ne  fono  richiefti.  che.-# 
non  dicono  ? che  non  efaminano?quante  parole,tante  menzogne.  Po- 
tere Tederlo  in  generale.DÌGono  cofloro,che  chi  nafeefotto  il  legno  di 
Lione,  fono  tutti  d’animo  ardente,  di  cuore  generofo  , che  hanno  del 
Signorile. Dunque  quante  perfone  nafeono  in  una  Città,  in  una  Villa 
fottopolla  à quello  fegno  , tutti  faranno  Principi  : dunque  in  una  di 
quelle  Terre  vi  dovrebbero  edere  più  Principi.Sicconrie  colorc^che-* 
nafeono  fotte  il  fegno  di  Capricorno  faranno  tutti  Rè  : dunque  più. 
dun  Rè  farebbe  in  una  Provincia.  Quei  poi,che  nafeono  in  Acquario 
fono  tutti  Marinai  $ dunque  quanti  ne  nafeono  nel  Mefe  di  Gennaro 
tutti  fono  Marinai.  Chi  non  ride,  e fi  burla  di  cotal  Profelltone  ? Di 
più  dicono, che  colui,che  nafee  fotto  il  tal  Pianeta  farà  lafcivo,  quei- 
raltro giuocatoxe,quell’altro  forbojperche  quella  Stella  ve  lo  inclina, 
lo  tira  cosr.Quell’altro  morirà  anncgato,e  queft’altro  afforcato.Dua» 
que  quanti  ne  nafeono  Torto  quel  fegno  , tutti  havranno  la  flefla  for- 
te . cib  fi  vede  mani  fellamente  fallo  , come  fi  vede  in  un’Armata  di 
nazioni  diverfe  , quando  tutti  ad  un’ora  muoiono  nelle  ftefle  onde—*» 
che  ne  ingojano  i legnite  pure  tutti  nacquero  fotto  di  ver  fi  Climi, non 
foggetti  aduna  medefima-Stella.Così  coloro,  che  muojono  nelle  bat- 
taglinoli tutti  nacquero  fotto  un’iftelfo  Pianeta.V’è  anche  l’altra  ra- 
gionerie llrigne  più,perche  potrebbero  rifpodere,come  già, così  dico- 
no,che  quel  Fato^uel  Deilino,  in  cui  quel  folo  uno  nacque,  tirò  tutti 
gli  altri  à quella  difgrazia.  Or  rifpondo  coH’illeflb  loro  argomento,  e 
dico  così:  Se  la  Stella  maligna  hà  forza  di  fare  di  ugual  di  (grazi  acan- 
to coloro,  che  nacquero  fotto  i luoi  pelliferi  influm,  quanto  quei,  eh* 
ebbero  la  luce  fotto  la  Stella  benignatile  al  Principato  gli  dellinava, 
dovrebbero  andare  del  pari  : e lamella  dovrebbe  havere  ugual  forza 
à fare  fin  felici  felici, e rederc  à ciafcuno  la  lua  propria  felicitàjperche 
in  fua  compagnia  efiì  fonotch’è  quanto  dire  in  brevi  parole, fe  la  Stel- 
la maligna  il  comunica  contra  di  quei  , che  devono  efière  di  buona—» 
forte, la  Stella  benigna  fi  dovrebbe  diffondere  à favore  de’  difgraziati: 
quello  è falfo*  dunque  è falfa  la  loro  rifpofta:  il  che  fi  prova  con  quel 
fatto  della  Sagra  Scrittura,come  la  difeorre  Ago(lino,dico  d’Efaù, 
GJacobbeji  quali  nacquero  in  un’ifieflb  parto , lotto  una  comune  co- 
flellazione  , e fi  videro  sì  diverfi,  e contrarj  i loro  eliti:  Ffau  , diflc  il 
Santo,  & Jacob  peminos  accipimus  vntos , harum  dies,  atque  bora  tia- 
furti iim  aliter  no/ari  reti pojfet , nifi , ut  amborum  ccnjlellatio  ejfit 
un  a. Quantum  auteìn  interft  internimi  or um  f/tccejfns:  Script  tira  tejiis 

eft. 
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cjl . Efaù  infelice,  Giacobbe  feliciflimo,  Efaù  figura  de’  Prefetti,  Gia- 
cobbe de’  Predeftinati , Efaù  morto  di  fame  , che  per  una  fcodella  di 
lente  vendè  la  Primogenitura:  c Giacobbe  fopr’abbcndante.  Dunque 
non  tutti  coloro , che  nafeono  fotto  un’ifiefio  Pianeta,  hanno  fortC_> 
uguale-.dunque,  quanto  prefaggifeono  nella  nafeita  di  ciafcuno,  tutto 
è falfo. 

Sb  chi  mi  ripiglia,  e dice,  che  il  fuccedere  il  contrario  à quanto 
gli  Afirologi  predicono, non  è difettodell’arte,folo  è opra  di  Dio*  che 
ad  uno  impedifceil  male  predettogli,^:  ad  un’altro  gli  dà  un  bene,che 
le  Stelle  non  lo  moflrano:  eflèndo  Iddio  il  Padrone,  e difpofitore  delle 
cofe,  le  quali  dà  à chi  gli  piace.  Quella  rifpofta  è traditrice,  cd  ingan- 
natrice i perche  fotto  coverta  della  providenza  di  Dio  fà  campeggia- 
re la  loro  arte  non  efier  cosi  vana , come  io  dilli . Or  ripiglio,  e dico. 
Se  Iddio  difpone  il  tutto  , come  vuole,  e come  gli  piace  ; dunque  noi 
non  Tappiamo  niente  di  quel  che  farà  . Dunque,  che  ferve  il  promet- 
tere felicità,  onori,  ricchezze,e  contenti  di  lunga  vita?  e che  ferve  ad 
altri  minacciare  miferie  , croci , perfecuzioni  ? Chi  non  farebbe  così 
l’indovino  , e l’Alìrologo  ? potrei  anch’io  farlo  , e promettere  cofe_» 
grandi.  Se  non  fuccedono,mi  rifuggerei  ad  una  tal  rifpofta,e  diieijche 
le  non  ti  è avvenuto  il  bene,  è flato  giudizio  di  Dio  : e fe  ti  è fucce- 
duto  il  male,è  Hata  forza  delle  Stelle. 

Vi  farebbe  un’altro  argomento  à loro  favorete  per  quanto  veg- 
go, quello  tiene  in  gran  credito  cotal  profeflìone  ; perche  hanno  in- 
tefì  cotanti  efempj,  che  loro  dimollrano  cotal  arte  eflèr  veridica:  Im- 
percibche  molti  Allrologi  hann’indivinato  il  paHato,  e fimilmete  il  fu- 
turo ; anzi  han  predette  cofe  , che  folo  al  Cielo  erano  palefe:  e quan- 
to han  aderito  tutto  fedelmente  è avvenuto  : come  di  coloro,  che  fi 
doveano  annegare,  e paflar  pericoli  d’ammazzamenti, di  gravilfirre—» 
infermità  , di  naufragi , e di  tradimenti , così  di  buona  forte  , come 
di  ricchezze,  di  ricchi  Matrimoni},  di  Toghe,di  Mitre,e  Pafiorali,&c. 
Quelli  efempj  fono  fiati  una  potente  calamita  à tirare  i cuori  anche 
ferrei  di  coloro,  che  no’l  crcdevano,come  accadde  à due  Giovani,che 
aflìeme  givano  per  una  firadajda’quali  l’AfiroIogodifiè:Cofiuifarà  ap- 
piccato^ cofiui  afionto  à gran  dignitàje  così  avvenne  . Rifpondo,  e-» 
dico , come  altri  difiero  in  quel  tempo  , che  PAfiroIogo  fìtflo  fè 
pubblicare  , quando  quelli  furono  alzati  alla  dignità,  ed  al  patibolo, 
che  così  quel  degno  Afirologo  havea  pregnofiicato . e così  pro- 
babilmente , fi  pub  credere  di  tutti  gli  altri  fatti  in  quella  forn  a__» 
prognofiicati.  Siccnco,  vi  t la  rifp oda  di  Sant’/gcfiiro:  (a)  Occulto 
sudicio  , cupidi  ir*  al  anni  aitium,  tradv.ntvr  Wfidendi  » E’  feg  reto  di 

H Dio, 

(a)  Lib.2,  de  dcdr.Clrifii  c.  23. 


f8  PRECETTO  PRIMO. 

Dìo  , è fuo  Divino  giudizio,  che  faccia  fuccedere  quel  male,  che  a_» 
loro  fu  prognofticato*perche  à molti  voglio!!  di  fapere  ciò  che  à loro 
deve  fuccenere  , Iddio  permette  , che  da  un’huomo  *vano , ignoran- 
te , e.dipe.flìm^.<;ofcienza,.ljan  prognoftic.ate  le  fue.diflaventure  . Se- 
condo* quel. che  gli  Aftrologi  prefaggifcono,  e fùc;cede,.vien  loro  po- 
fto.in  boQca  dal  Demonio,,  come  lo  .difl’e.i’iftefTo  Tolomeo,  un  de’pri- 
mari  di,  cotefta.  faifa  arte  ingannatrice  . fe  qualche. volta  riefce  quel 
fatto  da  loro  predetto, può  edere  con  lume  fuperiore^Quel  lume,  dice 
(a)  Agoflino,  è dall’Angelo  delle  tenebre,  per  più  capi*  prima  per  in- 
gannare il.medefimo  Allrologo.di  farlo perdere  nella. medefima  fua__. 
rete  , con  cui  altri  involge  *0e  fr.ve.de  per.ifperienza  , che  la  maggior 
parte.di  codoro  vivono  fciolti,  e liberi,  con  niun  timore  di  Dio  : Se- 
condo, per,  ingannare  colpro*.che  cercano  la.  natività*  perche,  viven- 
do con  quella  credenza,ftanno  colla  mente  fida  à quel  che  affettano, 
e non.penfano;ad  altro , che  à quello,  che  loro  hà.  d’avvenire,  fenza_-. 
ridettere  alla  falutedeU’animatcome  accadde  ad  un  certo,  à ^ui  fù  in- 
do yinato,che  doyea  ritrovare  un  Teforo,  per  cui  altro  non  andava-, 
facendo,  che  fcavare  terree,  fovvertire  fabriche:  alla  fine  fotto  d’una 
rupe  trovò  la  fiia  rovina,. rovefciandofegli  fopra  * ove  morlmifera- 
mente,  fenza.verun.  fegnaxli  Confelliane,  . Cosi  ancora  in  un  limile-, 
fatto. d’un cert'altro  ,.à  cui  prognofticata  ».  che  dovede  morire. in  età. 
decrepita  , con  patir  prima. nel  fiore  della  gioventù  una  gravillìma—^ 
infermità,  e quali.ridu.rfi  à morte,  dalla  quale. (campato  coll’  ajuto  d* 
una  pocente.crifi  * doyea  /iftabjlirfi.nella  priilina.falute  *,gli  avvenne 
l’infvTmità,,ed  efòrtato  àconfefiarfi,  Tempre  nella  bocca  hayea,  che_* 
quell’  infermità  non  era  à morte  . Nè  fù  badeyoie  à togliere  dal  fuo 
matto  cuore  cotal  pazzia,  e già  fe  ne  mori  i mpeniten te.  Terzo,  fe  in- 
dovinano qualche  cofa,.non  è meraviglia*  poiché  tanto  ne  dic.ono,fi- 
DP-che  giungono  ,à  quell’una  > come. i Zingari  colla  Fifònomia,:Cbi- 
rpmanzia,.ed  altro,  che  diiH.di  Copra  , tanto  ne  dicono,  .fino  che.ne— » 
indovinano  .alcuna  . Non.è  gran  latto,  che  ['Arciera , tirando  di  bale- 
ftra^dopò*  tanti  falli,negiunga  con  uno  à disfar  il  fegnoiCosljt  Giuo- 
cator  dhdadi ,.  dopò  tante. perdite,  ne.  vince  una  Non  è gran  facto  * 
che.  alfAilrologo  in  tante  fue  predizioni, ne  gli  riefca  una  felicemen- 
te : e cosi;  dee  dirli  ,r  che  non  fuccede  quello  , perche  à tal  difa- 
ventura,ò  felicità  l’huomo  .desinato  ila j_ò  pure,che  le  Stelle  così  hab- 
biano.  influito.  Dunque  quel  che  difle  l'Aftrologo,noafù  altro,  che  un 
cafo.accidentalc.forufrcp \ come  il  bugiardo*  dopo-, mille  menzogne, 
non  e gran  fìtto,  che  vi  tramefcoli  una  verità  non  detta  à tal  fine-;,* 
inà  uf<y  tagli  materialmete  di  bocca*  Dunque  non  vi  è tal  fcienza.che 

polla 

(*)  Ago/.  (j&.fr  di  Civ , c.  7.. 
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pofla  à noi  predire  il  futuro  , e farci  felici,  ò infelici,  poveri,  ò ricchi, 
co  dignit:ì,ed  onori,ò  fenza  d ’èflrdunque  quato  avviene  di  bene,  b di 
ma!e,tutto  viene,ò  li  permette  dalla  Divina  Providenza,fecòdo  i no- 
flri  meriti  ,e  demeriti,  e fecondo  i Tuoi  giudi  giudizi  • 'Quanto  dun- 
que malamente  parla  il  Cridiano  colla  bocca  degli  Adrologi , ò per 
dir  meglio  del  Gentilefimo  ( che  pub  dirli , che  gli  Aftrologi,  e Gen- 
tili fono  in  una  idefla  bilancia  ) quando  dicono  il  Fato,  il  Dedino,  la 
Fortuna  m’han  ridotto  à quella  difgrazia,m’hà  portrfto  in  quell’ono- 
re ! Dedino  , come  già  -dilli  'di  fopra,  altro  nem  Vuol  dire  , che 
una  tal  combinazione  di  Stellerà  "quale  trovava!!  nel  primo  idante^ 
della  nafeita  di  ciafcuno,  che  nella  concezione,  noTponno  allignare, 
perche  non  fi  $à  ilpunto  quando  fu  creata  l’anima,  ed  infufa  nel  cor- 
pose eflè  Stelle  poflbno  dominare  neU’anima,fuperiore  à tutte  le  co- 
fe  create,  le  quali  tutte  fono  al  fuo  fcrvigio  $ che  farebbe  un’altro  ar- 
gomento,per  riggettare  tal  fcienza.Queì  dedino  adunque,dicono,  ac- 
quida  un  tal  dominio  fopra  l’anime,  che  fono  defluiate  ad  operar  le_» 
tali , e tali  azioni , ed  havere  quedo  , e quell’  altro  impiego  , ed  elfer 
fottopodo  ad  un  tal  fucceflo  felice,  b infelice,etalmente,che non  pub 
fuccedere  il  cotrario.  Queda,primieramente  è fentenza  dell’Erefiarca 
Prifcilliano  , e di  tutti  i fuoi  feguaci , condannata  in  tanti  Concilj. 
Or  dunque , fe  è fentenza  d’Eretici , il  dire  ciafcUnò  edere  fottopodo 
al  dedino,  pen  fa  te  quanto  è fal£i  cotal  opinione  .'Oltre  che  vi  fono  le 
ragioni  di  fopra  addotte,  e vi  è refperienzajche  fetal’uro  è giuocato- 
re,non  fempre  giuoca,  e fe  è lafcivo,non  fempre  è tale,  perche  quella 
Stella,  com’efii  dicono, non  fempre  influifee;  dunque  non  ci  è il  dedi- 
co. Come  poflbno  dire,  che  quedo  l’induca  ad  efercitar  quedo, e quei- 
raltro medierò, quando  ne’Popoli  della  China  ogn’uno  facea  l’arte  di 
fuo  Padre  ? Dunque  quel  dedino,  che  influì  al  Padre,  per  forza  s’hà  da 
dire , che  influifee  al  figlio  , *e  fe  influifee  ad  uno-,  h à due  , cornea 
fia  pofiìbile,  che  una  combinazione  di  Stelle  influifse  à tanto  Popolo, 
ch’e  sì  numerofo,  che  di  gente  fa  quanto  l’Europa  tutta,  e fecondo  il 
calcolo  del  Bartoli  l’avanza  in  più  millionì  ?nè  poflbno  cofloro  dire, 
che  una  flefla  Coflellazi.one  è per  tutti , mentre  dalla  parte  d’ Oriente 
tiene  24.  gradi,  in  cui  dominano  più  Coflellazioni. 

Nè  vi  è il  Fato  ; cioè  quella  neceUità  inevitabile  , che  incatena 
il  Mondo,  alla  quale  l’huomo  nelle  fue  azioni  fpecialmente  del  fuo  li- 
bero arbitrio  fino  dalla  nafeitaffia  fbggetto,  come  credono  floltame- 
tei  Maomettani , e falfamence  aflerifeono  molti  Eretici,  ed  antichi,  e 
moderni.  Ciò  non  è meno  vano  delle  altre  cofe  di  fopra  dette;  sì  per- 
che è fentenza  Maomettana,  ch’è  il  diflillato  della  feccia  più  fporc4_* 
d’huomini  catti  vidimi;  sì  perche,  l’efperienza  è in  contrario  , perche 
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nelle  Città  fi  eliggono  i Sindici , e li  Confultori , nelle  Republiche  i 
Senatori^  tutti  entrano  in  Gòfiglio  à vedere  ciò,chc  fi  può  fare,e  gl’in- 
convenienti , che  ne  ponno  fuccedere  : onde  farebbe  vano  nelle  liti 
fervirfi  d’Avvocati,  nelle  infermità  di  Medici,  ne  i dubf  di  Confuito- 
ri, e perfone  dotte  , nell'agricoltura  de’Zappatori  j Se  è vero  , che—» 
vi  fia  il  Fato  , e che  tutti  noi  alla  fatalità  , come  elfi  dicono  , fiamo 
foggettù  poiché  tutto  una  cofa  è , ò che  fi  chiama  il  Medico,  ò che  fi 
licenzj , tanto  ti  coglierà  la  morte  , perche  la  fatalità  vuole  , che  tu 
mori:  fe  il  Fato  hà  porto  , che  tu  non  morirai  nell’acqua  , per  tanto 
ti  puoi  gittare  in  erta,  perche  il  Fato  non  vuole,  che  ti  anneghi. 

Chi  no  ride  à quelle  fciocche  confeguenze  addotterriderà  anche* 
e (limerà  fciocco,  chi  dice,  che  vi  è il  Fato  . Se  fei  vero  Crirtiauo,  di- 
ce Agortino , non  hai  da  credere  nè  à Delfino  , nè  à Fato,  (a)  Nullus 
hominum  ita  rtafei  credati  qui  re3è  credit  in  Chrijlum.  Non  vi  è que- 
llo Falò*  poiché  nell’ordine  della  Natura  quelle  cofe,che  vengono  per 
neceflità,  fon©  dalla  volontà  di  Dio,  à cui  niuno  può  refirtere,e  quel- 
le che  vengono  dalla  libertà  dell’huomo,  fe  fono  buone,  vengono  dal- 
la grazia  di  Dio,  à cui  coopera  i’huomo:  (è  male  , vengono  folo  dall’ 
huomo:  e Iddio  fol amen tc  vi  concorre  col  concorfo  univerlale,come 
à Creatore,  e Governatore  univerfale  del  Mondo. 

Nè  fìnalmète  alla  Fortuna  fi  dee  attribuir  cofa  a!cuna,come  di/Tè 
la  Gentilità.  Quella  era  una  certa  Detónta  à loro  capricciosa  quale 

prefideva  à gli  eventi  incerti , de  inalpettati,  i quali  fuccedeano  alla » 

giornata , e venivano  da  occulte  cagioni  : e cosi  quella  à cafo  , e per 
Tuo  capriccio  dirtribuiva  le  cofe  buone  , e male  : onde  chiamavano 
buona  fortuna,  quando  avveniva  il  bene,  mala  fortuna, quando  acca- 
deva il  male  . Queft’ultima  anche  è falfa*  perche  i Gentili  non  have- 
vano  cognizione  di  Dio,  e dice  ano  , che  la  Fortuna  era  quella  , che^* 
dava  il  bene,  ed  il  male  . Li  Catolici , che  hanno  cognizione  di  Diò* 
dicono,  che  niente  viene  à calo  nel  Mondo,  perche  il  tutto  dipende— * 
dalla  prima  canfa,  ch’è  Dio  . Cafo,  e fortuna  farebbero,  quando  due 
caufe  feconde  per  accideate  , c di  rado  producono  l’effetto  non  prò— 
veduto,  nè  prevenuto  , mà  fuori  d’ogni  intenzione  , e comune  afpet— 
tazione,  come  chi  ogni  altra  cofa  penfando  , fcava  la  terra  per  Eradi- 
care qualche  albero , e vi  trova  un  teforo  . quello  farebbe  effet- 
to cafuale  , e fortuito  , à riguardo  della  caufa  feconda , ch’è  il  Zappa- 
tore* mà  rifpetto  à Dio  è effetto  proveduto,e  prevenuto,  effendo  cau- 
fa prima,  ed  univerfalilfima,  che  à tutti  provede  , e tutto  prevede_«. 
Come  lo  dille  S.Tomafo:  Et  ideò  dicendttm , quodea,  qtyt  hic per  acci* 
dtm  n&untur  , jSW  in  rebus  naturali  bus  b umani s reducuntur  in 

ali - 
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aìiejuam  Cattfam  pra  ordì  n antem,  qua  eji  Previdenti  a Divina  . Ciò  fi 
conferma  con  quel  fhtto  accaduto  al  Vecchio  Tobia,al  quale,mentre 
andava  repellendo  i morti  » nell’alzaregli  occhi  al  Cielo , cadde  uno 
Aereo  di  Arondine,che  lo  privò  della  luce  degli  occhi;tutti  dittero, che 
fu  una  mala  fortuna  : mà  la  Scrittura  ci  mottra  , che  fu  la  Di- 
vina Providcnza  , che  volle  darci  un'efempio  di  Santa  pazienza-.: 
piane  tentatienem  , ideò  permijtt  Dominus  evenire  illi  , ut  pojìeris  da- 
rei ur  exemplum  pati  enti  a ejus  . Sicché  quel , che  falfamente  dicono 
gli  huomini  effer  accaduto  cafualmentc,  tutto  viene  dalla  Divina-» 
Provideoza,ch’è  tutta  occhi,  fornirla  ragionc,fomma  giuftizia,  quan- 
tunque à gli  occhi  degli  huomini  non  apparivano, ò i fondamenti 
veri  del  merito,  ò i fini  retti  delle  diverfe  operazioni^  le  cagioni  oc- 
culte di  quegli  efFetti,che  à noi  fono  inafpettad,  ed  improvifi.  Quelle 
fono  regolate  tutte  dalla  Divina  Providenza,e  perciò  non  li  deve  di- 
re fortunato  colui , ch’hebbe  il  bene , e sfortunato  colui,  ch’hebbe  il 
jnale,perche  Dio  fommo  Proveditore,  dà  le  cofe,  fecondo,  che  ci  fo- 
no utili..  Così  l’infermo,  che  riceve  dal  Medico  i cordiali,  ò le  pillo- 
le amare , tutto  riceve  come  dirizzate  alla  propria  falute  . Solo  dob- 
biamo attendere  ad  operar  bene:  e fe  facciamo  il  contrario,  non  ne__» 
incolpiamo  la  mala,  ò buona  fortuna,chenon  c’è.Dio  dunque  prove- 
de i buoni,  e gaftiga  i cattivi . Potrei  addurre  tutta  la  Sacra  Scrittu- 
ra con  tutti  i Sacri  Dottori  : mà  fole  adduco  l'autorità  di  un  Genti- 
le : (a)  Omnia  profperì  eveniunt  fequentibus  Deos  , adverfa  fperneuti - 
bus. E Quinto  Curtìo:(b)Fa/entior  eji  omni  fortuna  animus  uoJler,itt 
mtramque  partem  res  Juas  ducit , beataq\  ac  mala  vita  ftbi  caufa  eji . 

Li  buoni  cottumi  fono  dunque  la  rete,  co  cui  vi  pefeano  gli  ho- 
nori,  le  ricchezze,  le  felicità:  la  grazia  di  Dio,  è la  Stellapropizia,che 
con  benigni  influenze  delfina  l’huomo  alla  vera  felicità,  dicendoAm- 
hiog\o:Vna  mihi  Stella  abundat prò  omnibus. 

Or  dunque  , che  più  devo  dire  in  rigettare  le  opinioni  de’[fallaci 
jlftrologi , colle  loro  Divinazioni , colle  loro  Fifonomie  , col  Fato, 
col  Dettino,  colla  Fortuna , fe  tutto  è vano  $ nè  è altro  , che  una  in- 
venzione di  ladroni,  un  tradimento  del  Demonio  , un’ingannevole-* 
trattenimento  della  Plebbe  ? Aftrologi , impoflori  delle  bellezze  de’ 
Cieli , calunniatori  della  Divina  potenza  , e Profanatori  delia  Caft-* 
di  Dio,  etti  fono  quei  falfarj , che  han  procurato  di  far’ombra  colla-» 
loro  iniquità  alle  Stelle,lneido  Baronaggio  del  Sole,  prato  fioritittìmo 
del  Cielo,  come  le  chiama  Grifottomo*  confolazioni  delle  nottre  not- 
ti , come  le  nomina  Agoftino . E con  tutto  ciò  gli  Aflrologi  le  han_. 
difonorate,  lor’imponendo  il  nome,  or  di  Venere , che  fu  Donna  la- 
ttava, 

a)  Livd  ib.f.de prov.  (b)  Quitti  Surf* 
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fciva  ) or  di  Saturno , che  fù  perfona  maligna , or  di  Marte  , che  fu 
d’animo  guerriero.  In  quale  Sagra  Scrittura  han  trovati  quelli  nomi? 
Qual  Profeta  così  le  ha  chiamate  ? Qual  Dottore  di  Santa  Chiefa__» 
co>ì  l’ha  nomate  ? Li  Dottori  loro  furono  Parmenide,  Senofane,  Co- 
none  , Necapfi , Tolomeo  , ed  altri , tutti  huomini  viziofi  , fcelera- 
ti , Lenza  Dio  . I veri  nomi  delle  Stelle  ,.  Polo  à Dio  fon  noti  . Egli 
fù  il  Facitore,  ed  egli  nella  fua  mente  le  tien  regi/hrate  . Se  qualche—* 
Profeta  come  Giob  ne  nomino  qualche  una  col  nome  proprio,fù,dice 
Ago(lino,per  parlare  fecondo  la  co ftumanza  di  quei  fuperftizioii» 
che  videro  in  tempo  fuo  . Dunque  non  vi  fono  quelli  influflì  > 
cotefle  coltellazioni,  cotal’arte:  Venendo  dalla  Scrittura  Sagra  ripro- 
vata in  più  ,e  diverfl  luoghi , come  in  Geremia  : A fignis  Cali  nolite 
metuere , qua  timent  gente! , quia  lega  Fopulorum  vana  funt . Non  vi 
atterrite,  quando  gli  Aftrologi  vi  predicono  qualche  male  , perche  la 
loro  feienza  èvana*.  ed  Efaia  : (a)  Convertente!  fapientes  retrorfunt , 
& friniti  am  eorum  fluitarsi fari  enne.  Mosè  nel  Deuteronomiot(b)  Si 
furrexerit  in  medio  tui  Fropbeta,  pradixerit  flgnum,  atque  portett- 
tum,  ere.  non  audies  ver  bum  Fropheta:  Cosi  tutti  i Santi  Padri  dico- 
no, ch’è  feienza  vana  , e fai  fa . Dio  folo  è la  Stella , Dio  è la  noftra_* 
Fortuna,  che  colla  fua  Providenza,di  belle  maniere  ci  governa,e  col- 
le Stelle  , e col  Sole  , e colla  Luna  de’fuoi  fanti  pehfìeri  regge , e go- 
verna quanto  vi  è nella  Terra,  e sù  di  e/Ta  . Tanto  ha  cura  defrau- 
di, quanto  de’minori*  Cosi  gli  è caro  il  Principe,  come  il  Servo*  cosi 
flima  il  ricco,  come  il  povero,Src .(c)  Fuflllum,&4  magnimi  ipfefecit, 
di"  aquali  ter  efl  il  li  cura  de  omnibus,  ed  Agoftino  : 0 flc  benè  Onmipo -, 
lem,  flc  curai  unumquemque  noflrum,quafl  folum  cures,  & flc  omner, 
quafl  unum  . Iddio  tiene  à cuore  tutto  il  Mondo  , come  foffe  un’huo- 
mo,  e così  un’huomo  come  tutti  : Onde  dicea  Giobbe  : Io  non  m*  at- 
terrifeo,  cheDio  m’hìt  tolto  uuatfto  haveva  * perche  così  guidamente 
hà  giudicato  fare  , e tutto  l’ha  fatto  per  mio  bene  . Vengano  tutti  gli 
infiuflì  delle  Stelle,  tutto  il  potere  de’Demonj,  non  pollò  temere, per- 
che Dio  ha  cura  di  noi:  '(  d ) 'Libera  me  Domine,  & pone  me  juxtà  te, 
tr  cujufvis  manits  pugnet  contra  me  . Dunque  ^quanto  vi  è , Uà  nelle 
mani  di  Dio:  egli  tutto  regge,  e governa:  egli  domina  neiraria,e  non 
Giunone  , come  dicono  i Poeti  : (e)  Quii  in  nubibus  aquabitur  Do- 
mino. Egli  nel  fuoco,  e non  Vulcano:  Igniti,  gr andò,  nix,fpiritus  prò - 
ecllarum , quafaciunt  verlum  ejus.  Egli  al  Sole,  ed  alle  Stelle,  e non 
altri,  comanda.  ( f)  Qui praripit  Soli,ér  non  oritur,ér  Stella s claudit , 
quafl  fub  flgnaculo  . Egli  nel  Mare,  e non  Nettuno,  (g  ) Qui  conturbai 

prò - 

(a)  Tfai.  c.  44.  (“b)  Deuter.  t.i  3.  (c)  Sap.  6.  c. 8.  (d)  Giob.  cap . 1 7. 
(e)  Sal.% 8.  ( f)  Giob.q. 7.  (g)  Sai. 2 3. 
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'frofundum  Afaris  : Egli  la  Terra,  e non  Cibele  : Domini  efi  Terrai, 
Egli  neirinfemo,  e non  Plutone,  e Proferpina:  Si  defcendero  in  Infir- 
nunt  ades.  Egli  nelle  Selve,,  e non  i Fauni  :Mea  funtomnes  Fera  Syl- 
varum.  Egli  ne’Regni,  e non.  Saturno  : (a )Nofi  efi  poteftas,  nifi  à Deo. 
Egli  nelle  miniere,  e non  Ercole  : (b)  Tua  funt.  diviti  a . Egli  nellau* 
fanità,  e nelle  infermicà,„e  non  Efculapio,  ed  Apolline:  Domini  efi  fa - 
lus j Mori,  Ó^vita  à Domino  Deo funt:.  EglldomJna  Copra  tutti  i Dei, 
che  dicono  i Gentili  efièrvi  \.Detts  Deor  nm  Domi  ma- . Dunque  non_* 
pollo  temere,  quando, gli  Aflrologlrm.dicono,che.farò  povero, Co  Dio 
dà  le  ricchezze  àchi  vuole, educhi  gli  piace,quando>vuo!e,e  quando 
lo  vede  fpediente.  Chi  p nò  /paventarmi,  cjii  minacciarmi  la; morte  ? 

Suanda  il  mare,  il  fuoco,  e tutto  ftà  nelle  mani  di  Dio  ? Dunque  Dio 
evo  temerejDio  devo  amare,Dio  devo  riverirecoiranima,e  col  cor- 
po, perche  l’uno , e l’altro  è di  Dio . Prefaggifcano  quanto  vogliono, 
gli  Aftrologi,  i Fifonomifti  *&c._che  non  mi  potranno  dire,  nè  predi- 
re, fe  non. quello,  che  ne  viene  dalle  mani  della  Divina  Providenz 
Dunque  merita  grangailighi  chi  crede  agli  Aftrologi,  agli  Indovini , 
quado  la  Icrittura  vieta  ed  il  creder  loro,ed  il  praticarvi.  A tempo  d" 
Innocenzo  T^erzo  un.  Sacerdote*  Colo  per  ifcherzo  domandò  ad  un_. 
Aftrologo  acciò  prediceflè  le  cofe  di  fua  cafa  : ciò  Caputo  dal  Santo. 
Pontefice  * lo  fofpefe.  par.  un’anno  dal  celebrare  t tanto  gli  fùin  odio 
l’Aftrologia,  e li  Profeflori  d’efla  .. 

Dell’iftefla  maniera  Cono  perniciofé  lè  vane  oflervanze  , gli  au* 
gurj,  come  dilli  di.  Còpra,  cheTAftrologia.  Nlun  negozio  s’intrapren- 
de, niun  male  fi  sfugge.  Ce  non  s’oflèrva  , ò il  canto  degli  augelli  , ò i 
moti  degli  animali,  &c.  come  per  ellèmpio  una  Giovinetta  vorrà  ac- 
cafarfi  , e.  frattanto  ella  pratica  mille  vane  oflervanze:  come,  liquefa- 
re la  cera  , e vedere  che  figura  elfà  prende  : e ciò  non  fi  pratica  , le 
non  particolarmente  in  certe,  fefte  le  piò  fo*enni.  Quegli,  lèntendo  la 
Civetta  la  Céra,.ò  il  Gallo  la.natte,  Ò che.fi  gitta  l’olio  à terra  , ò che 
sbatte  l’occhio  , &c..  fà  prognoftico  di  mille  difàvventure  . Un  altro 
oflèrverà  che  in  due  >-  Ò tré  volte  gli  accadde  qualche  difgrazia  in  un 
iftelfo  dì,  e perciò  Cempre  tiene  tal  dì  infaufto*  Tutte. quelle  , e limili, 
fona  vane  oflervazioni.  nelle  quali  fèmpre  il  Demonio  Cotto  coverta 
fi  nafeonde,  ed  egli  fteflo  lè  cofe  così  fa  accadère,  accio  l’huomo  tut- 
to s’applichi  à tali  vane,  oflervanze,  e prenda  la  fua  felicità  , ò infeli- 
cità da  cotefti  avvenimenti . Qhefti  Còno  dà  Dia  proibiti  come  i pri- 
mi, de’quali  di  Copra  parlai:  (C)N fin  veni àtttr  in  te  qui  luflrnt  filiumt 
& fili  am  ducens  per  ignem  : aut  qui  Ariolos  feifeitetur , é*  obfèrvat 
fomnia , atque  augurio.  : Il  che  fi  può  meglio  capire  colFinFrafcritti 

efem- 


(a)Xpm.tf.  (b ) Satmrf.  (c)  Deut. j8,io* 


64  PRECETTO  PRIMO. 

efcmpj.  Un  Converfo  di  S.Cefario  fi  figurò  pazzamente , che  doveva 
Topi  avivere  22.  altri  anni , perche  haveva  udito  cantare  22.  volte  il 
Cucco,con  che  determinò  ritornare  nel  fecolo, come  fidandoli  ad  una 
vita  fciolta:mà  altro  no  v,?flè,  che  due  anni,e  fé  cattivo  finc.Così  una 
Vecchiarella  del  Paflavanti,  cinque  volte  haveva  fentito  fimilmente 
il  Cucco  nel  primo  di  Maggio , e pensò  di  vivere  tanti  altri  anni,  ma 
caduta  inferma,  non  fu  pofiibile  il  ridurla  à confeflare  i Tuoi  peccati: 
dicendo,  che  non  era  per  allora  il  tempo , e che  il  Cucco  l’aflicurava 
di  vita  più  lunga:  e datali  à quella  credenza,  fe  ne  mori  impenitente. 
Cosi  un  Vafajo  à cui  un  Allrologo  gli  promife  il  vivere  fdfanta  tré 
anni  , non  mai  penfava  alla  falute  eterna , nè  quando  fra  quattr’anni 
gli  venne  una  grave  infermità,  di  cui  fe  no  morì  miferamente.  * 
Deiriftedò  modo  fono  detellabili  quei  che  credono  aTogni , 
particolarmente,quando  fi  fognano  trovare  Tefori  $ ò pure  chi  fi  fo- 
gna di  fuggire  d’avanti  à colui,  che  lo  llima  per  nemico  ; ò chi  per  il 
fogno  havuto  và  fcavando , ò fovvertendo  la  terra  , per  ritrova- 
re i tefori  . Un  altro  fi  fogna  cofe  occulte  , come'gli  autori  de* 
furti , ed  omicidj  $ Così  ancora  fognali  l'anima  del  tale  trovarli  in_. 
Purgatorio  , ò nell’Inferno , ed  altre  cofe  impertinenti  5 i quali  fogni 
fono  per  la  maggior  parte  dal  Demonio  , eccitati  per  inviluppare-» 
l’anime,  e tirarle  nell’abbilTo  di  piu  peccati  : come  fi  racconta  d’un— 
certo  Contadino  , il  quale  fofpcttava  della  fedeltà  di  fua  moglie  con 
un  certo  fuo  convicino  di  cafa.  or  una  notte , mentre  egli  (lava  nella 
campagna  hebbe  un  tal  fogno,  che  fua  moglie  Io  tradire  5 e talmente 
lo  credettejche  andando  in  cafa  la  mattina  ben  per  tempo, uccife  la__» 
moglie  fenza  altra  informazione,  e fenza  efaminarla:  Solo  quel  fogno 
fu  il  tefiimonio  diveduta  . 

Così  il  Demonio  và  con  mille  modi  , e raggiri , infinuando  alla 
mente  degli  huomini  falfità,  e rovine.  Guardati  dunque  da’fogni,non 
ci  dar  fede,  che  l’iflefTo  Dio,che  hà  proibito  le  vane  oflèrvaze,proibi- 
fee  il  credere  a’fogni  : fa)  Non  augttr  ubimi  xi,nec  obfervabitis  fomiti  a • 
Perche  dice  la  Sapienza  , che  tali  fogni  fono  i precipizi  dell'anime— »: 
(b)  Multo*  enim  errare  fecertnit  fomiti  a exciderunt  fperantes  iru» 

il/is.  Sono  talvolta  venuti  anche  in  diffrazione  coloro, che  fi  fogna- 
rono trovar  Tefori , ricevere  onori , ottener  moglie  riccha  , e bella: 
e poi.fvanirono  le  fperanze  , come  fvaporò  il  fogno  , e fi  diederoin-, 
diffrazione,  in  beflemmie  contro  la  Divina  Frovidenza  . Dovendo 
voi  penfare  , che  la  maggior  parte  de’fogni , ò fono  naturali , ò fono 
daj  Demonio  eccitati:  perciò  quando  gli  havrete , non  li  crediate—»  : 
m fe  foro  di  cofe  .buone,  dite  al  Signore:  Frolperatele  come  facefli- 

vo 
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vo  felici  i fogni  di  Giufeppe  , fe  fono  cattivi,  raddolciteli  Signore-» , 
come  raddolcite  Tacque  amare  . 

Sono  finalmente  à difcorrere  della  Magia.  Non  dico  della  natu- 
ra le,che  fà  cofe  meravigliofe*poiche  ad  ignoranti^  poco  efperti  pajo- 
no  fopranaturali,ò  pure  fotte  per  arte  diabolica:  quando  in  latti  non 
vi  è altro  , che  una  mera  artej  come  in  colui  , che  focetfè  volare  una 
Colomba  di  legno  per  via  di  contropefi,regolati  dalla  Matematica.-», 
ch’è  parte  della  Filofofia.  Parlo  folo  della  Magia  demoniaca,  che  fi  fi 
colTajuto  del  Demonio,  come  ufano  coloro,  che  chiamano  le  anime 
dalTInferno  con  ifcongiuri,  Sagrificj,e  incantefimi,  per  fapere  da'De- 
monj  le  cofe  occulte,per  ritrovarli  in  un  ifiante  in  lontani  Paefi,b  far 
venire  quella  Donna,  che  lor  piace  , e operare  tutto  quello  , che  pub 
la  malizia  umana  defiderare  . E prima  , che  ne  dimoftri  la  grand’in- 
degniti  di  quello  gran  facrilegioj  convien,  che  io  dica  per  difiingan- 
nar  i mortai  i , che  i Demonj  in  tali  opre  ogni  cofa  fanno  in  apparen- 
za. Non  han  forza  di  far  comparire  I anime  collocate  , ò in  Purgato- 
rio, ò nell’Inferno  . fe  qualche  volta  fono  così  compaxfe  per  via  d’in- 
cantefmi,  ed  invocazione  di  Demonj,  fu  Tifteflb  Demonio  in  figura—, 
di  quelTanime  . Nè  tampoco  poflono  trasformare  gli  huomiui  in  be- 
fiie  , e le  Maghe  in  gatte  , ò caproni  (come  dicono  alcuni  haver  ve- 
duti,) guidandoli  or  in  un  Paefe , or  in  un  altro  * perche  fu  tutto  irt_, 
apparenza  , come  lo  dichiarò  il  Concilio  Anquirenfe  : Quifque  credit 
ffojje  nlìcjHcm  trans formavi  in  ali  am  fpecicm , nifi  ab  ipfo  Creatore , qui 
omnia  fecit, procul  dubìo  injtdelis  eji  , &■  Pagano  deter ior  . Quel  C ri- 
filano, che  crede  , che  il  Diavolo  pofla  trafmutare  l'huomo  in  gatta, 
in  befiia,  è infedele,  e peggio  d’un  Pagano  . 

Ingegno  , ed  invenzione  di  Pagano  fu  quel  dare  ad  intendere-»* 
che  co  gl’incantefimi  fi  folle  ecclillàta  laLuna,e  mutati  i compagni  d* 
UlifTe  in  porci,e  rotto  con  incanti  il  Serpente,  come  fcrifia  Vergilio  . 
Carmina  vel  Celo  pojfunt  deducere  Lunam, 

Carminibus  Circe  Socios  mutavi t Vlijfi . 

Frigidus  in  frati s cantando  rumpitur  anguis  . 

E fe  fcrifie  Davide,  che  l’Afpide  s’incanta  , ciò  s'intende  in  fen-  ‘ 
fo  allegorico  , pigliandoli  per  il  peccatore  , che  fen tendo  la  Divina-i 
parola,  s’ottura  l’orecchio,  come  dice  SJfidoro.  (a) 

Qual  maggiore  indegnità  delCrifliano  che  praticare  col  Diavo- 
lo,haver  commercio  col  Demomo?Sacrilegio  deteinato  fino  da’Gètili: 
onde  tanti  Imperadori  han  fotti  bruciare  i Negromanti , e le  Streghe# 
Pure  Dio  l’hà  proibito  in  quello  Precetto,  con  cui  comandò  àMosè* 
che  fubito  fi  focelTero  morire  : (b)  Maleficos  ne  fatieris  vivere  . E nel 
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Lev it*. Dio  fi  fdegna  di  maniera,  che  rivolge  la  Tua  faccia  tutta  contro 
di  quella  Maga,  di  quel  Negromante  : (a}  Anim  a,  qua  dediti  averi  t ad 
Magot , ér  Ariolos , ire.  pori  am  ficiem  me  am  contea  e am , &’  interjì» 
ti  am  ili  am  de  medio  V apuli  fui • 

Che  fi  dirà  di  quegli  altri , che  tengono  col  Demonio  patto  ta- 
cito, non  efpreffo,  come  i Negromanti?  Di  quegli,dico,  che  con  paro- 
le incantano  tal  uno  à non  farlo  dormire,  e fe  lo  fan  dormire  lo  fan  à 
mal  fine  . Inoltre  , alcuni  con  certe  parole  anche  pr eie  dalla  Sacra 
Scrittura,  (anano  le  infermità  , e le  piaghe}  (lagnano  il  fangue.di  più 
portano  fcritture  ad  dodo  per  non  farli  ferire,  per  efler  amati,  per  non 
farli  odiare  ,e  per  renderli  invilitali.  Vi  fono  degli  altri,  che  per  im- 
pedire la  generazione  , incantano  le  membra  genitali  colle  parole.* 
Sagre,  e cobi  fanno  quando  le  fciogliono  . Quelli,  dico  io  , fono  nella 
medefuna  perdizione , come  i Negromanti } perche  le  parole  Sagre—» 
non  fi  ponno  applicare  per  fomiglianti  cofe  , mà  folo  quelle  , che 
fono  determinate  dalla  Chiefa  Santa  : imperciocché  fempre  vi  è il 
patto  tacito  col  Demonio,  il  quale  per  ingannare  fanime,  fi  avvale— » 
della  Sagra  Scrittura,  e de’nomi  de’  Santi,  fra’quali  egli  fi  framezza  • 
La  ragione  è quella  , che  a/fègna  Origene  , (b)  cioè,  che  tutte  le  voci 
non  hanno  facoltà  nè  naturale,  nè  fopranaturaie  à fare  gli  effetti,  che 
avvanzano  la  natura,  ò l’arte . Non  è facoltà  naturale  } perche  quella 
parola  , che  fi  dice  per  iltagnare  il  fangue , non  fi  proferifee  da  tutti 
in  un  medefimo  modo} poiché  il  Latino  d’una  maniera  la  pronunzia, 
il  Greco  d’un  altra  forma.  Se  dunque  quelle  parole  produceffero  l’ef- 
fetto,tanto  lo  farebbero, le  fi  pronùciaflero  in  Latino,quato  in  Greco. 
L’elperienza  è in  contrario}  dunque  non  han  forza  naturale  • aggiun- 
go,le  da  quelle  medefime  parole  fi  toglie  una,  nè  tampoco  ne  fortifee 
l’effetto  bramato}Dunque  non  idà  alla  voce  della  parola,mà  al  patto 
tacito  col  Demonio.Nè  hà  facoltà  fopranaturale}perche  f opere  fopra- 
Jiaturali,  le  fà  folo  Dio  per  mezzo  de  Tuoi  Servi,  come  fuoi  illrumen- 
ti  . Secondo  perche  non  vi  è fcrittura  , che  Io  dica  } non  vi  è rivela- 
zione di  Dio}  non  vi  è Santo  Dottore,  che  lo  predica:  Dunque  è tut- 
ta invenzione  del  Diavolo  . Le  orazioni  fono  (late  inftitaite  dalla—* 
Chiefa  Santa  per  dare  fon  ore  à Dio,  per  ottenere  i perdoni  de  pecca- 
ti, In  liberazione  da  elfi  } per  impetrare  il  filo  amore , la  gloria  del 
Paradifo  , &c.  e non  per  dare  l’onore  al  Diavolo , e fare  offequio  a! 
Demonio.  L’orazioni,  dico,  fono  Hate  illituite  dalla  Chiefa  per  libe— 
farci  da  mali  de  proprj  corpi,  ò da  quei  mali,  che  fono  contro  i beni 
di  fortuna,e  cosi  fono  quelle  impetratorie}e  (là  à Dio  le  le  vuol  efau- 
dire:  Le  parole,  che  fi  .dicono  da  quella  Donnaccia,  da  queU’Huomo 

per- 

(a) Lìvìé.20'6,  (b) LiLi,cr  f. 
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perverfo,  per  fare  quefto,  e quell’altro,  non  fono  effettive,  fé  fi  met- 
tono  in  quella  circoftanza.  Dunque  è effetto  del  patto  tacito  col  De- 
monio. Se  vuoi  addurre  quelfamoma,  che  in  verbi*, fr  berbis , &•  U- 
pi  Ai  bus  è ogni  virtù*  dico  ch’è  falfo,in  quàto  alfe  parole*perche  le  pa- 
role Sagramentali  fono  effettive*  e faltra  fono  impetratone  in  quelle 
cofe  iftituite,  ed  approvate  dalla  Chiefa  . 

Nè  mi  Ilare  a dire,  che  nel  proferire  quelle  paro!e,fai  le  tue  pro- 
tese. Ciò  è una  feufa  frivola,  che  non  lià  foffiftenza;  poiché  fe  noo-. 
facefli  le  tue  protette  , e fofpettafiì  , che  vi  fotte  tacito  patto  col  De- 
monio , la  fola  fofpezione  ti  farebbe  operare  contra  la  cofcienza,  e-# 
farebbe  un’efpreffemente  invocare  il  Demonio.  Secondo  , protettan- 
doti, non  fei  feufato  * perche  già  in  effetto,  tu  proferifei  quelle  paro- 
le, le  quali  non  fono  approvate  da’Sacri  Dottori , nè  dalla  Scrittura, 
nè  da’Profeti.  Dunque  proferendo  quelle  parole,  fei  un  Mago  cover- 
to colla  pelle  di  Crittiano.  Non  fervono  le  protette,  nò  . Perche  dun- 
que tante  volte,  e non  più,  dici  quelle  parole,  ò perche  nelforecchio, 
ed  in  tal  dì,  « non  nella  bocca  , ed  in  un  altro  giorno  ? Dunque  è fu» 
perftiziofo,  dunque  è diabolico  ritrovato  , ancorché  la  tua  intenzio- 
ne è fanta,  e le  parole  fantiffìme;  e perche  vi  fono  quelle  vane  circo- 
ftanze,  il  Diavolo  vi  fi  framezza:  sì  anche  perche  le  incantazioni  co-, . 
minciano  dalle  cofe  fpirituali , e finifeono  col  Demonio  . Quanto  è 
bello  , ed  affettuofo  il  baciare  Crifto  ? onde  la  Spofa  ne’Cantici  ne_# 
defiderava  una  dimottrazione  del  fuo  affètto:  (a)  Ofculetur  me  efeuio 
ori*  fui,  E pure  dalla  bocca  di  Giuda  fù  un  tradimento  il  più  orribi- 
le dcLMondo  . Così  tu  cominci  colla  divozione  à fare  quelle  incan- 
tazioni con  parole  fagre,  e tradifei  Dio  , e vendi  Griffo  , e ti  fai  peg- 
giore di  Giuda  5 perche  quetti  alla  fine  hebbe  trenta  denari , che  fe- 
condo il  computo  di  Cornelio  à Lapide  , afeendevano  alla  fomma  di 
docati  fei  di  moneta  Romana*  quando  quella  Donnicciuola,  quel  Mi- 
nittro  del  Diavolo,  per  pochi  quadrini  lo  tradifee . Vorrei  efclamare, 
come  efdamò  S.Cipriano  contro  Giuda  , quando  ffefe  le  braccia  per 
baciar  Crifto  : 0 mauu*  pr&ciAenda  ! Dunque  devi  arredarti  da  fimi- 
li  impacci,  e dal  credere,  che  il  Diavolo  fana  quella  ferita,  quel  mor- 
bo* poiché  non  fana  altri,mà  uccide  la  tua  anima:ò  che  acquiffi  quel 
Cavallo  , offèfo  dal  verme , poiché  tu  non  acquiffi  cofa  alcuna  , mà 
perdi  la  tua  anima.  Cafo  memorabile,  e degno  d’eflèr  da  tutti  faputo 
è quello  di  quel  Giovane , il  quale  appena  vacata  la  Sede  di  Gregorio 
XV.cominciò  tutto  armato  à caminare  per  le  Piazze  di  Roma,#-  av- 
vifato  à fcanfare  i pericoli  di  quei  troppo  liberi  tempi , rifpofe  eh* 
egli  iva  difefo  di  armatura  tale , che-  tutte  falere  farebbero  alla  fua_*' 

* r 1 z vita 
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vita,  un’armatura  di  giunchi.  Perche,  dille  egJi , havea  addolTo  due—* 
Brtvi,  uno  del  Generale  de  Domenicani,  e l’altro  de’Cappuccini  ; , 

quel  che  più  Io  rendeva  invincibile , che  tcnea  addofTo  un’orazione--» 
ritrovata  nel  Sepolcro  del  Redentor  del  Mondo  in  Gerufalemme,e— » 
un  poco  del  Sacco  di  San  Francefco.  Or  quelli  da  11  un  poco  venne  à 
riffa  con  un  certo  Palermitano  , il  quale  io  feri  sì  malamente  , che—» 
pochi  momenti  fopraviflè.  Cosi  il  Demonio  l’havea  accurato,  e co- 
sì lo  ingannò,  e così  inganna  gli  altri  , che  con  quei  Brevi  alficura— 
e li  fa  viver  fciolti,  e nelle  occafìoni  di  riffe  li  fà  perdere  . Anzi  ufa_* 
un'altro  inganno  ; perche  fi  fon  vedute  perfone  con  una  tal  divozio- 
ne addoffo*  le  quali  affalite  da  loro  nemici,  e piegandoli,  fenza  far  Ior 
danno,  il  ferro,  ne  fon  rimafie  illefe  . In  quello  vi  fon  due  inganni*  il 
primo,  perche  il  Demonio  affafcjna  gli  occhi,e  fa  apparire  così*acciò 
gli  altri  fidati,  e fperimentati,  vadano  in  bufea  df  tuli  Brevi , ed  ora- 
zioni da  recitarli  . Secondo  ciò  ottenuto  , fi  dieno  nella  libertà  dei 
fenfo , e precipitino  in  perdizione  . Il  Diavolo  è nemico  dell’umano 
genere  , e cerca  di  mille  modi  farlo  perdere  : là  nfttter  tutta  la  loro 
iperanza  in  quelle  orazioni,e  per  tanto  falli  dimenticare  di  Dio, dell  a 
fua  fantilfima  Legge.  Dunque  fugganfi  tutte  le  vane  oflervanze,  tut- 
te le  predizioni  de  gli  Allrologi,  de’Fifonomici,  de’ChiromantÌci,&c. 
Tutti  gli  augurj,  tutte  le  incantazioni  , tutte  quelle  fcritture  proi- 
bite da  Dio,  che  gli  fono  d'infinita  ingiuria,  ea  all’huomo  d’eterna—» 
dannazione  * ellèndo  certiffimo  il  detto  del  Gaetano  , che  fi  come  è 
fegno  evidente,  che  colui,  che  converfa  col  filo  Angelo  Cullode,  ed  à 
lui  confida  tutti  i fuoi  affari,  gode  un  anticipata  Beatitudine*così  chi 
attende  alle  vane  fuperllizioni,  e pratica  col  Demonio,  tien  la  capar- 
ra del  l’eterna  fua  dannazione  : Sic  ut  confuetudo  cum  Angeli  s in  hac 

inchontio  beatitudini s <etern<*ì  ita  commercium  cum  Demeni - * 
initium  quoddam  ottenne  damnationisiAyvGttino  bene  i fem- 
plici  à non  farli  ingannare  dal  Demonio,  il  quale  fuole  colla  Plebbe 
più  vile  trattenerli.  Così  i cullodi  de  gli  armenti  dediti  alle  vane  of- 
fervanze  per  liberare  le  Pecore,  e i di  loro  Bovi  da’Lupi , ò dalla  ro- 
gna , ò da  mali  occhi,  &c.  Così  i Ferrari  per  fanare  li  Cavalli  , li 
Cacciatori  per  ritrovare  le  fiere  * le  Donne  per  ben  palparla  nel  par* 
fo,  quando  cercano  le  Vecchiarelle  * li  Soldati  per  ritrovare  Tarma- 
ture*  Cosili  Giovani  per  giugnere  al  godimento  del  fenfo,trovano  le 
Maghe , e i Maghi  . Rilerilce  Cefario  , che  una  Donna  dedita  à 
quello  infame  mefiierc,  facea  ritrovare  le  cofe  perdute,e  rubate:  con 
che  ella  tirava  à gli  amori,ed  agli  odii,  e guallava  le  creature.  Fè  pac- 
ato però  col  Demonio  , che  tre  giorni  prima  della  fua  morte  la  faceflè 
arvifata,  pei  rimediare  alla  fua  cofcienza.  Venuto  il  tempo,  ed  avvi- 
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fata  dal  Demonio,  oggi,  dimani  procraftinava  l’infelice  : quando  ve- 
nuto l'ultimo  giorno  , quantità  de  Demonj  comparve  alla  fua  pre- 
fenza.  Già  in  vita,  diflero,  fiamo  flati  tuoi  compagni^  conveniente, 
che  in  morte  non  ti  lafciamo  : tempo  di  confefTare  non  è per  te:  lin- 
gua, e forza  non  hai  da  dire  i tuoi  peccati:  Dio  non  ti  vuole,  perche 
è teco  fdegnato,  già  farai  noflra  in  morte,  come  folli  in  vita  . Atter- 
rita l’infelice:  cominciò  à gridare,  dicendo, che  la  legafTero  con  cate- 
ne ben  forti,  perche  li  Demoni  fe  la  portavano  via  : e quantunque—* 
quelli  per  breve  ora  li  appartaflèro  , cacciati  coll’acqua  fanta  da  un 
Sacerdote  , figlio  della  moribonda  $ tuttavia  ritornarono  in  un  Cubi- 
to* e prefero  la  mefchina,  e la  gittarono  in  aria*  donde  caduto  à ter- 
ra, disfatto  in  pezzi  il  di  lei  corpo,  portarono  via  feco  nell’Inferno  £ 
anima  alle  pene  dovute  a’pari  Tuoi.  Quello  efempio  atterrila  coloro» 
che  fervono  al  Diavolo  per  mezzo  delle  malie  : quefl’altro  fia  di  ter- 
rore à coloro  , che  van  cercando  i Maghi  . Riferifce  Engelgrave  nel 
fuo  Cielo  Empireo,  che  nell’anno  del  Signore  1627.  nella  Fiandra_> 
un  huomo  di  affai  nobil  fangue,  venuto  a cimento  con  un  certo  Ca- 
valiere, il  quale  firifuggiò  nella  Germania,enon  potendo  andarvi  per 
ritrovar  il  fuo  Nemico,  acciò  con  proprie  mani  facelfe  la  vendetta—»: 
andava  cercando  modi  di  ucciderlo*intefe  però  che  nella  Provincia  di 
Lucemburgo  vi  era  un  certo  Mago  chiamato  Henrico  ; cui  ritrova- 
tolo, pregò , che  facefle  morire  il  fuo  nemico,ancorche  fofle  da  lon- 
tano. Scufolli  Henrico,  come  ignorante  di  tal  arte  . Il  Cavaliere  ora 
colle  promeflè,  ora  colle  minacce,lo  indufle  à farli  promettere  di  far- 
lo. Determinatoli  il  tempo,e’l  luogo  in  una  certa  cavcrna,chiamat<L-* 
Monte  Venere,  molto  fi  rallegrò  il  Cavaliere  , e promifegli  24.  filip- 
pini, ò tallari  imperiali,  e gliene  diè  la  caparra.Henrico  creduto  Ma- 
go, andò  in  cafa  molto  afflitto, e ritornato  in  campagna,  fi  confultò 
con  un  certo  rullico,  chiamato  Teodoro,  huomo  per  altro  femplice, 
ed  egli,e  quelli  unitamente  cominciarono  à machinare  di  che  modo, 
poteflero  ingannare  il  Cavaliere*  Furono  di  parere  , che  Teodoro  fa* 
cefle  la  parte  del  Diavolo  , e quando  egli  facefle  i circoli  , e lo  chia- 
mafle,  ufcifle  da  Diavolo  vellito.  Entraci  nella  grotta,e  nafcollo  Teo- 
doro , finto  Demonio , cominciò  Henrico  à fare  i circoli , e fattovi 
entrare  il  Cavaliere  neljnezzo,  ordinogli  , che  da  quel  circolo  non_» 
ufcifle  , altrimente  tutti  due  morirebbero  . Comincia  il  Mago  ad  in- 
vocare il  Demonio:  quelli  rilpofe,  che  cercaflè?  dille  il  Mago:  vi  è un 
Cavaliere,  che  vuol  eflèr  tuo  difcepolo:Sapete  che,  fe  vuol  elfer  mio, 
(ripigliò  quegli)  è neceflario  , che  rinunci  la  fua  anima  in  man  mia  • 
negò  il  Cavaliere  farlo, ed  in  vece  dell’anima  promettev agli  gran  co- 
pia di  denari . Accettò  il  Demonio  finto  ; e,  pei  l’amicizia  , aggiunfe. 
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che  dei  meco  havere:  baciami  : II  che  da  colui  non  voluto , pure  in 
fine  acconfentì  al  finto  Demonio , che  Io  perfuafe  à ftenderfi  nel  Aio- 
lo , à fine  di  cosi  infegnargli  la  Aia  faenza , che  dovea  apprendere  li- 
gato,  e ftretto  con  certe  fafre.  Infatti,  legollo  fortemente,  fino  à difK- 
coltarfegli  il  refpiro  . Henrico , allora  il  finto  Diavolo,  fe  gli  accolla 
all’orecchio,  e comincia  à parlargli  : Tanto  più  il  Cavaliere  s’accefe 
di  voglia,quanto  che  egli  gli  parlava  c5  parole  barbarefche,e  non  in- 
tefe  già  macinai  pofe  una  benda  à gli  occhi:  dopo  che  il  Mago  pren- 
de una  fcure,  e su  la  fronte  la  fcaglia,  al  cui  primo  colpo  gfidivife  la 
tetta  in  due  parti,  così  finì  la  milera  vita  queft’infelice  . II  Mago  , e’I 
Demonio  finti,  fropertofi  l’inganno , e Iomicidio,  furono  condanna- 
ti, uno  à morire  su  la  Rota,  e l’altro  appiccato.  Vedali  dunque  quanti 
raggiri  hà  il  Demonio*  quanti  inganni,quanti  Iaberinti  tette  per  per- 
dere Tanime,  e farfene  loro  Signore,  tutto  fa,  dico,  acciò  Dio  da  effe 
non  fia  ftimato,  onorato,  riverito,  adorato  . Dunque  non  vi  fia  oggi 
Criftiano,  che  habbi  cómercio,  ò patto  col  Demonio,  nemico  giura- 
to dell’umano  generejnè  vi  Aa  nè  pure  l’ombra  di  talfofpetto.  Ricor- 
dati che  nel  Battefimo  rinunciarti  à Satanaffo  per  non  haverci  mai 
commercio:  Dilli,  fono  Crittiano,di  Critto  io  fono,  quello  ado- 
ro, à lui  folo  fervir  voglio:  Creatura  di  Dio  fono*  à lui  da- 
rò l’onore,  l’offequio,la  riverenza.  Se  hai  l’infermità,  ° . • ~ 
le  perfecuzioni  * fe  l’amore  carnale  fa  forza  al 
fenfo  * fe  temi  de’nemici  * fe  cerchi  beni 
temporali,  la  falute  del  corpo*  ricorri 
à Gesù,  à i Santi  del  Cielo  : di- 
cèdo il  Principe  degli  Apo^ 
ttoli,che  non  vi  è più 
potente  Nome 
fopra  la_# 

Ter- 

— * ra, 

che  di  Gesù  , in  cui  fi  falvano  tutte 
le  Nazioni:  (a)  Keque  enim  eft 
aliud  nome ìi  fub  Cplo , in 
• * / quo  fulvi  feri  pojjì - 

mus  , folus 

Jefus . • m >> 
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DISCORSO  SESTO. 

• ^ j nr,  [ 

-Veli’  Amore  uerfò  Dio  . 

-X  ) % 

Faci ens  mifericerdiam  in  multa  millia  dìligentìbus  me , é* 
cufiodietttibus  pracepta  mea.  Deut,  c,  f . 

Si  difcorre  della  dignità  , ed  onoranza  di  quello  Precetto  di  amare 
• Dio  folo, quanto  bene  avviene  all’Huomo. 

§L  Principe  volendo,che  il  fuo  fudditoad  altri  non  ferva,com3da 
infieme,che  folo  alla  fua  perfona  impieghi  gii  aiTctti, egli  amo- 
ri. Gli  dilpi accrebbe,  fé  il  VafTalio  fi  fcuotefle  il  giogo  della  fer- 
viti! A lui  dovuta  $ mà  maggiore  farebbe  il  difpiacere  , fe  quegli  gli 
Degaflè  il  debito  dell’onore . Dunque  l’è  necefTario  , per  efler  afloluto 
Signore,  che  il  fuddito  l’ami,  e fi  foggetti  al  fuo  dominio  . Se  ne’paf- 
fati  difcorfi  dilli,  che  il  Signore  Iddio  fi  deve  temere , onorare,  adora- 
re,  oggi  dimoftro,chc  vuol  anche  efler  amate,e  fervi  to.Queflo  coman- 
damento non  folo  lo  dettò  A Mose,  (a ) Mà  lo  ratificò  in  S.Luca:  fb) 
J>i \liges  Dominum  Deum  tuum  ex  foto  corde  tuo  , ex  tota  mente  tua  , 
ex  tota  anima  tua,  ér  ex  totis  viri  bus  tuis  , Voglio,  dice  Dio,  l’huo- 
mo,che  m’abbia  d’amare,nè  faccia  il  contrario,a!trimenti  mi  dichia- 
ro, che  morirà,  fe  rubelle  mi  farà*  ed  in  fegno  ne  chiamo  in  teftimo- 
nio  il  Cielo,e  la  Terra,perche  quatogli  predico,ed  annuncio,tutto  gli 
avverrà  : (c)  Si  autem  averfum  fuerit  cor  tutim  , & audire  rtolneris , 
atque  errore  deceptus,adoraveris  Deos  alìenos,  é*  fervieris  eir.ecce  pra~ 
dico  tibi  hodie,  quod  pereas  . Teftes  invoco  badie  Ceeltnn  , & T errarti 
quod propofuerim  vobis  vitam  , é*  mortem  . Se  un  Principe  terreno 
cosi  ordina(come  fuol  farli}  nel  prender  poflèflo  di  qualche  fuo  flato, 
mentre  da  una  banda  fà  vedere  forche  «inalberate  , fornaci  aperte.-», 
carceri  ofcurillime,  galee  p-enofe  ; non  vi  è , chi  nel  fuo  ingreflo  non 
vada  à gittarfegli  a piedi,  A riverirlo,  A dargli  tributo  di  conofcenza. 
MA  perche  Dio  è quali  da  pochi  conofciuto , non  v'è  chi  ftimi  il  fuo 
Precetto  . e perche  ? Perche  Dio  da  noi  non  fi  vede  . Sii  quello  ripi- 
glia Àgoftino  . Voi  dunque  amate  il  voftro  Padrone  , ò amico  : egli 
non  è altro,  che  un  vecchio  : e che  cofa  amate  in  eflo  lui  ? non  altro, 

che 
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che  un  corpo  curvato , una  tetta  canuta , una  fronte  rugofa  , le  fu€_* 
guance  fmunte,  li  Tuoi  occhi  , e narici  goccianti . Nò,  voi  mi  rifpon- 
dete  . E che  cofa  dunque  in  lui  amate  ? la  fedeltà,  direte  voi.  Or  dico 
io,  fe  amate  in  elfo  lui  la  fedeltà  » che  ftà  nel  fondo  del  cuore  , e da_-» 
voi  non  fi  vede  con  l’occhio  , mà  folo  coll’intelletto,  perche  col  me- 
defimo  intelletto  , cioè  con  quella  Fede , che  ricevette  nel  Battefima, 
augumentata  da  tanti  atti,  che  alla  giornata  da  voi  fanfi,  non  s’abbia 
da  crederei  e tenere  per  certo,  che  vi  è Dio,  e non  dovrete  per  conte- 
guenzà  amarlo,e  fervirlo,tanto  più,che  egli  dice;  ^«M/fw/,altrimen- 
te,fenza  fallo  morirete  in  quel  carcere  ofcuro,  efempiterno  , in  quei 
ardori  dell’inferno  ? ( a ) DiSnrut  et  inibì  Dettm  non  video  ; quomodo 
frrrn  am  at  uria  , quem  non  video  ? Ecce  amai  amicum  : quid  in  il  fu 
rtmas,  fenex  homo  cjl  : quid  amai  in  fette  ? inatrvnm  coroni , album-» 
caput , rugai  in  fronte  ; contrastar*  maxi  II  am  : Rcfponfurus  es  mi  hi  : 
homo  efi  fidelit  : ergo  fidem  amai  ? fi  /idem  amai,  quibus  octtlii  videtttr 
fida  , ipjrr  oculis  vi  detur  Deut . Adunque  amate  Dio  , fiategli  fedeli 
nell’ottèrvanza  de’fuoi  Precetti  , che  così  non  morirete  , mà  viverete 
in  fcmpiterno*.  (b)  Elige  ergo  vitam,ut  ór  tu  vivasi  diliga!  Domiti  ut» 
De  rem  tuum,  atque  obedias  voci  ejut ,&•  illi  adhareat.  Perche  è conve- 
niente, utile,  e giovevole;  effondo  degno  dell’amore  per  le  fue  ammi- 
rabili perfezioni,  per  la  (uà  beltà,  per  le  fue  dolci  maniere,che  fenza— • 
vederlo  , mà  folo  confiderandolo  , farete  à Lui  unito  colla  mente-» 
per  la  fedeltà  , Se  amiftà  con  etto  lui  praticata  . Per  conofcere  quanto 
fia  utile,  e giovevole  quefto  Precetto  d’amare  Dio,  quanto  convenien- 
te al  Crittiano,  e quanto  eccellente  è la  fua  dignità,  dirò,che  chi  ama, 
diviene  limile  à Dio,  diviene  uno  col  Signore.  Si  metta  dirimpetto  al 
fanto  amore, quello  impuro,  e fozzo,  che  ne  vedrà  fplendere  più  la  fua 
beltà  , ne  conofcerà  più  la  fua  ttima  , e ne  prezzerà  più  il  fuo  valore. 
Nè  ti  curare  d’altro  teftimonìo  , che  del  grand’Agottino  : Anima  me- 
dia inter  Deum  , ór  Creatami  pofit a , converfione  ad  De um  ili umin ri- 
tur,  melioratnr,  fèrfeitur.  converfione  ad  creatura!  obtenebratur  , de- 
terioratine, corrumpitur  . Trova  un’  Anima,  che  fi  metta  ad  amare-» 
Dio,  e fubito  fi  vede  migliorata,  illuminata , e perfezionata  : Se  fi  ri- 
volge ad  amare  le  creature,  le  avviene  tutto  il  contrario,  che  fubito' 
s’ottenebra,  s*  imperverfa,  e fi  guatta  , con  che  vien  così  à diffamarli 
à perder  la  ttima,  ed  il  concetto,  e pretto  di  tutti , è tacciato  come_» 
mal’huomo  , fchifato  come  fozzo  , fuggito  come  impuro  , abborrito 
come  pettilente,  la  fperienza  lo  dice  , le  ttoric  l’attettano  5 leggendoli 
particolarmente  in  quella  di  Plutarco , che  Marc  Antonio,  queli’Im- 
peratore  dell’Oriente,  che  riportò  non  pocl\e  vittorie  colle  fue  invin- 
cibili 
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cibili  armijil  cui  nome  fi  refe  formidabile  per  tutto  l’Oriente, al  qua* 
le  tutte  le  Provincie  mandavano  tributi  d’oflèquj,  e di  riverenza,  p . 
l’Arabia  Nabatea  tutto  il  fuo  balfamo:teneva  potcntiflìmi  Legni,  che 
coprivano  il  Mare  di  Levante:  onde  fi  refe  Padrone  della  Cilicia,del- 
]a  Fenicia,della  Celeftria,di  Cipri,e  di  gran  parte  della  Giudca.Ma  to- 
fto  divenne  vii  preda  dell’amore  di  Cleopatra,prefIo  di  cui,egli  correa 
per  le  camere  come  un  vii  fervi dorellore  metre  quella  calava  dai  Pa- 
lagi0» per  farfi  vedere  da  Roma,  egli  fi  facea  il  primo  à vederne  1p  , 
pompe.Nonpotea  foffrire  l’affenza  di  tal  donnajin  modo  tale,che  non 
mai  la  perdeva  di  villa  . In  fine  divenne  si  da  poco  , che  ogni  ombra 
Io  fpaventava:  ed  un  dì  trovandoli  in  una  zuffa  coll’dTercito  nemico, 
perche  s’atterrì  Cleopatra,  e fuggì , fi  fpaventb  Marcantonio,  e pre- 
cipitò in  una  Nave.  Tanto  potè  fare  in  un’huomo  sì  gloriofo  l’amore 
impuro  . Al  medefimo  flato  fi  ridulfequel  grand’Huomo  ,che  nella—, 
bellezza  non  avea  pari , colla  cui  robullezza  non  aveano  che  fare  li 
Lioni,allacui  dellrezza  i Gì gati  cedeano,il  formidabile  Davide,di  cui 
dice  la  Scrittura:  (a)  Tilium  Ifai  Bethlehemitem  virimi  belli cofumt  ir 
jjulcbrum,  ir  Dotninus  cum  eo . Datoli  poi  in  preda  al  Tonfo , e pofta__, 
la  fua  Corona  in  capo  alla  lafcivia , divenne  vafTallo  dell’  amore  di 
Berfabea  fua  vaffalla.  Ma  quando  poi  alla  fua  mente  fcintillò  quel  lu- 
me di  grazia  Divina,  conobbe  qual’egli  fi  era  : (b).llt  ìuvnentum  fa - 
Bus  fum  apud  te  . Ch’è  quanto  dire,  come  fpiega  Agoflino  : Quafi  pe - 
clis  fa&us  efl,  depderando  terrena^C ol  defiderio,coll’afFetto,ch’ei  avea 
alle  creature,  divenne  una  beflia,  i di  cui  occhi  non  fervono  ad  altro, 
che  à mirare  le  fozzure-,  Tal’è  chi  s’abbandona  nell’amore  im- 
puro.  Quella  fperienza  una  fol  volta  l’ebbe  S.Geltrude , la  quale  non 
già  macchiata  di  quell’impurità , di  cui  parlò,  mà  di  certe  màcchie-, 
leggiere,  fi  vide  tanto  fchifa,  che  tremò  da  capo  à piedi . Il  Signore-, 
per  confolarla,Iefe  fe  n t i re  : (c)  o r faci  t- piacenti  am. zWz  ben  l’incefe, 

che  ficcome  l’amore  alle  cofe  terrene , fa  l’anima  terrena,  per  parla- 
re colla  frafe  di  Agollino  : così  l’amore  à Dio  , la  0 tutta  cclefle_>  » 
Vengan  dunque  nel  feno  di  colui  à dar  fondo  tutte  le  delizie  di- 
fperfe  frà  tutte  le  creature,  e fe  ne  faccia  un  fefeio  : dittigli  ono- 
ri , e regab* , e fe  ne  componga  uno  Scettro  ; tutte  le  grazie-.  , 
e favori  de’Principi , e s’unifcono  in  un  fiore  $ tutte  le  ricchezze  , 
e fia  una  fol  miniera  : fe  per  innanzi  fu  mendico  , mefehino  , per 
l’avvenire  farà  l’iftefTo  , ancorché  fofTe  de’  più  ricchi  di  quanti  ne-* 
vantò  il  Mondo  : Quo  magi s ero , eò  magis  labaro  , (A)  perche  le-, 
ricchezze  sfuggono  come  ombra,  fi  dileguano  come  fumo  , fi  perdo- 
no, come  un  fonno:  (e)  Velut  fomnium  avolansjion  i uve  ni  tur  : tran - 
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fiet  velut  vi  fio  notturna.*  S.  Agallino  fcrilTe:  Omnes  iji  a felicitate* , qua 
videntur  [acuii  fomnia  funi  dormienti  um. Siccome  è povero  quel  Co- 
tadino,  che  va  sàia  Terra  la  (èra  à ripofare  , quantunque  poì,fi  fogni 
di  Uraricclure,  mentre,rifvegliandofi,  fi  trova  mendico,  qual’era.  Or 
dunque  và  preffo  delle  creature  , corri  preffo  di  loro , logorati  il  cer- 
vello,per  goderne  quel  dolce  amaro,  fiegoi  le  loro  pedate  che  non  ti 
mancheranno  fpine  d'amarezze , cefpugli  d’affanni  r bronchi  di  ere-* 
pacuor i,fenza  giammai  giugnere  al  godimento-di  efle:e  fe  ti  fortirà  di 
haverne  una  goccia  » non  gallerai  mele  * mà  fiele  , che  ti  attollicherà 
per  tutto  quel  tempo,  che  le  poffederai. 

Dio  folofi  deve  amare,  Diofoio  fi  deve  defiderare,.  ad  effo  lui,fì 
devono  dirizzare  gli  amori  di  tutti  i cuori  $ efiendo  ciò  di  dovere  an- 
che da  parte  dell'huomoj  perocché  l'anima  ragionevole  dee  dirizzar  i 
fuoi  penfieri  a quel  fegno,  in  cui  poffa  rinvenire  ogni  bene  , in  guife 
tale,  che  nò  habbià  altro,che  defiderare:e  perciò  Dio  folo  fi  dee  ama- 
te,perche  in  lui  folofi  ritrova  ogni  bene.  Co  quanta  forza  efòrta  An- 
felmo  quell'anima  cieca,  che  non  vede  il1  vero  bene  ? Ama  unum  bo~ 
mumdn  quo  flint  omnia  hona>&‘  fuffìcit'.defidem  fimplex  bonum,Ó~  fa- 
ti* ^.Perche  fe  vi  diletta  Fa  beltà,  chi  più  bello,  di  Dio,ch'c  la  fuflaza 
della  beltà?.Se  vi  piacciono  le  ricchezze,Dio  n’è  il  Fattore.Se  vi  piace 
la  potenza  , chi  più  potente  di  Dio  ? Se  la  giuflizia  , chi  più  giuflo  di 
Dio  l In  lamina  quanto,  di  bello,  di  buono , di  potente*  di  fàpiente,  di 
affabile  fi  può  immaginare,  tutto  fi  trova  in  Dio . Hà  però  Dio  altri 
titoli  à farli  amare,  che  fono  più  potenti  à tirare  i cuori  umani?  quaLv 
t , ch  e Spofo  dell'anime  : tal  fe  ne  dichiarò  Criftocon  gli  Apoiloli  i 
(z)Nunquid pojfunt  filii  Sponfi  lugere , quamdiu  cùm  illi s Sponfus  ejf  ? 
Voi,  Apoiloli , non  vi  potete  afifigere  , mentre  io  Spofo  fono  con  efio 
voi:  come  beri  lo  notò  Bernardo:  (b)  Sponfà  no s ipfi fumut , &*  omnef 
fimul  una  Sponfa,  & anima  fingulorum , quafi  fingala  Spoufa  . Che.-», 
cofa  fà  il  maritaggio,  che  unire  i corpi  ? come  dice  l’Apoflalo  . qual 
più  intima  unione  di  quella  di  Dio  coll'uTnana  Natura  , che  Phà  af- 
>onta,ed  hà  fatto  cameDivina  la  carne  umana?  Quanta  flretta  unio— 
ne  ritrova  ranima,quando  fi  fpofa  con  Crillo  ne  i Sagramenti,  che—» 
non  già  pare  più  anima,  mà  un'altro  Dio  f quanta  grandezza  avviene 
à quella,  in  vedendoli  con  effo  luiunitaPrifietta  à quel  ch'era:*  Ella  era  | 
vilifiìma  per  il  peccato  originale  » poverifITma  5.  perche  fpogliata  d* 
ogni  bene  ,e  à dirla^iemica  di  Dio-.  Quando  poi  ella  fi  fpofa  con-. 
Crillo  nel  Sacramento  delBattefimo  , viene  elevata  ad  una  lòvrana— » 
eccellenza,  arricchita  delPabbondanza  d'ogni  bene  , e dotata  d'un^— » 
perfetta  bellezza:  onde  vedendola  Davide  in  ifpirito*  efeiamò*.  Afiìtit 
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Regina  H fi  ex  tris  tMtSfin  vejlitu  de  aurato  circumdata  varietale  . Eli* 
è arricchita  di  tutte  ie gemme  deile  virtù,  che  non  invidia  alli  mede- 
fimi  Angioli  $ in  maniera,  che,San  Bernardo  quali  ne  va  impazzendo: 

0 anima,  ( va  egli  dicendo,)  undt  tiii  hoc}  unte  tìbi  thm  inajtimabi - 
lit  gloria , ut  ejus  Sponfa  mercuri s effe,  in  quarti  defderant  Angeli  pro- 
f pi  cere  ? TJndè  tibi  hoc  , ut  ipfe  Jìt  Spvufns  tu  ut , cui  ut  pulchritudiuem 
Sol , Ó*  Luna  mirantur  ? Quid  retribuas  Domino  prò  omnibus, qua  re- 
tribuii tibi,  ut  Jìt  facìamenfa  , foci  a Pegni  ,focia  denique  thalami  , ut 
introducat  te  Rex  in  cubicu/um  fuum  } Donde  anima , donde  ti  viene 
tanta  felicità  ? donde  hai  tu  quella  gloria  ineflimabile,  thè  tu  fia  fpo- 
fa  di  colui  -,  di  cui  le  perfezioni , c le  attrattive  fono  còsi  ammirabili» 
che  gli  Angioli  medefimi  per  compimento  della  loro  Beatitudine  de- 
fiderano  mirarlo  ? Chi  ti  ha  fatta  quella  grazia,che  tuo  Spofo  fia  que- 
gli, la  bellezza  del  quale  il  Sole  ,«  la  Luna  ammirano  ? Che  grazie..» 
renderai  tu  ad  un  tal  Signore  per  tanti  beni , e lavori , che  ci  hàsì  li- 
beralmente compartiti  ? ti  ha  fatta  compagna  della  fua  menfa  , del 
fuo  Regno,  del  fuo  talamo,  e finalmente  per  haverti  fatta  entrare  nel- 
la fua  camera,  e ne  più  fegreti  gabinetti,  à godere  le  fue  dolci  attrat- 
tive . Che  fi  direbbe  al  Mondo,  feun  Rè  potentiflìmo,  bclliflìmo,  e_j« 
ricchifiìmo,  fifpofaffe  con  una  fua  ferva  mal’  acconcia,  vile,  povera, 
e brutta  ? Ogn’uno  fi  farebbe  delle  meraviglie  . Quella  grazia  à te  hà 
fatto  Dio,  ch’effendo  viliilimo,  innalzato  ti  hà,  non  à terreni  honori, 
ma  à Celelli  dignità. 

V’è  un’altro  anello  in  quella  catena  d’amore  , qual’è,  che  Dio  è 
noftro  fratello:  Dio  non  ha  vergogna  di  nominarci  fuoi  fratelli:  Vado 
ad fratres  meotfdiGe  Crillo  à Maddalena,quando  ei  reftifcitò,)«r*  die 
tir.  Afcendo  ad  Patrem  menm , & Patrem  vejlrum.  Cosi  fe  ne  dichia- 
rò anche  con  S.  Tomafo  Arcivefcovo  di  Conturbia,  quando  eflendo- 
fi  apparecchiato  à ricevere  il  martirio  peT  amore  della  fua  Chiefa_» 
Spola,  Crillo  gli  apparve,e  diflègli:  Tomafo,tu  honori  la  mia  Chiefa, _* 
col  tuo  fangue^lì  Santo  rimafe  attonito,e  domandogli:^/  fei  Signore  > 
Io  fono  , nTpofe  egli , Gesù  Crìjlo  tuo  fratello , e tuo  Salvatore  . Lafciò 
poi  il  titolo  di  Padre,  di  Creatore,  di  Conlervatore,di  Redentore,  che 
fono  tutte  potentiffime  caiamite  à far  camminar  lTuomo  all’  amor 
d’eifo  : (a)  Nihil  ejl  tam  durum , atque  fcrreum,  quod  non  amoris  igne 
vincatur . Credo,  che  non  fei  di  quella  tempra, che  à tanto  fuoco  non, 
t’ammolli  ? non  fei  anco  così  duro , che  tanta  forza  d’amore  non  ti 
fpinge  ad  amare  quel  Dio  , di  cui  per  tanti  capi  lèi  debitore  . Però 
penfo,  che  farai  più  forte  di  quella  lega,  imperciocché  pur  la  pietra.-* 
nel  Deferto  diè  acqua  al  fuo  Fopolo  Ebreo  : € tu  non  dai  al  tuo  Dio 

l’amord'del  tuo  cuore.  K z .Vi 
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Vi  è,  chi  ini  ripiglia  , che  trà  gli  huomini  rinati  coll’  acqua  del 
Santo  Battelimo,niuno  vi  fia  ftato,che  il  Tuo  cuore  à Diononhabbia 
dato , fapendofi  bene  Pallio  ma  d’Agollino  , che  la  carne  hà  per  ali- 
mento l’anima,che  la  mantiene,impcrcibcche,fe  quella  li  fepara,quel- 
la  fé  ne  muore  . Non  altamente  l’anima  , non  con  altro  cibo  fi  man- 
tiene, che  coll’amore:  Vndè  vivit  caro  tua  ? de  anima  tua : nam  illa. _» 
f parata  ,.corrumpitur  caro  : Vudè  vivit  anima  tua  ? de  J)eo  tuo  . Se 
non  vi  è l’amore,  l’anima  fé  ne  muore,  (a)  Qui  non  diligit  manet  h t-* 
morte . Dunque  l’araore,è  vita  dei  cuore:  dunque  non  è polfibile,  che 
viva  il  cuore  lenza  amore  , dice  l’iftelTo  Santo  : (b)  Vita  cordis  amor 
ejl:  ergi  impedìbile  ejl,  ut  [me  amore  ft  cor,  ejttod  vivere  cupit  • Or  fé—» 
dunque  è.neceifità  l’amare  inori  vi  farà  perfona  nel  Mondo  ,'che  non 
ami  Dio.  Però  il  Tuo  amore  non  farà  di  quella  fina  lega,  à cui  appro- 
priar fi  po/ih  quel  tanto  decantato  alTìoma:  ch’è  forte  come  la  morte* 
perche  ogni  oftacolo  vince,  ogni  impedimento  fupera.imperocche  un 
fuoco  fpegne  l’altro:  viene  quello  del  Mondo  , e per  alcun  tempo  non 
fa  ardere  quello  di  Dio:  e cosi  vanii  ribattendo  or  l’uno,  or  l’altro. 
Oggi  fpler.de  l’amor  di  Dio  : dimani  per  difavcntura  viene  un*  occa- 
lìone,  e fi  fpegne,e  fi  riaccende  quello  deMc  creature  . Sicché  vicende- 
volmente, or  regna  l’uno,  or  l’altro.  Amore  di  quella  forte,  Dio  noT 
Vuole,no'l  cercajanzi  come  fuo  nemico, egli  l’odia,ed  abborrifce.  Non 
cercare  altri  argomenti,  che  l’ilìelTe  parole  di  Dio,  quando  diè  il  pre- 
cetto deH’Amore:  Diliger  Dominum  Deum  tunm.  Ama  il  Signore  Dio 
tuo.  Tuo  è tutto  Dio:  non  è parte  di  te,  è parte  d’un’altro,  e così  non 
puoi  dare  parte  del  tuo  cuore  à Dio,perche  in  parte  ti  amache  fe  cib 
iofle,  potrefll  forfè  dire}  Signore, giacche  non  fei  tutto  mio,  non  devo 
dare  à te  tutto  il  mio  cuore  : mà  non  è così,  clfendo  tutto  tuo } e così 
Dio  la  divifione  di  quello  tuo  cuore  non  vuole , mà  l’abborrifce , ed 
©dia.  lino  Ipofo,  che  veramente  ama  la  Ipofa  , e tutto  il  fuo  amore—» 
l’impiega  verfo  d’elfa}per  corri fpondeza  non  vuole  parte  del  fuo  cuo- 
re, mà  1q  vuole  tutto  in  riamarlo}  perche  è Spola  mia,dice  egli.lddio, 
come  dilli,  è lo  Spofo  , mà  gelofo:.f c)  Ego  fum  Dominus  Deus  vejìer, 
forti s,  zelotes.  dice  all’anima  fua  Spofiv.Pove  me  juxtlì  cortuum: Dam- 
mi tutto  il  tuo  cuore , non  voglio,  che  taluno  in  elio  vi  habbia  parte 
alcuna.  Così  facea  quella  Santa  Spofa  : (d)  Difeftus  ìncus  mibi , egs 
illi . Se  il  mio  Spofo  mi  hà  dato  tutto  il  fuo  cuore  } la  giullizia  vuole* 
che  così  io  dia  tutto  il  mio  . Vedendo  lo  Spofo  la  fedeltà  di  fua  Spofa, 
Xion  la  chiama  più  Spofa , mà  Colomba  : Veni  Col  amba  mea  . E per- 
che col  nome  di  Colomba  2 risponde  Riccardo  di  S.  Vittore } perche 
quella  Santa  Spofanon  con  ^Itro  nome  fi  deve  chiamare , che  con^* 

quei- 

(*)  S&iojr.f.  (b)  Scrm.  1 5 Je  verb.dp.  (c)  Ex .2 o,  (d)  Cani. 4. 
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quello  di  Colomba  ; perche  quella  ha  un  certo  naturale,  che  poftafi 
una  volta  col  mafchio,  anche  /è  le  muore , non  cerca  altro*  ò viven- 
do,  b morendo,  non  vi  è fperanza,  che  ad  un  altro  Colombo  metta-* 
li  fuoi  occhi:  H a c conforterà  amat,focium  non  admittit  $ e perciò  fie- 
gue  à dire,  vulneraci  cor  meum  in  uno  oculo  . e dell’altro  occhio  ch’ei 
re  fa  ? ne  fà,dice  Gregorio  Niflèno,quel  che  ne  la  il  Cacciatore;  quan- 
do  quelli , vedendo  la  Cerva  ne’Campi,  per  ferirla,  fi  gitta  à terra,  e_» 
carpone  la  và  infeguendo  fin  à tanto , che  neiratta  di  ferire,chiude  un 
occhio,  acciò  non  habbia  occafione  di  riguardar  altro,  e quell’uno 
tiene  aperto, lòlo  permirare,e  ferire  la  Cerva:  Non  altrimente  quella 
Spofaaccorta  Cacciatricemi  hà  ferito  con  un  occhio  , che  fempre_» 
verfo  dime  tienfiflo,  e l’altro  tien  chiufo  ànon  guardare  altro  og- 
getto '.Unum  oculum  c lauditi  nèvideret  Creatura s , vel  focium , alte - 
rum  operit  ,ut  Sponfum  afpiciat.  Con  grand’ingeono , e con  gran,, 
ragione  Ottone  Olandefe  innalzò,per  geroglifico  delle  glorie  di  que- 
lla Spofa  Santa  , una  Piramide,  ed  alla  punta  di  ella  un  bellifiìmo  fan- 
ciullo, con  alla  delira  una  tavola  indorata  col  numero  Uno,  con  a-* 
piedi  una  tabbella  con  più  numeri , da  quali  quella  era  calcata,  e de- 
preda, cui  /lavano  fcritti  quelli  due  verfi  . 

HicPuer  unum amat , ojffèrt  unum, ecce  coronai , 

JLtreliquos  numerot , en  petle  calcat  Amor . 

Se  fi  potefle  dire  à tempi  nollri  ciò,  che  diflè  à Tuoi  tempi  quello 
Autore  , 0 quante  Spofe,cailaroente  amarebbero  Dio  ! ò quante  Co- 
lombe feguirebbero  il  Dio  d’Amore!  ò quante  dolci  faette  d’afiètti  ri- 
ceverebbe il  penante  Amore  nella  Croce,  compatito  nelle  fue  pene,  e 
ne  i Tuoi  dolori.  Mà  penfo,  che  l’Anime  fieno  come  quelle  Spofe-,  » 
che  allora  aprono  gli  occhi  a’proprj  Mariti , quando  fono  per  ram- 
pognargli qualche  fatto,folo  l’aprono  quado  contro  di  loro  fi  fdegna- 
no,  folo  l’aprono  quando  han  di  bifogno  del  fuperfluo  . Le  cattive-. 
Spole  chiudono  gli  occhi  à i bifogni  de’proprj  Mariti;  perche  altrove 
tengono  la  mira;  dico  à quell’uno  oggetto,o  per  meglio  dire,  à quan- 
ti  oggetti  Ior  piacciono.  L 'Anime  di  quella  guifa  trapaifano  il  petto  à 
Dio  amante  deirhuomo,e  gli  fan  troppo  cruda,  e crudele  ferita , peg- 
giore di  quella , che  ricevè  nel  Calvario  da’CrocifilTori , perche-, 
quelli  non  gli  divifero  la  tonica;mà  quelle  (come  tutte  le  altre,che-, 
ammettono  nel  loro  cuore  piti  amori}  dividono  in  più  parti  la  cari- 
tà, e l’amore,fignificato  nella  tonica  di  Crillo,cOjne  dice  l’Idiota.Che 
pena  è dello  Spofo  , che  nobilmente  velie  fua  Spofa  , quando  vede—, 
quefla,che  divide  le  vefti,e  parte  ne  fèrba  per  fe,  e parte  per  abbiglia- 
re l’adulterp  ! Quanto,  quanto  amareggia  il  cuor  di  Dio,  quando  ve- 
de la  fua  Spofa  dilacerare  la  velie  della  carità,  epaice  ne  vuqI  copri- 
re 
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re  il  legitimo  Spofo , e parte  lo  fpurio  . Iddio  lo  gitca , e fi  contente» 
rebbe  darfene  ignudo,  come  già  mori  in  un  tronco  di  Croce  , che_* 
vederli  da  un  cuore  non  totalmente  amato.  Non  pub,  nb,  una  vede—» 
cuoprire  due  , nè  pub  una  (carpa  fervire  à due  piedi , un  cappello 
due  tedejcosì  n5  pub  in  un  cuore  (lare  Dio,e  Demonio,  Db,  e Mon- 
do, Dio,  e carne.  Cielo , e Terra,  Paradifo,  ed  Infèrno-:  Senti  Paolo  » 
che  agramente  ti  riprende  : Qua  parti  ci  pati  o J uftitia  cùm  iniqui t atei 
qua.  focietas  lucis  ad  tenebrai  ? qua  autem  conventio  ChriJH  cum  Be~ 
li  al}  non  poteftis  me 7: fa  Domini  participes  effe,  &•  menfa  Demomorum • 
Come  puoi  accoppiare  G-uftizia',  ed  iniquità  ? Quando  mai  la  luce.» 
abitò  colle  tenebre?  quando  mai  fu  d'accordo  Dio  ,e  Belialle  ? non  fi 
pub,  nb , edere  con  Dio,  e col  Demonio  : quando  fi  comincia  à far  il 
peccato,  con  cui  fi  ammette  il  Demonio  nel  cuore,fubito  Dio  fi  cac- 
cia faori*  e quando  ti  rifolvi  ammettere  Dio  nella  tua  anima  , Cubito 
dei  cacciamelo  via*  perche  Dio  non  vuol  compagni  nell’amore , e Co- 
lo vuol  e (Ter  amato:  Perciò  fi  protelfò  Davide,  quando  diflhzQuid  mi- 
hi  eft  in  Celo  , ér  à te  quid  volai  fuper  ter  rum  ? Io  nel  Cielo  non  vo- 
glio altro,che  Dio:  nella  Terra  non  la  Corona  in  teda,  non  la  porpo- 
ra alle  Cpalle,  non  Coro,*  argcnto,che  mi  vengono  da  tante  Provin- 
cie , Colo  mi  è caro  Dio  : Tecumfocium  non  habeo  in  terra . Legge  il 
Caldeo. 

LI  Generali  Romani , al  dire  d’Agódino  , (a)  quado  prendeano 
una  Città  , tutti  gli  Idoli  diCpcrfi  ne’Tempj , li  ragunavano  in  uno  • 
Quando  Tìto,e  VeCpafiano  preCero  Gero fo firn a,che  la  diedero  al  Cuo-  . 
co,  lènza  rimanervi  pietra  (opra  pietra,  dìdèro  : Deum  Hebreorum-* 
velie  effe  folum  , ér  nullos  fecum  pati  foci  or  . Il  Dio  degli  Hebrei  Colo 
vuol  eflèr  adorato,  ed  amato,  non  ammette  Compagni.  Queda  veri- 
tà conobbero  quei  Generali  Idolatri  : e un  Cridiano  fin  ora  non_, 
pub  capirla  , perche  non  ancora  fi  riColve  di  cacciare  dal  dio  cuore  » 
non  un’Idolo,  mà  tanti , -quante  fono  le  creature,  ch’ei  ama  . Tanto 
Dio  è geloCo,  che  nè  per  un  brevillìmo  tempo  vi  dà  colli  fiioi  nemi- 
ci . Quando  il  benedetto  Grido  andb nella  caCa  di  quel  Principe  del- 
la Sinagoga  per  rifiiCqitare  quell’una  Cua  figliuola  , giunto  , ebe  fu  , e 
iattofi  alla  Porta,  ritrovò,  che  vi  era  un  gran  concorCo  di  gente*  on- 
de ordinb,che  tutti  fi  cacciaflero.  Se  Grido  dov«a  fate  il  miracolò  n5 
era  meglio  , che  Code  veduto  da  tutta  quella  turba?non  era  maggior 
Cua  gloria?  non  acquidava  maggiore  dima?e  perche  redare  Colo  colla 
fanciulla  morta?  perche  cacciarne  la  plebbe  ? (b)  Becedite  , non  eniin 
eft  mortua puella,  fed dormi t.  Rifponde  Grifodomo , che  Crido  non_* 
\o!ea  in  quella  cafà,  dove  haveà  da  entrare  , che  vi  fodero  i Cuoi  ne- 
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mici:  Si  caccino  quefti,  ed  io  volentieri  vi  entro  : Fuit  turba  tumul- 
tuati! jrri  detti  Cbrijium Dominum,ipJi  inimicar.ergò  priusfuit  ejìcieu - 
da,  antequam  ipfe  intraret,  pvjiquam  eie  Eia  fuit,  ingrejfus  eji.  Non  fo- 

10  Dio  per  breviffimo-  tempo  flar  non  vuole  > ove  fono  le  creature.-* 
nemiche , ma  nè  anche  vi  yuoI  eflère , quando  vi  trova  qualche  fe- 
gno,  ò qualché  ombra:  fi  cacci  fuori  : Sentitene  l’ammirabile  fènten- 
za  d’un  gran  Pontefice  * e trà  Dottori  un  de'MafBrm , Gregorio  Ma-» 
gno,dicò:  Nec  minimum  pale  am  intra  cor ^uod  pojffìdet,  rejtdere  pati- 
tur  , quam  note  igni  cìrcumfpeBiouis  exurat  * Quanto  è unapagliuca 
d’affetto?  quella  à Dio  difpiace,  quella  Dio  non  la  comporta,  che  fu- 
bito  la  di  alla  fiamma . Non  fapete  quel  Vitello  fatto  da  Aronne_»  ? 
adoratole  fù  dagli  Ebrei»  ne  vi  la  nuova  à Mole,  quelli  fi  fdegna-* 
contro  degli  Idolatri  , e maggiormente,  le  la  prelè  contra  il  Vitello  t 
non  folo  lo  disfece,  e lo  riduffè  in  polve,  mi  di  quella  volle,  che  non 
vi  rimaneflè  un  granello,perche  lo  fè  fpargere  al  vento:(\)  Arripienf- 
que  Vitulum , quem  feccrant , CT*  contrivit  ufque  ad pulverem  . Cosi 
havea  prima  praticato  nell’Egitto,  quido  havendo  havuto  licenza  da 
Faraone  di  ufcirnej  però  con  quello  patto»  che  lafcialTe  le  pecore,  e—* 
gli  armenti,  rilpofe  Mosè:  Io  ne  porterò  tutto,fino  Pugne  delle  peco- 
re:  (bj  Non  remanebil  ex  eis ungula:  Quanto  Dio  è gelolo  del  nollro 
cuore,  che  lo  vuole  tutto  per  fe.  Allafine  è cofa  naturale,  ch’ogn’uno 
vuole  confèrvato  il  fuo.  Il  Marito  non  vuole , che  la  Moglie  fia  d’al- 
tri, ò che  altri  ne  habbia  un  capello:  che  fe  lo  si,  fi  fdegna,  ò la  cac- 
cia via,  e la  manda  in  cafa  del  Padre,  od  affatto,  fe  la  toglie  davanti 
gli  occhi,  coH'ucciderla  j cosi  è colà  naturale,  che  il  figlio  ami  il  Pa- 
dre» cosi  l’Agricoltore  ama  il  fuo  campo , l’Artefice  flima  il  filo  gio-» 
jello,  cosi  ogni  cofa  hà  d’havere  il  fuo  luogo  naturale.  I Pianeti  han- 
no i Tuoi  Cieli,  le  Beflie  la  terra,i  pefci  l'acque,  gli  augelli  PariarDelT 
huomo  dunque  qual  farà  il  £uo  luogo  proporzionato  ? nè  il  Cielo 
de  i Pianeti,  nè  la  Terra  delle  beflie,  nè  il  Mare  de’pefcij  perche  tut- 
ti quelli  non  lopofiono  faziare.  Dio  folo  lo  può  contentare  : dunque 

11  centro  proporzionato  all’huomo  è Dio:  e come  volete  dunque,  che 
vi  habbia  d’ammettere  Compagni?  So  lui  ~oult  Domhtus  amari,  &'  ut 
folus  Dominili  nojler  ejl>fictotoi  noi  exigit  effe  fuos  . Conchiude  Lip- 
pomano,  dunque  hebbe  ragione  di  dire  il  Signore:Ama0u,perdie  fo- 
no io  il  Signore  Dio  tuo  . 

Mà  come  To  devi  amare  ? Dio  medefimo  Io  prpfcrive  : Ex  foto 
$orde,  cioè  con  tutta  la  volontà,e  non  con  parte  d’efla.  Che  vuol  dire 
amare  Dio  con  tutta  la  volontà?  fò  ella  fi  contenta  di  queIfo,che  pof- 
fiede,  che  non  và  girando  da  una  cofa  all’altra,  che  non  cerca  onori, 

wc- 

(a)  Ex.^z.  (b)EX'io, 
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ricchezze,  &c.  Che  vuol  dire  amare  Dìo  con  tutto  ilcuorePSe  fi  con-* 
tenta  foio  di  Dio , lo  ringrazia  de’beneficj  ricevuti , e fimilmenteL-* 
delle  difgrazie  , che  gii  avvengono  . cosi  l’amava  Giobbe , dicendos 
benedetto  fia  Dio,  che  piove  nella  mia  cafa  le  fue  grazie , e benedet- 
to fia,  che  manda  le  grandine,  benedetto  fia  , che  mi  diè  la  falute  ne! 
palagio  , è benedetto  fia  , che  oggi  mi  ritrovo  in  uno  letamajo,  tutto 
impiagato:  Onde  da  tanto  amore,  ne  meritò  quel  grande  elogio  dall’ 
ideila  bocca  di  Dio:  Job,  ille  vir,  fimplex,  reEtur.  OfTervate  parole 

di  Dio, una  per  una:  Semplice,  che  non  ha  midura  d’amore  con  altre 
creature  * Retto,  intiero  , lenza  divifione  * così  s’ama  Dio  . Amare_* 
Dio  con  tutto  il  cuore,  vuol  dire,quando  l’huomo  fi  contenta  più  to- 
do  morire,  che  oflèndcr  Dio:  Amar  Dio,  vuol  dire,  quando  fi  diletta 
folo  in  Dio,  e parla  di  Dio.  Di  più , Dio  vuol,  che  fi  ami  : Ex  tota—» 
ovini  a tua,  cioè  con  tutto  l’appetito  , e con  tutte  l’altre  pailioni  del? 
la  parte  inferiore,  che  tutte  intiere  fiano  innalzate  à Dio:  Ex  totis  vi* 
ribus  , cioè  con  tutte  le  forze  dei  corpo  , le  di  cui  membra  , tutte-# 
fiano  impiegate  All'amore  di  Dio:onde  dice  AnfeImo:Afr  Deus,  pe Aes 
me os  volo,  nifi  ut  te  qiuerant  ; volo  manus  meas,  nifi  ut  tibi  fervi ant  » 
nolo  gevua , nifi  ut  te  aiorevt , nolo  lingtiam , nifi  ut  te  laudem , nolo  de* 
Tiicjue  cor , nifi  ut  te  anuwtijjìmè  diligimi*  O mio  Dio,  non  voglio  per 
altro  quefti  piedi , che  per  ricercarti , e le  mani  folo  per  fervirti  : le 
ginocchia  folo  per  adorarti,  la  lingua  affine  di  lodarti,ed  il  cuore  per 
amarti . Di  quella  fimiglianza  fi  avvalfeFrà  Egidio,  quel  gran  Sèrvo 
di  Dio,  e Copagno  di  S.Francefco,che  conofcendo  un  Giovane  tutto 
dedito  alle  vanità  fecolarefche,  per  infiammarlo  nell’amore  di  Dio  > 
iìavvalfe  duna  parabola,fondata  sùle  parole  raccontate  da  S.Anfel- 
mo,  e dille  così:  Una  certa  perfona  nata  fen2a  mani,  fehza  piedi,  e-* 
fenza  occhi , domandò  ad  un  certo  fuo  amico , fe  vi  folle  nel  Mondo 
tal  uno  , che  poteffe  alla  fronte  di  coftui  dargl’occhi,  alle  gambe  i 
piedi,  ed  alle  braccia  le  inani*  rifpofe  di  nò:  mà  fein  verità  vi  fofle— # 
una  tal  perfona  , che  per  pura  fua  cortefia  delle  à quelfinfelice  quei 
membri:  queBi,che  donarebbe  ad  un  tanto  fuo  Benefattore?  rifpofe  il 
Giovane,fe  folle  per  me,  oltre  l’ainore,che  l’haverei,me  gli  foggette- 
rei  con  una  catena  al  collo,  e lo  fervirei  tutti  i miei  giorni . Ripigliò 
Egidio,  e dille:  Tu  fei  quegli,  che  tanto  tempo  eri  fenz’occhi,  lènza—#* 
mani,  fenza  piedi,  e Dio  ti  hà  donato  non  folo  quelli,  mà  tutti  gli  al- 
tri membri:  e perche  non  lo  fervi?  e perche  non  l’ami  ? Del  che  fe  ne 
m eraviglia  Agollino,  e dice*  E come  è polfibilc,  che  un’anima  non.* 
fi  dimentichi  d’amare  fe  Bella  , per  amare  Dio , mentre  vive  per  1* 
amor  e di  Dio?  ah  pazza  Tche  amando  fc  medefima*  uccide  fe  Bella— ,, 
e fe  non  amalfe  fe  Beffa,  più  viverebbe  in  fe  medefima , perche  ama- 


DISCORSO  SESTO.  81 

rcbbe  Pio,ch’c  vita  della  vita:(a)  Nefcio,quo  inexplicabili  modo  quif- 
quis  fe  ipfum,  non  Denm  amàt\  &“  quifquit  Dcumjton  fe  ipfum  amai, 
ipfe  fe  amat , qui  enim  tinti  potejf  vivere  de  fe,  meritar  utique  amando 
fe:  cùm  autem  ille  diligitur , de  quo  vivitur , non  fe  diligendo,  nn<gii  di - 
ligit,  qui propterea  fe  non  di ligi t,  ut  eum  diligat , de  quo  vivat . Final- 
mente lì  ama  Dio  ex  tota  mente * cioè  con  tutto  l’intelletto,  con  Tem- 
pre penfare  à Dio,  con  cercare  nuovi  modi  per  poterlo  amare,  giran- 
do or  per  un  opra,  or  per  un’altra,  quello  vuol  dire  amare  Dio  con_* 
tutto  l’intelletto  , dice  Bernardo  : (b)  Tutte  corhominis  Deo  datar  , 
quando  ornai t cogitatio  terminator  in  eum , gir at,  circumfleBittir  fu- 
fer  eum , &“  nihil  vult  poffìderef  penitùs pratcr  ipfum  : Sic  colligato  fi - 
hi  animo  eum  diiigit , ut  fine  ipfo  arnarus  fìt  omnis  amor . Dunque  co- 
lu  i ama  Dio,  che  Tempre  penfa  à Dio.  Riferì  Crillo  à S.  Metilde,  che 
quando  egli  converTava  co  gli  huomini , e fi  ricordava  di  quell’infi- 
nito atto  di  amore,  con  cui  il  Verbo  preTe  umana  carne,  c l’aiTunf<L-# 
à farla  carne  Divina  * per  tenerezza  non  fi  potea  contenere  dal  pian- 
gere , con  che  lèmpre  Te  la  paffava  in  ringraziare  Dio,.in  amare  Dio. 

O anime  mifere  , che  cosi  beneficate  da  Dio,  nón  impiegate  tutto  il 
cuore  ad  amare  Dio?  O anime  infelici , che  così  beneficate  da  Dio  vi 
dimenticate  di  si  gentil  Benefattore!  Se  quanto  hò  dctto,non  vi  muo- 
ve il  cuore  ad  amar  Dio,  dite,  che  havete  indole  di  Pantera , e cuore 
più  che  di  macigno  . Dio  è gelofo  , egli  Tol  vuol  efler  amato,  e non.-, 
vuol  in  parte  il  noftro  cuore.Sapete  bene  la  gran  Santità  di  Abramo: 
per  pruova,  balla,  che  Dio  fi  dichiari  tutto  fuo  . Or  Dio  è qucfto  diè 
prole  in  età  cadente , quando  era  fuor  di  fperanza  , confolò  sì  San- 
to vecchio  , facendogli  nafeere  un  figliuolo  chiamato  Ifaoco  , in  cui 
impiegava  tutto  il  fuo  amore,  e prezzava  più  quello  unico  figlio,  che  . 
tutto  il  Mondo*  però  più  ftimava  Dio,  che  infiemeil  figlio  con  tutto 
il  Mondo:tuttavia  Dio,quafi  ingelofito  di  tanto  amore  verfo  di  quello 
figliole  fè  fperienza,e  gli  dille  : Àbramo*  Tolle  filium  tuum  titiigeni - 
tum  lfaac , qtiem  diligis  . Prendi  non  un  Vitello , nè  un  Agnello,  nò* 
il  tuo  Ifacco  voglio,  l’allegrezza  del  tuò  cuore,  e il  rifo  di  fila  Madre. 
Entra  S.Tommafo,ed  efamina  in  quello  fatto  più  circoflanze.  Prima, 
perche  Dio  non  lo  vuole  fagrificato  da  altra  perfona,che  dal  proprio 
Padre?  -uccifo  non  da  altre  mani,  che  da  quelle  di  Abramo?  Di  piu  un 
figlio  unico,  e folo,  tanto  amato  , che  à lui  folo  impiego  tutto  il  fuo 
anetto*  unigenito,  fenza  fperanza  d’haver  altri  figli.  Di  più,  ricevuto 
con  miracoli,  perche  nato  da  Donna  llerile,di  cui  era  il  rifo,  e l'alle- 
grezza. In  oltre  vuo!e,non  folo,che  l’uccida,  mà  che  Io  brucia  * e ciò 
affinche,fe  ne  perdeflè  la  memoria.In  oltre, lo  fà  llètare,che  tré  giorni 
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cammina  à piedi,con  largo  (udore  del  delicata  giovanetto.Quefto  Sa- 
grificio  pareacontra  laragionejun  Padre  uccidere  il  figlio,  di  più  non 
v’era  e>epio,che  altri  Thaveflero  prima  fatto. Inoltre, v'era  lo  fcandalo, 
che  farebbe  avvenuto  al  Mondo  preda  la  pollerità  . Nò* dice  Agofti- 
no  , Dio  non  cerca  tante  minuzie  > folo  vuol’eflèr  amato , non  vuo- 
le compagnia  coll’altre  creature,  non  vuole  , che  lopofponiamo,  mà 
vuole  edere  il  primo  , che  svami . It  ità  Abraham  not  docuit , ut  bre- 
vi ter  dicami  ut  Beo  non  praponamus,  quod  dat  Deus  . Intendi,  dir»  . 
Agoflina , quanto  tu  hai , e poffiedi*  tutto  te  l’hà  dato  Dior  non  vuol 
eder  polposo.  E tu,  milèra  creatura*  non  puoi  diflaccartf  da  quella  . 
vii  carogna  ? e tu,  mefchina,  non  puoi  lafciarc  TafFetto  à quell’ogget- 
to, predo*  di  cui  impazzifci  ? e tu*  infedele,  non  puoi  lafciare  quel  che 
non  è tuo  ?:  quando  Abramo  per  piacere  à Dio,fT  contenta  con  pro- 
prie mani  uccidere  il  fuo.  figlio*  privarli  della  fua.  allegrezza , privare 
lua  moglie,  di  quel  rifò*  ch’era  l’allegrezza  dei  fuo*  innocente  cuore,  è 
cuore  quello  tuo  ? nòt  come  devo  chiamarlo  ? no’L  so  ! trovalo  tu  * 
che  l’hai  in  petto  che  non  hà  il  moto,  da  girarli  ver  fa  di  chi  gli  die 
la  vita^.- 

Inoltre,  oflèrva  San  Tomaio  «che  il  precetto  non  arrecava  ad' 
Abramo  veruna  utilità > e tuttavia  Abramo  lì  accinfe  ad*  efeguirlo  . E 
perche  tu  , fàpendo  TutiltA  >la  dignità  * l’onore  di  quella  Santillimo* 
Precetto,  non  ti  accingi  ad  amare.  Dio.  ? à.  diflaccarti  da.  ogni  creatu— ' 
ra,  eflenvta  quello  Precetto.  Maximum  mandai  um  ?.  Maflìmo  * peiche 
cfa  noi  (opra  tutto-  lldeve  oflervaret  Malli  mo,  perche,chi  l’òderva,he- 
ottenera  la  Vita  Eterna  : Malìimo,  perche  chi  lo  tralgredifce*  patirà, 
pene  lempiterneiMal]ìmo,finahnente, perche  no  fola  innalza  l’anima, 
a farla  figlia  di  Dio,  mà  ogni  azione  affai  minima,  che  folle,  tanto 
«lignifica,  che  falle  meritare- la  gloria  elei  Cielo  : (a)  Qui  enim  dederit 
càheem  aqua  frigida  , noti  perdei  mercedem  fu  am  . Cola  più  vile  di* 
un  fórfo  d'acqua?  data  però  per  Diaad  un  povero-,  Dio Ta  pagherà  iit 
contanti,  e di  grazia  in  terra  *.e  di  gioie  neL  Cielo  . Perche  dunque-*- 
fpartire  il  tuo  cuore  ? darlo  parte  à.  Dio  * e-  parte  alfe  creature  £un_. 
pezzo  à Dio,  ed  un’altro  alla  carne, al  Diavoloni  Mondo?.  Quello  è il 
> legno  della  tua  dannazione*  havendo  divifo  cosi  il  tua  cuoce . Giulio 
Celare  dovendo  andare  in  Senato  » prima  d*andatvi,Kavea>  per  coftu- 
medi  farfagrificj  a gli  Dei.Una  volta  prima  di  taI*moda,fèfcannare 
un’agnello  , e fi  ritrovò,  lenza,  cuore:  tutti  di  ciò.  fi  ilupirono.  fi" prefé 
un'altro,  e fimilmente  lo  trovarono  lenza  cuore  «come  rifecifce  Piu- 
tarco.tutt’i  circolanti  loprelèro’à  malaugurio,  e diflèro,  che  Giulio 
Cefare  di  breve  era  pei  mprire:e  cosi  awenne,come  predidero»  per- 
che 

(a )Matt.  io.  d y v {V  * . > , ‘ , 
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che  giunto  in  Senato,fù  egliuccifo  . Tu  dunque,  che  non  hai  cuore-» 
fidante  verfo  Dio,  fei  perduto,  già  fei  trà  il  numerode’dannati*  te_> 
l'hà  profetizatopiù  Secoli  prima  Ofea  Profetala)  Jjivifimt  ejl  coreo - 
rumatine  interibuntlL  perche  dividi  il  tuo  cuore?  forfi,che  Dio  non  è 
oggetto  degno  d’eflèr  amato  tutto  dal  tuo  cuore?  che  altro  fan’i  Serafini 
iìefcielo?e  tante  anime  m terra,come  Francefco  d’Afiìfi,ch«  altro  no 
havea  nel  cuore,  come  nella  bocca, che  Deus  ni ej/s,ér  omnia}  E tan- 
to quelli  divampava  nei  petto  d'amore , che  feorreva  per  le  piazze,  e 
i più  fciocchi  lo  (limavano  da  pazzo  . E Maddalena  -de  Pazzis  non-, 
-altro  dicea,  b Amore,  b Amore , giammai  lafcierò  chiamarti  Amore. 
Et  altre  volte,  b Dio  d’Amore!  ù Dio  d’Amorel  non  più  Amore,  non 
più  Amore.  E pcrche,tu  non  t’ingegni  à cosi  amare  Dio?  forfi  perche 
lei  vecchio,  b pure,  perche  fei  molto  giovane ì b che  fei  huomo  , 
non  ti  conviene  ? ò che  fei  donna  , e non  ti  fpetta  ? b perche  fei  fano, 
b infermo,e  non  ti  giova  ? che  lei  ricco,  b povero,  che  non  puoi?  che 
fei  libero,  b fchiavo,  e t’è  impedito  } che  fei  Secolare,  e non  Religio- 
fo  j à cui  fpetta  ? no,  dice  Agoflino  : Niuno  fe  n'eccettua  , tutti  fono 
©bligati.  Onde  dice  S.  Tomafo  da  Villanova:  Iddio  non  ti  ha  coman- 
dato di  cambiare  fopra  li  carboni  acce(i,nè,che  ti  battelli  con  catene 
le  nude  carni  ; non  ti  hà  comandato  ,che  per  amare  Dìo  , vadi  nell* 
Indie  à fagrificare  la  tua  vita  trà  barbari,  e gente  idolatra*  nb  : ti  hà 
impollo  un  Comandamento  facile,  dolce  , e foave  , quanto  è l’amare 
Dio.  O vecchio,  b giovane,  b fano,  b debole,  raccogliti  nel  tuo  cuo- 
re, e di  con  Davide  : Diligimi  te.  Domine,  forti  tudo  me  a.  Diligam  te , 
Domine  , falus  /mima  mea  , Vrotelior  vita  mea  . Opure  di  colla_j 
Spofa:  V eni,  dileBc  mi : b altro  Umile,  fecondo  , che  il  tuo  cuore  fen- 
tiraiH  accelo  . Ricordati,  per  tua  confufione  , di  ciò  che  Avvenne  a__» 
quella  fanciulla  , che  dalli  fette  anni  comincib  à bruciare  del  fuoco 
d’Amore:  altro  ella  non  bramava,  che  vedere  il  Bambino  Gesù:  lan- 
guiva d’amore,  (pafimava  d'affetti:  fette  anni  contìnui  durb  queft’in- 
fermità  d’Amore  . Nella  vigilia  della  Nafcita  del  Bambino,  più  ìfbin- 
temente  ne  pregb  la  Vergine  , che  le  moflraflè  il  bel  volto  di  Tuo  Fi- 
gliuolo,in  cui  fi  faziano  gli  Angioli . Nè  fliè  molto,  che  fù  Saudita—», 
perche  comparale  Gesù , e di/Tele:  m’ami  tu  ? rifpofeclla  , ti  amo  Si- 
gnore . Quanto  ? foggiunfe  il  Bambino  . Quanto  il  mio  corpo.  E del 
tuo  cuore  niente  mi  dici  ? rifpofe  ella  , più  ti  amo.  quanto  più  ? ella_j 
rimafe,  e dille:  $ignore»non  lo  so  (piegare:  tanto  s’intefe  accefa , che 
cadde  morta  à terra,  ed  ivi  ritrovandoli  alcuni  Padri  Domenicani, fe- 
cero aprire  il  corpo,e  trovarono  il  cuore  (pezzato  ìndueparti,e  fcrit- 
tovi:  Diligo  te  glujqunm  me,  quia  tu  creajiì  me,  redemijli , dot  a fi  me, 

L z e l’Ani- 


t 


«4  PRECETTO  PRIMO, 

e TAnima  fu  veduta  falire  in  Cielo  nelle  braccia  di  Maria  , accom- 
pagnata da  più  Chori  d’Angioli,  che  dicevano:^»/  Spottfa  Chriflkve + 
vi,coron&bms.  Queft’onore  fi  dà  à Dio  da  coloro,  che  l’amano.Che-» 
onore  hai  tu  dal  Mondo,  che  ami  quella  creatura?  lei  filmato  per  la- 
fcivo,  avaro  , ufurajo  , heftiale  , &c.  Ravvediti  dunque  del  tuo  erro- 
re , comincia  ad  amar  Chrifto  , che  te  ne  dimoftrera  i fegni  del  Tuo 
amore*  come  fè  con  quella  giovane,  di  cui  racconta  il  Cantipatrano, 
che  efTenda  quella  in  una  Città  della  Barbaria,  nata  di  nobil  (angue, 
il  Demonio  la  perfeguitò  più  d’un’anno  colla  villa  d’un  certo  giova- 
ne, à cui  non  fapea  come  refillerete  quatunque  vincefTe  il  Demonio,e 
prendeflè  con  lìgi  io  dal  Con  fellbre  , il  quale  difièle  , che  non  gli  mo- 
ftrafle  mai  la  faccia,  nè  gli  deffè  un  laluto , tuttavia  ella,  quantunque 
volenterofa  di  ubbidire, era  nientedimeno  dalla  carne*  e dal  Diavolo 
oltremodo  tormentata . Una  notte  non  potendo  più  fof&ire  , fi 
leva  da  letto  per  andare  ili  cala  di  colui,  che  amava,  e fat- 
tali aU’ufcio  della  porta  , ritrovò  Grillo  Crocififfo  * 
che  diflèle  : ah  donna  1 dove  vai  ? Ama  me  , che 
fono  più  bello-  d.i  tutte  k creature  : Sono 
buono,  dolce  » generofo  . S’arreflò  la 
giovaneje  piangendo  i Cuoi  pec- 
cati, cominciò  ad  amare 
Gesù  . Accompagna 

tu  quella  col  . . , I ' 

* ; tuo  pian-  t 

- to,  v 

, U vuoi  h^verla  cotti pa-  •/,  -v  . 
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DISCORSO  SETTIMO. 

De  Nemici  dell*  Amore  utrfo  Dìo  • 

- - qp'  f ;f 

Viri  li  ter  agite , &*  Confort  ami  ni , nolite  timere , nec  f>  aventi s ad 
confgeftum  eorum:  quia  Domi»  ut  Deus  tu  ut  igfe 
eft  Ducbr  tuus . De  ut.  j i . 

Si  ragiona,  p he  dobbiamo  inceflantemente  amare,  e fèrvire  Dio 
con  umiltà,  e cortanza  $ che  però  fi  deferta  la  Superbia,  e 1* 

Accidia,  come  nemici  capitali  del  Tanto  Amore  • 

1 * 

UEl  L Precetto  dell’Amore  guanto  è corrunandato  da  Dio  , altret» 
tanto  è commendato.Egli  di  querto,  tanto  lène  invaghì,  che_* 
jBT  tutto  Te  n’adornò , con  dichiaracene  Tuo  parzialiflimo  : mà 
quanto  è glorioTo  , altrettanto  è tribolato  : havendo  à fronte  due  ca- 
pitalismi nemici,quanto  contrari  di  genio,tanto  uniti  ^d'animo  nell’ 
offenderlo:  l’uno  lo  dilacera,  l'altro  lo  infama*  nè  giorno*  nè  notte_» 
gli  dan  ripofo:  da  ogni  banda  lo  sforzano,  e sferzano  . Quelli  fono  la 
Superbia,  e l’accidia,  dichiarati  dal  principio  Tuoi  nemici  giuraci.  La 
fuperbia  lo  abbatte,  l’accidia  l'inficvolifce  * quella  Io  violenta,  quella 
lo  sforza,  l’uua  cerca  la  propria /lima,  Taltra  le  Tue  commod>tH*quel- 
la  fuma  vegghiando,  e Taltra  dormendo  lo  rtrugge*  quella  l’odia,  e_j 
quella  Io  fugge.  Povera  Virtù,  come  fieramente  e ccmrartata , e bat- 
tuta ! Tù,  ò Amore,  Tantamente  foggetti  la  creatura  al  Creatore  Lon- 
tra gli  sfòrzi  della  fuperbia,&  accidia.  Tu  adori  un  Dio  degno  d’ogni 
onore,  e la  fuperbia  tutto  lo  vuole  a Te,  e l’accidia  tutta  mefta  ne  ge- 
me. Th  Tottomefti  la  volontà,  e quanto  vi  è in  erta,  al  Divin  volore* 
La  fuperbia  però  la  mette  à balia  de'Tuoi  Capricci,  e l’accidia  Tolto  le 
tuine  del  Tenfòja  fà  marcire.  Tu,  Amore,  finalmente  infiammi  i pet- 
*ti , affinché  à larga  vena  ne  Tgorghino  Tcherzi  d’aFetti  verTo  di  Dio  : 
la  fuperbia  ti  rtima  mentitore  , Vicenda  : (a)  Deus  ego  fum  , & dediì 
torfuam  quafi  cor  Dei.  E l’accidia  Te  ne  ftommaca.  Rallegrati  però,ò 
Santo  Amore  , che  Dio  è reco  , e già  s’è  dichiarato  nemico  Tcoverto 
«Iella  Tuperbia  , ed  avversario  delFaccidia  : fb)  Deus  fuperbis  refi  flit . 
{c)  Inutiiem  fervum  ejicite  in  tenebrar  exteriores.  Quanto  più  attra- 
verfato,  tanto  più  fci  glorioTo , e quanto  meno  diTprezzato , tanto 

piu 
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pili  pregiato,  e già  à tuo  Favòr^fe  ne  protefiM’Apofiolo  Paoio,quan* 
doef  diffe,cfcenornal  ti  abbadonarebbe, ancorché  Lucerò, capo  della 
fuperbia,  ^genitore  dell’accidia.  fi  sforzale  coll’angofcie,  colla  fame, 
colla  nudezza  ,co’coltelli  di  tutti  i Tiranni , e finalmente  cogli  efigli 
più  penofi,  giammai,  fi  raffredderebbe  il  fuo  cuoremà  Tempre  hav  ria 
lingua  da  predicare  ,che  tu  fei  fa  caratteri  fi  ica  de  figliuoli  di  Dio,  la 
lampada  della  gloria  del  Faradifo  - Adunque  cacciate  l’accidia  , rin- 
forzatevi nel  ben  oprare*  perche  ve  l’eforta  il  Signore:  Virili  ter  agite, 
& confort  armiti  . Sbandite  la  fuperbia  , e riconofcete  Dio,  Autore  d* 
ogni  bene  : fa ) Qui*  Dominar  Deus  titus  : èffe  efl  Da 3 or  tttus  . Per- 
che quanto  à me, m’ingegnerò  quanto  potrò,in  dimoftrare  lafchifez- 
za  di  quelli  nemici  capitali,  il  male  , e’1  danno,  che  avviene  a’di  loro 
parziali  * acciò  più  Iplenda  la  grandezza  , £ la  gcnerolìtà  del  Santo 
Amore  . 

I^Amorefaggiamente  fìì  da  Cafliodoro, comparato  al  fuoco;per- 
che  quelli  non  mai  ripofa.  Tempre  opera,  nè  mai  li  fianca  * e,  ove  pu& 
(tenderli  , tutto  bruciateti,  ove  non  può  girne  , egli  fà  di  £e  fteflo  ali- 
mento da  bruciarli,  e fuoco  da  conlummarfi:  tal*è  il  Divino  Amore, 
che  non  mai  ftà  oziofo  , Tempre  opera,  di  continuo  arde*.  Amorignis 
ef  i dille  il  citato  Caffìodoro  , ideo  amare,  ardere  efl  -,  Non  ii  fianca 
dall’oprare.  Tempre  fi  gira,  e fi  folleva  cogli  affetti  più  (inceri  del  Tuo 
cuore:  l’Amore  non  ifiima  i perigli,non  iTchifa  le  moleftie,non  isfug- 
ge  i trapazzi;  tanto  liima  l’orto  delle  delizie  delle  Divine  confol azio- 
ni, quanto  il  Monte  della  Mirra,  cioè  il  Calvario  delle  crocile  de'pa- 
ti menti;  anzi  nel  godimento  fieffo  delle  fpirituali  delizie,  trova  il  Da- 
lla. ma  nel  patirernon  dice  mai  bafia,piu  anèla  al  patire,  che  al  gioi- 
re; come  Francefco  Saverio  dommandb  il  termine  à i godimenti  del- 
lo fpirito:  Sat  Domine,  fat  e/h  ma  nel  patire:  non  trovava  fine  : Phtt 
Domine,flns . Quella  è la  proprietà  dell’Amore  , che  non  isfiigge  le_» 
fatiche,  i trapazzi.  E fe  all’Amore  gli  Antichi  vi  attaccarono  le  ali,  fu 
per  dimofirare , ch’egli  vola  ovunque  è chiamato  : Veni  in  hortum-e 
tueum,  veni  nd  montem  NyrrhéC  „ 

In  quelli  Tuoi  viaggi  l’Amore  ritrova  per  la  firada  due  fieriflimì 
nemici,  che  come  Lioni,fe  gli  avventano  , e colle  zanne  !•  dilacera- 
no: e fe  la  perfona  non  sà  guardarfene,  già  la  fuperbia  , e l’accidia  là 
difiruggono:  perche  la  fuperbia  entra  coÙ’Amor  proprio,ecome  ve^ 
leno  infetta  quanto  vi  è nell’huomo  di  virtuofo  , e fi  fparge  neH’in.- 
telletto  , e nella  volontà . nell’intelletto  fi  diffonde  con  una  fegretà— * 
fiima  di  fe  fieffo  : nella  volontà  con  un  defiderio  di  riputazione  , e di 
gloria,  non  fi  cura  più  dell’offequio  dovuto  à Dio,  della  gloria  al  fuo 

Tanto 
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Tanto  nome:  non  penfa  più,qual  cofa  in  lei  è più  commendabile  3 m5 
folo  quel , che  J’è  più  favorevole  . indi  compare  nelPefteriore  coo_ 
parole  , ed  azzionì  altiere  , gonfie  » imperiofe  $ e pieno  d'autorità , fi 
pavoneggia  ne’fuoi  andamenti»  à parer  fuo  fà  egli  ogni  cofa,ndle  pro- 
prie lodi  trionfa  , né’difpreggi  tempera  » i Tuoi  viz;  vuol1»  che  pajano 
virtù  : ( a}  Superbì afuum  Amorem  tanquam  Deum  colite  quia  dum~» 
largii  or  em^non  agnafcit,caterit  fi  anteponi t ,fuam  voluntatem  in  om - 
vi  bus: fieri*  Indo  itoti  a affetta  il  Regno  di  Dio,  afpira  al  fùo  impero. 

S&L’Amor  Divino  lo  comparai  al  fuoco,  fuoco  anch’è  la  fuper- 
bia, e cagiona  affetti  tutti  contrari  j perche  quello  fuoco  delia  fuper- 
bia  ha  fiamme  (porche,  tenaciflìme,  fumofiillme;  hit  fcintiile  d’infer- 
no: anzi  dalla  fuperbia  fi  fé  la  materia  del  fuoco  infernale»  cambian- 
do quei  belli  Spirici  celefliali  in  carboni  neri  » da  eternamente  arde- 
re $ e non  fu  altro  » che  il  fumo  delta  propria  (lima  * ed  il  fuoco  delL' 
Amor  proprio.queflo  non  gli  fe  offèrvare  òio,che  loro  fù  impofiotche 
fù  di  adorare  Dio,  e di  onorificarlo  con  queldovutoculto  nella  lode» 
neVendimenti  di  grazie,e  à riconofcere  Dio  per  foro  Signore:  (b)  Ut 
attor  art  tur,  nt  honorificoretur  concenti  Angelorum,tanquam  Deut,  é* 
Dominate  ipfirum  dille  Ruperto  . Si  follevò  Lucìfero  capo  d’eflì  : e V 
onore,  e la  lode,  che  fi  dovea  à Dio,  volle , che  alla  fua  perfona  fi  fa- 
eeflè,  non  iflimando  Dìo;  affettò  il  fuo  Regno , volendo  innalzare  un 
Trono  uguale  quello  del  Signore:  Afcenaam  in  C cium  fitper  AJlrtL-» 
Dei,  é * fon  am  Tbronum  meum . Dìo,  vedendoli  così  difpregiato  » Io 
caccib  Yia , come  capo  Ribelle  5 t per  rifarcir©  il  fuo  onore , lo  gittò 
dalle  fineftre  del  Ciefo  r Tanquam  fitte  contumelia  propulfator  fcriflè 
Ambrogio;  e da  Angiolo  difcefè  Diavolo.  Che  fè  il  fumo  della  fùper- 
biaf  il  fuoco;  di  quella  confiimb,fènza  diflruggere  quei  Cedri  immor- 
tali der  Libano  del  Cielo  , e riduffe  in  cenere  quelle  nove  pietre  pro- 
zio fè  narrate  dà  Ezechiele  nella  Corona»  cioè  ir  Topazio  lo  Sme- 
raldo, &c.  per  dinotare  , che  quanto  era  di  bello,  e di  buono  in  tutti 
imove  Chori  degli  Angioli,  era  in  un  Lucifero  , come  fcrifTe  il  citato 
Ruperto . Quanta  ne  pianfe  ir  citato  Profeta  . (c)  Elevatum  eji  cor 
■ tuum  in  decore  tuo  : perdìdijìi fapientiam  tu  am  ì»  decere  tuo  . II  tuo 

cuore,  i>  Lucifero  , s’è  infùperbito  nella  contemplazione  della  tua__. 
beiti,  con  che  hai  perduta  la  tua  faviezza,  e fei  divenuto  uno  {cioc- 
ca ; perche  il  fumo  della  tua  fuperbia  accieco  gli  occhi  della  tua  fa- 
lere nza,  che  ti  fan  piàngere,  come  piàngelli,per  fempre  lagrimare  le-*. 
tuepaz2Ìe,  ma  fenza  tuo  profitto,  lenza  niuno  valore  . 

Giacche  la  fuperbia  railbmigliai  ar  fuoco;  è di  dovere  riflettere 
ad  unafera  proprietà  di  quello , ch’egli  mai  fi  fazia:  jie  fà  diftinzione 
r ■■  • ••“  * alla 

* ( a)  Lofyer,  (b)  In  Gen.e.4.  (c)  Ezecb.2,d, 
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nella  materia,  che  fi  a vile,  ò prezinfa:  tanto  fi  nodrifce  coll’oro,  chc_»* 
dilegua,  quanto  còl  piombo,  che  disfà  * tanto  col  balfamo,  b cannel- 
la, quarto  col  fieno  , ed  erbe  peftifere*  tanto  d’acquavita  , quanto  di 
zolfo:  tanto  dell’olio,  quanto  deTailì  fi  fazia,  e Tempre  fitibondo  non 
inai  ceflatquanto  più  di  materia  combuftible  Te  gli  aggiugre,tato  più 
la  Tua  fame  crefce.non  altrimenti  la  gran  fame  della  fuperbia.quando 
mai  ella  s’efiingue?  qunndoella  fi  fazia  ? nell’InfernojRcffo' trova'ma- 

nicra  d’accenderfi,  che  pure  Lucifero  da  quelle  fiamme  falli  Tetìtire «r 

In  Calum  cnnfcendam  fuper  Aflra  Dei:  ella  brucia  nél  cuore  viiiffimo 
d’un  Villano,  che  trà  le  befiie.cerca  havere  la  preminenza,  non  è me- 
raviglia, che  un  Principe  tra’  grandi  voglia  il  Primato  : fiupore  fi  cr 
che  la  fuperbia  s’accende  ne’cuori  più  vili  della  Plebbej  di  modo  che 
un  Pezzente  ambifce  haver  del  pane,prima  degli  altri,  cosi  s’inalbera 
tra’ricchj  jj  cuore  d’un’Artefice  , che  follevato  dallo  Aereo  delle  mi^ 
ferie  all’oro  delle  umane  felicità  , cerca  colla  Tua  potenza  pareggiar 
co  Dio:ed  ancorché  ftimaflè,che  tutte  le  difgrazie  poteflèro  far  empi- 
to ad  impoverirlo  $ però  egli  fi  ftima  sì  forte  , che  Dio  colla  Tua  po- 
tenza non  potrebbe  daTuoi  ferrigni  togliere  un  quadrino  , mà  non  fù 
così  con  un’Artefice,  che  tanto  infuperbiflì,  che  difle,  beftemmiando, 
ancorché  Dio  lo  voleflè  far  povero,  non  potrebbe:  perche  havea  tan- 
ti denari,  che  gli  formavano  una  miniera  . Mà  non  pacarono  due  an- 
ni, che  fi  riduffe  à chieder  il  pane,e  molte  volte  la  fera  non  trovava-* 
la  firada  di  Tua  cafa,  per  la  debolezza  , cagionatagli  dalla  fame . Così 
un’altro  Mercadante,  come  riferifee  un’Autore  , con  fimil  beftemmia 
adirato  contro  Dio, non  fiiè  molto  con  un  fallimcnto,ed  altre  difgra- 
zie, à pagarne  quella  pena  men  pagabile  in  quefta  vita,  che  fpogliaco 
del  tutto  , miferamente  in  un  carcere  finì  la  vita  . Cosi , e non  altri- 
menti fi  gonfia  il  Sapiente,  thè  per  quattro  lettere  apprefe  ignorante- 
mente, non  folo  non  iftima  i Letterati  virtuofi  , ma  vuol  competere 
con  Dio , come  temerariamente  prefunfe  Alfonfo  X.  il  quale  ereditò 
la  fuperbia  di  Lucifero , e Tacerebbe  prefumendofi,  non  che  fimile_r 
alTAltillìmo,  mà  un  non  sò  che  più  deH’Altilfimo:  cioè  Maeftro  della: 
Divina  Sapienza,  à cui  affermò  , che  infegnerebbaunapiù  regolata-* 
difpofizione  del  Mondo,ch’è  quanto  dire,che  s’egli  fi  foffe  ritrovato  à 
tempo  della  creazione  del  Mondo,  altamente  le  cofe  havrebbe  polle.* 
gran  pazienza  di  Dio  ! per  ammonire  quello  Lucifero  in  carne,man- 
dòDio,  ed  Angioli  dal  Cielo  ; e dalle  battaglie  faldati,  dalla  folitu- 
dine Romiti  : mà  indarno  .alla  fine  in  una  notte,vefiitofi  il  Cielo  più 
che  mai  di  tenebre,  alla  gran  vampa  de’baleni  cadeano  tuoni  , fa  et  te, 
grandini , piogge:  ed  Alfonzopiù  che  ofiinato  . Ad  un  folgore  toccai 

umiliare  quello  Lucifero  della  terra . Penetrò  nel  Reale  Gabinetto  uh 
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fulmine,  che  grincenerl  d'ogni  intorno  le  vedi,  cominciò  à piangere 
la  colpa,  e conforme  crefoevano  le  lacrime , ed  i!  pentimento,  cosi  fi 
fgombravano  le  nuvole  dell’ira  di  Dio  . fa)  Se  tutti  i Sapienti  della-, 
terra  penfaflèro  à quel,  che  diflè  Giobbe  a Tuoi  amici  : (b)  Ergo  vot 
ejlis  foli  ho  min  et  , vobifcum  morìe  tur  flap  lentia  ? Non  haverebbero 

tanta  fuperbia , e tanta  poca  dima  degli  altri  $ e così  non  dilprezza* 
rebbero  i men  dotti,  non  cenfurarebbero  i fatti  altrui , non  farebbe* 
*0  sì  gran  conto  de'  proprj  pareri  ; nè  temp^ftarebbero , quando  av* 
vertiti  dc’proprj  errori,  fottometterebbero  à giudizio  altrui  i lor  pa* 
reri.Solo  Dio  è vero  fapiente:(c)  Apud  ipfum  efl  f api  etiti  a,  & fortitu - 
Ao.:  ipfe  habet  confilium , &•  intelligenti  am.  Che  sà  l’huomo  ? sà  , dico 
l’ifteffo  Giobbe,  il  giorno  quando  dovea  entrare  nel  Mondo,  e foraui 
in.  cui  deve  dipartire  ? sa  egli , che  via  fà  la  luce  nella  notte,e  dove-» 
le  tenebre  danno  il  giorno  ? Conofci  dunque  , dice  Bernardo,  te  ftefi* 
fo,  e vederai  quante  ignoranze,  e miferie  t’ingombrano  la  mente,  e__» 
così  non  haverai  più  motivo  d’infuperbirtitÈflèndo  che  ogn’uno,che 
fià  nel  Mondo , ò fia  fapiente , ò ricco  , ò potente , &c.  hà  il  fuo  mo- 
tivo da  umiliarli , e non  infuperbirfi  ; poiché  fono  come  gli  alberi, 
che  ogni  uno  hà  il  fuo  proprio  verme*  nel  meglio,  ch’egli  luflureggia, 
quel  verme  lo  diflecca  : f d)  Omne  pomum , omne  granum , omne  frti- 
mentum  , omne  lignum  habet  fttum  vermena  * ali  ut  efl  vermi t mali, 
aliut  pyri,  aliut  fiaba,  aliut  tritici , vermis  divitiarum,fapientia , &*c. 
Superbia  efl  . Quanti, e quanti,  dice  l’ifteflo  Agoftino,  fono,  che  colla 
fapienza  humana  fi  fono  follevati  fopra  de'  Cieli  à vedere  il  ^orfo 
delle  Stelle,  le  meraviglie  delle  sfere  , fino  à penetrare  le  fuftanze  im- 
materiali , non  ch«  la  natura  degli  animali  , e la  compleflìone  degli 
hu\>mini  colla  virtù  dell'erbe,  e proprietà  de’femplici  ? E la  fuperbia 
li  hà  (profondati  nell’abiflo  della  Terra  ad  habitarla  miferamente  co 
i Demonj  : Audivimut , & vidimus  multos  fua  fapientia  Calo/  afcen - 
dijfe,  & animar  in  abiffo  periijfe-,  cjuod  utique,fwe  timore  non  recolo, àt* 
fine  magno  timore  non  confiteor  . Mi  viene  meno  il  cuore,  dice  il  San- 
to, nel  penfare  à quei  grand’huomini , che  hò  intefi  , ed  hò  veduti  * i 
quali  infuperbiti,  ne  caddero  dall’alto  del  Cielo  nell’Inferno.  Così  fi- 
nalmente, quanta  fuperbia  fi  trova  nelle  donne,  quando  loro  fcintil- 
la  qualche  lume  di  bellezza  ?-  Chi  può  (piegare  la  di  loro  vanità  , non 
parlo  nel  vitto,  e nell’ambizione  , dove  fuor  di  modo  luflureggia  la-» 
loverchiaria*  mà  del  veflito,per  cui  oggi  non  hà  di  che  arroflfrfi  la-» 
sfacciatagine,non  effendovi  in  loro  piu  il  roflore,  e la  vergogna:  Anzi 
oggi,  fi  vede  la  sfacciatagine,  che  fi  arrofla,  andando  coverta  di  por* 

M pora 

fa)  Eodor.Sanc.^.p.bìflfufp.c. f . (b)  Cap.12,  fc)  Idem  C%  12,  fd)  Àgofl» 
ferrn.j.de  verb. Domini, 


9o  PRECETTO  PRIMO. 

pora  nelle  donne  di  mal  partito  : e la  mocleftia  di  prima  nelle  donne 
onoratele  gionta  à sì  mal  termine,  ch’è  divenuta  tutta  sfacciata  : co» 
me  d rò  nel  Sedo  Precetto  . L’Apoftolo  Paolo  proibì  alle  donne—»* 
che, non  entraflero  in  Chiefa,  fe  non  col  velo  irythctS'y  : ed  oggi  quali 
ì difpetto  del  documento  d'un  tanto  Apoftolo,  non  lolo  non  cuopro- 
no  la  faccia,mà  tutte  denudate  fono  di  facciaci  petto,e  di  Ipallete  pe- 
fo  , che  la  loro  sfacciatagine  palerebbe  piu  oltre  , fe  trovaifero  mo- 
di da  matenere  addolfo  le  vefti:e  co*ì  no  hireinma  più  ne’Paefi  Cato- 
lici , mi  nelle  Terre  d’idolatri  del  Tunchino,  e Cocincino,  dove 
donne  vanno  come  le  fé  la  natura,  non  fenza  lagrime  di  quei  pochi 
Criftiani , che  vi  fono  per  dar  loro  il  lume  dcIl'Evangelo  . Che  dirò 
alla  fuperbia  di  colloro  ? come  fadofamente-  camminano  ? come  al» 
tieramente  parlano?  come  delicatamente  dormono  ? temono  ogni 
intemperie  d’aria , sfuggono  ogni  vento , ogni  alterazione  di  tempo, 
mà  allora  folo,quando  lì  tratta  della  falute  ddl’Anima*  perche  quan- 
do poi, è per  il  piacere  dei  corpo,  corrono  à vento,  ed  ad  acqua.  Me- 
fchine  loro  ! che  come  tante  jezabeli , le  veggo  precipitare  da  quello 
fuolo,  comi  da  un  balcone,  al  profondo  deirinferno,ad  effer  divora- 
te da  quei  martini  Infernali,  le  ben  preflo  à Dio  non  correranno,e  con 
urta  fanta  fommilìicwj  non  piangeranno  la  di  loro  fuperbia  . Con_. 
quelle  vi  accompagnata  la  fuperbia  de’giovani , che  nelle  velli  , non 
meno  delle  donne,IulTureggiano:  & oggi  li  può  dire,  che  i giovani  rafi* 
fembrano donne,  fino à gittarfi  nelle  guancie  il  cinabro,  ed  altri  co- 
lori donnelchi, profumano  le  chiome,  e ls  velli  di  più  odori  fpruzza-^ 
no*  giufto  condimento  delle  loro  laidezze*  camminano  capi  erti,  colli 
follevati,  colla  punta  de’piedi.  Non  voglio  io  parlare,  perche  non  hò 
lo  llile  autorevole  di  Griibftomo , nè  la  fua  aurea  facondia  , nè  il  fuo 
fervorofo  fpirito  : dirò  le  lue  parole  de’  fuoi  giuftificati  Pentimenti* 
(a*)  Non  Jilum  pròpter  verba,fed  ipfam  cor  por is  figurar»  ridi  culi.  Quid 
fnim^dic  cjuxfo  , c&Vicem  in  altum  extendis  ? Quid  fammi s pedante» 
urite  /Hit  incedi*  ? Quid  fupercilia  extollis  ? Quid  pe&us  infidi  ? Capii - 
lu:n  capitis  fui  noù  potei  vel  iilbum , vel  rtigrum  facere  , Ó*  non  ali  ter, 
fjtar,*Ji  Doranti;  effes  omnium  flatus  quaf  in  altre,  incedi r,  f or  pian 
Optar  e s tibi , & penna*  innafei  , ni  J'uper  ferravi  incederei:  forfait  , & 
pro.figium  effe  deciderai}  J am  vero  mtm  prodigi  urn*  ac  monjlrum  ex  ti 
ìpj\  fecifià,  <puì  rum  homo  fis  volare  con  Arii  ? imò , ab  intuì  volai 

Hndlcfue  arr  enfiti  furisi  Ó giovane,  giovane  f non  folo  nelle  velli  hai 
• «gufa  di  donna,  mi  anche  nelle  parole  così  dolci , e delicate  aguz-4 
z:  h voce,  che  fra  fe  labbra  il  fottiglia.  non  vedi,  che  fei  un  ridicolo 
iella  nacura?Perche  cammini  sì  fuperbo  * che  lìendi  il  coilo,  inuarebi 


(*)  In  epift.ad I\pm.c.l2.kom,2i, 
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le  cigliale  gonfi  il  ptfto,  à tua  voglia  imbianchi,  ed  anneri  i capegli, 
come  fo/Te  in  tua  balia  il  mutarli?pcrche  cammini  su  la  punta  óe  pie- 
di ?forfi  hai  penfie*o  , che  ti  nafceflcro  alcune  penne  per  volare  , co- 
me vola  il  penderò  ? ò mefehino  ! dall'ettèr  ridicolo  idi  pattato  adef- 
fer  un  moftro,  che  eflèndo  huomo,vuoi  le  penne,  per  girare,  come  ti  fi 
Rivolge  il  cervelli)  in  tetta  . e volea  dire  il  Santo  : Sei  divenuto  un_* 
mottro,  cioè  Tei  una  bella  Sirena  col  volto  di  donzella  , e col  petto  di 
cavallo,  e colla  coda  di  ferpente  per  la  fuperbia  . Come  dunque  (fie- 
gue  à dire  il  Santo.)  ti  hò  da  chiamare  ? come  havrò  da  umiliare  la_ » 
tua  fuperbia  ? Quid  te  voc/tbo  ? Quomodo  arroganti  am  tuatn  dejiciatnì 
Si  cinerem  te  dixero,  &*  puh  eretti,  èrfumum  , coeva  m , vilitntem 
quidem  dixero : non  dum  tamen  J'atis  exaùxè  fimìlitudinem  eam,qi:im 
volebam,  confecutus  f itero.  Se  ti  dico,  che  fei  cenere,  polve, fumo,fàn- 
goj  non  altro  dico,  che  quello,  che  veramei  * fei:  ma  quello  non  ba- 
lla : non  fono  fimiglianze  fufficienii:  dirò  Densi , lèi  più  vile  della 
cenere,  più  mifero  della  polve  , più  puzzolente  del  fango  , più  vano 
del  fumo  ; il  quale , ancorché  fi/bllevì  più  di  quello  del  Vefuvio  , 
Taflèmbri  una  nugola  veftita  di  luce  à i rifletti  del  Sole  j tuttavolta_j 
è tale  $ che  un  fiato  di  vènto  lo  difperde  , e lo  riduce  al  fno  niente-,  i 
così  (parifee  ogni  fuperbia  umana  , come  il  ditte  il  Profeta  : fa)  Mox 
Ut  honorifeati  fuerint , Ò*  exaitati,  dejicientes\  qiterttadmodum  , ut  fu - 
7Kui  deficiet . E più  frale  delle  ampolle  formate  dall’acqua  del  fapone, 
che  con  un  fiato  volano  per  aria , e deludono  i fanciulli , quando  a_-* 
gran  fretta  corrono  colle  palme  aperte,  e fi  lanciano  in  aria , e niente 
atterrano  . Che  ne  apprele  quel  fuperbo  dagli  onori  ? quel  ricco  da* 
tèfori  ? quel  fapiente  dalla  feienza  ? e così  ogni  altro,  che  ritiene  della 
fua  boria  , fe  non  fumo,e  vanità  ? La  fuperbia  tiene  ugual  fembiante 
col  fuoco  , di  modo  che , fe  quello  diftrugge  lunghi  tratti  di  campa- 
gna, fpianta,  ed  annienta  ttermin are  tirate  di  felve,  chiudendo  anche 
il  patto,  e lo  fcampo  alle  più  veloci  fiere,  che  vi  habitano  5 cosi  quel- 
la dittrugge  tutti  i campi  feminati  di  gigli  per  la  purità  , orti  di  rofe 
per  la  carità,  fèlve  odorifere  di  ogni  virtù,  batta,  che  in  un  Chiottro, 
in  una  Cafa,  Sarìtà  d’ogni  capo  , vi  cada  una  fcintilla  di  fuoco  di  fu- 
pè  rbia,lubito  v’iricenerifce  quSto  di  virtuofo  ci  trova.Al  falfo  parere 
di  Zoroaflro  , il  Mondo  fù  creato  dal  fuoco  ; è vero  , che  dal  fuo- 
co della  fuperbia  il  Mondo  fi  dittrugge  . Fuoco  di  fuperbia  fù  quello 
d’Adamo,  che  fi  volle  fcuotere  il  giogo  del  precetto  di  Dio,  per  dive- 
nire un’altro  Dio:  quello  fuoco  gii  dittruflè  tanti  doni,  e grazie,  che_# 
ricevette  dalla  mano  liberale  di  Dio.ond’egli  fù  poco  meno  degli  An- 
gioli dotato  : quel  fuoco,  dico  , tutti  !i  dittruttè  , e ne  vive  la  fiamma 
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(opra  di  noi,che  effondo  Tuoi  eredj,nafciamo  figli  dell’ira  di  Dio. Fuo- 
co di  fuperbia  fu,  che  danneggiò  i nipoti  di  Noè  , che  volendo  cele- 
brare i loro  nomi,ed  effon  tarli  da’gaftighi  di  Dio:provarono  nel  me* 
defimo  tempo  rovine  tali,  che  tutti  fi  confufero  , e recarono  difperfi» 
Fuoco  di  fuperbia  fu  quelfaltro  di  quel  Gigante  Goliat , che  voleva 
difiìpare  tutto  il  Regno  d’Ifraele.  La  fua  alteriggia  lo  follevò  tanto  in 
alto,  che  parea , volcffo  ingojarfi  tutto  il  Mondo , e provò  nella-* 
medefima  fronte  la  fua  rovina  , che  fagliandogli  Davide  un  fallo, 
ivi  l’atterrì , ed  atterrò  • Fuoco  di  fuperbia  appiccò  Amanne  in-* 
un  aìtiflima  forca , quando  egli  penfava  , che  Affilerò  non  voleflè_», 
nè  poteffo  onorare  altra  perfona  del  filo  Regno,  che  lui  medefimo  • 
11  fuoco  della  fuperbia  fe  palio  a’proprj  vermi  Antioco,  edHero- 
de  . Il  fuoco  della  fuperbia  tramutò  da  Rè  in  vii  giumento  Nabucco, 
perche  egli  dille*,  (a}  Deus  ego  fum  , Ó“  in  Cathedra  Dei  fedi  : Io  fono 
Iddio  , djfs’egli  pazzamente  , e fedo  in  un  Trono  , come  un  Dio  di 
Canti  Dei.  % 

Penfor!  tal’uno , che  quelle  metamorfofi  hà  fatte  la  fuperbia 
jie’tempi  palTati , e non  ne’dì  noftri.Hà  corto  intendimento , chi  cos^ 
afforifee:  poiché  fe  riflette  bene,  troverà,che  ogni  giorno  le  fi  la  fu- 
perbia, che  tramuta  l’anime  noninbellie  materiali,  ma  in  bellie  fpi- 
rituali , le  fà  peggiori  de’Demonj  liellì  : poiché  quante  Anime  San- 
te, care  à Dio,  per  certe  fegrete  fuperbiole,  fono  cadute  in  peccati  si 
enormi,  che  fono  fatte  al  pari,  per  così  dire,  di  Lucifero  ? Quanto  fiì 
grande  Davide  avanti  Dio , che  gli.giurò  , che  dalla  fua  Schiatta  il 
Verbo  havea  da  prendere  umana  carne  : tuttavolta  quella  fegreta-* 
fuperbiola,  onde  difle  : Non  movebor  in  aternum , lo  mofTe  in  modo, 
che,di  grande  lo  refe  un  giumento.  Và  egli  nella  loggia,  vede  la  don- 
na, fe  ne  invaghifee  , vi  dorme , e le  fà  uccidere  il  marito,  per  noou» 
ifcuoprirne  il  ventre  gravidoje  diviene  perciò  una  beftia  : Ut  jumeu- 
tuntfa&us  fum  . Salomone , fuo  figlio  , fatto  fecondo  il  cuor  di  Dio, 
pieno  di  fapienza,e  di  ricchezze)  da  quelle  come  genitrici  della  fuper- 
bia fu  menato  alla  lafcivia  5 da  quella  fu  tirato  à dar  l’incenfo  ad 
Aiìarotte,con  quelfiileflè  mani,nel  medefimo  Turibolo,cocui  Io  diè  k 
Dio  la  prjma  volta,nel  Tempio  da  fe  fabricato.  Chi  ne  fu  la  caufa  ì\tL 
fuperbia,  dice  Ruperto,  perche  Dio,mai  permette  un  peccato,  fe  non 
per  la  fuperbia.  Advertendum  efi^uam  oh  c-aufam  Deus  hoc  faciat,qui 
peque  Diaholum , ncque  hominem  quempiam  ahfque  precedente  pecca - 
to  fuperhie  excec/nit.  Quante  Matrone  Sante  fon  difonorate  per  la_-> 
fhpcrbià  ? Quanti  Sacerdoti , e Religiofi  immacolati , la  fuperbia-* 
hi  fatti  pervertì?  così  dice  Agoftino  ,(bj  E così  dicono  le  Storie  . la 

fuper- 
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fuperbia  precipiti  Valentino,  Origene,  Eunomio,  Ilario,  Pelagio,  ed 
altri . O’  fuperbia!  veleno  fegreto , pefle  occulta*  artefice  d’inganni , 
madre  deirhippocrifia,  genitrice  dei  livore,  origine  de  Vizi,  fomite», 
delle  fceleragini,  come  più  ti  chiamerò  ? nemica  à Dio  ! fi  può  dire-» 
più  ? nemica  di  Dio  ! e chi  non  l’odierà  ? e chi  non  la  fuggirà  ? folo 
chi  non  conofce , quanto  è degno  Dio  d’effèr  adorato  , riverito  , te- 
muto , amato  . Chi  teme,  chi  adora  Dio  , è fuo  figlio , è carillìmo  al 
Signore  . E de’fuperbi  che  dirò?-dirò,che  i fuperbi  fono  figli  di  Luci- 
fero, fudditi  del  Diavolo,  fchiavi  di  Satanaflò  * pefllmi  figli,  generati 
da  pefiima  Madre,  da  cattivillìmo  Padre  • 

L’Accidia  è fi  fecondo  nemico  dell’Amore  * anzi  la  fuperbia-. 
và  à dormire  nel  Zeno  dell’AccidiajQuando  Lucifero  s’infuperbi, ve- 
dendo il  /uo  trono  fvanire,  pensò  collocarlo  altrove,e  diflè:  giacche-,» 
non  poflb  giugnere  ne’miei  difègni,  n’andrò  à pofare  nell’Aquilone-»: 
A fcendam  ad  Aquilonpm  . L’Aquilone  è paefe  freddo , agghiacciato  , 
che  non  fpira  altro,  che  venti  boreali,che  intifichifcono  la  terra,  e la 
gelano.L’iAeflb  fà  l’accidia,che  raffredda  l’anima, ftupidifce  la  volon- 
tà, che  nel  calor  della  carità  fi  mantenea  . Lo  fiomaco  freddo  , tutto 
quel  cibo,  che  riceve,  ò in  tutto  lo  caccia  via , ò fe  qualche  parte  ne 
ritiene,  lo 'conferva  intatto,fenza  prò  del  corpo*  e così  comincia  a—» 
jiaufeare  ogni  altro  cibo , ancorché  foflèj>reziofo.  così  , e non  altri- 
menti, fà  l'accidia  nel  cuore  umano*  raffredda  lo  fpirito,  che  è come 
lo  fiomaco:  quanto  fentc  di  Dio,  ò in  parte,  ò in  tutto  lo  caccia  viat 
quel  poco  che  gli  refta,  non  gli  fàniun  giovamento*  e comincia  à di- 
fpiacergli  il  fentire  parlare  di  Dio,  fente  tedio  nell’oflèrvanza  de  fuqi 
Precetti,prova  naufea  nelle  cofi;  fpirituali:  i Confeflìonarj  gli  raflèm- 
brano  patiboli  di  Carnefici,  fiima  li  Sagramenti  acqua  gelata , favola 
ih  Paradifo , Iddio  un  fuono  fpaventevole  alle  fue  orecchie  . Che  prò 
fàà  lui,  perche  lènte , che  gafiiga,  e premia,  che  comanda  i digiuni, 
•d  altro?  vorrebbe,  che  non  vi  fofle  nè  Dio,  nè  Cielo.  Di  più,  fente-, 
difpiacere  , che  altri  lafciano  il  male,  e cominciano  à far  del  bene-,: 
vorrebbe  che  tutti  foflèro  in  fua  compagnia  nelle  laidezze:  Onde  ben 
diflè  San  Tommafo,  diffìnendo  l’Accidia:  (a)  Efi  triJlitiM  de  borio  Di - 
vino,  quod  homo  debet  facete,  idefi  de  bonis  fpiritualibus,qudt  ordinari - 
tur  ad  Deum . Ed  altrove  diflè:  Accidiaefi  proprie  triftari  de  obfequio 
Divino : Si  cut  ebaritatis  eft  gaudere  in  bono  Divino • L’accidia  è tutto 
J’oppofto  alla  Divina  carità:  ficcome  quefia  fi  diletta  di  Dio , e delle 
cole,  che  /nettano  à Dio:  così  quella  fi  attrifta  delle  cofe  appartener 
ti  à Dio . 

La  radice  di  quefio  vizio  fi  trova  insellata  all’amore  proprio,  e 
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Helle  creature;  poiché  l’amore  d’efiò  difiru?*ge  quello  di  Dio,  e del!e_j 
cofe  fpirituali:  l’attacco  di  quelle, è lo  diflaccamento  di  quelle:  il'go- 
dimento  di  quelle,è  lo  difpincere  di  quelle:  in  quelle  trova  il  Tuo  Dio* 
.in  quelle  il  compiacimento,  in  quelle  l’unico  Tuo  trattenimento:  eoa 
quelle  non  fi  fianca  , e con  quelle  fi  rilafia  . Ricorriamo  all*  efpc- 
rienz;*,  dice  Agofiino,  ch’è  Punico  Maefiro  di  tutte  le  cofe  : Egli  (la- 
va immerfo  nell’accidia,  Pentiva  nel  cuore  le  riprenfioni  della  Sinde- 
refi,  capiva  molto  bene  la  verità  d’efià,  e dicea:  non  ancora,  lafciami 
fare  quello  negozio,  fvnifea  quell’anno,  e dipoi  faro,  quanto  mi  dici . 
Compito  il  termine  prefifio,  dicea:  non  ancora,  mò,  a dello  • O’  me-» 
fciocco  f quello  mò  non  havea  modo-,  quello  mò  quanto  andava  à 
lungo,  che  mai  Veniva  a fine?  (a)  Undique,  fcrifiè  il  Santo , oftenden» 
X tei  ver*  te  elicere , Domine,  non  erot  onrnino,  quod  refpon  derem  verità 
te  coHvibhtSfttfi  tantum  verbo,  lenta , & fornii  olento . Modo , ecce  modo » 
fine  paulnlum,fed  modo,&  modo  non  habebanttnodutn , ér  fine  pattiti» 
itimjbat  in  longum.  Quel, che  fcriflc  di  fé  Agoftino,  fcrifiè  per  tutti  t 
mortali,addormentati  nel  Peno  dell’accidia,  che  tutti  all’amore  delle 
creature  fono  veghianti.Dammi  un  Accidiofo,  dice  Ag ollin 0,1  o tro- 
verai ch’è  tutto  Ipenfierato  dell’eterna  Palute,  dedito  Polo  à quella  del 
corpo.  Gli  dice  Dio:sù  fveghiati, corri  à buon’ora  à piedi  delConfef- 
fore  : nò  , dice  l’accidia , dormi  un'altro  tantino  ; Frattanto  viene  il 
penderò  d’un  concertato,  d’un  negozio,  ò di  traffico  , ò di  qualche-» 
d iletto  illecito?  ed  immantinente  fveghiafi  , e fubito  fi  rizza  fuor  del 
letto.  Dice  Dio:  corri  ad  afcoltar  la  mia  parola  : nò, dice  l’accidia^» 
fa  freddo.Si  leva  quell'altro  penderò  della  neceffità  di  andare  al  mer- 
cato* di  montare  su  quella  Barca  à patire  naufragi , tempelle,  turbi- 
ni: Si  và,  fi  corre,  anche  trà  Paefi  barbari , anche  trà  gente,  di  cui  il 
parlare  non  s’ode,  e fi  và?  c per  Dio  non  fi  là  un  paflb? e per  l*anima 
non  fi  tollera  un  patimento  ? quando  Grillo  avanti  l'ufcio  della  cafa 
fatti  trovare  quel  Mendico;  allora  un  bajocco  dato  per  amor  fuo  , ti 
potrebbe  comprare  il  Regno  de’Cieli,  con  fare  quell’opera  buona,ac- 
quiftareffi  il  Par  adì  Po;  e tutta  volta  per  Dio  non  fi.fi*  e per  il  Mondo 
tutto  lice:  (b)  Laboros  in  jujfione  avori  tia, in  juffioue  me  a non  lai  orar} 
Quel  lafcivo  quante  fatiche  follicne  per  il  godimento  di  quel  diletto 
illecito?quanti  pericoli  di  vita  à Sole,  vento,  acqua, tempelle?  E quell* 
alcro,per  un  capriccio  d’onore, quanto  s’impegna?  e quell’infermo  che 
non  tà  per  la  falute  del  corpo?  fpande,  e /pende  a'Medici , foffrifee  la 
fete,  patifee  fame,  fi  priva  de  Politi  appetiti,  teme  i difordini . E i di- 
fordini  penofiflìmi  * e pericolofiffimi  dell  anima  non  fi  temono  ?(c) 

Erube- 
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Erulefce  3 Chrifiane , & abfccnde  te  nfacie  Salvatori s tur.  quoniam. _» 
infpientior  jumentis,  & formici s,  hodiefaBus  effe  comprai  ari f.  Come 
non  ti  arroifi,Crirtiano, quando  confideri  i giumenti,  che  non  laici  1- 
no  fatica,  le  formiche,  che  à tempo  opportuno  fì  proveggono  per  lf 
necellìtà  deirinvemo:e  tu  in  feno  dell’accidia?  Solur  autem  mifer7j~ 
mo,  fiegue  il  Santo , accidia  fuperatus  à fuo  officio, frequenter  ? e ce  dì  t , 
&'  Dei  imaginem  iti  f e deturpa ns , in  accidia  perfeverat  . A te  dunque 
accader^  quel  che  avvenne  alle  Donne  fatue,  e pazze  , che  venuto  lo 
Spofo  à vietarle,  lì  trovarono  fenza  olio  : furono  cacciate  , non  fu 
Jor  dato  rolio,che  domadavanojmà  detto  loro*.  De potiùs  ai!  vcdentef, 
emite  vobis.  nel  punto  della  morte,  in  quel  tempo  neceflìtofo,  ri» 
trovandoti  fenz’oliodi  carità,  e di  mifèricordia,  (ènz’opere  buonp_j, 
perche  nel  tempo  dell’Eftate,  cioè  quando  potevi  ben  oprare,fofti  ac- 
tidiofo , domanderai  perdono  , Signore  , dammi  dolore  de’peccati: 
manderai  Pelemofine  a1  ReligiwH  , à quel  divoto  Sacerdote , che  pre- 
ghino. Dio  per  la  tua  falutej  quando,  forfi  Dio  ti  farà  la  medefiina  ri- 
ìpofta:  ite  potius  ad  vendente / . Procuratelo  dall’opcre  buone  ; quelle 
comprano  Pclio  della  mia  mifèricordia  , tu  non  l’hai , e cosi  non 
jhaverai  mia  pietà,  e perciò  ti  troverai  nelle  tenebre  dell’accidia , 'Co- 
me in  vita  tr  mantenerti , e farai  gittato  in  quelle  tenebre  , ove  non_» 
vi  c altro,  che  fietus , &•  fri  dar  denti  um.  Quanto  più  crefce  l’accidia, 
tadto  piùjjrefto  verrà  quello  tempo,  cioè  Torà,  della  mortetene  dà  1’ 
avvifo  S.Matteo  colla  limiglianza  parabolica  di  quello  , che  tre  anni 
prerto  d’un  albero  di  fico  havea  faticato  coi  fomento  per  accalorarlo, 
coll’acqua  à dargli  l'umore  , colbr  zappa  à (radicarne  le  fpine,  e Per- 
he*  che  l’aifocavano:  onde  vedendo  li  fervi , che  non  facea  frutto,  lò 
manifèrtarono  al  Padrone,  il  quale  ordinò,  che  fi  taglinffe,  e fi  gittaf- 
lè  al  fuoto  : quanto  fi  ordinò,  taiicà  fi  efegul.  L’Accidiofo  è Pallierò 
del  fico , per  più 'fimiglianze  : Primo,  perche  il  fico  hà  le  fiondi  lar- 
ghe , cosi  l’acciciiolb  parole  affai  di  voler  fare , dire,  mà  fenza  frutti  • 
Secondo  perche  la  fronda  fi  raffomiglia  alla  mano  dell’huomo,  e par- 
ticolarmente degli  accidiofi,  che  hanno  mani  ape**e,  cioè  fen-za  ope- 
re, e perciò  è foggetto  alle  maledizioni  di  Dio , che  fulmina  fentenze 
di  morte:  Succide  ergo  Matti,  ut  quid  terram  occupai  ? J am  fecuris  ad 
radiceni  pojìta  ejk  omnis  ergo  arbor , qua  non  fàcit  fruHum  bonum,ex - 
cidctur , ò"  inignem  mittetur  . Gà  la  (cure  è all’albero  , che  (là  per 
falla  rovesciare  à terfa.  Vi  vorrebbero  le  paiole  fpiritofe  di  Toma- 
io da  Vili,  che  così  dicea  al  fuo  Popolo  inrunerfo  nell’accidia  : Quan- 
te, e quante  volcevi  bò  ammonito?  più  vòlte  hò  gridato  , credetelo  à 
me  , che  fe  non  operate  , non  Tate  frutti , il  Paradifo'non  è per  voi  : 
Credite  inibì  frames»  cr  edite , quod  Japius  admontii  ,/apius  clamavi  ; 
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nifi  virìliter  l abor emeriti s>  non  recipietis pramium . Il  Pa radilo,  dicea 
San  Filippo  Neri,  non  è danza  da  poltroni , mà  di  coloro,  che  s’afFa- 
ticano  . Per  quedo,  Dio  fe  gridare  da  Mosè  al  fuo  Popolo  : Virìliter 
agite)®*  confort  amini. 

Il  fervorofo , chejià  nel  cuore  Tamor  di  Dio  , fi  dimentica  del 
«affato,  di  quanto  fè  di']buono$  e Tempre  dà  nella  carriera , Tempre-# 
comincia  . Non  così  TAfecidiofo  , dice  S.Bernardo  , à cui  rincrefce  il 
còminciare,ed  à quel,che  cominciò  non  diè  mai  fine.  Non  cosi  fircea 
Davide,  ancorché  viveffe  dà1U‘,e  i Regni  cotidianamente  gli  portaf- 
Tero  i tributi , non  mai  ceflava  dal  faticare , non  mai  dava  in  ozio  s 
(a)  Pauper  fnm  ego  ,&  in  laboribus  h inventate  me  a . L’Abate  Pam- 
bo  fatto  canuto  nel  deferto,  venuto  nel  fine  de’fuoi  giorni,gravemen« 
te  in  fermo, non  permettea,che  altri  opraffero  per  i bifogni  della  Tua-» 
infermità.  Così  la  Vergine  de/Ta  in  ogni  tempo  fi  occupava  in  fervi» 
zio  di  Dio,  e de’poverij  anche  fanciulla  chiufa  nel  Tempio.  E forGe-j 
pii  Angioli  ancorché  beati,  Tono  in  ozio  ? certo  che  nò  : efli  non  cefi- 
Fano  d’affaticarfi  per  la  Talute  nodra  . cosi  li  vide  Efaia,  e prima  d’eG» 
fo  Giacobbe,  che  li  vide  in  una  fcala  Talire,e  feenderej  Tenza  che  niu* 
no  fi  fermaflè.  E Dio  darà  forfi  in  ozio?  nè  tampoco:  e lo  dille  Crido: 
Pater  me  ut  ufque  modò  operatur.  Anzi  li  Filofofi  antichi,  non  per  al- 
tro difièro,  che  il  Mondo  fofie  ab  eterno,  per  non  dire,che  Dio  fofiè-0 
dato  oziofo:  tanto  dimavano  impofiìbile.  che  Dio  potefiè  non  oprar. 
Dunque , che  fai , ò Cridiano,  tutto  il  giorno  girando  le  piazze , le.# 
drade , le  campagne  , e fuggendo  da  Dio  , da’Santi , dalle  Chiefe,  dal 
ben  oprare?  Paradifó  non  è per  te,  la  gloria  di  Dio  non  è per  gli  Ac* 
cidiofi.  Non  mangia  il  Contadino,  Te  dalla  mattina  fino  al  tramontar 
del  Sole,  colla  zappa  non  rivolge  il  terreno  : cosi  quell’Artefice  , fe_# 
col  martello  non  batte  su  Pincude  , la  fera  colla  Tua  famiglinola  fi 
morirà  di  fame.  Riferifce  il  Drefièlio  una  favola,che  leggefi  negli  an- 
tichi Scrittori  , clfè  di  molto  nodro  profitto.  Un  carro  , per  il 
grave  pefo  traboccò  in  un  fofio  , ,da  cui  per  cavamelo,  vi  voleano 
altri  Bovi . il  Rudico  vedutoli  à mal  partito , perche  le  Tue  forze  non 
erano  badevoli,  cominciò  à gridare  àgli  Dei,chè  per  pietà  Pajutaflè* 
ro.  In  tanto,fe  ne  dava  egli  colle  mani  ingionte,  e colla  bocca  aperta 
gridando  , Tenza  ajutarfi  col  tagliare  la  fune , con  cui  erano  ligati 
li  Bovi  5 e cosi  Tenza  niuna  indudria  umana  , (penfierato  ne  dava—,  t 
dal  Cielo  non  gli  veniva  Pajuto,  mà  folo  udì  la  voce  del  Dio  Ercole, 
che  diceagli  : Manus  admove , Boves  urge,  tur  rum  promove  : ita  Dii 
adertili t locati,  &*  juvabunt ; pigros  non  juvant.  Perche  dai  cosi  (pen- 
fierato? affaticati  colle  mani,  dimoia  i Bovi,  e fà  leva  al  carro , quel 
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die  tu  non  puoi.  Io  faranno  gli  Dei,  i quali  non  fono  amici  de’pigri  # 
non  hanno  amiftà  cogli  accidiofi.Di  piu  racconta  il  Bclluacenfe  d’un 
cerco  altro  Ruflico,  il  quale  non  mai  fi  vedea  faturo  di  pane:  la  fua_. 
famiglia  era  Tempre  macerata  , e lacerata  $ mà  perche  vedea  un’altro 
Contadino  coll’ifteflò  melliere,  che  vefliva  civilmente,  tanto  più  egli 
fi  difperavajnè  potea  penetrare  come  quegli  faceflè.Sapédo,che  vi  era 
una  certa  vecchiarella,  come  diceano,  ch’era  Maga,  fi  confultò  con_# 
quella,  la  quale  diflègli , che  dimatina  fi  lev  affé  ben  per  tempo  , e ciò 
che  gli  era  efpediente,  lo  fentirebbe  dalle  rondini,  e dalle  quaglie-,  . 
Il  Ruftico  cominciò  ad  offervare  il  canto  di  quelle  > ma  non  pe- 
netrando il  lignificato  delle  voci , andoflène  dalla  Donna  Maga,  e_» 
dettole,  che  non  capiva  il  lignificato:  rifpofe  ella  , che  gli  augelli  gli 
diceano:  che  la  fera  andaffe  mplto  tardi  al  letto,  e la  matina,fi  kvafle 
ben  per  tempo  . Se  quello  documento  non  l’havefle  udito  dalle  loro 
voci , lo  fapeffe  da’  loro  fatti . E non  vedi  fciocco , ripigliò  la—. 
Donna,  come  gli  augelli  s’affaticano  , corrono,  e feorrono  per  l’aria, 
girano  i campi , fi  fan  la  loro  provilla  , ed  à tempo  delle  nevi  non  fi 
muojono?  Tu  fei  un  poltrone,  che  non  lafci  la  cafa  la  marina,  il  gior- 
no la  piazza,  la  fera  le  taverne*  e così  è necelfario,  che  ti  muoia  della 
fame. Il  fervo  inutile, e fciocco,  che  Tempre  giuoca,e  burla  per  le  llra- 
de,  e piazze,  vien  la  fera  maltrattato  dal  Padrone  mal  fervito  . Or  io 
ripiglio  con  quelli  efempj,  e dottrine  : Che,  fe  l’huomo  non  s’affatica 
per  il  Cielo  , non  illenta  per  il  Paradifo  . nel  tempo  de’fuoi  bifogni , 
cioè  nel  punto  della  morte,  fi  troverà  fenza  opere  buone,  non  have- 
rà  quella  mercede,  che  altri  colle  fatiche  meritarono  . Nè  quanto  fin* 
ora  hò  detto,  penfo,che  poffa  rifvegliare  l’Accidiofo*  perche  la  Tua  in-  • 
fermiti  no  la  conofce , effe r pericolofa,  nè  dannevole:  effendo  il  fred- 
dore  di  effo  sì  intenfo  , che  affatto  gli  hà  fatto  perdere  il  fenfo  , ed  il 
rnoto  : e dice  : le  non  faccio  del  bene , non  opro  male  * alla  fine-» 
non  illupro  Vergini  , nè  macchio  il  letto  della  Donna  d’altri , &c. 
Or  dico  io  : che  meno  è effe  r federato  , infangato  in  più  delitti, 
che  l’ellèr  accidiofo  , perche  Tempre  la  cofcienza  rimorde  i cattivi , à 
cui  è viva  la  cognizione  delle  loro  fceleragini  : fi  ponno  ridurre  a_* 
penitenza  : ma  gli  Accidiofi  fono  lontani  da  quella  fperanza  * perche 
l’accidia  vien  chiamata  da  Celada  : Spes  gehenndt  . Siccome  ne  i pan- 
ni neri,  difficilmente  fi  veggono  le  macchie,  così  da  gli  accidiofi  non 
fi  veggono  le  macchie  de’ioro  peccati:  Onde  Davide  con  grand’enfa- 
fi,fupplicava  Dio,  che  non  gli  togliere  Io  (pirito  di  Profezia:  Et [giri* 
fum Jitn'ìhum tuum  ne attferas  a me . Perche  temi,  dice  Celada,di  per- 
dere quello  dono,  fe  no ’l  perdelli,quando  eri  immerfo  nelle  lafcivie-r 
con  Berfabea  ? oggi,  che  tieni  ed  i flagelli  alle  mani,  dilacerando  1*  t 
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rami,  e le  lagrime  à gli  occhi,  piangendo  i tuoi  peccati , potrai  per* 
dere  il  dono  di  profezia?  con  ragione  , dice  il  citato  Dottore  , deve-# 
Davide  temere;  perche  teme,  che  non  divenga  la  fua penitenza  acci* 
diofa  ; e perciò  lupplica  à Dio  , che  non  gli  tolga  lo  fpirito  di  profe- 
zia:  ( ìi)  Caute  tamen  timet  David,ne  fua  penitenti  a ft  tepida , (T  iud- 
fluofa  torpeat:  tonare  quod  de  fe  peccatore  non  timet , de  fe , qua  fi  de  te- 
pido pracavet . Perciò  dille  Gio:  nell’Apocali  fTe:  lltinamfrigidur»  aut 
calidus  ejfesì  Volefle  Dio,  che  queH’anima  foflè  gelata  per  la  colpa-»» 
e che  non  foffe  tepida:  perche  è peggiore  Teffer  tepido,  che  federato: 
non  quanto  alla  colpa  , dice  S.Tomafo , mà  quanto  alla  maggior  di* 
fpofìzione,perche  può  egli  far  penitenza.e  TAccidiofo,  che  non  iftima 
il  fuo  vizio,  fe  ne  uà  lontano  aaH’emenda,e  però  fempre  crefce  il  fuo 
male.  Peggiore  è faccidiofo,  che  lo  federato,  come  dico,  perche  Que- 
lli tiene  alle  volte  ritegno  alle  torrenti  delle  fue  colpe,  ma  Taccialo- 
fo  non  hà  il  freno  alle  fue  laidezze.Voi  fapete,che  quel  Demonio  cac- 
ciato da  Crifto  da  un  corpo  offeffo,  andava  trovando  luogo  , e non-, 
trovava  ripofo  ; alla  fine  trovò  il  fuo  centro  , ch’era  un’  oziofo  , un* 
accidiofo»  ma  non  entrò  folo,  vi  entrò  con  fette  altri  Demonj  di  più 
rea  condizione  del  primo  : (b)  Et  ventens , invenit  eam  Vacantem. _»  : 
Vuol  dire  , che  i federati  havranno  un  Demonio , che  lor’aflille  ; e 
gli  accidiofi,  ne  han  migliaia  , che  ne’loro  feni  ripofano  , come  di- 
ce Bernardo  . Gli  accidiofi  fi  raffomigliano  à quelle  pignatte  on- 
te di  graffo,  che  fanfi  nido  di  mofche:  in  quelle  s’aggirano,  e s’addor- 
mentano^ le  imbrattano,in  modo,che  fanno  flommacare  gli  riguar- 
danti , già  il  Padrone  non  fervendoli  più  per  le  vivande  , con  rab- 
bia la  gitta  dal  balcone  . Così  tutti  i vizj  vanno  à ripofare  in  fe- 
llo ddl’accidiofo , che  da  ogni  banda  è imbrattato  dallo  flerco  di  eiR 
vizj.  Che  dunque  afpettaPnon  altro,  che  eflèr  gittato  in  quelle  bragia 
eterne.  O’  accidia  ! altro  non  fei, remora  defi’intelletto,torpedine  del- 
la volontà  , dilpenfa  della  malizia  , fcuola  della  fceleratezza  , tradi- 
trice della  fantità  , madregna  della  bontà  ; attraverfi  la  rettitudine—# 
della  mente,  infiacchifci  le  forze  dello  fpirito,  fpegni  l’amore  di  Dio  • 
Che  pofTo  io  dire  della  tua  malizia,  della  fchifezza  del  tuo  ozio?  men- 
tre Dio  fleffo  naufea  chi  di  te  è imbrattato:  (c)Jam  i nei  pi  am  te  evo - 
mere,  eoquod  nec frigi dus  es,  nec  calidus.  E perche  gli  huomini  tanto 
ti  prezzano  ? non  per  altro , perche  fei  l’Ambafciatrice  alla  lafcivia, 
cd  alla  difonefià:  la  tua  poltroneria  ti  fà  fchiava,  che  non  ti  fà  vedere 
i perigli  di  morte  . Tu  Maga,  che  affatturi  la  Bontà  , e in fenfibil men- 
te fai  marcire  nella  putredine  delle  tue  fchifczze  quegli,  ch’erano  co- 
lonne della  Santità.  Se  gli  accidiofi  non  fi  rifvcgliano  à quanto  hb 
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detto,  non  già  più  dormono,  ma  fono  morti,  per  parlare  colla  firafe_# 
d'Agofiino.  per  rifvegliargti  vi  vorrebbe  quell’antidoto,  che  fc  ur.a__* 
volta  il  benedetto  Crifto  à quel  Monaco,  di  cui  racconta  Cefario,che 
ftando  in  Coro  à lodar  Dio  , fi  pofe  A dormire  . Allora  il  Crocififfo  , 
che  ftavasù  l’Altare, fi  slanciò  dal  legno, corredo  contro  di  quell’acci- 
diofo,  gli  diè  un  formidabile  fchiaffo  . Il  mefehino  reftò  atterrito,  nè 
fopraviflè  più  di  tré  giorni.  Quelli  fchiaffi,e  più  duri  meritano  oli  ac- 
cidiofi,  che  non  folo  dormono,quando  fi  dee  lodar  Dio,mA  l’oftendo- 
no,  e l’oltraggiano.  Pure  il  Cavallo  tepido,  e pigro  fi  rifveglia  à cam- 
minare, fe  il  Padrone  Io  bafiona,ò  lo  punge:mà  l’Accidiofo  non  fi  rif- 
veglia con  tutte  le  punture  de’gaftighi  Divini  . Quello  altro  efempio 
fia  pure  per  tua  medicina.  Ruffino  tato  celebrato  nella  fua  SStitA,per 
la  continua  orazione, giunfe  A tal  perfezione,  che  la  fua  carne  perduta 
havea  ogni  fenfo  di  Mondo:  li  fuoi  defiderj,  tutti  dirizzati  al  Cielo  ; 
tanto  lontano  dalla  propria  cura,  che  flava  più  giorni  fenza  affaggia-  ’ 
re  briciola  di  pane.  Dio,  che  hA  cura  de’fuoi  Servi,  hebbe  penfiero  di 
mandar  un  Àngiolo  con  un  pan  bianco,  pane  di  Paradifo.  Egli  quan- 
to più,  fi  vide  beneficato,  tanto  più  fi  diè  ad  una  vita  più  afpra  : Or 
un  giorno,  confederando  quello  favore  , difle  fra  fc:  già  io  ho  av  van- 
gato tutti  quelli  Padri  nella  perfezzione  : dunque  non  più  trapazzerò 
quello  corpo , mantenerò  bensì  auello,  che  hò,  per  finire  col  Divino 
ajuto,  gloriofamente.  MA  già  le  lue  orazioni  non  erano  calde  come—» 
prima*  fi  prendeva  più  ore  di  ripofo,  cominciò  a compiacerli  della—* 
convenzione  , amava  il  vitto  più  del  folito  , dava  un  dì  di  ripofo 
nella  fettimana  à tutte  l’opere  pie,  e già  in  gran  parte  fi  raffredò.Dio 
per  farlo  accorgere  dell’errore,  gli  mandò  il  pane,  mA  non  cotto  ,af- 
perfo  bensì  di  cenere,  e di  carboni,  s’avvide,  ch’era  indicio  della  fua 
accidia,mà  non  per  tanto  fiemendò.Dio  gli  mandò  un’altro  pane  di- 
verfamente  dal  fecfido, tutto  rofo  da’topbe  da’cani*  ond’egli  piafe,che 
la  fua  tepidezza  havea  la  fua  anima  ridotta  A quel  peifimo  fiato  * mà 
le  lagrime  non  giunfero  A quel  fegno  , che  lo  tiraffero  alla  carriera  di 
prima . nella  fua  mente  s'aggiravano  penfieri  pur  troppo  precipito!], 
che  fentivafi  dire:Lafcia  il  neferto,  che  il  Paradifo  fi  compra  affai  a-» 
minor  prezzoli  che  l’infelice  acconfentì , perche  lafciò  l’Eremo:  e-» 
ramingo  per  i bofchi,fenza  alcun.vitto,  trovò  un  Monaftero,  dove  fu 
ricevuto  con  grand’ofpitalità  . Quivj  pregato  da  que’Padri , che  di- 
ceffe  qualche  cofa  per  lorprofitto*e  che  loro  inlcgnafle,comepoteflè- 
ro  vincerei  cattivi  penfieri, come  potefièro,  non  farli  ingannare  da—* 
Demonj*  il  mifero  non  potè  sfuggire  di  predicare*  e predicando,  fen- 
tivafi nel  cuore  dire:  Tu  infegni,è  non  fai*  altri  correggile  te  fteffo  no 
emendi  * infegni  altri , che  non  fi  dannino , e tu  Hai  nella  via  della-» 
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dannazione*  fi  rifvegliò,  ritorno  nel  deferto,  ripiglio  la  via  , ma  non 
hebbc  più  quel  pane,  c fù  neceflario  trovarlo  co’proprj  fudori.Adun- 
quc  quanto  è vero,  che  l’Accidia  riduce  1 Anima  allo  flato  della 
dannazione!  Rifvegliati  su,  tu,  che  dormi,  cominci  la  car- 
riera  à feguir  Crifto  , ubbidifci  a fuoi  Precetti  , ado*  , ^ ( 
ralo:  in  fpiritu  , & ventate  , amalo  con  purità  . \ 

dj  cuore  t fcuoti  l’accidia  dal  tuo  cuore  * . t 

abbatti  la  fuperbia,  che  tiene  ad-  _,f  ^ 

dormentato  l’ifleflo  cuore,  cosi 
**  farai  vero  offervante  dei 

Precetto  dell’Amare; 
chi  veramente—» 
è degno  di 
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SECONDO  PRECETTO. 

NON  VIGLIARE  IL  NOME  DI  DIO  IN  VANO . 

DISCORSO  PRIMO. 

rk  ' 9 • k*.  • “*  • ' 

Della  Riverenza  al  Nome  di  Dio  . 


Non  flffrtmes  Nomen  Domini  Dei  tuì  in  vanum  ; nec  enim  hnbelit 
infoiti em  Dominiti  ettm , cjni  nffumpferit  Nomen  Domini 
Dei  f/ti  fruftra  . Deut . C.  6. 

Si  difeorre  detta  riverenza  nel  nominare  il  Nome  di  Dio  , la  fantini  > 
che  hanno  i giuramenti  fatti  con  verità,  e Tenormità  degli 
{pergiuri . Si  ragiona  de>gadighi  , che  merita, 
ehi  falfamente  giura. 

Ssendo  l’opre  dell’huomo  di  limitato  pelò,  e_> 
1 valore,  fa  coftume  antichilìimo, anche  prdTo 
a’  Gentili , il  procurar  d’ingrandirle  col  me- 
rito eltrinfeco,  b della  propria  , b dell’  altrui 
perfona  . Quindi  nacque  l’andar  indagando 
maniere, che  talmente  ne  corroboraflèr  Ia_* 
forza,  fìcche  foflèro  appo  tutti  irrefragabili, 
e meritaflero  aggiungere  tal  legame  alle  al- 
trui volontà , che  non  fenza  b audacia,  o in- 
famia,potelTe  negar  loro  quel  credito,  che  meritavano.  Anziché,  fin_. 
tU  quando  dalle  mani  Onnipotenti  di  Dio  , fi  diè  leflère  à quello 
Mon  do,  pax  che  di  tanto  ancora,  à noflro  intendimento  , voleffe  fcr- 
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virfi  il  SionoretMentre,  ufcite  appena  che  furono  dal  feno  de’poflìbi- 
li  le  creature  , quali  che  Iddio  non  credelTe  al  fuo  braccio  la  perfe- 
zione delle  fue  opere,  affifo,  e cheto  nel  Tuo  medefimo  elfere,  vi  chia- 
mi al  giudizio  Fin  fallibilità  di  Tua  fcienza  ; e par,  non  volefTe  confir- 
mare  à vita  il  creatole  pria  l’autorità  di  Tua  fecondiffima  mente,nOD 
v’aggiugnea  il  Tuo  pefocon  quel*  Vidity  ejuoil  er/wt  vtildè  borni  • Coti_* 
ragione  dunqueVcdendo  l’huomo  non  trovarli  per  le  Tue  operazioni 
appoggio  maggiore  , fc  non  cercandolo  dal  primo  vero  , che  è Dio, 
hebbV’fin  da'fuoi  principi  à coftume  chiamare  in  tefiimonio  ,per  au- 
torizare  ì Tuoi  fatti  , quel  Nome  , che  ricco  fol  di  fé  Hello  , diffonder 
potea  negli  altri  l’opulenza  degni  gran  fede.  Ond'io  mi  foferivo  vo- 
lentieri à chiunque  , b per  la  grandezza  , o per  la  neceffità  della  cola, 
con  la  riverenza  dovuta  à tanto  Nome,lo  vuol’autentica  de’fuoi  fatti. 
Non  pollò  però,  fenza  efiremo  cordoglio.,  e lenza  naufea  deH’animo, 
fopportar  quei  viveri,  (poiché  indegni  mi  fembrano  del  nome  d’huo- 
mo  ) che  abufando  la  Santità  di  quel  Nome  , lo  coftringono,  b à dar 
apparenza  di  vero  aU’infame  fuftanza  del  fallo  , b coll’obligarli  le  ior 
promefle  ne  ì voti/pergiuri,  e facrilegj,  voglion  tradirgli  la  Fede.Ma 
che  diro  di  coloro , che  Bifcie  infernali,  vomitando  il  veleno  delle-» 
bellemmie,  ad  onta  degli  Eroi  più  magnanimi,che  à caratteri  di  fan- 
gue  fcriveffero  su  gli  Evangeli  il  lor  Nome , ò de’Tutelari  più  prodi- 
gioft,  che  coll’innocenza  della  lor  vita  fecero  forte  feudo  al  demerito 
della  noftra  , irritano  la  potenza  di  quel  Divino  Nome  , à cui  genu- 
fleflb  porge  tributi  d’adorazione,  quanto  gode  nel  Cielo,  quante  vive  . 
qui  in  terra  , quanto  muore  all’Inferno  ? Contro  coftoro  , non  hà  il 
fuoco  fiamme*  che  ballino  à incenerirli,  la  Terra  moti,  che  vagliano 
à (terminarli , l'Inferno  bocche , ches’aprino  ad  ingoiarli . Sarà  dun- 
que pregio  dell’opera,  fe  nella  fpiegazione  di  quello  fecondo  Precetto, 
ìiccomedarò  à vedere  la  Santità,  c’1  valore  del  giuramento,  per  fem- 
pre  più  riverire  l’adorando  Nome  <fi  Dio  , così  io  fulmini  fentenze-» 
di  eterna  morte,  cotra  di  chi  l’offende  negli  Spergiuri,b  mal  lo  tratta 
ne  i Voti  ; Per  con  cib  ingerire,  fempre  più  il  timor*  deU’iHefTo  tre- 
mendilfimo  Nome. 

Nel  primo  Precetto  Iddio  vuole  l’Amore  , nel  fecondo  la  Rive- 
renza . Amore  fenza  rifpetto  ,è  come  la  beltà  fenza  grazia  , è com’il 
Cielo  fenza  Moto.  Se  Dio  è degno  d'amore,è  altrettanto  degno  di  ri- 
fpetto . L’Amore  è fuoco,  ed  il  fuoco  non  fi  conofce  meglio  , che  per 
il  fumo  delle  parole:  fe  il  fuoco  d’amore  è accefo  nel  petto,  diflillerà, 
ò per  l’occhio  le  lagrime,  b per  la  bocca  gli  affetti,  ed  i fofpiri.  Quin- 
di conofcerb  io,  fe  il  Crifliano  ama  Dio  , e che  quello  Precetto  alta- 
mente, fe  gli  c impreffo  nel  cuore,  fe  per  l’avvenire  fencixb,  chi  amo* 
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rofamente,  riverentemente  invoca  Iddio , e che  no’l  chiama  , fé  non 
nelle  necelììtà*  e non  lo  nomina,  fe  non  in  aiuto  fuo,e  degli  altrr.poi- 
che  è certo  , che  Dio  fi  honora  , quante  volte  s’invoca  con  affetto  di 
rarità,  come  lo  facea  l’Apoftolo  Paolo  , che  conchiude  ogni  parola,  e 
periodo , ò col  Nome  di  Dio,  ò di  Giesù  , come  fcrilTe  à quei  d’Efefo*. 
(a)  Fletto  genua  me  a a/i  Patrem  Domini  noflrijefu  Chrifli  , e nel  cap. 
quinto . (b)  Gratini  agentes  J'empcr  prò  omnibus , in  Nomine  Domini 
ttoflrijefu  Chrifli , Deo , &•  Patri.  E lènza  dire  ìdtro,  troverai , ch’iiLj 
tutte  le  fue  Epiftole,  lo  chiama  da  feicento  volte.  Tralafcio  il  Profeta 
Reale,  che  non  sà  metter  fine  a’fuoi  affettuofi  pentìerùpoiche  in  ogni 
verfo  de’fuoi  Salmi,  invoca  il  fuo  Dio  , fecondo  i bifogni,  in  cui  egli 
fi  vedea.  Dunque  Iddio  fi  honora,  quando  fi  chiama  con  riverenza^, 
fi  difbnora,  nominandolo  (pellài  fenza  propofito  , ed  à cafo  . di  più  fi 
* honora  col  giuramento  prudente*  perche  il  giuramento  è atto  di  Re- 
ligione , con  cui  fi  .honora  Iddio  * mà  fi  difonora  collo  fpergiuro  . Di 
più  fi  honora,  con  fare  de’Voti,e  fi  difonora,col  non  adempirli,  final- 
mente fi  onora  col  lodarlo  , ed  invocarlo , e fi  difonora  col  beflem- 
xniarlo , e maledirlo. 

In  quello  primo  Difcorfo , ragionerò  del  difonore,  che  riceve^». 
Dio  quando  è chiamato  fenza  propofito,  fenza  riverenza:  e ciò  all’or 
fi  fa  , quando  per  ifcherzo , e per  burla , fenza  rifleflìone  ad  un  tanto 
Nome  fi  nomina.  Se  uno  fi  trova  in  colera,  il  Nome  di  Dio,ò  de’Sap- 
ti , in  cui  è honorato  Dio , motteggia  , e malamente  tratta . fe  rac- 
c onta  un  fatto  famigliare,  e faceto,  non  fi  condifce,  fe  non  col  Nome 
di  Dio  , e di  Giesù  , ò col  Nome  di  Maria  Vergine  . Così  dunque  fi 
tratta  il  Precetto  di  Dio  ? Quella  è la  riverenza  , che  fi  deve  al  fuo 
Santiflimo  Nome  ? quando  Dio  (le(To  te  lo  prohibifce  : (c)  Non  affu - 
mes  Nomen  Domini  tui  invanum  5 e nel  Levit.  (d)Nec  poli  uè  s No- 
men  Dei  tui.  Ego  Dominai  . Non  pigliare  il  Nome  mio,  dice  Dio,  per 
ifcherzo^  nel  Deut. (e)  Non  ufurpabis  Nomen  Dei  tui  fruflra\  quia—» 
non  erit  impunita! , qui  fuper  re  vana  Nomen  ejus , aflumpferit  * Non 
isfuggirà  il  galligo,  chi  villanamente  ufurpa  il  Nome  del  Signore.Chi 
non  vede  mani  fellamente, che  il  Crilliano  fà  poco  conto  di  Dio,men- 
tre  così  vanamente  fe  ne  ferve,  fenza  veruna  differenza,  con  un’illef- 
fa  forma,  con  un  medefimo  modo,fi  tratta  la  parola  di  Dio  sì  nel  Sa- 
gro, come  nel  profano  fenfo , come  fi  vede  in  quel:  Delettafti  me , Do - 
thinejn fattura  tua . Si  han  da  condire  le  fciapitezze  del  fenfo  colla,-# 
fantità  dello  fpirito  . chi  non  vede  chiaramente,  che  difpreg» , edifo- 
nori  Dio,  mentre  così  vanamente  lo  invochi.  Balordo , e fciocco  è 
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quel  tale,che  in  ogni  giorno,fì  ferve  di  quella  velie  di  oro,  di  cui  nel- 
le maggiori  follennità,fe  ne  velie  , ed  adorna  . fciocco  è il  Crifliano  , 
che  chiama  il  nome  di  Dio  in  ogni  occafione,in  ogni  fatto.Ogn’uno, 
quando  il  fuo  nome  in  alcuno  racconto  faceto  , e poco  modello  vien 
rotolato  ti  à ciance,  e cachinni,  fortemente  fi  rifente,  e corrilponde_* 
con  più  ingiurie  ad  ogni  parola,  che  lo  punge,  e come  non  fi  adirerà 
il  Signore,  in  vedendoli  da  quella  lingua  fagrilega,  cosi  villanamente 
motteggiato?  Sentii  un  giorno,  che  ano  Scrivano  di  Tribunale  in  fe- 
quellrando  alcune  robe  , fi  avvalea  Ipeflò  dei  nome  del  Rè  . il  Debi- 
tore fattoli  animo,  ripigliò,  dicendo:  Avverti , ch’il  nome  del  Rè  non 
s’invoca  con  tanto  poco  rifpettoj  prima  devi  cavarti  il  cappello  da-* 
teda  , e poi  nominarlo , ed  in  una  fol  volta  , e con  riverenza , e con_* 
voce  balla,  ed  humile  . quegli  s’atterri , e fi  fpaventò  . ed  il  Crifliano 
non  fi  atterrifee?  Quanto  hip  aventavano  i Gentili  d’invocare  i no- 
mi de  i loro  Dei,  come  fcriile  Filemone  Poeta ’.Cujus  nome»  formida- 
bile, ni  nominare  quidem  aujim  ? E Ovvidio  : Terruerat  magna s ipfo 
quoque  nomine gentcs , Lafcio  gli  Hebrei,  come  dice  Grifoltomo  , de* 
quali  era  tanta  la  riverenza,*;  rifpetto  al  Nome  di  Dio,che  no’l  nomi- 
navano, mà  folo , Adonai,  ed  oggi  di  invocandolo , pronunciano  detto 
Nome,  con  fillabe  diflinte:  He , Paà,Jodì  Onde  il  Santo,  pieno  d’am- 
mirazione, nonfinifee  di  ilupirfi,  com’il  Crilliano  temerariamente-»» 
e fenza  rifpetto  , fenza  veruna  confiderazione  chiama  , e richiama  il 
Nome  di  D io:  Si  mpli  ci  tir  nominare  Deum,non  omnibus  Hebrais  oHm 
fas  erat.  quanta,  audacia,  die , oro,  quanta  infania : Servum  quidem-* 
non  auderet  Dominrim  nominatim  , ér  fine  honoris  prafatione  appel- 
lare, Anvelorum  vere  Dominum  temevi,  contemptim , ubique  contenta 
ptim  ja&areì  Dunque,  quale  fcampo  troverà  il  Crilliano  ne’  fuoi  bi- 
fogni,  b corporali,  b fpirituali  > mentre  non  rifpetta  il  Nome  di  Dio, 
che  folo  da  elTo  fi  ricava  ogni  rimedio  . Quella  ricetta  diè  Lorenzo 
Giulliniani  al  fuo  Popolo  Veneziano,  ed  ad  ogni  Nazione  Criiliana— »» 
che  defidera  liberarli  da  ogni  male  , ed  ottenere  ogni  bène  . Quello 
Nome  è l'armatura , con  cui  i fedeli  fi  riparano  dagl’alTaiti  dell’Infer- 
nale Nemico:  nella  Rocca  del  Nome  di  Dio,  e diGiesù, ogn’uno,  ch’c 
tentato,  b di  lafcivia  , b di  difpcrazione , ò di  diffidenza,  ò contra  la—» 
Fede,  fi  ritira:  Si  tentaris  n Diabolo  fi  ab  hominibus  opprimeris.Si  cou- 
Jìceris  agrit udine,  fi  dolor ibus  fatigaris,  fi  defperationis  agitaris  fpiri- 
tn,fi  concuteris  formidine,  fi  dubietate  pulf arisi  Jefiu  Nomen  adito.  Fu 
milanteria  di  AlefTandro  Magno  , come  fcrive  Plutarco,  quando  diflè 
che  all’ora  fi  farebbe  fanato  il  Rè  Pirro  dalle  fue  infermità  , quando 
invocato  il  fuo  nome  havrebbe  . E'  verità  Cattolica,  che  in  quello 
Santi  filmo  Nome  fi  trova  la  falute  all’Aniina  , ed  al  Corpo,  fe  con_» 
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viva  .fede,  e con  mailima  riverenza  fi  invoca  : (a)  Et  omnts  quietine 
que  invocaverit  Nomen  Domini,  falvus  erit.  Non  eji  in  aliquo  alio  fa - 
lus  5 noe  cnim  aliudNomen  fub  Culo  datum  hominikus  , in  quo  opor- 
teat  nos  falvos  fieri . Da  Dio  , e chiamando  Dio  , afpettava  Davide  il 
foccorfo  neTuoi  bifogni,dicendo:  Salvumme  fac,Deus.  Detti  in  aclin - 
torium  meum  intende  . E cosi  la  Chiefa  Santa  à Tuo  efempio  più,  e—* 

* più  volte  s’avvale  di  tal  preghiera.Con  quello  Nome  il  valorofo  Giu- 
da Maccabeo  ottenne  con  pochi  Tuoi  Soldati  la  vittoria  contro  innu- 
merabiii  Truppe  dell’Eflèrcito  di  Nicànore  * imperciocché  da  quello 
avvalorato,animò  i Tuoi  Soldatino  darne  loro  il  legno  dcH’ajuto  pro- 
irielTo  dal  Cielo,  diè  la  battaglia  , e riempì  la  campagna  di  cadaveri, 
le  fiumane  di  fangue,  e i padiglioni  di  fpoglie  nemiche:  (b)  Adiutor , 
dille  aTuoi  ,fuis  eft  Deut , & dato  fiotto  adiutori i Dei  in  prima  acif^r. 
ipfe  Dux  commi fit  citm  Nicànore . E lenza  andar  tanto  lungi  : donde 
i Santi  furon  avvalorati , Te  non  dal  Nome  di  Dio  ? Come  potea  Ca- 
talina la  Vergine  rompere  le  ruote  , e gli  allettativi  di  Maifimino  ? 
come  potea  Giuflina  la  Santa  fciogliere  le  malie  di  CipTiano  , che__* 
colla  forza  degli  incantefimi  volea  redurla  agl’impuri  amori  ? come 
potea  refiftere  alle  fiamme  la  Vergine  Vitaliana  ? come  tanti  Martiri 
poterono  otturare  le  bocche  degli  affamati  Lioni , e fpezzare  le  pro- 
bofeidi  degli  Elefanti, che  come  paglia  li  haverebboro  fventolati  per 
l'aria,  con  quello  Tanto  Nome  troncarono  Pugne  alle  Tigri,  tolfero  l* 
attività  al  fuoco,  fino  à burlarli  di  tutto  l’Inferno.  Chi  invoca  il  No- 
ine di  Dio,  fi  burla  di  tutto  I’Inferno,à  guifa  de’pifciolini  fu'l  lido  del 
Mare,che  fi  burlano  della  Balenatosi  dille  Davide: (c)Draco  ijle^uem 
formafii  adilludendum  ei.  Perche,  dice  Ambrogio,  i pefei  per  naturai 
illinto  fuggono  dalla  bocca  della  Balena,  e fi  refuggiano  verfo  il  lido: 
vi  ghigne  la  Balena  , e perche  non  può  agitarli  per  la  Tua  gran  mole, 
ivi  rella  immobile*  e i pefei  di  fopra  vi  faltano,  e vi  fcherzano  . Così 
i divoti  Chriftiani  col  folo  Nome  di  Dio,  fi  burlano  , e fi  beffano  del 
Egemonio  . Mà  chi  per  ifcherzo  fe  ne  ferve  , e malamente  s’abbuft-# 
di  tal  Nome  , rella  ingoiato  , e divorato  dal  Dragone  infernale  . No’l 
vedi  per  ilperienza  , che  tu  tante  volte  nelle  infermità  , ne’perigli  , ò 
del  corpo,  ò dell'Anima, fei  rimallo  foffocato,  e quali  tutto  dlfperato? 
e perche?  ricordati  di  ciò,  che  dilli  di  fopra:  Quia  non  erit  impunitus 
qui  fuper  re  vana,  Nomen  ejns  ajj'umpferit . Sicché  è oppreflo  da’mali 
chi  fenza  necelfità,e  riverenza  chiama  il  Nome  di  Dio.Àll’ora  fi  deve 
nominare  Dio,  ò quando  fi  dilcorre  della  fua  dottrina,  ò quando  alla 
Divina  Maellà,  devonfi  offerire  religiofe  preghiere  per  qualche  bifo- 
gno  , ò temporale,  ò fpirituaie  * al  che  eforta  lo  Spirito  Santo 
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(a)  Nominntio  vero  Dei  non  Jìt  ajjìdua  in  ore  tuo , &’  nominibus  San- 
Borum  non  admifcearis,  q noni  am  non  eris  imm  uni  s ab  eis . 

Palliamo  ora  dalla  prima  parte  di  quello  Precetto  alla  feconda  , 
ch’è  di  non  Spergiurare*  poiché  fi  honora  Iddio  col  giuramento  pru- 
dute,e fi  difonora  collo  fpergiuro,il  qual’è  tutto  lo  fcopo  di  quello  Di- 
fcorfo.  Certo,!!  honora  Dio  col  giuramento  , quando  queflo  hà  tutte 
le  condizioni:  come  verità,  cioè  che  la  perfona  non  affermi  con  giu- 
ramento, fe  non  quello,  che  sà  di  certo,  fenza  dubitarne  della  verità  • 
Di  più,  che  non  prometta  con  giuramento,  fe  non  quello  , che  vera- 
mente vuol  dare  : così  fono  fpergiuri , e peccar!  gravifiìmamente_» 
coloro,  che  afìfèrman  con  giuramento  le  cofe  , che  fanno  efler  falfe__», 
ò dubitan  cfièr  tali,  perche  s efpongon  a fpergiurare  : e finalmente^» 
coloro,  che  promettono  con  giuramento  quella  cofa,  che  non  voglio- 
no, ò non  ponno  oficrvare  . La  feconda  condizione  è , che  fi  faccia-, 
con  giuftizia*  e vuoi  dire  , che  la  perfona  non  prometta  con  giura- 
mento di  fare  cofa  , che  non  fi  a giuda , e lecita:  e perciò  peccan  gra- 
vemente coloro,  che  promettono  con  giuramento  di  vendicarli  delle 
ingiurie,  ò di  far  altra  cofa,  che  difpiaccia  à Dio  * e tali  promette  non 
fi  devono  oSerfare,  nè  obligano  à patto  alcuno  * imperocché  nefluno 
può  ettèr’obligato  à far  male*  poiché  la  Legge  di  Dio  ci  obliga  à non 
farlo,  mà  à far  il  bene.  La  terza  condizione  è , che  fi  faccia  cóh  giu- 
dizio, e vuol  dire  , che  fi  faccia  con  prudenza  , e maturità  , conlide- 
rando,  che  non  conviene  chiamare  Dio  in  teflimonio  , fe  non  in  co- 
fe nece/firie,  e di  grande  importanza , e fimilinente  con  molto  timo- 
re,e molta  riverenza.  E così  peccan  coloro,  che,per  qualunque  mini- 
ma cofa,ò  burlando,ò  giocando,giurano*perche  li  efpongono  al  prof- 
fimo  pericolo  di  giurare  temerariamente  il  dubio  per  certo  , il  faifo 
per  vero  ; il  che  è peccato  mortale  : quella  è la  dottrina  de'Theologi 
havuta  per  bocca  di  Geremia:  (b)Jurabis,  dicit  Dominiti  ,in  verità - 
te,jujlitia,  &•  ìndici o . 

Or dimoflriamo la  fantità  dell’uno,  e l'orridezza  dclfaltro  . Il 
Giuramento  a iure  dicit ur.e  come  Legge  fanta,(ìdeve  havere.Si  chia- 
ma ancora  Sagramento,giufla  il  cap.  (c)  In  quanto  è una  affermazio- 
ne rcligiofa,  con  cui  teniamo  per  certo,  che  Dio  è d'infallibile  verità, 
e non  può  mentire*  il  giuramento  è atto  di  Religione,  e di  Latria,con 
cui  fi  honora  Dio,  come  fc  gli  offende  qualche  Sagrificio  , dice  Cor- 
nelio à Lapide*  poiché  co’l  Sagrificio  fi  loda  , e lì  honora  Iddio  * così 
col  giuramento  fi  honora,  e fi  loda  Dio  , come  altresì  fcrifle  Girola- 
mo: Qui  \uriit : aut  venera  tur,  aut  diligi i eum,  per  qitem  ìurat . Si  ve- 
de ma  nife  fornente , che  una  perfona  honorata , affermando  , ò p ro- 
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mettendo  qualche  cola  a certo  Tuo  amico, predo  cui  vuol  haverc  cre- 
dito,giura,ò  per  la  propria  faiute  , ò per  quella  di  Tuo  Padre.  all’ora—* 
sì  che  il  fuo  amico,  il  quale  sà  l’amore , e riverenza  , che  porta  alla—* 
propria  faiute  , ed  à quella  di  fuo  Padre  , fubito  dà  credito  alle  fnp  . 
promefle , e a’  fuoi  detti  . Or  s’è  di  quella  natura  il  giuramen- 
Co,  dunque  vale  tanto,  quanto  il  fare  la  profefiìone  della  fede,  cioè  di 
credere  tutti  i fuoi  articoli . Di  più  hà  il  valore  , come  folle  una  lode 
di  Sagrificio  data  à Dio.  Dunque  il  giuramento  è fantilfimo . v*è  la_ . 
ragione  Teologica  , e più  dringente  di  Pietro  Damiani  , fa)  ove  il 
Santo  dice  , che  per  la  Fede  noi  (ìamo  uniti  à Chrido  , come  i mem- 
bri al  fuo  corpo  , parlando  colla  frafe  dell’Apollolo  Paolo . di  più  per 
la  fede  fi  rinunciano  al  Diavolo  tutte  le  fue  vanità  , e fi  crede  al  Van- 
gelo, tutto  ciò,  dico,  fia  hà  per  la  fede  .col  giuramento  poi  s'attefta  , 
che  quel  , che  dice,  è da  Dio, come  prima, ed  infallibile  verità,  e taci- 
tamente dice,  che  quella  cofa,  che  giura,  è vera,  come  il  Vangelo.  Or 
fe  giura  il  falfo,  fa  Dio  foh  Dio!  e come  proferirò  quedo,  che  ferivo) 
mentitore,  bugiardo  , fallace,  fi  arredano  le  mie  dita  à fcriverlo  , e—» 
non  fi  arreda  la  lingua,e  non  fi  arredano,  anzi  non  cadono  le  labbra 
di  chi  fu  un  giuramento  falfo  .chi  giura  faifamente,  fi  fepara  da  Dio, 
come  avviene  allo  fcommunicato  . Di  più  rinuncia  al  Vangelo  , e—, 
ritorna  à darfene  fotto  lo  dendardo  di  Lucifero,da  cui  fi  feparò  qua- 
do  hebbe  la  fede  nei  fanto  Battefimo  : Quifquis  (fon  le  fue  parole) 
jusjurandum  pejerans,  violati  Chrìjìi  fe  torpore,  qua  fi  per  quoddam^», 
abfcijfi jf/if  di]fidium,feparat,&4  à redemptionis  human#  mijleriis  alte - 
7iat,  Hac  curri  Deo  interpofita  condi tione,p aci feit tir  $ ut  fi  promiJJ'a  noie 
impleatyà  Deo,vel fan&o  Evangelio,  ulteriùs  non  jvvetur.  Et  ficut  fune 
curri  initiatus  ejl  Chrifio , abr  enunci  aver  at  Diabolo,  pompis  eiurftli 
velut  retrogradus , ac  transfuga  : fic  Deo  , & Evangelio  ejus  abrtnun* 
ciat , ut  in  curri, quafi  fu#  quodatn  conventionis fodere, de  caetero  non _* 
confidai.  Orribile,  e fpaventofo  è lo  fpergiuro:  fantiflìmo,  religiofiiìì- 
mo  è il  giuramento,  fatto  colle  debite  condizioni . il  che  fi  conferma 
con  qud,  che  vide  l’Evangelida  Gio:  quando  vide  il  Cielo  aperto  , e 
nel  trono  del  Divino  Agnello  un  libro  fcritto,  dentro,  e fuori , chiufo 
con  fette  figilli:  (b)  Et  vidi  in  dextrra  fedenti s fupra  thronurn  librunt 
Scriptum  intus , é~foris , fignaium  figillis  feptem  . I fagri  Interpreti 
vi  danno  molte  fpofitionfi  mà  l'ideflb  Pier  Damiani  nel  luogo  citato, 
dice,  che  per  il  libro  , s’intende  il  libro  del  Vangelo,  c per  i fignaco- 
li  i fette  Sagramenti.  Ogn’uno  è Chriftianojperche  così  crede  . Chri- 
ftiano  non  è,  chi  giura  il  falfo  , perche  tanto.vuol  dire,  giurare  il  fal- 
lo, quanto  dire  : renuncio  Chrido  , l’Evangelo  , i Sagramenti  : Qua 
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fuut  autem  fgilla  , qui  bus  liber  Evangeli  cus  obfigvatus  dicitur  \ nifi 
feptem  illa  Sacramenta , qttibus  utique  tot  ut  orda  dominici  d ifpe  tifa- 
ti cnis  impletur  ? Vìdelicet  Incarnano  Domini  , Nativitas,  Raffio  , Re- 
JurreBio,  ad  Cczlos  Afcentio , deindi  judicium,pofremi  Regnum.  Qufqstis 
errò  perjurat  f tediosi.  P er pende at,  quia  ita  fi bi feptem  figlila  Evangeli- 
ca narrationis  occludi t ; ut  nec  Ine ar natio  Domini,  ncque  Natività /, 
ncque  ìajfo  , ve  l Refurre&ie  , aut  Afcentio , indi  cium  quoque  , vel  Re- 
gi; urn  fbi  prof  cere  aliquatenus  poffit . Omnia  feilieet  à fe  procul  abiit  , 
& qi  antum  adfe  in  nikilum  redigit , qui  dum  jusjurandum  violai 
cum  adiutori o Evangeli!  abrenundat  $ nihilominus  auxillo  Dei  . O 
empj  fpergiuratori,ò  iniqui  falfarj!  Renunciarc  Dio,il  Sangue  di  Cri- 
fio,  (par  fo  in  una  Crocei 

Non  v'è  più- valido  argomento  da  convincere  gli  fpergiuratori  * 
per  Sbarbicare  da  loro  cuori  i giuramenti  falfij  fe  non  quel, che  dilli  • 
ma  panni,  che  Ila  à loro  occhi,  una  montagna  troppo  da  lungi , in-, 
cui  non  fi  mirano  i precipizi,  e le  cadute  inevitabili  à chi  vi  mette.-» 
il  piede:  onde  mi  è d’uopo  fermi  più  da  vicino,e  vedere,che  vuol  dire 
giuramento  falfo.E  à dirla,bifogna,che  m’av vagli  delle  varie  maniere, 
con  cui  fi  giura,  primieramente  il  giuramento,  "altro  è Aflertorio,ed  è, 
quSd.ofi  arferma,ò  fi  niega  una  cofa,ia  quale  s'è,fi  nega:fe  no  è,G  affer- 
ma j e perciò  invocano  Dio  di  varie  maniere  : come  per  Dio , giuro  J 
Dio , àfi  di  Dio , per  Chrijfo,  per  il  Corpo,ò  Sangue  diCrifo , per  la  V er- 
gine Santijfìma , per  i Santi  Sagrarti  enti, per  i Santi  del  Cielo, &'C,  Che 
forza  ha  quella  forte  di  giuramentoPehe  Tuono  fanno  quelle  parole-^? 
non  altro,  fe  non  che:  chi  giura,  chiama  Dio  in  teftimonio  , e vuole, 
che  Dio,fia  teflimoniofalfo,  ed  autentichi  ciò,cfie  egli  dice  : cioè  che 
la  bugia  fia  verità,  e quella,  fia  bugia.  Dunque  hebbe  ragione  di  dire 
Pier  Damiani,  che  chi  giura  il  falfo  rinuncia  Dio,  la  Fede»  la  Religio- 
ne. Perche  venne  il  Figliuolo  di  Dio  dal  Cielo  ad  incarnarli  ? folo  co- 
me dice  ^.Giovanni:  Ut  tef  imeni nm  perhi beat  ver itatisJL  lo  Ipergiu- 
ratorc  vuole,  che  di  nuovo  venga  dal  C.ie\o:utperbibeat  teftimowum 
Jfdlfitatisì  Eh  come  mio  Dio, non  piovono  le  faette  dai  Cielo?  come—» 
non  s’apre  la  terra , e vivo  ingoia,  chf  vuole  Te  , prima  Verità  , per 
felfo?  Senza  fede  è,chi  giura  il  Nome  di  Dio  falfamente,  perche  non-* 
k>  tiene  per  prima  Verità,  perche  vuole,  che  dica  il  falfo,  comeeglt 
lo  afferifee  j ed  e/fendo  cosi  caderebbcro  li  Vangeli  , non  vi  farebbe- 
ro più  Profeti , e la  Sagra  Scrittura  andarebbe  in  fumo . Dunque  tan- 
to c giurar  falfamente  , quanto  formalmente  dire,  che  Dio  non  c 
verace . 

Sù  di  quello  , v’è  un'altra  circoftanza  da  efaminarfi  , non  meno 
orrenda  della  prima  j confederata  alla  prefenza  del  Popolo  Antioche- 
no 
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no  dal  gran  Patriarca  GiotCrifoftomo , allor,  che  vedea  tutta  quella 
1 gente  giurare,  e fpergiurarej  e per  atterrirla,  difle  loro  : Sapete,  che_» 
vuol  dire  giuramenti?  Juramentum  enim  efi  fidejujfio  , ubi  more*  fi- 
dein  non  habent . E porta  l’efempio  di  uno,  ch’è  carico  di  debiti,  per» 
locche  non  trova,  chi  gli  predi  denari,eper  havcrne*  trovali  un  mal- 
levadore, ed  in  fede  di  quello, fé  gli  dà  quanto  egli  vuole.  Or  chi  giu- 
ra, ò non  hà  credito  , ò almeno  è fofpetto  di  fallità  $ e però  adduce^ , 
per  mallevadore,  per  pleggio  Dio,  e vuole  , che  lopleggi  in  quella—» 
fallità  , che  egli  afferifce  ; quanto  dire  : Io  falfario  , voglio , che  tu 
Dio,  tu  Santo  del  Cielo,  autentichi  per  vero, quel, che  io  dico . Si  può 
dire  più  bellemmia  orrenda,ed  hereticale  di  quella?  Dunque  non  vi  è 
più  orrendo  dello  {pergiuro  . Di  più,  chi  pleggia,  non  è tenuto  ad  al- 
trove gli  manca  il  principale,che  à quel  tanto,à  cui  il  detto  irobligò. 
Se  il  principale  li  obligò  di  cento  feudi , tanti  ne  deve  pagare  il  mal- 
levadore : Òr  fe  quelli  fofTe  una  perfona  di  gran  dignità,  di  gran  cre- 
dito prelTo  de’Popoli , e folfc  chiamato  da  un  Villano  à fargli  licurtà, 
non  dico  di  mille  fcudi,nò,  mà  di  un  fafeio  d'erba:  ò quanto,li  offen- 
derebbe quel  Perfonaggio  ! Al  certo  darebbe  in  ifmanie  , e lo  fa-, 
rebbegittare  da  unaJSnellra.  Quanti  de’CrifUani  in  ogni  giorno,  in_, 
ogni  ora,  più,  e più  volte  giurano,  e fpergiurano  nelle  llrade  , nelle_» 
piazze,  nelle  taverne,  fino  ne’pollriboli,  per  quanto  ? per  un  fefeio  di 
erba,  per  un  baiocco,  e per  un'ago.  Di  più  per  mantenere  una  parola 
falfa,voglionoDio  ,ed  i Santi  per  pleggi,  e llimano  tanto  Dio,  tanto 
la  Vergine  , quanto  un  mazzetto  d’erba  ? Tutto  è dffcorfo  di  Crifo- 
11  omo  : Si  enim  h orni  ne  s ingenui,  fr  ali  qua  dignitate  muniti’,  non  afi- 
de mtis  de  rebus  majoribus : multo  minus  de  fr iteli*  tefiimonium  psjlu- 
' lare . quanta  erit  irriverenti  a ,D  e um  Calorum , 1{egem , Dominum  iru • 
tefiem  ejufmodi  rerttm  invocare  ? Mà  mi  trovo  da  efaminare  un’  al- 
tra forte  di  giuramen foretto  Efecratorio,quando  per  conferma,chia- 
mano  Dio  per  vendetta  ; e dicono  : Se  ciò  non  è vero , non pojfa  vede- 
re Dio  , mi  faccia  morire  fema  Sagr  amenti  , ì>  mi  fi  porti  il  Diavolo 
vivo  , &c. -Quella  forte  di  giuramento  foglion'ampliarla  in  qualche 
cofa,  che  fi  promette,  ò in  danno,  ò in  bene  del  prolfimo,  come  à di- 
je  : Se  non  Succido , Dio  mi  mandi  una  faetta  dal  Cielo  , lo  farà  per 
qnefta  Croce , per  il  Sangue  di  Crifio  , e limile  : Che  pretendono  gli 
huomini  da  quella  forte  di  giuramento  } Non  altro , che  Dio  fia_* 
Carnefice,  vendicatore, quel  Dio, che  venne  à falvarli,con  ifparg^re  il 
fuo  preziofiflìmo  fangue,  con  tanto  amore  fopra  di  quella  Croce,  che 
portò  sù  le  Ipalle,  con  tante  pene  , ed  angofeie  : vogliono  , che  lia  in 
^ vedetta, e pcrdizione,sj  della  loro,come  dell'  altrui  vita.  V’è  maggior 
M crudeltà  di  quella  ? V'è  maggior’  empietà  1 defidexano  un  Dio  tutta 
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mifericordia,per  vendicatore*  un  Dio  tutto  amore,per  carnefice,  fi»  . 
il  Criftiano  non  s’emenda  , non  s’aftiene  da  quello  vizio,  fperimente- 
rà  DiojCrudele  vendicatore , e carnefice  duro/£bme  egli  lo  vuole  per 
gli  altri. 

Mà  non  devo  lafciare  l’orridezza  di  tali  giuramenti  efecratorj  , 
per  dimoftrarne  la  di  lorofpietaca  carneficina.  Stupifce  ogn’uno,  che 
legge  Tito  Livio , afferendo  quelli , che  quando  i Romani  s’accorda-  ’ 
rono  con  gl’Albaneli . per  illabilire  la  pace  trà  di  loro  , praticarono 
una  certa  cerimonia,  che  chi  ne  olTerva,e  ne  cofidera  il  lignificato  di 
efla,non  pub  no  ilpaventarechi  fà  limili  giuramenti.La  cerimonia  era 
quella.  Uno  de’Principali  li  facea  dall’alto  d’una  loggia,  accio  da  tut- 
ti foffe  mirato*  teneva  (opra  d’una  tavola  un  porco,  in  atto  di  partir- 
lo per  mezzo  , e con  in  mano  una  fpada  ignuda  , e gl’occhi  verfo  il 
Cielo,  fupplichevole,  cosi  dicea:  b Giove,  quell’oggi , tutti  noi  t'in- 
vochiamo per  Minillro  di  giullizia  : fé  noi  non  oflervaremo  i patti  di 
accordo  à quello  Popolo,  con  cui  liamo  confederati,  ferifcici  in  quel- 
la guifa,  che  noi  feriamo  quello  porco,  e tanto  maggiormente  ferifci- 
ci, quanto  faremo  infedeli  :Juppiter,Populum  Rpmanum  Jìc ferito , ut 
ego  hunc  por  curri  hodie  feri  am  , tantoque  mitgis  ferito  , quanto  magi: 
poter, pvllefque . Cosi  vuole  il  Crilliano,  che  faccia  Dio  contro  la  fua 
vita, e quella  del  prollìmo*  chiamandolo  in  vendetta,e  dice:  fe  io  non 
faccio  quello  danno  al  tale,  fe  non  gli  olTervo  quello,  che  gli  promet- 
to:galligami  tu  dall’alto  del  Cielo,  come  io  defidero  fare  à colui.  Mi 
Dio  fdegnato  , perche  così  chiamato,  non  manca  di  efaudire  le  di  lo- 
ro ferocie  , le  di  loro  infedeltà  , galligandoli , come  eglino  vogliono.  . 
Quella  forte  di  cerimonia  fu  ordinata  da  Dio  ad  Abramo  , quando 
egli  gli  promifeil  Paefe  di  Canaan,  per  certezza  del  vero,  in  vece  del 
giuramento,  dice  Crifollomo  , lì  fè  offerire  uno  Sagrificio  , il  quale—» 
fù  di  prendere  una  Vacca  di  tre  anni,  una  Capra  , ed  un  Caprone,  fi- 
milmente  di  tre  anni:  (a)  Sume,iuquit,mihi  V accam  trietmem Ca * 
pram  trimam , &'  Arietem  annorum  trium  . La  cerimonia  fù  di  fpar- 
tirli  per  il  mezzo  , qui  tolleus  univerfa  hac,  &•  divifit  ea  per  medium. 
Similmente  ordinò  à Moisè , che  divideflè  per  metà  il  fangue  delle 
vittime,  per  dar’ad  intendere,  dice  Cornelio  àLapide:(b)che  chi  non 
offerva  i giuramenti , havendo  chiamato  Dio  per  telìimonio  , di  fare 
quello,  che  gli  era  lecito*  b per  carnefice , di  fare  quello  t che  non  gli 
era  lecito*  queU’ilteffo,  che  giuro  fare  , queU’ifieffo  gli  farà  olfèrvato: 

7Jt  fgvificaretur  eum  , qui  paftum  violar  et , fimi  li  modo  fa  ugnine  fu» 
violatam  federis  fidem  luituram  . Non  vi  mancano  llorie,  ed  efempi, 
che  lo  confermano  . Riferifce  Martino  del  Rio,  che  un  certo  Padrone 

ì:  di 

(a)  Orir.if.19.  (b)  Corndt  Lap.  l.ep.adCcr.c.ll . 
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di  un’Oderia  , dato  havea  ad  un  foldato  certo  denaro  , acciocché  Io 
teneflè  à Tua  richieda  . non  pafsò  molto  tempo  , ch’il  padrone  n’ebbe 
di  bifogno,  e domandatolo  al  Soldato,  quelli  pronto  glie  lo  nego,  pe- 
rò fu  citato  à comparire  avanti  il  Magidrato  ; e conforme  Io  negò  in 
privato,  così  lo  ratificò  in  pubblico  ; e datogli  il  giuramento,  defe  la 
, mano,  e colla  lingua  menzognera,  ed  efecranda,  dille:  Non  haver  ri- 
cevuto alcun  dcnajo  \ e fe  la  cofa  non  fofie  ita  così:  il  Demonio  mi  fi 
pigliafle.  Si  partì  il  foldato,  e nel  mezzo  del  cammino,fe  gli  fe  incon- 
tro il  Diavolo  in  figura  del  padrone  del  denajo,  il  quale  tanto  gli  dif- 
fe,  che  gli  le  confeflare,  che  già  havea  ricevuto  il  denaro:  e giacche-», 
è così,  dille  il  Diavolo  : io  mi  porto  l’anima,  cd  il  corpo  tuo  j perche 
così  dicedi,  ed  io  così  faccio:  onde  lo  foffocò  , e portollo  via  nell’In- 
ferno . Un’altro  fatto  limile  racconta  il  Dreflelio  d’un  giovane,  che—» 
amoreggiava  con  una  giovane:  Colui  diffidavafi  ottenerla  , perche—» 
era  povero,  e quella  ficca:  Quella  accortali,  che  non  era  amata,con- 
forme  era  amante  , li  lagnò  con  quello  ; e col  pianto  degli  occhi , gli 
fe  confapevolc  dell’amore  del  fuo  cuore  . il  giovane  rilpofe , che  ciò 
non  poteva  fuccedere,pcr  ladilparità,  che  vi  concorreva,  la  donna_j 
facile  al  promettere , dille  , che  non  dubitale  j efe  faceflè  altrimenti, 
che  il  Diavolone  la  portaflè  via  . Non  trafeorfe  molto  tempo,  dhc  la 
donna  cangiò  cuorejperche  fe  le  fè  d’inanzi  un’altro  di  miglior  afpet- 
to,e  di  uguale  ricchezza,e  coclufo  il  Matrimonio:mentre  con  lo  Ipofo 
ballava  il  Diavolo  in  figura  d’un  turbine  la  follevò  in  aria  alla  pre- 
fenza  del  marito  , e de’  Tuoi  parenti , i quali  ammirati , e foprafatti 
dell’accidente,  miravanfi  l’un  con  l’altro,  mà  feiogliendo  la  lingua.^ 
ne  i lamenti , e gli  occhi  ne’pianti  , comparve  di  nuovo  il  Diavolo 
colle  velli  poinpofe  della  donna  , le  quali  con  legnò  a’  parenti,  mani- 
feflando  il  tutto  , come  quella  non  havea  ofTervata  la  parola  . Qiiefti 
fi  diedero  in  un’amaro  pianto  ; fenza  trovar  follievo , nella  perdita.^ 
dell'anima , e del  corpo  della  donna  fpergiuratrice. 

D’altra  pena  fù  gadigato  Godovino,  fuocero  del  Rè  Ecuardo  : il 
quale  fofpettava,che  Godovino  fofTedato  l’autore  dell’omicidic,  av- 
venuto per  quei  dì  in  perfona  di  un  certo  Alfrido  . Or  mentre  quedi 
flava  à tavola  del  Rè,  in  cui  fi  ragionava  di  queU’omicidio  ; ri/pofe  il 
micidia  rio:  fe  di  quedo  fatto  io  ne  sò  niente.  Iddio  mi  faccia  aftraver- 
xe  quedo  pane  nella  gola,  e mi  fofiochi . Il  Rè  fe  la  Croce  al  pane } il 
il  reo  fe  l’ingojò,e  redò  foffocato.  Quanto  s’imprecò,  tanto  gli  avven- 
ne. Vanne  pure,fpergiuratorc,impreca  quato  vuoi,che  fe  fin’ora  Iddio  - 
non  hà  fatto  il  fimile , lo  farà  per  1*  avvenire  . Iddio  và  col  piede  di 
piombo , non  fubito  commeflb  il  peccalo, gadiga,  e punifee  : come  fi  K 
legge  nel  2 Je'Heg.c, 21. v. 2. lì  fatto,^he  narra  la  Sagra  Scrittura  è que 

• do. 
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fto.A  tempo  di  Davide  Rè  d’Ifraelle,vi  fiì  una  sì  gran  careftia,che  dii- 
rò  tre  anni  la  fame,la  quale  ne  uccife  tanti,e  tantoché  tanti  la  pelle  n5 
havrebbe  uccifi  : Fatta  efl  quoque fame*  in  di  e bus  David,  fri  bus  a finis 
jugiter.  Davide  non  fapendo  à qual  peccato  attribuire  tal’eccidio  \ fi 
configlib  con  Dio,  die  gli  rivelale  pure  la  caufa  , e come  poteafi  li- 
berarne: Et  confutili fi  David  Or  ac  ut nm  Domini  : Subito  n'ebbe  la  ri- 
fpofta:  Fropter  Saul,ér  Dcmum  ejus  fangtiinttm  Non  per  altro,  rh<»  . 
per  Saule  , e Tua  cafa,che  fu  fanguinaria.  Già  Saule  era  morto  , i figli 
abbattuti,  vinti,  umiliati,  e alcuni  morti:  Qual  peccato  reftava,che_» 
dopò  la  di  loro  morte,  patifle  tutto  il  Popolo  un  gaftigo  sì  grande-,? 
il  peccato  fu  quefto:Saule  per  difefa  del  Popolo  d’Ifraelle,  e di  Giuda, 
fè  grande  flragge  de’Gabaoniti  $ e perche  Mraele  à tempo  di  Giofuè, 
havea  giurato  , con  tal  gente  non  farci  guerra , nè  farle  alcuna 
danno, come  fi  legge  in  Giofuèfaj  Saule  non  olfervò  tale  giuramento 
fatto  da’fuoi  Antenati , che  pero  difperfe  , e fugb  tale  Nazione  : Porri 
Gabaonita  non  erant  de  fliis  Ifrael  ,fed  reliquia  Amorrbaorum  j fili  i 
qui ppè  Ifrael  jur  aver  ant  eis,èr  voliti  t Saul  per  cut  ere  eos  zelo,  qua  fi  prò 
fliis  Ifrael , & Juda  . Qual  fu  poi  il  remedio  per  liberarli  dal  gaftigo 
della  fame  continua  di  quei  tré  anni  ? fiì , che  i fette  figli  di  Saule  ri- 
marti, foiTer’aftbrcati:  Dentar  nobis  feptem  viri  de  fliis  ejus,  ut  cruci - 
fgamuscos  .Efamina  in  quello  fatto  più  circoftanze  . primieramente. 
Saule  lo  fè  per  zelo  ; ma  non  per  quello  dovea  violar  il  giuramen- 
to. Secondo,  quanti  anni  vi  trafcorfero  dopi)  detto  giuramento  ? Sei- 
cento anni  ; or , fe  doppo  tanto  tempo  Iddio  fi  ricordò  del  patto  giu- 
rato, e trafgredito  da  i pofteri , che  non  Toftèrvarono,  perlocchè  que- 
lli furono  gafligati  così  malamente,  quale  farà  di  te  , che  tanti  giura- 
menti violarti,  di  fare,  di  dire  , di  non  nuocere  al  tuo  profilino  ? qual 
gaftigo  ftà  riferbato  per  te,  e tutta  la  tua  famiglia?  Non  è gran  cola__», 
che  nelle  cafe,  nelle  Città,  nelle  Terre,  fi  veggano  tanti  gaftighi  \ la__. 
caufa  farà  qualche  giuramento  fatto  à Dio,  e non  oftervato,  mà  traf- 
gredito, e conculcato.  Afco!ta,che  ne  dice  Gio:  Crifoftomo  fopra  di 
queflo  fatto:  Si flii , qui  Patrum,  jusjurandum  violavernnt,à  Deo  da- 
ti funt,  ut  inter  ir  ent:  Quid  patiar  ego,  qui  aufus  fium  pejerare  ? Si  ergò 
pofi  f excent os  annos.  Deus  jusjurandum  vi n dicavi t,  & cum  alii  jur af- 
fini, atii,  qui  jusjurandum  violar  ent,  pcenas  dederunt , quid  patiemur, 
qui  pejeramus  ? difiè  bene  Aleflandro  , (bj  che  chi  traigredifce  i giu- 
ramenti, chi  (pergiura, havrà  Dio  per  vendicatore  : J /tris j ur nudi  con - 
tempta  Religio,fatis  Deum  nltorem  babet. così  lo  difle  ancora  Cujacio 
(c)  Si  per  Principem  pejeratus  efi,Princeps  ipfevivdex  ef:Si  per  Deum , 
Deus:  Anche  i Gentili  furono  beninformati  di  quella  verità,  come., 

l’hab- 

(a)  Giofc.q.  (b)  AlexandX.de  reb.cred.  lib.z.  (c)  Cujac.z.obfer.  1 9, 
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Phabbiamo  preflo  di  Tacito  * poiché  folca  dire  Tiberio:  Deorum  in* 
i Ur’utfj5iis  cura  ejfe.  Onde  Agelìlao  lodava  ì nemici,  che  non  gli  t>f- 
fervavano  i patti  : perche  lo  havercbbero  favorito  gli  Dei,maiamen- 
te  trattati  da  eli! . 

E*  da  notar’ancora  fii’l  fatto  di  Saule  , che  quelli  era  degno  di 
qualche  perdono*  perche  fè  quello  fterminio  per  atto  di  Religione-,»  • 
Non  v’è  fcufa  da  fgravarlo  * perche  deve  prevalerci  giuramento,  ch’è 
precetto  negativo,  ed  obligaper  fempre*  e non  ha  la  circonrtanza  , ò 
* di  tempo , ò di  luogo  , per  cui  non  poffa  offervarfi  : giurarti  per  Dio  , 
devi  far  ciò  che  giurarti . Effempio  confiderabile  è quel , che  rac- 
conta Rodorico  Sancio  , (a)  che  i Mori  mentre  depredavano  la  Spa- 
gna, in  un  fatto  d’armi  furono  perditori  * poiché  furono  cortretti  ad 
abbandonare  la  Città  di  Toleto  , e la  diedero  in  mano  d'Alfonfo  il 
Grande  , con  patto  però  di  ritenerli  il  gran  Tempio  di  quella  Città  , 
così  fra  di  loro  fu  giurato.  Dopò  alcuni  giorni,  al  Vefcovo  chiamato 
Bernardo,  parendo  affai  indecente,  che  quel  Tempio  reftafle  in  potere 
de’Gentili , ne  pafsò  parola  con  Cortanza  Moglie  del  Rè  , e furono  di 
. parere,che  di  notte  tepo  s’affalirter’i  Mori,e  fi  toglieffe  dalle  loro  ma- 
ni quel  Tempio  idolatrato  , e fi  dalle  di  nuovo  il  vero  culto  al  vera- 
ce Dio  . Parve  un’atto  di  Religione, e atto  fopramallìmo  di  pietà  : il 
configlio  fu  efeguito.  Cacciati  i Mori,  adorato  Dio  . Saputoli  dal  Rè, 
che  non  fè?  che  non  diffe?  fentiflì  fuor  di  modo  oifèfo  , in  vedendo  la 
fua  perfona  reale,comefe  havefTe  macato  di  parola,perIocchè  decretò, 
che  per  lo  fpergiuro  , folfe  morto  il  Vefcovo  , e la  fua  Moglie  Co- 
flanza  . Ciò  intefo  la  figlia  , andofiì  à gittare  à piedi  del  Padre,  p . 
con  calde  lagrime  , e con  fuppliche  ardenti  , cercò  mitigare  lo  fde- 
gno  del  Rè  * mà  non  fiì  pofiìbile  , che  ritrattali  la  fentenza  di  mor- 
tele la  meda  Giovanetta  diffidatali, flava  per  cadere  à piedi  del  Padre 
morta  per  il  gran  dolore, che  fentiva  della  perdita  di  una  tata  Madre, 
e d’un  tanto  Prelato.  Alla  fine  dilTe  la  figlia  al  Padre:  Padre  condanni 
una  Madre  , che  non  ha  ubbidito  ad  un  Rè  terreno,  per  fare  olfequio 
ad  un  Dio  Rè  del  Cielo,  e della  Terra  . Quella  proporta  fu  al  Rè  un_ 
taglio  , che  gli  recife  la  vendetta  * e per  dar  luogo  alla  giuftizia  , ri- 
fpofe  alla  figlia  : Vitom  Matri  fert‘onjhìnott  ìttm  CotijuPi  Si  facci  la__. 
grazia  à tua  Madre,  mà  non  à mia  Moglie  * Dunque  fi  mofirò  degno 
di  lode  Alfonfo  , il  quale  per  gartigare , chi  haveva  trafgredito  il  giu- 
ramento , non  fi  curava  perdere  una  tal  Moglie  , ed  un  tal  Vefcovo. 
Vi  fonp  hoggi  Chriftiani,  che  per  un  capriccio,non  fi  curano  violare 
r - la  prome/fa  giurata,  la  cui  ol?èrvanza,fi  deve  anche  a’Gentili  mante- 
nere > efiendo  certo  quel,ch  e fcriJfe  Girokir.o  : Kvn  ihm  cui , quinta 
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fer  rjuem  iuratum  fit , confuìeratulum  ejf\ 

' Finalmente  fi  deve  confiderare  il  giuramento  temerario,che  vera- 
mente nel  nome  porta  l’orridezza.  Temerario  vuol  dire,  fenza  giudi- 
zio. E qual  maggior’  ingiuria  dir  fi  pub  ad  un’huomo,  che  Fenza  giu- 
dizio ? onde  fi  fentono  nelle  piazze,  nelle  botteghe,  ne'fundachi , ne  i 
luoghi  più  balli  ,jmà  che  luoghi  baffi  ! nelle  cafe  de’Principi , nelle-* 
tavole  de’Cavalieri  molti,che  giurano,e  pergiurano. Se  un  figlio,?»  uff 
fervo,  fà  un'errore,  b non  fari  una  cola  di  loro  genio, prima  delle  mi- 
nacce , mandano  mille  fulmini  di  giaramenti  : per  Santo  tale  ti  farò, 
dirò  . Se  raccontano  qualche  fatto,  fono  più  i giuramenti,  che  le  pa- 
role del  racconto  : nè  confederando  fe  la  cofa  è vera  , ò falfa  ; s’è  du- 
bitò probabile*  J’attefiano,ef?èr  così,  e ne  chiamano  Dio  in  teftimo- 
nio:  fenza  riflelfione  a quel,  che  dicono , fenza  riverenza  al  Nome  di 
Dio , e fenza  timore  di  pergiurare  . Degna  riflelfione  è quella—*, 
che  fà  Lirano , che  mentre  Abimelecco  Rè  feppe  , che  Ifacco  andava 
nel  fuo  Paefe,  quelli  fu  ricevuto  nobilmente.la  lèra  nella. cena,  fecero 
il  contratto  dell’amicizia, però  non  fi  diedero  il  giuramento,  lo  tras- 
ferirono bensì  per  la  mattina  feguente.  domanda  Lirano  cit.  perche-* 
non  ferono  il  giuramento  per  all*  hora  ? Non  era  meglio  ratificar  il 
contratto  dell’amicizia  col  giurameto,  che  metterlo  k rifehio  di  feio- 
glierfi  l’accordio  trà  di  loro  per  qualche  penderò  , òper  qualche-* 
iiniftra  informazione  ? perche  differirlo  ? rifponde  , non  conveniva 
per  all’hora  : perche  fìando  su  la  menfa  , banchettando  coi  ventre 
occupato  da’  cibi , colla  mente  fopraprefa  da’  pender!  , c dal  vino  , 
fi  efporrebbero  à fare  uno  pergiuro  ; però  fi  differifea  per  la  fe- 
guente mattina*  perche  li  cibi  fi  digerirebbero  , il  vino  fi  attempera- 
rebbe  , e la  mente  fi  rifehiariria  , e penfarebbero  più  maturamente—* 
à quel  che  farebbero  , acciocché  quello  , che  giurafTero  , fi  potefle 
oflèrvare  : ( a ) Et  f urgente r mane  juraverunt  fibi  mutuò  . ( b ) 
S urgente:  manefpiega  Lirano,  juraverunt . Scilicèt  fai  iva  jejuna,  pro~ 
ffièr  reverenti  am  jur  amenti,  E foggi  unge  Celada:  (c)  Jejuna  faliva—* 
jurat  lfaacus  , &•  urbani  Regem  pc  j tir  are  cogit , ut  fu  bri  am,  vigilem , 
& attenta m , furanti um  rnentem  attejletur . 

Chf  più  mi  refla  da*dire,ò  provare  dell’orribiltà  degli  pergiuri: 
eflèndo  ingiuria  graviifima  , che  fi  fa  à Dio  , e il  più  grave  peccato 
fri  tutti  gli  altri,  anche  l’homicidio  ? Una  perfona  honorata,  più  to- 
flo  contentali  perdere  la  vita  , che  la  riputazione  , come  farebbe,fe_* 
fofle  tenuto  per  menzogniera,e  bugrarda.fe  dunque  lo  pergiuro  è per 
la  falfità,  per  cui  ne  chiama  Dio  ad  affermarla*dunque  vuole  Dio  co- 
. me  complice  della  fua  fallitile  perciò  per  detto  pergiuro  lo  difonora* 

Di 

(a)  Gen.zJS.  (b)  Uran . (c)  Celarla  de  bfned.Fatriar, 
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Di  più  lo  (pergiuro  è più  grave  dell’  homicidio,come  giù  diflì,perche 
quello  uccide  il  corpo,mà  lo  fpergiuro,  come  dice  S.Th.  (a)  uccide-, 
l’anima,  la  quale  non  hà  comparazione  col  corpo*  e fé  colui  induce-» 
un’altro  à fpergiurare  , fù  due  homici  dj,  come  dice  il  cit.  S.  Tomafoi 
(b)  llle  qui  hominem  provocavit  ad  juratianem  , <$"  ficit  eum  falfo  cjfit 
juraturumyvincit  homicidam  $quia  bomicida  corpus  occidit,  ille  ani - 
ntamjmò  dttas  animaf . 

Inoltre  lo  fpergiuro , dice  Nider,  è come  il  furto,  che  falli 
invito  Domino  , lo  fpergiuro  altresì  : dicendo  Iddio  non  ajjumes , &• 
non  pejerabis.dì  più,è  come  il  Sagrilegio,quado  fi  ruba  una  cofa  Sagrai 
e lo  fpergiuro  ruba  à Dio  il  primo  attributo,eh’è  l’eterna  fua  Verità. 
Inoltre -e  come  la  falfitù  , quando  fi  falfifica  la  mano  d’  un’  altro  ; 
così  chi  fpergiura  prede  la  mano  di  Dio,e'vuole,Lche  affermi  la  bugia 
detta  dalla  fua  bocca  . Quanto  le  leggi  gaftigano  i fàlfarj , quanto  de- 
fedano quello  vizio  orrendo?Mi  chele  da  Baro  Cavaliere  di  S.  Giaco- 
mo, (limato  dal  Rè  al  pari  del  fuo  figlio*una  volta  giurado:/*r  vita  di 
Dio.  tanto  l’orecchie  del  Rè  s’inorridirono  , che  lo  condanno  con  ca- 
tene per  treift’uno  giorni  in  una  prigione  * e quantunque  il  filo  fi- 
glio intercecleffe  perii  reo  , non  fù  polfibileplacar’il  Padre*  tanto  che 
per  ifmorzare  l’ira  di  quello  , il  figlio  fi  fè  partecipe  della  pena  * poi- 
ché andò  ;\  racchiuderli  neU’ifleflò  carcere.  Se  il  Rè  havefTe  conolciu- 
to,  che  quegli  havefTe  giurato  il  falfo*  certo  l’haverebbe  fatto  morire, 
perche  cosi  le  leggi  dichiarano  * (c)  onde  in  un  Canone  fi  decretò  , 
che  s’ un  Chierico  giurava  per  qnefia  Creatura  , era  d’obligo  gra- 
vemente riprenderli  * e fe,  perfifleva  in  tale  vizio  , fi  fcommunicaffe  : 
Clericut  acerrimi  fit  obiurgandus  , fi  juret  per  Creatura s , & fi  in~» 
tali  vitio  perfifterityfit  excommuni c anditi  .ed  in  un’altrofd)fi  allignava 
la  pena  à chi  giurava  il  falfo:  di  digiunare  quaranta  giorni  in  pane-,, 
ed  acqua  . finita  quella  penitenza,  dovea  trattarli  per  fette  anni , co- 
me penitente,  e che  non  mai  entraflè  in  Chiefa  nella  Comuni one,fe-, 
non  dopò  detta  penitenza  , e che  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita  folfe— » 
trattato  come  infame . di  più  non  fi  riceveffe  mai  ù fare  tellimo- 
nianza*  O’  llupore!  oggi  nelle  Città,  nelle  Terre  , nelle  Repubbliche, 
quelli  infami  inondano,  e nelle  Curie de’Notari,e  nelli  Tribunali  con 
Giudici,  e Governatori,  ed  in  pubblico,  ed  in  privato  fi  trovano  per 
pochi  quadrini  à giurar’il  falfo.epure  un  Gentile  Socrate  lafciò  que- 
llo documento  : ancorché  tu  havefli  da  rifeuotere  il  tuo  denajo  lcgi- 
timamente  con  giurare  per  Diot  non  però  devi  farlo:  Pecuniarum  ve- 
ro prati  am  , ér  fi  juji  am  caufiam  baberes , non  per  Deutn  jur  andarne* 
’ P '2  Cli- 

(a)  S.Tb.qmdJ.ari & (b)  Cit.  S.  Thom.  ( c ) Leg . I.  tit . de  fai  fi.  ed  il 
Cap.Cler.22,q.l.  (d)  Cap.quicunq,6.q. l. 


Digitized  by  Google 


ii6  PRECETTO  SECONDO. 

Clinio  della  Setta  Pitagorica,  fu  condennato  alla  pena  di  tre  talenti: 
potea  giurare  fecuramen te, perche  dicea  la  verità,ertèndo  l’accufa  fai» 
faj  pero  più  torto  fi  contentò  di  pagar  la  pena,  che  giurare,  hor  che_# 
havrebbe  fatto  , fe  gli  forte  fiato  propofio  di  far  un  giuramento  falfo? 
non  l’havrebbegiamai  fatto,  ed  i Criftiani  per  ogni  bagattella  giura- 
no,per  ogni  interefle  fpergiurano.Perb  è necertario  havere  per  le  ma- 
ni la  dottrina  d’Agoflino,  che  per  ertèr  libero  dagli  (pergiuri, non  bi- 
foena  giammai  giurare  ficcome  togliendoli  il  fuoco  dai  camino,  la-, 
cala  refta,fenza  pericolo  d’inccndiarfi,  e togliendoli  la  fpada,  l'ira  non 
li  accender  per  confeguenza  non  vi  pub  ertèr'homicidio:Ce/7è/  igni*» 
cr  incendi  um  non  fit : Subir  ahe  gladi tem,cr  homicidium  noti  commi t - 
titur\ Jic  tolle  juramentumy  & perjurium  non  jft,  Quanto  fu  fiigrilego 
Giuliano  apoftat^.  pure  non  volle  mai  giurare,  quando  però  n'havea 
bifogno  , Iblea  dire:  per  la  fperanza  della  vittoria  , per  la  barba  di 
quello  papavero  . e’Gentili  foleano  dire  per  quefta  barba  , per  quello 
albero  . Se  queirhuomo  non  troncherà  quefto  vizio  , gli  caderanno 
quelle  difgrazie,  e quei  gailighi,chegià  dilli  di  fopraj  e /oggiungo  de- 
gli altri  efempj,  primieramente  d'un  tale  chiamato  Valetino  nel  Friu- 
li 9 Cortui  in  giudicio  giurò  il  falfo  con  danno  del  profilino  ; e per- 
che del  fallo  non  fi  penti,  come  accade  à tutti  coloro,  che  di  fi- 
jnil  peccati  aggravanfi  l’anima:  una  (èra  mentre  andava  in  letto  , gli 

comparve  un  Demonio  à guifa  di  Drago  , ed  afferratolo,  lo  riduiie » 

nell’agonia  : e folo  diè  un  grido,  da  cui  rifvegliatifi  quei  di  cafa,  anr* 
darono  a vedere  lo  fpettacolo,alla  cui  vifia,reftarono  fmarriti,  e fpa- 
ventati  , e fattone  confàpevole  il  Paroco  , ed  armato  colia  Divina-* 
confidanza , redo  non  meno  attonito  de’primi  , e feppc  dal  Demonio 
cogli  eforcifini , l'eterna  dannazione  di  quel  mifero  per  tale  defitto, 
indi  videro  piovere  pietre  di  fuoco  dal  Cielo  fopra  la  cafa , ove  gia- 
cca quel  falfario:e’l  Demonio  li  portò  via  Panima.No  meno  fu  Ipave- 
tevole  queli’altro  fatto  d’un  Cavaliere  principale.quefti  havendo  due 
forelle.à  cui  il  Padre  lafciò  in  teftamento  certa  heredità,  la  ufurpo,  ed 
ogni  fcrittura  lacerò  . le  forelle  andarono  dai  Rè  , e perche  non-, 
v erano  tertimon;  da  convincerlo,  fi  ricorlè  all’ultimo  termine— », 
ch’è  il  giuramento  . Quegli  lènza  timore,  fè  lo  (pergiuro  : Ala  fubito 
la  Divina  Giurtizia  ne  (è  la  vendetta, perche  lo  fe  crepare  per  mezzo, 
fatandogli  gli  occhi  dalla  fronte . Simigliane  elcmpj  Tarano  battevo-» 
li  a fpavètare  ogn’uno,che  in  quefto  vizio  è inviluppato:  cosi  s'emen- 
dò Agoftino,  all’hora  ch’era  giovanetto  habituato  in  tale  peccato,  di- 
cendo: (n)  Timendo  J)eum , abjìtitimus  yurationem  de  ore  nofiro  : Ecce 
xobife  um  vivimus  . Quii  audivit  alio  u anno  j urani  e s ? nunquid  »<?«_> 
éonjutverum  quei  idi  è jurare  ì ut  ubi  legi9  & ti  miti.  Infatui  fum  con - 
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fr%  Confuetudinefn  meam,  in  ipf a luBatione , invocavi  Domiti  um  adju- 
torem » Prajlit  mihi  Dominus  adiutori  um  non  jurandi  3 Nthil  mi  hi  fa- 
ti li  ut  efl , quam  non  furare  . //or  à/eò  admonui  cbaritatem  vejlr  amjie 
die  a tic  : qui  s potè]}  ? è fi  Deus  timeatur  ? ò Ji  perì  uri  expavefeant  ? 
lingua franili ur,  veritas  tenetur,juratio  tollitUr . Già  io  praticai  con 
voi  , e fapete  quante  volte  il  giorno  io  giurava  } mà  fentendo  , e leg- 
gendo i gaftighi  di  Dio,  la  riverenza  al  (uo  Santo  Nome,mi  atterrile 
cominciai  à sbarbicare  la  cattiva  confuetudine  , per  cui  hebbi  l’aju- 
to  del  Signore,ed  Hoggi  non  m’è  più  facil  cofa,chc  il  non  giurare.co- 
sì  fi  legge  d’un  Soldato,  il  quale  per  togliere  si  perniciofo  vizio,  ogni 
qualunque  volta  giurava,  fi  cavava  una  ililla  di  fangqe.  ed  un, Cava- 
liere, che  non  fu  affoluto  dal  Confeflbre  , per  Phabito/j  che  haveva_» 
nel  giurare,  hebbe  per  penitenza  di  tirarfi  ogni  volta  , che  giurava-» 
un  capello  dalla  tefta  ; perciò  in  poco  tempo  fi  vide  libero  da  taPha* 
bitoj,  onde  fiegue  à dire  Agofiino:  non  dite,  chi  potrà  fradicaretal  vi- 
zio ? chi  raffrenerà  la  lingua  ? havete  me  per  eiìèmpio  , havete  degli 
altri , come  hò  poffuto  io  , cosi  potrete  voi . O fé  voi*  che  giurate*» 
il  falfo,  confiderafiìvo  bene  quanto  hò  detto,  la  lingua  non  cosi  fpef- 
fo  giurarebbej  direlfivo  Tempre  la  verità,  e non  più  giurareflivo  , nè 
Ipergiurarefllvoj  e fe  no'i  farete,  quante  dilgrazie  fono,  e fono  ftate__> 
nella  voftra  cafa,penfate,che  tutte  le  han  portate  gli  fpergiuri,e  afpet- 
tatene  per  l’avvenire.  Li  Spergiuri  portano  nelle  fameglie  la  povertà, 
Vinfermità,li  fallimenti,ed  altri  gailighitcosl  lo  deferive  Cornelio  a_„» 
I,ap.  su  le  parole  dell’  Eccl.  (10  Sono  parole  dello  Spirito  Santo:  Vir 
multum  j urans  implebi  tur  ini  qui  tate , Ò*  non  dijcedet  à domo  illìus 
plaga . Spiega  il  cit.Cornel.  (c)  Ne  quis  putet , eum  folttnt,  qui  fruflrat 
juramentum , non  pr  aft  andò  id , quodjuravit , peccare , addit , quod  is 
quoque , qui  in  vacuum,  idefl  ina  ni  tir  , levi  tir  que  , uhi  non  eji  ne  ceffi- 
tas , veljufla  utilitas  jurat-,  eflo  fine  mendacio 3 vel proximi  damilo  non 
cenfehitur  juflè  egiffe  , fed  p uni  e tur  : n Deo  replebi  tur  retrìbutione  do- 
mus  illi  tir.  idefl  fami  li  a , &*  pofleris  vindiBam  , & fupplicia  re - 
fribuet.Notent  hoc,qui  jurandi  habent  confuetudiuem,&  le- 
vitar ter  tio  quoq\verbo  jurcnt.flc  crebri  jurantes,crebrò 
in  domi  bus  fuis  videvt  infortuni  a,  ut  faciantja- 
B urani  merciunr,  famulorum,filierumìà’C. 
ac  caufam , non  advertunt , nimirùnt 
irreverentiam  in  J) eum  , ac  te *> 
f • i ver  ari  um  juramentum  , 

• : i. *,  ir  • quo  SanBumDeiNo- 

• 1 ’ 1 ’ ‘ ■ 1 ' 'v  * vzen  profanane» 
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DISCORSO  SECONDO. 

* DeirOJfervans^a  de*  Voti . 

% # • 9 , 

Cura  Votum  voverit  Domino  Deo  tuo,  non  fard  (ibis  r ed  Aere,  quii 
r e qui  r et  illud  Dominai  Deut  tuus  , ér  fi  moratus  fuerit , 
rej>utabitur  tibi  in peccatum.  Deut,  c.  2}. 

Si  di(corre,ch’è  quanto  è gloria  à Dio  fare,  ed  oflervare  i Voti  » 
tanto  gli  è difonore  il  non  oflèivarli. 


% ' 


On  meno  i giuramenti,e  gli  (pergiuri  fono  frequetati  dal  Vol- 
go, che  i Voti,e  le  inottervanze  di  elli.Se  vi  date  à riflettere 
sù  la  gente  comunale,trovarete,che  ogni  grazia,  che  à Dio, 
ò à i Santi  domandano,  tiene  affianchi  un  cumulo  di  Voti.  Se  alcuna 
cola  fi  fmàrrifce,  ò li  perde,  à più  Santi  fanno  promette.  chi  corone-* 
per  tanti  giorni,  chi  digiuni  per  tante  volte  il  mefe  : e quante  delle-» 
volte  inconfideratamente  olirono  limoline  , e doni  si  grandi  , che-» 
non  vale  tanto  la  roba  perduta. a coftoro  darebbe  bene  quei  rimpro- 
vero dato  ad  un  certo  chiamato  Teagene  à tempo  di  Pittagpra  , il 
quale  eflendo  tri!  i mendici  il  più  povero  ; promettea  à ciafcuno  gran 
donativi  * quando*difponendotì  di  un  quadrino  , era  d’uopo  , che-» 
in  quel  giorno  fi  morilTe  della  fame*,  onde  per  la  fua  grande  liberalità 
di  bocca, divenne  il  rifo  de’figliuoli,  lo  fcherzo  delle  Donnicciuole— » 
il  ludibbrio  degli  huòmini  maturi.tanto.che  da  colloro  era  chiamato: 
Fumus:  eoquodfnmum  ver  b or  firn  vender  et. 

Che  dirb  poi  di  quegli  altri,  che  nelle  infermità  fanno  altresì  de* 
"Voti,  mentre  non  vi  è Cappella  di  Santo,ò  di  Santa,  che  non  voglio- 
no fare  tutta  d’oro.Tralafcio  i Pellegrinaggi  in  Terre  !ontane,le  atti- 
nenze in  quel  dì  à quel  Santo,  confezioni,  e comunioni,  il  fare  quelli 
voti, e poi  non  oflerv  ari  i verhorum  vendit.  Non  danno  altro  à 

Dio,  a’Santi,  che  fumo  di  parole,  fono  quelli  limili  à i CiprelTi,  che_ » 
portano  gran  fronda,  grande  altezza,  mà  niun  fiore,niun  frutto.Que- 
tti  anche  profanano  il  Nome  di  Dio  ; perche  Io  mettono  in  rifo  , in-* 
burla,  in  ifcherzo.  Iddio  /la’  Voti  è hpnorato,daH’inottervanza  di  etti 
è difonorato,e  vilipefo:  ettèndo  il  Voto  un’atto  di  Religione,  di  culto 
di  latria,  come  ditte  S.  Tómafo  : (a)  Efi  aftut  latri  a fiamma. religione 

fi‘r - 

fa)  S.Tkom,22.q.$%.art.i,  , . r : ; * . 
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fero  and  tir,  tum  prof  ter  fidem,per  ìpfum  , divina  Majefiati  datemi  . II 
Voto  devefi  oflcrvarej  perche  fi  dà  à Dio  la  fede  di  fare  tutto  quello> 
che  fe  gli  promette,  farebbe  lmrla,fe  uno  per  ifcherzo  ad  un'alto  Per- 
lanaggio  promettefle  qualche  cofa,  e per  ficurfà  gli  dà  la  mano,qua- 
do  quella  poi  va  fallita  3 perche  non  gli  offèrva  il  promeffo  , manca- 
jebbe  di  parola:  certo  che  gli  farebbe  grand’affronto,  così  chi  fà  vo- 
to à Dio,  ò à qualche  Santo,  gli  dà  la  fede,  e poi  lo  burla,  quando  non 
ofTerva  la  promeffa}  e perciò  difonora  Iddio,  ei  Santi  -.  Anzi,  chi  non 
ofièrva  i voti,  fi  moftra  ingrato  à Dio  3 perche  non  corrifponde  a'be- 
neficj  ricevuti,  come  dille  Cornelio  à Lapide , il  quale  con  le  feguen- 
ti  parole  abbraccia  e l’uno,  e l’altro:  fa)  Cultus  Deijfeù  pietas, quant 
Greci  v oc  in  hoc  maxima  confiti  utus  e fi,  ut  anima  ei  non  fit  ingra- 

ta. FraBio  voti,  efi  quadam  infidelitatis  fpecies:  difplicet  J)eo  infidelis 
promijfio  . 

Co'voti  dunque,fi  honora  Iddio,  non  meno,  che  coll’ofTerte , ed 
oblazioni , che  ricevea  nell’antica  Legge,  come  dille  Efaia  : (b)  Co - 
lent  eum  in  hofiiis,  & munerilus , & vota  vovebunt  Domino,®* Jblvent . 
Onde  trà  le  tante  beftemmie,  che  vomitò  Lutero  , una  fù  quella  , che 
non  era  lodevole  il  fare  de'Votijperche  fi  obhgano  à Dio  con  l’offèr- 
ta di  co  fe  temporali,  che  non  è conveniente,  non  altramente  beftem- 
iniarono  gli  Anabattilli,i  quali  differo,che  non  era  lecito  il  giurare—». 
Qra  dimolfrerò  oltre  delle  ragioni  preaccennat? , ch'è  cola  fan- 
tillima  il  far  de’ Voti,  fantifiìma  l’oflèrvanza  3 e perche  à Lutero  non 
piacque  mai  la  Sacra  Scritturagli  parlerò  co  i Gentili,  giacche  degl* 
Idolatri  ebbe  il  cuore, fozzo,ed  impuro.(c)Narra  Cicerone,che  ne’fuoi 
tepi  vi  erano  alcuni,che  difprezzavano  coloro, che  ne’Temp  j de'loro 
Idoli  appendevano  i voti,ed  a/ferivano,  che  gli  Dei  li  difprezzavano3 
poiché  non  curavanfi  delle  cofe  frivole,  e mondane  3 éd  egli  per  con- 
vincerli , additava  loro  la  moltitudine  delle  tavolette  , e delle  meda- 
glie, che  pendevano  in  riqonofcimento  de’ricevuti  favori  : Tu  , qui 
De os  putas  l umana  negligere  3 nonne  animadvertitis , ex  tot  t abelli  1 
quam  multi  votis  vini  tempeftatis  ejfugerint , in  portumque  falvi  per- 
wxrcr/jf/PLP'iftdlo  Cicerone  (d)  incefTantemente  loda  Attio  Nevio,che 
quantunque  quelli  perdefle  cofa  vile  , pure  fe  voto  agli  Dei , che—» 

Ritrovando  il  porco,  havrebbe  offerto  loro  un  grappolo  d’uva  della i 

fua  Vigna  il  più  bello  3 conforme  promife,  cosi  olfervò  . Similmente 
F apirio , come  riferifee  Aleffandro  de  Aleff.  fè  voto  à Giove , che  ot- 
tenendo la  vittoria  con  tra  de’Sanniti,  gli  havrebbe  offerto  una  tazza 
di  licore  il  più  foave  : Adverfus  Samnites  dimicaturus  viBori  Jovi  , 

fa)  ta.  NeirEcclef.cap.f.e  ne  i Frv,  (b)  Efai.c,l$,  (c)  Cicerone  lib.'. 
deKat.Deor.Lib.pMDiviu . \ ’•  : . 
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pocillum  mulft  prò  re  magna,  votum ficijfe  dici  tur . Tralafcio  Caligo- 
la,  che  trà  l’Ifole  di  campagna  , come  riferifce  Svetonio  (a)  nella  di 
lui  vita  , porto  rifchio  di  perderli  colle  fue  Navi  in  una  tempella— . » 
il  quale  poi  gionto  in  Roma  à falvamento,  adempì  quel  tanto  , che-* 
promife  à gli  Dei:  Curri  deindi  paucos pojl  dies  in  proximas  campani* 
Infulas  trajeciJettvota  prò  reditu,fufceptafunt.  La  Sagra  Scrittura-, 
poi  n’è  piena  di  limili  voti  . Giona  le  voto  con  i compagni,  quelli  a* 
Tuoi  Dei,  elio  al  vero  Dioiche  fé  (campavano  dalla  tempella, havreb- 
bero  oflervati  quanto  promettevan:  Ou&cunque  vovi,  reddam  prò  fa» 
Iute, Domino.  Così  Giacobbe  le  à Dio  promefla,che  ritornando  (alvo 
in  cala,  lo  havrebbe  fervito  con  più  amore:  SifueritDeus  mecum _»* 
dr  cuf.odierit  me  in  via,  per  quarn  ego  ambulo  , &c.  erit  mi  hi  Domi - 
mis  in  Deum.Mh  trà  tanti  celebri  fattavi  è quello  regimato  in  Giud, 
(b)  Mentre  la  Città  di  Betulia  era  aflqdiata  da  Holoferne,  il  quale  per. 
Tua  crudeltà, e per  odio  al  nome  Hcbrco,fè,che  fi  taglialTero  gli  acque- 
dotti:!^ incidi  pracepit  aqucedutt'us  e or  um. Che  fé  non  giugnea  la  Tua 
fpada  à ferirli,  lo  facefie  la  fi  te:  di  modo  tale  , che  non  v’era  in  quel- 
la Città  acqua, che  per  un  fol  giorno: LV  non  ejfet  in  illa  Civitate  aqua 
vel  una  die  . In  oltre  v’era  il  gran  pericolo  di  cadere  da  ora  in  ora—, 
fotto  il  taglio  delle  fpade  decloro  nemici . con  gran  pietà  ricorfero  al 
Signore  Iddio  > fecero  gran  voti . ed  ottenuta  la  vittoria  per  mano  di 
quella  Donna  invitta  , e gloriola  ; non  ifiettero  molto  ad  oflervare-# 
quanto  à Dio  promifero,  perche  vedutali  la  Città  libera,  per  oflerva- 
re  il  voto,tutto  il  Popolo  abbandonò  le  cafe,  gli  averi,  le  comodità  • 
tralafcio  i difaggi  patiti  in  sì  lungo  viaggio  , i bambini  penanti  trà 
le  braccia  delle  povere  Madri , i vecchi  ftruggentifi  in  fudori  trà 
quelle  vie,  folo  per  dare  à Dio  quello  honore,  quel  tributo,promeflb- 
gli:  Omnis  Vopulus  pof  vittoriani  cantra  Holofernem,  venit  in  Hierti - 
falcm,  adorare  Dominum , obtulerunt  holocaufta , vota,<&  promijfio - 

ms  fnas . E Giuditta,  fe  fi  moftrò  gloriofa  nella  vittoria , più  fi  fe  ve- 
dere puntuale  nella  gratitudine  verfo  Dio$  perche  quella  fciabla,  che 
potea  tenere  in  cafa  per  gloria  della  fua  famcgliaja  folpefe  nel  Tem- 
pio per  gloria  di  Dio  , e per  esempio  del  fuo  Popolo  . 

Alla  Storia  di  quella  grande  Amazzone  aggiungo  qudll’altra  del 
celebre  Capitano  Jelte  , il  quale,  venendo  alle  mani  con  nemici , fè 
Voto  à Dio, che, fe  otteneva  la  vittoriani  fagrificarebbe  il  primo,che 
all’incontro  fe  gli  faccfle  . Non  voglio  effeminare  con  S.Ambrogio,fe 
quello  voto  teneva  ò nò  $ s’era  lodevole  , e decente  $ s’egli  peccaflè 
ò nò . Mà  folo  dimollrcrò  la  coflanza  , la  pietà  verfo  Dio  , ch’egli  nel 
fatto  dimoftrò  . Già  ottenne  la  vittoria , e correndo  la  nuova  nella—» 

Pa- 

(a)  Svet.cap.4.  (b)  Cap.nJtt  Judith*  » 
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Patria;  i Tuoi  Cittadini  con  gran  pompa  la  folennizzarono  ; ufcendo 
fuor  della  Città  quali  tutta  la  Città  per  coronare  il  Vinpitore:  il  qua- 
le incontrò  prima  di  ogni  altro,  chi  più  di  ogni  altro  amava;  cioè  la 
propria  figliuola.  Or  penfate  voi,  come  reUafle  (colorito , e mutolo  il 
Padre  in  vedendo  la  figlia;  come  reftaflè  lenza  moto  , e fenza  voce_# 
la  figlia,  in  fapendo  del  voto  paterno!  ella  non  dimeno  non  curando, 
che  il  Padre  folle  carnefice  con  efla,  purché  folle  pio  con  Dio,  chiefe, 
ed  impetrò  , che  per  Tuo  sfogo  , le  concedere  due  meli  di  tempo,  per 
girne  per  valli,  e monti  piangendo  la  fua  verginità  . compito  il  tem- 
po , n prefenta  a 1 piedi  del  Padre  , per  riceverne  dalle  Tue  ma- 
ni il  colpo  fatai &(a)£xj>lettf  duobus  menfibustmerfa  eft  ad  Putrente 
fu/mtt  che  ne  fiegue?  Et  feci t et,  Jìcut  voverat.  Starei  per  dirle , ù Ge- 
nerofa  Donzella!  tu  al  pari  d'Ifacco  ti  moftrafti;  anzi  maggiore,  per- 
che quegli  bensì  ubbidì  al  cenno  del  Padre  , mà  fapea,  ch’era  così  la 
Volontà  Divina:  mà  tu  ubbidifci  ad  un  Padre  , che  fenza  confidera- 
zione,  fenza  matura  riflelfione  fe  quella  promefla  . quegli  fìaflrinft-* 
al  Precetto  Divino,  tu  ad  una  voglia  di  un  huomo  men  ragionevole, 
ò animo  più  che  generofiffimo!  la  tua  verginità  meritava  di  havere_» 
per  Ifpolo  il  candore  d’Ifacco,  6 per  dir  meglio,la  tua  innocenza  me- 
ritava veramente  edere  Vittima  fpofata  à quel  Dio,  ch’è  corona  deli» 
le  Vergini . Alla  tua  verginità  fi  doveva  glieli*  ifteflo  celefte  Spo- 
fo  , che  diffe:  (b ) Pone  me  , ut  fignacultimfuber  cor  tuum  . Devo 
ricorrere  poi  à Jefte,mà  non  per  ifgridarlo,mà  folo  per  celebrare  Ia__* 
fua  gran  fedeltà,  puntualità  , oflervanza  à Dio  . parmi  , che  folle  un1 
altro  Àbramo,  benché  quelli  operò  per  precetto,  quegli  per  voto, uno 
per  ifperienza  di  fedeltà,  l’altro  per  corrifpondenza  di  oflèquio.  Qual 
pena  Jefte  non  fentì  nel  Sagrificio  della  propria  figliuola  ? penfo  , che 
fe  gl'impallidì  il  volto,  tremò  il  braccio  , mancò  il  cuore  , fe  gli  ag- 
ghiacciò il  fangue.Tuttavolta  non  fi  fe  vincere  nè  dal  timore,nè  dall* 
amore,perche  perdea  una  tal  figlia, che  nopoteapiù  riacquiftare:vin- 
fe  tutto  fe  (lelfo,  ed  ubbidì  à Dio,  ollèrvò  il  voto,  ò atto  generofo  ! ò 
ubbidienza  impareggiabile!  Or  vengano  oggi  i Chriftiani , e miranfl 
à quello  fpecchio  : non  potranno  non  confonderli  al  vedere  , che  un 
Padre,pernon  mancare  di  parola  à Dio  (quantunque  poteafi  fcufare.) 
volle  privarli  di  una  figliuola  dilettiffima  , cioè  privarli  de  gli  occhi 
della  propria  fronte  , del  cuore  della  fua  vita  : e i Chrilìiani  fe  pro- 
mettono à Dio  un  digiuno,  manca  lor  il  fiato , lo  llommaco  fi  perde» 
chiamano  i Medici , fi  confultano  con  Teologi,  trovano  chi  lo  com- 
muti in  una  corona . mà  che  corona  ? in  una  orazioncina  . quella  ò 
la  fedeltà  dovuta  à Dio  ? così  fi  ofiervano  le  p^omelTe  alla  Divina^» 
* 4 Q.  ' * Mae- 
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Maeftà?querto  è à dirla,è  un  gabbare  Dio.ò  empietà!  ò crudeltà!  ò in- 
fedeltà iniqua!  trattare  un  Dio  da  meno  che  un  huomo  ! Avverti  la.-, 
fentenza  di  Bernardo,  che  fammi  tremare,  dicendo  , che  quella  relaf- 
fazione  di  voto,  non  è dilpenfazione,  mà  dannazione:  Abfque  tiectjfi - 
tate,  remijfio  voti  non  t lifpenfatio,fed  prevaricatili  efi.  Lo  dille  anche 
Cornelio  àLapide  . falchi  non  offerva  i voti , fi  fabbrica  l’eterna_-. 
dannazione:  Dabentes  damnationem  , quia  prìmam fidem  irritar»  fe- 
cerynt.  ed  Agortino  (b)  Non  pentirti , n ò,  fe prometterti  à Dio  di  fa- 
re quel  tanto,anzi  rallegrati:  vià  su,  affrettati  ad  offervarlo:No» 
vovijfe  peniteat,  imi  gattde.  Aggredere  itaque  intrepidus , &*  ditta  fa- 
tti s imple.  E fe  no'l  farai,  farai  miferabilimmo,  come  farelfi  beato,fe 
l'havreili  offervato:  Tanto  miferior,fi  Deo fidem  fregeris , quanto  bea - 
fior  ,fi perfolveris . Perciò  ti  efforta  lo  Spirito  Santo  : f c ) Si  qui*  viro - 
rum  votum  Domino  voverit , a ut  fe  refirinxerit  muramento,  non  faciet% 
irritum  verbum  tu  km  , fed  omne  quod  promifit , implebi  t . Chi  ti 
forzò  à fare  i voti  ? chi  ti  fpinfe?  chi  ti  pofe  il  laccio  alla  gola  ? di  tua 
volontà,  di  tua  libertà  , certo  fu  . come  dunque  non  oflèrvi  la  parola 
data  à Dio?  come  procrartini?  eh  via,  dice  l'irteffo  Spirito  Santo  : (d) 
(juod femel  egrejjum  efi  de  labiis  tuis , obfervakis  , &•  facies , ficut  prò - 
mifìfii  Domino  Deo  tuo,  & propria  voluntate,  ore  tuo  locutus  es.  Eh 
che?  forfi  Dio  havea  di  bifogno  di  quel,che  gli  prometterti?  forfè  fla- 
va ignudo,  ò fi  moriva  della  fame,ò  non  haVea  chi  ralloggiaffe,men- 
tre  prometterti,  e vefti  a’poveri,e  frumenti  a’Religiofi,  e ftanze  a 'pel- 
legrini, &c.  Lo  facerti  per  impetrarne  le  grazie  ? dunque  ti  obligafti  à 
Dio*  dunque  fei  tenuto:  fallo  dunque,  per  la  obligazione  contratta^, 
come  anche,pcrche  dice  Agoftino,ch.e  da  Dio  ne  haverai  gran  merito: 
(e)Benignus  exa&or  efi,Ó~  non  egenus,&‘  qui  non  crefcat  ex  redditi*, fed 
in  fe  crescere  fa  ci a t redditores , & ficut  id,  quod  damus  Deo , non  efi  ei 
utile  ,J'ed  nobis  , quia  quod  ei  reddatur,  reddenti  additar  . Mà  mi  di- 
rai, che  fù  la  neceilìtà,  che  ti  coftrinfe  à far  à Dio  voto,  perche  ti  ve- 
devi oppreffo  ò dalle  infermità,  ò da  quella  perfecuzione,  ò pure  da_^ 
quel  travaglio  , che  tu  fai  . Mà  quella  non  è ragione  per  ifcioglierti 
dalle  obligazioni,  mà  motivo  non  folo  di  obligazione,  mà  di  gratitu-. 
dine:  com’era à Davide , quando  ne'travagli  à Dio  s'cra  votato:  Red- - 
dam  tibi  voga  me  a , qite  difiinxerunt  labia  mea  : &“  locutum  efi  os 
rneum  in  tribulatione  mea.  Quantunque  nelle  tempefte  depravagli  il 
Santo  Rè  facefle  i voti,  Poflèrvava  puntualmente,  quando  ci  era  libe- 
ro, acciò  ninno,  dice  S.Fulgenzio,  haveffe  (cufa  da  difobligarlì  :N C— * 
quifquam  fibi  vollet  excufationem  tribulationis  ad  frufirande  lice #- 

-ùam 
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ti  am  pròmiffionis  a[fumere  $ nec  fe  putaret-  voti  reittn  , fife  dixiffet  ad 
aliqaid  vovendum  non  voluntate,fed  tri  bui at ione  compulfum  * docent 
David, omnia  ejje  reddtnda,qii£  fuerint  legitima  edam  in  tri  b alati  one 
promijfa'.  cum  dixiJJ'etDeo : Reddam  tibi  vota  meni  continuo  fubjunxit, 
ér  locjuutum  efi  os  meum  in  tribnlatione  me  a .Se  fu  dunque  neccifittì 
la  tua  à far  voto , è ncceilità  di  fodisfare  , ed  oflèrvare  A Dio  la  prò- 
mefla  . Anzi  dirò,  che  Dio  fapendo  la  tua  avaritia  , perche  fei  tenace 
co’poveri,  ò pure  avido  di  maggiori  beni , preflo  de’quali  impazzen- 
do vai,  e perdendoti  per  tante  vie  ftorte,  ed  oblique*  egli  per  liberar- 
ti da  quelli,  e farti  liberale  con  quegli,  fà  che  incorri  in  qualche  bifo- 
gno  , e ti  illumina  A far  deVoti  > acciò  preflo  di  lui  habm  qualche-» 
forte  di  merito,  poiché  mettendo  in  pratica  quanto  prometti,  ti  ren- 
di capace  de’fuoi  favori  . Di  ciò  ne  habbiamo  la  figura,  e’I  fatto,  in 
quella  Donna  leggiadrilfima  , chiamata  Abigail , di  cui  parla  la—» 
Scrittura.  Collei  iapendo,  che  fuo  Marito  Nabal,  fi  era  portato  trop- 
po villanamente,  ed  incivilmente  colla  cafa  di  Davide,  e che  havea— * 
minacciato  di  farlo  morire  * per  mitigare  Tirato  Rè  , e trovar  gra- 
zia preflo  del  medefimo  , caricò  fopra  de'Cameli  quantità  di  pane—» , 
e vino,eduvefecche,e  con  belle  parole  riconciliò  il  Marito  col  Rè:(a) 
Sufcipe  benediElionem  hanc,quam  attulit  ancilla  tua  tibi  Domi  fio  meo\ 
tulit  ducentos  panes , Ò'*  dnos  utres  vini,ér  cent  uni  ligaturas  uva  p af- 
fa . Così  ancora  Dio  fi  placò  co’Filirtci  fagrilegi , perche  ufurpatori 
delTArca,micidiarj  perche  aflaflìni  del  Popolo  Ebreo.  Il  Signore  fde- 
gnato  mandò  A quella  gente  una  infermità  , che  per  tutte  te  Città  , 
Terre,  e Cartella  fi  fè  fèntire.Efla  fe  voto  à Dio  di  reftituir  l’Arca, e—» 
promeflè  d’alcuni  altri  donativi . oflèrvarono  il  voto,  fubito  cefsò  la 
pelle  : (b)  Si  remiferitis  Are  am  Dei  Ifraè’l , noli  te  dimittere  e am  va- 
cuarti ,fed  quod  debetis  , reddite  ei  prò  peccato  , & tane  curabimini  • 
Perciò  fiegue  à dire  Davide  : Vovete  , Ò*  reddite  Domino  Deo  vejìro , 
omnes,  qui  in  circuita  ejut  offerti s m liner  a.  Fate  voti,  fate  promeflè, 
perche  il  voto  dà  alTopere  gran  perfezzione,  arricchifce  di  meriti  T 
operante  per  la  lega,  e forza,  che  riceve  dal  voto  . Reddite,  perche  fei 
obligato,e  affretto  dal  voto;e  perciò  non  devi  dilatare  Toflèrvanza  di 
eflb,procraftinando  con  tante  frivole  feufe*  perche  oggi  non  puoi  per 
tale  , e tale  negozioje  perche  ftai  in  qualche  bifogno  : Reddite  omnes  , 
qui  in  circuita  ejus  ajfertis  munera . Non  andare  tergiverfando  * vedi 
bene  A chi  hai  promeflo,  e che  prometterti  A Dio,il  quale  ti  minaccia, 
fe  non  gli.oflèrverai  la  parola, gran  rovine (c)  Ruina  ejlhomini  devu- 
tare  Sanalo/,  & pnfl  vota  retr aìlare  . Qual  è la  ruina , che  minaccia—. 
Iddio  A te  , e A quelPaltro  ? appunto  è quella  # che  diflè  Giobbe-,  : 

Q_  z Kum 

fa)  i.Reg.iy.1%,  (b)  z.Reg.C'6.1.  (c)  frover. 20,2  y. 
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(a)  Vum  ingrejfus  et  thefauros  ni  vis , a ut  thefauros  grandini s afpexi* 
Jìis  ? Hai  mai  confiderai  tu  i tefori  delle  nievi  ? che  s’intende  per 
quello  teforo  di  nieve  ? non  altro  dice  Hugone  Carenfe  , che  la  Sagra 
Scrittura,  che  minaccia:  Scriptum  nix  ejl  ubi  profittiti  e la  grandi- 
ne, che  lignifica?  quel,  che  Dio  minaccia  a’trafgreffori  delie  promef- 
fe  fattegli:  Grande , ubi  comminar ur  . la  fcrittura  fi  ferve  della  gran- 
dine , per  efprimere  li  gran  gallighi , che  Dio  riferba  contra  di  chi 
trafgredifee  i voti  ; poiché  la  grandine  pefta  l’erbe  , ricide  i fiori  , 
sfronda  gli  alberi,  fpoglia  delle  raccolte  i campi,  delle  vendemie  le__> 
Vigne,  e priva  di  lunga  fperanza  gli  Agricoltori . O’  arma  fieriffima 
dell’adirato  Dio!  la  grandine  brucia,  come  il  fuoco,  agghiaccia,  per- 
che e più  che  neve:  Jgnis,grando,nix,  glacies3fpiritus  procellarum 
Hai  promeffo  a Dio  grano,viuo,agnello,tutto  per  voto,che  non  vuoi 
adempire:  e Dio  ti  manda  la  grandine,  che  ti  Ipoglia  di  quanto  hai  in 
cafa,  e fuor  di  cafa.  Gafliga  Iddio  colla  grandine , perche  la  grandine 
fi  congela  dal  freddo  : e tu,  non  ofièrvando  il  voto  , ti  raffreddi  nell* 
oflcrvanza,  fai  materia  di  grandine  in  tua  ruina.  onde  n’efclama  Hu- 
gone Carenfe:  0 humanarum  promiJJìontj  nivesl  Jiac  ef  frigidi  pigra 
human arum  promifflonum  valetudo  . 

Oltre  de  preaccennati  gallighi , quella  fulute  ottenuta  per  mez- 
2o  de’voti  fatti  à Dio,  e à i Santi,  quella  tribolazione,  e perfecuzione, 
da  cui  ne  folli  liberatoci  nuovo  la  maderà  Dio,ò  in  quello  fecolo  col- 
la perdita  del  corpo,  ò nell’altro,  dell’anima,  fe  non  emendi  l’errore  , 
$i  sà  da  tutti,  che  Anania  , e Safifira  Marito , e Moglie  vendettero  al- 
cuni loro  beni  : e perche  all'ora  vivevano  di  vita  comune  con  gli  al- 
|xi  Chrifliani,  e per  patto,  e per  promefla,  doveano  il  denaro  portarlo 
a’piedi  de  gli  Apolloli  per  foftegno  de'  poveri  Chrilliani , che  vi- 
veano  in  comune,  efiì  ritennero  parte  del  denaro.  l’Apollolo  S. Pietro 
agramente  gli  riprefè,  enei  riprenderli,fù  tale  il  loro  (pavento,  che_» 
caddero  amendne  improvifamente  morti  a’quei  piedi , à cui  doveano 
mettere  il  denaro  . Una  di  quelle  Moniche  di  S.Chiara  , che  furono 
cacciate  dalla  Città  Gabennenfe,  non  fè  più  conto  del  voto  di  Vcrgi- 
jiità,ed  accafatafi,no  molto  fliè  col  falfo  Marito,perchc  queflovivala 
fcorticò  , e uccile  miferamente  . Un'altro  chiamato  Francefco  Balfa- 
mo  Meffinefè,facendofi  Gefuita,lafciò  dopo  molto  tempo  laCompa- 
gnia:mà  appena  ricevute  le  vifite  degli  amici  dei  ritorno  in  fua  cafa, 
cadde  ammalato  per  fieriffimi  dolori  di  vilcere  , e di  tutto  il  corpo  9 
che  dopò  otto  meli  di  quel  travaglioso  riduiTero  à morte.qual  morte 
ti  facefTe  , il  cadavere  ne  fa  la  tefiimonianza  , che  appena  feparatafì 
Fanima  dal  corpo  , efalava  fumi  di  gran  puzza  , come  racconta  il 
Ribadiniero  • „ • Tia» 


^ DigHized  by  Google  J 


DISCORSO  SECONDO.  12  f 

Tralafcio  quei,  che  da’Demonj  furono  via  portati  ; come  rac- 
conta Pietro  Cluniacenfe  d'un'certo  Sacerdote  di  vita  fcandalofa,che 
fu  nel  letto  uccifo  da’Demonj , perche  non  offervòla  integrità  della-* 
carne  promeflà  à Dio  col  voto  di  calli  tà. 

Di  grande  fpavento  è quel  fatto , che  racconta  Pietro  Damiani» 
tertimonio  di  veduta  di  un  certo  huomo  chiamato  Arduino , il  quale 
ofFerfe  al  Santo  di  farli  Religiofo  nel  fuo  Monillero  di  S.  Vincenzo# 
or  pacato  un  certo  tempo  determinato  » veduto  dal  Santo  Cardina- 
le, che  non  già  efeguiva  il  voto  fatto  , lo  conligliò  ad  effettuare  la  * 
promeffa.  ma  egli  procrallinava,  e fcufavafi  or  con  un'affare,  or  con 
un'altro,  aggiugni , che  il  Rettore  di  detta  Chiefa  lo  dilTuadeva  , ac- 
ciocché non  li  faceffe  Religiofo.contra  il  parere  del  Santo  Cardinale. 
Trà  tanto  gli  fopragiunfe  una  febbre  ardentiffima,  di  modo  tale,  che 
da’Medici  fu  rtimato  per  morto  $ mà  in  tanto  non  mancò  di  fare  l’of- 
ficio di  ogni  buon  Crilliano,perche  ricevè  tutt’i  Sagramenti,diè  gran- 
di limoline , Icongiurò  li  parenti , che  non  pregadèro  per  la  falute_» 
del  corpo,  mà  per  quella  dell’anima,  fe  ne  morì.  Apparve  dopò  la  fua 
morte  in  unavifione  all'Abbate,che  l’havea  diffuaiodal  Tanto  propo- 
nimentoj  quello  li  sbigottirà  frdiè  animo,  ed  interrogollo,  con  dir- 
gli: tu  non  fei  Arduino  ? dimmi,  godi,  ò patifci  ? Tei  nella  Gloria  , ò 
nelle  pene  ? rifpofe  l’infelice  : Cur  me  de  gloria  confulis  , qui  ju gibus 
pcenis  affi  ci  or  t & ne  ad  momentum  quidem  refpirare  permittor . Ardo, 
mifèro  me  ! in  vivo  fuoco  , e quello  m’avviene  , perche  non  offervai 
la  promeffa  d’entrare  nei  vollro  Monillero  . Tralafcio  tanti  altri  ef- 
fèmpj  addotti  da  gravillìmi  Autori , tra’  quali  racconta  S.  Antonino 
di  un  certo  giovane,  che  fe  voto  di  farli  Fracefcano.entrato  nella  Re- 
ligione : gli  dilpiaceva  quell'Habito  grollblano  , e la  vita  aullera  , fè 
perciò  ritorno  nel  Secolo, in  cui  mori,  nel  fuo  tranlito,  gli  comparve 
Crillo,e  gli  dille:  Vocavi,&  renuifliwade  ad pcenas  Inferni . 

Se  quanto  fin’hora  intenderti , non  muove  il  tuo  cuore  ad  ortèr- 
vare  quei  tanto,  che  à Dio  prometterti  $ non  mi  rella  altro  , che  un_# 
fatto  , che  Ipero , ti  fpingerà  à fare  tal  mutazione  , che  ancorché-* 
havelìl  à perdere  la  roba, ed  anche  la  vi ta,n5  mancherai  alla  fede  da- 
ta à Dio.  V’era  un  giovane  per  nome  Falcone  in  Cofl3tinopoli,come 
racconta  Engelgrave,nobil  di  fangue,  mà  più  nobile  nella  divozione 
al  fuo  Angelo  Cuftode,à  cui  con  voto  $’obligb,di  no  mai  dir  bugia  in 
fu  a prelenza,ancorche  gli  cortaflè  la  perdita  della  vita:  Quefti,per  non 
sò  qual  puntiglio,venuto  in  difcordia  con  un  luo  pari,ed  amico,  l’uc- 
cife  in  duello  . E perche  ciò  accadde  in  una  campagna,  non  fu  cono- 
fciuto  l'autore  deirhomicidio  : però  preflo  de'Giudici  v’erano  alcuni 
indizjj  perche  non  con  altro  l’uccifo  praticava , e con  effe  fd  veduto, 

que- 


12  6 


PRECETTO  SECONDO. 


quegli  per  la  ffrada:  Onde  fu  Falcone  carcerato  , e di  poi  dimandato# 
le  egli  ne  (offe  il  reo;  non  usò  fcufa  , non  equivoci  , mi  confefsò  in- 
trepidamente la  verità  , mentre  s’era  così  obligato  con  voto  al  Tuo 
Angelo  Culìode.  condennato  à morte,  fi  (labili  il  giorno  fatale,quan- 
do  condotto  al  palco  con  gran  comitiva  di  fgherri , con  gran  corag- 
gio afcefe  al  patibolo,  e raccomandatoli  al  Tuo  Angelo  Cuflode,  par- 
logli  più  cól  cuore,  che^cogli  occhi , dicendo  • tu  vedi,  ò mio  Angelo 
Cuflode,  fin  dove  mi  hà  ridotto  la  fedeltà  verfo  di  te  : il  voto  fatto 
àtuo  honoremi  hà  tirato  à non  mancarti  di  parola  : fehaveffi  ne- 
gato il  delitto,  già  farei  a doluto,  perche  teftimonj  di  veduta,  che  Taf-  • 
fermaflèro,non  vi  fono;indizj  ben  chiari  mancano,  e però  pollo  sfug- 
girli , mà  non  pollo  sfuggire  la  tua  prefenza  : per  la  verità  detta , fui 
condannato,eperofTervanza  del  voto  piego  il  collo  alla  mannaja.co- 
me  dille, così  fe.'mà  mentre  il  Carnefice  tentava  far  cadere  il  ferro  fu’l 
collo;  lì  vide  una  fpada  su  la  gola,  che  gli  proibiva  il  colpo  : con  che 
cominciò  à tremare, e tutto  fpaventato,cadde  à terra.  In  tanto  trà  gli 
fpettatori  fi  rifveglia  un  rumore,  ed  ogn’uno  ne  aflegnava  la  caufa.il 
Giudice  fofpettando  del  Carnefice,  foltituifce  un’altro,  à cui  accadde 
il  limile  : e domandando  la  cagione  , dille  , che  un  giovane  di  terri- 
bile afpetto  prohibiva  il  colpo  al  reo.fi  và  al  terzo,  che  non  più  forte 
degli  altri, redò  fpaventato. trà  tanto,metre  la  turba  più  tumultuava,!! 
ritrovò  un  parente  del  morto  giovane  , che  fremeva  per  la  non  efe- 
guita  giudizia,e  prendendo  le  parti  del  Carnefice  , tenta  di  ucciderlo: 
mà  fi  vide  fuor  di  modo  fpaventato,  non  folo  dalla  fpada  idei  Angelo, 
mà  anche  da  altre  minaccie  ; poiché  gli  dii le,  ch’era  cofa  indegna,  ed 
ini  umana  uccidere  uno,  che  non  era  convinto  da’telìimonj,  e che  hà 
confèlfato  il  delitto  : mà  per  oflequio  , e riverenza  dovuta  al  mio  no- 
me, volle  dire  la  verità  del  fatto,  fi  riferì  il  tutto  al  Giudice,  & il  Reo 
fù  a doluto  con  allegrezza  di  tutti.  Tanto  potè  fare  il  voto  ad  un  gio- 
vanc,che  per  l’ollèrvanza  di  elio  fi  contentava  morire,  perdere  la  vita 
nel  più  bel  fiore  degli  anni;hoggi  tanti  Criftiani  rompono  la  fede  data 
à Dio,  òa’Santi  per  ogni  cofa  leggiera:  fe  quello  havrà  voto  di  digiu- 
nare^ allenerfidalla  carne  il  tal  di,ò  da  tal  cibo,non  perciò  manche- 
rà, fe  gli  verrà  fatto  , di  far  torto  al  prome/To  digiuno  . quello  è un_# 
burlarli  di  Dio,  un  torre  alla  Sua  Maelfà  quell’atto  di  Religione,  c di 
Latria  ; onde  nc  reflano  profanate  le  promeUe  , come  nota  Cela- 
ci a . (a)  Vroph  amare , import at  irreligiottem  cjuandam  , &"  impitta- 
tem  adverft/f  Dcum , e Stabeo  : (b)  Vrophana  ejjet  promijjìo  $Jì  ejfet 
inexpleta . Adunque  fatti  animo  per  l’avvenire  , d’odèrvare  à Dio  fe- 
deltà coH'oflèrvanza  de’voti:  ed  acciò  fianopiù  meritorii,di  maggior 

glo- 

(a)  C eluda,  (b)  Stabeo . 
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gloria  à Dio  , ecl  a’Santi,  di  maggior  gufto  alla  Divina  Maeftà  * Se  il 
voto  è reale,  cioè  di  cofa  promeffa,  b perfonale  di  qualche  mortifica- 
’ zionejfia  quella  pingue,  cioè  non  ifcarfa,e  mancajcome  fanno  tal’uni, 
che  fan  voto  di  dare  un’agnello,e  fcelgono  il  più  piccolo,il  più  (ecco: 
così,fe  promettono  digiunare,trovano  le  vivade  più  fquifiteje  più  co- 
piofetnon  così  tujmàufi  maggior  liberalità  con  Dio,maggior  co’San- 
ti:  avvanza  più  del  promeffo  poiché  potrai  dire  con  DaviderHo/oc*/*- 
fium  metim pingue fat . Di  piu,  quando  è tempo  di  adempire  il  voto, 
procura  di  (lare  in  grazia  di  Dio, per  la  quale  tu  divieni  figlio  di  Dio: 
ma  dando  in  peccato , Tei  nemico  di  Dio  , e non  dà  odore  à Dio 
/Toflèrvanza  del  votoj  Inoltre  tjevi  farlo  con  animo  allegro,  con  cuo- 
re fincero^e  divotoj  mentre  fi  veggono  molte  perfone  nel  tempo  dei- 
l’oflèrvanza  de’voti,  malinconiche,  adirate,  e più  delle  volte  manda- 
no à fe,  e ad  altri  più  imprecazioni  .Di  più,  che  l’ offerta  fia  in- 
tera, non  manca,  e fcarfa:  e finalmente , che  fia  tua  foflan-  _ 
za,e  non  d’altri, ò con  rubarla,^  con  riceverla  in  pre- 
ftitOjche  no  mai  fi  redituifce.Or’eflendo  l’adem- 
pimento de’tuoi  voti,  fatto  con  quelle  cir- 
coftanze  , ficcome  ottenefti  da  Dio  , 
o la  fanità  al  corpo , ò i beni 
temporali,  per  edo  » ne 
> otterrai  fimilmen- 

te  la  falute, 
e gli 

• altri  beni , che  fono 

’*  f * 1 • * veri  beni  dell* 


>r  *•* 


anima* 

* « 

• • 


wtjPa 


' * 1 . 


SE* 


Digitized  by  Google 


12% 


SECONDO  PRECETTO. 


DISCORSO  TERZO. 

Dell#  F erotta  della  Tìeflemmix* 


Homo,  qui  maìedixerit  Deo/uo,  por  tabi*  peccatum  fuum:  &•  qui  , 
blajphamaverit  N omeri  Domini  morte  moriatur . . 

Levit.  24.  -'A 


Si  difcorre  delfoiTidèzza  della  Beftemmia,  e de'  graviffimi  gaftighi 

dati  a’JBeftemmiatori. 

Orrei,  fé  piaceflè  à quel  Dio,  che  ogni  cofa  vede,  che  gli  huo- 
mini  anche  vedeflèro  la  ferocia  , e la  beftialità  , la  barbarie, 
e l’orridezza  della  Beftemmia*  acciòche  (limolati  da  un  Tanto 
2elo,  incitati  dall’honore,  rifpetto,  e riverenza  dovuta  alla  Maeftà  di 
Dio  , il  quale  da  bocche  fagrileghe  de’  mali  Criftiani  in  ogni  hora  è 
beftemmiato,  ed  oltraggiato  * al  certo  prenderebbero  i buoni , tome 
nell’antica  Legge  le  pietre*  e da  cane  trattarebbero  colui,che  beftem- 
mia  Dio,  e i fuoi  Santi.  Anzi  io  vorrei,  che  ogn’uno  con  in  mano  un 
pugnale,  crivellale  quella  lingua  , che  contra  il  Cielo  verfa  lpume_* 
avvelenate  di  beftemmie  $ in  vero  gli  darei  quella  lode  , ftc  in  altro 
cafo  hebbe  quel  Finees  tanto  decantato , e celebrato  da’Sagri  Dotto- 
ri. Or’io  ne  fuggerirì)  i motivi,  e ne  diviferò  le  caufe,  a fine  di  Aimo- 
lare ogni  uno  à si  gloriofa  imprefa  * con  dimoftrarne  la  ferocia  , la_^. 
barbarie  di  tal  vizio, acciocché  chiunque  vi  fuole  inciampare,  fi  alle- 
ga da  tale  beftialità  : ed  acciòche  ogn’uno  conofca  quanto  gran  male 
fi  è.  Spiegherò  orimieramente  i varj  modi,  con  cui  fi  beftemmia,  mà 
chi?  un  cane?  nò:  un  lupo?  nò*  mà  un  Dio,  Creatore  amorofo.  Prov- 
veditore liberale.  Man  tenitore  affettuofo,Redentore  pietofo,degno  di 
rifpetto,  di  riverenza,  di  lode,  e di  gloria  . Primieramente  fi  beftem- 
mia, con  attribuire  à Dio  quello , che  non  fe  gli  conviene , ò perche 
gaftiga  i peccati,  e Io  chiamano  tiranno,  ingiufto,  parziale:  ò pure  lo 
chiamano  viziofo,  come  i maligni  Farifei,  all’hora  , che  converfando 
con  loro  in  carne  humana  , gli  attribuirono  ghiottonerie:  Nonne  hic 
manducai  cum  publicanif,  & peccateribus  ? Secondo,  quando  fi  nega 
à Dio  quello  , che  fe  gli  conviene , come  la  Potenza,  la  Sapienza,  lsu, 
Giuftizia,  ed  altre  eccellenze, così  Calvino  nel  c.z.d’Efaia  negò  à Dio 
‘ la 


DigUlzed  by  Googli 


DISCORSO  TERZO.  129 

ta  potenza  affoluta:  così  alcuni  Heretici  nell’  Olanda,  negano  la  Bon- 
tà in  Dio,  facendolo  autore  del  peccato.  Terzo, quando  fi  attribuifce 
all^preatura,  quello,  ch’è  proprio  di  Dio,  come  chi  dice  , che  il  De- 
monio sà  l’avvenire,  b che  può  fare  veri  miracoli  . Quarto  , quando 
fi  maledice  Dio,  b i Santi.  Qninto,quando  fi  nominano  alcuni  mem- 
bri di  Chrifio  , b de’Santi , come  Sangue  di  Dio  , Corpo  di  Chriflo, 
quantunque  quello  parlare  non  contiene  alcuna  falfità  , perb  contie- 
ne un’empietà  , perche  Dio  quantunque  habbia  corpo , non  dee  effer 
flrapazzaco  da  quelle  lingue  maledette.  Sello,  quando  fi  nomina  alcu- 
na parte  di  Chriflo,  b de’Santi,  per  burlarfene,  come  fà,  chi  dice:  la—» 
barba  di  Chrilìo,  di  S.  Pietro,  b colè  limili:  invenzione  del  Diavolo, 
b di  quegli  huomini,che  gli  aflomigliano  nella  malignità.La  beflem- 
mia  non  ammette  parvità  di  materia  , nè  feufa  d’ignoranza,  mà  folo 
l’inavvertenza  , in  chi  però  non  è habituato  5. perche  almeno  quelli , 
fecondo  la  piu  certa  opinione  de’Teologi , peccano  in  caufia  , poiché 
fiotto  ogni  rigore  fono  tenuti  ad  ellirpare  l’habito. 

Nè  troverai  tra  tutti  i peccati  più  orribile  della  bclfemmia,  co- 
me dille  Girolamo  (a)  Nihil  borribilius  blafphamia'.omne  quippe  pec - 
catnm  comparatum  blafphamia,  levius  ejl  . E Grifoltomo  (bj  Non_* 
ejl  peccatiim  utlum  deferì  us  , fed  ncque  par  : nàm  in  eo  , & accejjìo 
omnium  malorum  ejl , omnifque  confujìo  , inexpiabile  fupplicium  , Ò* 
intolerabilis  pana  . La  bellemmia  è un  peccato  , che  non  hà  nè  pari, 
nè  maggiore.  La  ragione,  che  da’Teologi  fi  aflègna,e  particolarmen- 
te^ San  Temalo  fic)  è perche  la  gravezza  d’ ogni  peccato  fi  hà  dall* 
dggetto,  <%r>tra  cui  vien  commeflb,b  dalla  perfona,che  lo  commette, 
b finalmente  dagli  efFetti,che  vègono  dal  commetterlo.Or  la  belle  lu- 
mia hà  per  oggetto  la  fola  bontà  di  Dio,  co  che  và  direttamente, for-. 
malmente,  dilpettofamente,  immediatamente  contra  Dio  : la  dove_» 
gli  altri- peccati  indirettamente  , in  quanto  conculcano  la  Divina-» 
Legge*  come  vedefi  dalla  definizione  di  S.  Agolìino:  (A)  B!afphamia 
ejl  mala  verba  deDeo  dicere  $ Ed  Ugone  Cardinale  : (e)  EJi  quaderni^» 
probrofa  irreligiofttas  , & diminuì  io  Divini  honoris , ac  convifium  . E 
Soarez  : (f)  Ejl  derogatio  Divini  honoris , & bonitatis  . Secondo,  la-» 
gravezza  di  quello  peccato  fi  hà  dalla  perfiona  , che  lo  commette,  e-* 
contra  chi  fi  commette  : Quelli  è Dio  , al  cui  Nome  fi  chinano  gli 
Angioli , e le  Virtù  più  fublimi  del  Cielo  fi  curvano  , tremano  tutte 
raltrecreatureiCg^DrtwtfM  ad  vutstm  e/7//.Chi  lo  bellemmia,è  l’huo- 
mo  tanto  vile,e  baffo  nelle  condizioni  del  fiuo  edere,  un  vermicciuo- 
lo,  una  flemma  llommacofa  : Quelli  ardifice  di  beflemmiare  un  Dio* 

R ^ Va 

(a)  Hieron.in  7/}r/.r.i8.(b)  GhrifoJlttAtor.2.defac.&t  prov.  (c)$.Thoi 
2.2.  q.ii.art.i.(d)  Augujl . (e)  Card.Vgo . (f)  Soaret.  ( g)Job . 26,1  if 


i?o  PRECETTO  SECONDO. 

(a)  Vd  genti  peccatrici , Pop  a Io  gravi  ivi  qui  tate  gemini  nequam> filiti 
federati  s,  dereliquerunt  Deum9b/afphcmavervnt  Santi un»  I frati. Gen- 
te peccatrice,  gente  maledetta.  Popolo  pieno  d’iniquità,  gente  dica- 
la razza  , figli  iniqui,  havete  beftemmiato  Iddio  : (b)  Cui  exprobafii  ? 
Ór  quern  blafphdmafii,  centra  quem  exalt  afi  voce m tu  ami  Ór  clevafi 
in  excelfum  oculos  t-uos  centra  Santium  l frati . Che  più  lì  pub  dire__», 
che  beftemmiare  Iddio  ? Ed  accib  gli  huomini  men  capaci , capita- 
no bene  quella  verità  , che  la  beftemmia  è il  maggiore  di  tutti  i pec- 
cati , Tentano  la  voce  di  Davide,  all’hor  che  pentito  del  Tuo  Tallo,  gri- 
dava cogli  occhi  pieni  di  lagrime  à Dio:  (c)  Averte  faciem  tuam  *— * 
peccatis  me  ir  , ór  omnes  iniquitates  meas  de  le  , Quanti  peccati  egli 
commiTe  ? l’adulterio  , perche  tolTe  la  moglie  ad  Uria  , l’hf  micidio  , 
perche  fè  ammazzare  coftui,  e lo  Tcandalo  di  tutta  la  Città  . E i tanti 
altri  peccati,  dove  Tono  che  dice  ? Omnes  iniquitates  meas  dele . Qua- 
li Tono  quelle  altre  iniquità  ? Si  Tenti  offeTo  Dio  dall’adulterio  , dall’ 
homicidio,sì.mà  qual  gli  Ter!  il  cuore?  la  bcllemmia,dico :Blafpbema- 
re fecifii  nomen  meum.ln tanto  tutto  il  Popolo  beftemmiava  Dio,per- 
che  havea  eletto  per  Tuo  Rè  un’  huomo  Tanguinario  ; c pcrcib  egli 
piange:  Omnes  iniquitates  meas  /&/e.toglimi  il  peccato  della  beftem- 
mmia,  che  propriamente,  come  dilli  di  Topra  , s’intende  per  l’iniqui- 
tà,e quella  vale  per  tutti  i peccati.Dunque  la  beftemmia  è la  malTìma 
delle  Tceleragini  perche  ogni  altra  Tceleragine  ò tocca  la  roba  , h la 
vita  del  pro&imo;  ma  la  beftemmia.  Iddio,  il  di  lui  honore  , la  di  lui 
reputazione  , perche  l’ofTende,  lo  dilacera  . Non  hb  altro  modo,  da_* 
/piegare  la  Tua  orridezza  , che  avvaletmi  della  TraTe  , e iff^afora  del 
Salmifta:  (VI)  Acuerunt  linguas  fuas,fcut  fer penti s,  ór  venenum  afpi - 
dum  fub  labiis  eorum  . La  lingua  dell’Aspide  è Tottilillìma  , ed  hà  tre 
punte  : la  lingua  beftemmiatrice  hà  tré  Tolchi , perche  TcriTce  Dio , b 
attribuendogli  quel  che  non  Te  gli  deve  , b negandogli  quel  che, Te  gli 
deve,  b dando  alle  creature  quel  ch’è  di  Dio,con  quelli  tre  Tolchi  git- 
ta  atterra  l’h onore  di  Dio  , (tendendo  la  lingua  , TervendoTene  come 
arco,  cosi  parla  Piftefto  Salmifta,  e le  beftemmie,  come  Taette,  che  in- 
drizza contra  Dio,econtra  i Tuoi  Santì:(e)Extenderunt  linguam  fuam 
quali arcum.  Quelle  beftemmie  gli  Tono  Tcrite  più  crudeli  di  quella__* 
della  lancia,  che  apri  il  petto  di  Grillo  di  TreTco  morto;  poiché  quella 
fu  una  Tola,  e per  una  volta,  mà  quelle  Tenza  numero  , e più  volte  il 
giorno,  quella  ferì  Crifto  morto  in  Croce  , mà  quelle  lo  feriTcono  re- 
gnante in  Cielo.  I Giudei  lo  (nettarono  , mà  non  Tapeano  , ch'era  Fi- 
gliuolo di  Dio:  m J i Criftiani  lo  Tanno  , e gli  tirano  Taette  di  beftem- 
mit,non  è meraviglia,che  quegli  gli  Iputaflèro  in  faccia, che  lo  Tchiafl. 
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ièggi  afferò, -e  gli  daffero  de’rugni  fui  vifo:  Tutte  expuerunt  in  fa  ci  e m 
ejur,  &•  colaphis  eum  ceciderunt , &"  alti  palmam  in  facient  ejut  dede- 
ru>#  • Mu  la  maggiore  ingiuria , fu  la  beltemmia,  che  S.Matteo  met- 
te nelÌ’uItimo:(a)  Et  multa  bfafpbamantes.Curono  grandi  le  ingiurie* 
le  pene,  e i tormenti  : non  fi  contentarono  con  ifputargli  in  fàccia-.* 
con  ifirappargli  i peli  dal  capo,  e dalla  barba,  graffiargli  le  gote,  con 
cui  fi  vide  quella  Divina  Faccia  pefta  , e che  da  ogni  banda  gronda- 
va fangue  . quelli , ed  altri  affronti  i Santi  Vnngeliflipaffarono  fiotto 
filenzio:  di  modo  che,  S.Girolamo  dice,  che  nel  Giorno  del  Giudizio 
fi  manifefferanno  altre  pene,  che  patì  l’amante  Signore  : (b)  Funefa 
illa  ttox,  nunquam>nifi  in  Dìejudicii  aperietur . Le  maggiori  fiaette_j, 
che  gli  penetrarono  il  petto,furono  le  beftemmiet(c)  Vide  (grida  Gi- 
rolamo citato  ) quhmfit  borribtle  feelus,  blafphemia , quafi  arcum  in 
J)eum  interdi  tur  lingua , éf  illam  transfgitur . 

Se  vi  fate  ad  udire  le  lingue  beflemmiatrici , non  potranno  non 
inorridirli  le  volire  orecchie  al  fentire  l’orrendità  di  quelle  : fpero  * 
che  concepirà  il  cuore  Crifliano  un’  odio  capitalifiimo  contra  di  tal 
vizio  . Racconta  un’Autore  antico  chiamato  Antonio  Bonciario , per 
antonomafia  detto  l’Omero  Italianojche  un  certo  bellemmiatore,che 
non  perdonava  al  nome  d'alcun  Santo , andava  fiempre  imparando  di 
fapere  i nomi  de  i Beati,à  fine  di  beftemmiarli:tanto,che  ne  tenea  fat- 
to un  catalogo  lunghiflìmo,  che  quando  egli  fuor  di  modo  fi  fidegna- 
va,  ad  uno  ad  uno  li  bellemmiava.Un  dì,  ufcì  con  alcuni  giovani  a . 
caccia,con  uno  fiparviero  in  mano,  per  far  preda  de’tordi*  e calato  in 
una  valle,  non  trovi)  in  tanto  cammino,  che  un  fiolo  uccello,  egli  era 
co  gli  occhi  intenti  à vedere  per  dove  quello  fivolazzafie , mà  la  lin«* 
gua,  come  arco  verfio  il  Cielo  s’indrizzava,  beftemmiando  i Santije_* 
perche  non  guardava,  ove  metteffe  il  piè,  cadde  in  un  pozzo  -,  e Vedu- 
toli in  quella  cifterna,  piena  di  ferpenti,  e cerafte,  grida  a’  compagni^ 
aiuto:  invoca  i Santi,  chiama  Maria  , fi  pente  de’fuoi  falli. Un  giova- 
ne, che  non  accortoli  dei  fatto  , fientiv'a  una  voce  lagrimevolc  , chia* 
ma  alcuni  agricoltori,  che  ftavano  vicini,  e non,  fienon  tardi  fi  accor* 
fero  , che  quegli  gridava  dal  fondo  di  umpozzo  , la  cui  bocca  era_-« 
coperta  da  flerpi,e  da  fipine.fi  sforzavano  di  dargli  aiuto:  gli  porgono 
delle  pertiche  , e delle  funi , affinché  s’ingegni  di  ufeirne  $ gli  danno 
de’buoni  configli,  che  li  raccomandi  à Dio  ,eda’fuoi  Santi , affinché 
gli  affiliano  nell’imprefa.In  tanto  Mifoeeo(così  chiamava!!  l’infelice.) 
attende  à fioriere  dal  fondo,  già  fi  fiolleva  , già  fi  avvicina  alla  bocca 
della  folla,  trà  mille  magnifiche  promeflè  di  groffi  donativi  à chi  gli 
prefiaffe  miglior  ajyto.  Mà  ove  videro  quel  mefehino  avvolto  pili  d* 
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ferpi , che  da  funi  , ed  effere  non  folo  di  colui , mà  anche  proprio  il, 
pericolo . fuggirono  di  là  preftamente  3 appoggiando  tutta  la  cura  di 
liberar  colui  à due  Aratori . Mà  un  di  quelli  , mentre  colla  falce  re- 
cide una  ctrafle  , che  viene  con  gran  furia  su  per  la  fune  , recide*» 
infieme  parte  della  fune  , che,  per  lo  pefo  poi  affatto  rompendoli , la- 
fciò  ricadere  nel  fondo  il'bertemmiatore  fopra  un  gran  cumolo  di 
ferpenti,  i quali  ne  divorarono  di  lui  fino  folfa  . Di  un’altro  fcrive—» 
Rainaudo  celebratifiimo  Dottore  , che  nella  Provincia  di  Leone  di 
Francia.v’era  un  certo  Cavaliere  di  Malta,  il  quale  per  le  bertemmie 
difTonorava,  e la  Religione  di  Grillo,  e quella  di  sì  prodi,e.bravi  Ca- 
valieri . egli  amico  come  il  primo  della  caccia,  dimorava  più  notti 
fuor  di  cafa,  di  che  fua  madre  vedova  lo  fgridava,  e minacciava  . Mà 
il  Cavaliero  la  /limava,  come  donna  ordinaria,  e di  poco  fenno.  Una 
notte  la  madre  ordinò  a’  fervi,  che  non  gli  fi  aprilTe  la  porta,  il  figlio 
dopò  tanti  clamori,  ed  illanzc,  fdegnato,  come  al  folito  , chiamava  il 
Diavolo,  che  fe  lo  pigliafle,e  beftemmiava  e Dio  , e i Santi  . Riprefo 
fenza  frutto  da  un  fuo  fratello  , ove  vide  , che  le  bellemmie  non  gli 
aprivano  la  porta,  ritirolfi  in  una  cafa  vicina  con  un  fuo  amico  , 
col  fuddetto  fratello  . Or  mentre  qui  non  perdona  alle  beftemmip _ft 
vie  più  fdegnato  , per  la  fcomodità  del  letto,  dopò  la  fcarfità  della__* 
cenaj  comparvero  due  Diavoli  in  forma  di  cani,  e frappatolo  dal  let- 
to, lo  rtrafcinarono  per  terra,  e portolo  sù  quella  tavola,  ove  havea_> 
cenato  , con  coltelli  lo  minuzzarono  . Il  fratello  ivi  prefente  , pieno 
di  orrore,  e di  dolore,  ove  vide  la  tremenda  carneficina,  e non  rima- 
nerne un  minuzzolo  di  offo,  ò fil  di  carne,  perche  tutto  fi  portò  via.-» 
da^Demonj  3 imparò  A fpefe  altrui , e fubito  corfe  à chiuderli  Reli- 

fiofo  in  un  Chiollro . Confiderà  quefte  due  tragedie  funeftifilme  , ed 
abbi  in  orrore  le  beftemmie,  che  fe  fono  archi,  e faette,  il  Cielo  pe- 
rò è di  bronzo,  e le  rimanda  A percuotere,  chi  per  crudeltà,  e bcftia- 
lità  mandolle  in  alt03  effcndopiù  che  certo  quel  detto  : Qui  mittit  in 
nltum  lapidemifnper  caput  ejus  cadet.  Quantunque  deteftarte  le  fnp  . 
colpe  quel  mefchino  Miloteo,  non  furono  da  Dio  i Tuoi  clamori  udi- 
ti , nè  fu  il  fuo  pentimento  ajucato  dalla  Divina  grazia  : impercioc- 
ché è fentenza  delfifteffo  Dio  vilipefo  da*  bertemmiatori,  che:(a) Qui 
bhfph&maverit  Nome»  Domìni , morte  moriatur  . Moja  non  folo  di 
morte  corporale  , mà  di  morte  eterna,  e lo  dille  anche  per-S.Matteo: 
(b)  Spirititi  autem  blafpbrtwiu  non  remittetur  , ncque  in  hoc  fiecuJo, 
nequs  infuturo . Perche  difprezza  , bertemmia  il  Datore  della  Miferi- 
cordia,  conculca  la  Divina  Bontà.  Dunque  da  qual  canale  al  beftem- 
miatore  cadcrA  l’acqua  della  Grazia  Divina  ? imperciocché  fe  uno 
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fà  ingiuria  ad  un  Tuo  pari , ancorché  quelli  non  la  perdoni , v’è  Dio, 
che  la  condonerà  : Mà  fé  beftemmia  Dio  , chi  vi  è che  pofla  perdo- 
narla? Qui  ojfendit  jufiitiam,  bah  et  miferi  cordi  am,tanq  nani  ad  f figu- 
rare afylum , qui  autem  ojfenderit  mifericordiam  , ad quam  ararne 
fe  recipietì  ScrilTe  Agoftino.Quefta  fentenza  la  praticò  Cefare  all’ora, 
che  dell’Impero  Romano  prefe  ilpoffeflo  . tutti  i Rei  porgevano  à lui 
memoriali  per  havere  grazia . liberò  i micidiarj , i ladri  , i fai  fari  • 
^Ricevè  poi  un  memoriale  di  un  certo,  che  beftemmiato  havea  Iddio; 
non  volle  fargli  grazia,dicendo :Alii  contra  bomincs-ific  contra  Deum, 
Che  entro  io  à far  grazie,ove  vi  è il  delitto  di  lefa  Maeftà  Divina? 

Non  v’hà  dubio,  che  li  beftemmiatori  direttamente  fono  contra 
la  vita  diChrillo’.e  fe  l’havellèro  nelle  mani  gli  farebbero  quel  tanto, 
che  gli  fecero  i Giudei. tanto  ardifco  di  fcrivere, perche  tato  fi  hà  dall’ 
efperienza,  dalle  Morie,  come  me  lo  dimoftrano  gli  efempj,  de’quali 
ne  fono  pieni  li  libri . Solo  piacciavi  fentire  quel  tanto  , che  fcrifle_» 
Henrico  Murer  Monaco  Cartufiano  di  un  tale  nell’Elvezia  per  nome 
Uldarico,pelfimo  giuocatore,il  più  temerario  frà  tutti  i beftemiatori. 
Collui  dopò  haverli  giuocato  gran  quantità  di  denari , fi  ridufle  in_, 
tal  difperazione,  che  di  continuo  bellemmiava . E perche  parevagli , 
che  quelle  faette  non  coIpilTero,  come  eivolea,  fi  cavò  un  pugnale-», 
e con  eflo  cominciò  à ferire  la  tavola,  ove  havea  fatto  perdita  del  de- 
naro, dicendo:  Audi  Chrijle , ò Dio  ! Eh  come  non  cado  à terra  mor- 
to per  lo  fpavento , vedendoti  così  maltrattato  ? morir  vorrei  ad  ef- 
fempio  di  Francefco  Saverio , acciò  non  fentiflì  più  il  tuo  Tanto  No- 
me beltemmiaré:  Audi  Chrifie:  diceva,  pungendo  la  tavola,  Audi  fili 
Maria,  fi  etiam  butte  fafium  tejfera  fallant\ego  parta;  de  te  repet artici 
ego  pugiottem  butte  per  latus  tuum  tranfedigam  , tuis  divorum,  homi - 
numque  omnium  ingratiis  . L’aria  fi  feurò  à quelle  fagrileghe  parole, 
egli  con  tutto  ciò  fiegue  à giuocare , e i dadi  tirano  più  al  precipizio 
il  bellemmiatore  , che  arde  di  nuova  fiamma , c di  nuovo  efclaraa—»: 
Audi, fi;  Chrifie,  fili  Mariaihic  mucro  tuum  tibi  peclus  tranfverbcrct . 
Per  autentica  , che  volea  ferire  il  petto  à Chrillo  , gitta  in  aria  il  pu- 
gnale , nel  cadere  (ò  prodigio  inaudito}  cadono  inlieme  cinque  goc- 
cie  di  fangue  fopra  della  tavola  di  giuoco  , come  fe  già  havelfe  ferito 
Chrillo  '.  mà  neli’ifteflb  tempo  comparvero  due  Demori)  in  forma  di 
Schiavi  negri , che  con  l’ugne  adirate  dilacerarono  quello  fagrilego , 
lo  inalzarono  per  l’aria  , & in  corpo  , & anima , lo  gittarono  nelle_» 
fiamme  infernali.  I compagni  in  vedendo  e l’uno,  e l’altro  miracolo, 
fi  diedero  à lambire  il  fangue . frà  tanto  ufcì  trà  quei  altri  giuocatori 
una  cotefa,  nella  quale  due  di  quei  rellarono  uccifi,ed  il  terzo  fù  car- 
cerato , il  quale  dopò  molti  anni  d’efilio  ritornò  in  quel  luogo  , oVe 
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Uldaricofù  prefo  da’Demonj,c  vi  fé  da  fé  feverilfima  penitenzatcd  in 
pena  del  delitto, per  l’occafione  data  à quel  mifero  beftemi^iatore^er 
tutto  quel  tempo  , ch’ei  vifTe  , tutto  il  Tuo  corpo  fu  da’vermi  rofica- 
to  , e da  fieriifime  piaghe  tormentato  . Chi  non  efclameri  qui  con_. 
S.EfTrem  : Audes  or  tu  uni  aperir  e audaHer , & in  Celimi  emittert 
hlafphemiar,  & non  timer ? Etfic  auder  or  aperire  adverfur  Deum  om - 
vi  potentini , hi  quem  Angeli  , Ar  eh  angeli,  Chef  uh  in  , atque  SeraphirL 
non  audent  oculos  coni i cere  ? Hai  ardire  , beftemmiatore  , di  continuo 
aprir  la  bocca  contro  Dio,  quando  gli  Angioli,  gli  Arcangioli,  i Che- 
rubini , e Serafini  fi  cuoprono  il  volto , c tremano  nella  di  lui  pre- 
lènza ? 

Perche  varie  fon  le  beflemie,  è neceffario,  che  diverfieflèmpj  vi 
deferivaper  togliere  da’cuori  matti  dc’furiofi  Chrifliani  quella  gran- 
de fceleragine.  Riferifce  un’Autore,  che  in  una  Cittì!  delle  Spagne  un 
Giuocatore,  dopò  la  perdita  di  molti  denari  , chiamò  in  ajuto  Iddio, 
che  lo  facefTe  guadagnare,  ò almeno  ricuperare  il  perduto.  Mà  quan- 
to fono  pazzi  quella  forte  d‘huomini,i  quali  vogliono,  che  Dio  faccia 
del  furbo, con  levare  quel  tanto  à chi  per  indultria,ò per  arte  l’acqui- 
fla?  vogliono , che  con  modo  fpecialc  gli  ajuti  nelle  loro  feeleragini  • 
Or  quegli  vedendo  la  perdita  , furiofamente  andò  in  cafa , e dato  di 
mano  ad  una  fpada,ufcl  in  pubblica  Piazza,e  fattoli  nel  mezzo  di  ef- 
fa,  gridò,  dicendo:  Si  quir  ejl  amìcui,  & fidelis  Dei , qui  dicit , Deum^M 
effe  ali  quid , vadat , &■  fe  armet . Se  v’è  tal’uno , che  profefla  effere-» 
amico  fedele  di  Dio,  e tiene,  che  può  fare  qualche  cofa,  vada  pure-», 
s’armi , che  qui  io  I’afpetto  . Tutto  il  Popolo  fuggì  fpaven tato  da 
quelle  fagrileghe  , ed  ereticali  parole  . Il  Signore  ne  fé  fubito  la  ven- 
detta* poiché  mandò  in  fua  difefa  non  una  fiamma , come  fé  conNa- 
• tan  , ed  Abiron  , che  mentre  bellemmiarono  , li  fé  vivi  ingojare  dal 
fuoco,  c vivi  calarono  la  giù  in  queU’abilTo.Non  mandò  un  Angiolo,* 
come  fé  con  Sennecaribbo,  al  quale,  bellcmmiando  Dio,  fe  uccidere 
cento  ottanta  cinque  mila  Soldati*  ed  egli  daproprj figli  nella  mede- 
fimanotte,fù  uccifo.  Nè  mandò  un  Augello  di  rapina,  come  fé  con_» 
Nicànore,  che  beflemmiando,fù  da  gli  uccelli  divorato.Nè  finalmen- 
te mandò  un  Santo  dal  Cielo  cori  ifpada  tagliente , come  fé  con  Giu- 
liano Apoflata, tanto  beflemmiatore,  che  nell’atto,  che  era  uccifo,di- 
ceva:  ViciJH  Galilea  : mà  mandò  una  mofea  à quei  fagrilego  gioca- 
tore, la  quale  fàltandoin  faccia,ed  all’occhio , lo  fiordi,  lo  cecò  , 
prccipitollo  in  un  fofTo,  ove  miferamente  terminò  la  vita,  Similmen- 
te la  terminarono  tré  concubinati  nella  Fiandra  , riferiti  da  Martino 
del  Rio.  Quelli  una  fera  s’ubbriacarono  in  un’olleria  : uno  , ch'era  il 
meno  federato,  diffe:  Sap  Maccho , ventrique  datimi  * Deo  grati  as  fai w 
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ien?,  un’altro, più  infame  di  quello  dille:  Ego  ver ocacoD smotti  grati ar 
ago,é-  agendus  cenfeo,cui  operamur.Dìz  alDemonio  queirhonore,che 
h dovea  dare  A Dio.Ogn’uno  fi  ritirò  à ripofare  colla  Donna:  mà  ap- 
pena pofti  nel  letto,vi  comparve  il  Demonio  in  forma  di  Cacciatore 
con  due,  che  fembravano  Cuoci*  e paleggiando  avanti  il  letto  di  co- 
loro li  guardo  con  occhi  biechi,  e dille:  Ubi  qui  mihi gratini  egitì  ad- 
film , referam . Chi  è,  chi  mi  hà  ringraziato  ? fon  pronto  A reftituirgli 
le  grazie  . Lo  tirò  dal  letto , ordinò  A i Cuoci,  che  lo  arroflilTero  : il 
che  fubito  fù  efeguito,  ed  in  un  iftante  fu  ridotto  in  cenere.  Aifora— • 
il  Demonio  rivoltoli  A coloro  , diflè:  Digiti  vos  etiampari  ejìit  fuppli- 
cio:  nec  dcejl  voi  untai  mihi  : Vetor  vi  major  e,  invitta  abeo  , Ó~  monco: 
rcfipifcite , a ut  mancnt  terribiliora,  Difparvero  i Deinonj , e quei  re- 
carono fenza  fpirito  per  lo  fpavento. 

GiA  in  gran  parte  hò  dimoflrato  cogli  effètti  la  maggioranza—* 
che  tiene  la  beflemmia  frA  tutti  i peccati . Ora  difcorrerò  della  terza 
condizione  , come  dilli  di  fopra  , che  aggrava  il  peccato  . Chi  ncn_. 
odierA  la  beflemmia,  quando  Iddio  ne  hà  fatto  tanta  vendetta  , come 
hò  dimoflrato  cogli  accennati  fatti , e come  colle  fcritture  farò  ve- 
dere . Per  quello  perniciofo  canale,alla  cafa  di  Davide  vennero  tante 
disgrazie.  Quindi  e concubine  violate,  e figlie  fluprate , e figli  uccifi, 
ed  altri  ribellati,  e i Popoli  fenza  ubbidienza  , ed  egli  fuori  della  Re- 
gia , ed  altri  mali  minacciatigli  da  bocca  di  Dio  per  Natan  Profeta—.: 
(2.)  Non  recede t gladi iti  de  domo  tua,ufque  in  fempiternum  • Fino  che 
farA  la  tua  (chiatta,  ò Davide,  non  mai  fi  partirà  da  effe,  e contra  ef- 
fa  la  fpada  fulminante,  e perche:  Eo  quod  blafphemare  fecifit  San&um 
Ifrael.  Per  la  beflemmia  farà  la  tua  cafa  opprefla,  cd  annichilata  . La 
beflemmia  è quella  miflica  falce  divoratrice,  veduta  in  ifpirjto  da—» 
Gioele,  che  non  mai  fi  partiva  dalle  calè,  fenon  all’ora  , erte  havea_* 
confumato  il  tutto:  Falx  ignea  demoratur  in  domo  tua,  doneeex  e<L->% 
qua  fub  Celo  ejt , excidat . Perciò. fi  veggono  cosi  fpeffo  nelle  Città  , 
nel^  Terre  le  careflie  , le  mortalità,  e di  huomini , e di  befliame, 
continui  i tremuoti:  Propter  biafphamiat , & fames  , & terramotus, 
&- pejlilentia  fiunt . Quefli  ga/lighi  fperimentò  ne’fuoi  Regni  Roberto 
Rè  di  Francia, mentre  per  le  tante  guerre  cadevano  per  la  fame  A ter- 
ra i Popoli  * il  Rè  fi  proflò  a’piedi  di  un  CrocififTo  A chieder  perdono 
de’fuoi  peccatì,acciòcchè  levafle  da’luoi  Regni  tanti  flagelli.mà  Còri- 
fio  gli  rifpofe:  Leva  tu  le  beflemmie  5 ed  io  non  più  gaftigherò  i tuoi 
Popoli  : Non  habiturum  pacern  in  Regno  , dome  blafphcmiat  extirpa - 
rer.CosìriferifceLorino.Perciò  Ludovico  Rè  di  Fracia  avverti  in  te- 
fl amento  al  fuo  Succeflòre,che  s’egli  volea  vivere  con  Tuoi  Popoli  fe- 
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licemente,che  llirpafle  i peccatile  malTìmamente  quelli  della  beflem- 
mia.  perche  è decreto  di  Dio  , che  i beflemmiatori  fono  maledetti,  e 
perciò  pieni  d’ogni  difgrazia  : (a)  Maledirti  erunt , qui  contempfcrint 
te  , é*  condemnati  erunt  omnet,  qui  blafpb&mavcrunt  tc.  Quella  ma- 
ledizione cadde  fopra  quei  due,  come  racconta-Pier  Damiano,  i qua- 
li mentre  cenavano  , unòstagliò  per  mezzo  un  gallinaccio  . All’ora  il 
Compagno  forridendo,  dille  , fe  S. Pietro  lo  vuol  reftituire  intero  > far 
non  lo  può  : al  che  foggiunfe  l’altro  : nè  meno  Dio  , incontanente  il 
Gallo  cantò,  ed  effi  rimafero  oflèfi  da  lina  lebbra  , e i figli , che  loro 
nacquero  tutti  lebbroli  : e così  avvenne  à tutti  i loro  polleri  per  più 
fecoli . Quella  maledizione  cadde  anche  fopra  di  un  Ritagliatore  di 
moneta  , che  giunto  su  la  forca,  neH’efTer  gittato  dalla  fcala,  beftem- 
miò  Dio,e  la  Vergine  Santillana»  il  laccio,  come  un  tagliente  rafojo, 
gli  tagliò  la  fella  , ed  ulcì  la  lingua  fuori  de’denti  con  orrore  , e fpa- 
vcnto  di  chi  lo  mirava  . Quella  maledizione  cadde  anche  fopra  quel 
Dottore  di  Parigi,  chiamato  Simone  Tornaco , il  quale  beflemmian- 
do,  chiami)  Chrillo  impollore.  appena  fini  bellemmiare,  ch’egli  rellò 
opprefiò  dal  male  apopletico,  per  la  cui  violenza  gli  occhi  fe  gli  gira* 
vano,  come  rotella  : ed  in  tre  dì  miferamente  fe  ne  morì  , non  con-, 
altro  nome  in  bocca,  che  di  quello  della  fua  concubina  . Quella  ma- 
ledizione opprelfe  ancora  un  certo  Chierico,  che  diflè:  non  efler  vera 
la  fentenza  di  Chrillo:  Qui  fe  humiliat,  exalt  ahi  tur , perche  gli  cadde 
-un  fulmine,  e gli  bruciò  le  labbra . Quella  finalmente  cadde  fopra  di 
un  Notajo,  il  quale  un  dì  motteggiava  i Sacerdoti , mentre  quelli  col 
rito  Cattolico  feppellivano  i morti  , e diceva:  colloro  fono  tanti  ali- 
ni. ed  un’afino  appunto  comparve  nella  di  luiprella  morte,  che  l’ac- 
compagnò fino  al  lepolcro,dove  fvanì,con  ammirazione  di  tutti.Quì 
vorrei  fclamare  contro  di  colloro,e  dire:  0 lìngua  diabolica ! quid po- 
uf inducere  te  ad  blafiphamandum  Detim  tuum,  qui  te  plafmavit , iti 
quo  tuum  fiummum  bottoni  confflit , qui  te  pretiofo  fanguine  redemitì 
O’  lingua  diabolicalchi  ti  hà  potuto  indurre  à bellemmiare  DioPqpel 
Dio,  che  ti  ha  creato , quel  Dio,  che  ti  ha  redento  ? Chi  dunque  non 
s’armerà  di  zelo,  fentendo  il  Nome  di  Dio  , di  Maria  , è de’Santi  be- 
ftemmiare  ? chi  non  Pentirà  nel  cuore  una  doglia  mortale  ? e fe  non., 
quello  $ almeno  allargar^  le  mani  à percuotere  quel  fagrilego  bellem- 
miatore  : e fe  non  quello,  almeno  griderà  verfo  il  Cielo,  acciò  fcari- 
calfe  fulmini  , e faette  contra  i conculcatori , tutto  è zelò  , ed  efcla- 
mazione  di  S.Bernardino  : (b)  Quit  in  corde  fieufiatut  , & in  zelo  Dei 
vivuft  cum  fentit  Deum  , ve!  Virginem  blafiphamari , non  confodiatur 
gladio  dolovis  intrinfecus:  &*  fi  non  valet  manu  oleifici  Dominarti:  eia* 
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met  corde,ér  ore:  clamore  valido,  àr  lacrymis  ufque  ad  Celami  Grifo- 
domo  pero  vuole,  che  pet  forza  vendichiamogli  oltraggi , che  fanno 
à Dio  i bedemmiatori.  Se  fentirai,  dice  il  Santo,  che  tal’uno  in  piaz- 
za, ò in  qualche  drada , bedemmia  Dio  , vanne  pure  à riprenderlo;  e 
s’è  neceflario  badonarlo,  devi  farlo  pure,  dargli  uno  fchiafFo,  un  pu- 
gno sii  le  labbra;  poiché  fantificherai  con  queda  azione  la  tua  mano: 
e fe  alcuno  ti  porterà  nelle  carceri,  vanne  volentieri  ; e fe  il  Giudice 
ti  condanna  à qualche  pena  di  denaro,digli  con  libertà,  fenza  timore; 
Avvertì , che  quello  hà  bcllemmiato  il  Rè  de  gli  Angioli  . Se  chi  be- 
ftemmia  un  Rè  terreno , è neceflhrio  di  gadigarli,  quanto  più,  fe  cosi 
vilipende  il  Rè  della  gloria?  fingiuria  è comune,e  lpetta  à tutti  il  ga- 
ftigarla.Se  già  collui  hà  bellemmiato  il  nollro  Creatore,  ogn’uno  può 
• punirlo:  (a)  SI  quempiam  hi  bivio , &-foro  Desini  blafiphemantem  a li- 
di eri  r.  accede^  In  a' epa  , ér  fi  verbera  irljligere  oporteat , ne  recufies:  ip - 
finis  faciem  alapa  perente,  <è"  cantere  oc  ipfiuis^percujfione  manum  tu  am 
fantifica,  Et  fi  itili  accufaverint,  fi  in  career em  traxerint  ; fieqncre : é* 
fi panas  Jsidex  prò  Tribunali  repopòfeerit:  die  cunt  libertate : qnoìl  An- 
gelorum  Regem  blafiphemaverit . Si  enim  Regem  terra  blafiphemantes 
pjiujri  oportet , multo  magis  Rcgem  Celi,  injuria  ajficientes. 

Nè  {limate  foverchio  ardito  quello  Santo  Prelato  , che  cosi  di- 
ceflè  al  fuo ‘Popolo;  poiché  queft’ifteflb  infegnò  Iddio  à Mofe,  il  qua- 
le dopò  haver  havuti  tutti  i precetti , e modi , che  tenere  dovea  in_. 
gaftigare  i delitti,  poi  non  fapea,come  dovefle  punire  i bedemmiato- 
ri  ; e però  ne  chiefe  il  parere  dairifteflo  Dio  . Iddio  ordinogli , che  li 
portafle  fuori  della  Città  , ed  ogn’uno,  non  eccettuando  perfona  al- 
cuna, Sacerdoti,  e Secolari , Donne,  ed  Huomini,  grandi,  e piccioli, 
vecchi,  è giovani:  ogn’uno  , dico,  prendere  una  pietra  ,e  fotto  di  un 
cumolo  di  elle  lo  facelTe  morire,  come  un  cane  : fb)  Educ  blafph*:- 
munì  extra  Cafira , ór  ponant  omnes , qui  audierunt  manus  fiuper  ca- 
put cius , Ór  lapidet  eum  Taptilus  univerfus  . Oggi  dove  troverai  que- 
llo zelo,  quella  giudizia?  in  mezzo  delle  dradc,  in  ogni  angolo  della • 

Città  , e delle  Terre  G bedemmia  Iddio  : non  vi  fono  Giudici , Go- 
vernatori, Signori  di  Terre , che  habbiano  limigliante  cura  di  gadi- 
gare  quedi  fagrileghi  bedemmiatori . In  Argentina  due  furono  accu- 
lati, perche  uno  havea  bedemmiato  il  Magidrato,  il  che  non  è vera—» 
bedemmia  , mà  efecrazione  ; e un’altro  , perche  havea  bedemmiato 
Iddio,  ch'è  vera  bedemmia:ambi  furono  carcerati.però  per  colui,che 
havea  bedemmiato  Dio,  vi  furono  tutti  gli  Avvocati , che  lo  difefe- 
io.  pei  quello,  che  havea  bedemmiato  il  Magidrato  ,non  vi  fù  alcu- 
no, che  viperdefle  una  parola  : tutti  lo  giudicarono  degno  di  mortej 
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quantunque  vi  era  la  fcufa  , che  (lava  ubbriaco  , fù  egli  condannato, 
che  fé  gli  cavnfle  il  cervello,  e fé  gli  ftrappafle  la  lingua  ; O’  Dio,  co- 
me in  sì  poca  (lima  fei  havuto  ! quella  giudizia  fu  in  Città  d’Eretici , 
perche  fù  bcdemmiato  un  Tribunale  iniquo.  Perche  non' fi  fà  nelle—» 
Città  Catoliche,  e Chridiane,  in  cui  fi  befiemmiaun  Dio?  Qual  Giu- 
dice , qual  Tribunale  nel  Venerdì  Santo,  non  s’ammira  dell’ingiufti- 
zia  del  Tribunale,  degli  Scribi,  e Farifei,  che  condennarono  à morte 
un  Dio?  e pure  avvertite,  che  quello  Tribunale  iniquo,  quella  Aflem- 
blea  di  Satanaflo  hebbein  orrore  la  bellemmia,  che  nel  Pentirla  come 
falfamente  penfarono,  quando  Chrillo  diflè:£^o  flint  Filius  Dei.  Que- 
llo parlare  fu  (limata  bellemmia.  onde  Caifa  per  la  pena,  che  ne  fen-* 
tì,  li  dracciò  le  vedi , e i Scribi  fi  levarono  dalla  Tedia  per  Tortore-» 
che  havevano  alla  bellemmia  . E voi  Giudici,  e voi  Magidrati  con_, 
proprie  orecchie  , non  dico  , udite  Taccufe  de’bedemmiatori , mà 
inoltre  Pentite  nelle  vodre  caPe  da’figli , da’Pervi  belìemmiar  Crillo,e 
non  havete  cura  di  galligarli,  e punirli?  vi  Pgridarei,  mà  lo  Parei  Penza 
frutto,  Pgridare,voglio, contro  voi,bedemmiatori,  ora  che  capirete-» 
i miei  giudi  sPoghi,perche  vi  trovarete  in  retto  PenPo:Vi  par  bene  di- 
re: à dilpetto  di  Dio,  lo  voglio  Pare,  ancorché  egli  non  voglia:  trovo 
più  aiuto  nel  Demonio,  che  in  Dio:  ah  corpo  di  Chrido,ah  Sangue  di 
Chrido  , e col  dito  in  bocca  vcrPare  verPo  il  Cielo  Ppume  avvelenate 
di  bedemmie  ? e tu  non  ti  arrofliPqi,  che  tante  volte  hai  maledetto  la 
Vergine,  i Santi , e bedemmiato  il  dì  di  Natale,  quel  dì,  dico  , quan- 
do nacque  un  Dio  in  una  dalla  per  Parti  regnare  in  Cielo  ; e Sabbato 
Santo,  e PaPqua,  giorni  conPegrati  col  Sangue  di  Chrido  , e col  di  luì 
riPorgimento  ? Ah  Pagrilego  ! e forfi  hanno  fatto  poco  i Giudei  à così 
trattarlo,  onde  tu  ci  aggiugni  del  tuo  ? ah  infedele  ? (a)  Quajì  non  fa- 
ti* afflitti*  fuerit  Chrijhis  prò  tua,  & aliorum  fallite  ab  impietateju - 
daica,  propria  compleat  contunielìas  ejus  S.Bernardo.  Un  giorno  com- 
parve Chrido  ad  un  anima  Santa  , e felli  vedere  sì  miferamente  ac- 
concio, che  quella  così  efclamù:  Ah  Signore,  chi  è dato,  che  sì  mife- 
ramente ti  hà  trattato?  rifpofe  Chrido,  li  bedemmiatori . Quedi  fan- 
no peggio  dc’Giudei,  peggio  delli  detlìDemonj:  Demonio  de'Demo-  * 
ni  è il  bedemmiacore.  Deteda  tu  queda  prava  confuetudine  , odia  tu 
$ì  pedifero , e Pagrilego  peccato,  peccato  , che  non  ti  apporta  utile—.* 
come  il  rubare , nè  diletto,  come  la  lafcivia  , nè  honore  , come  il  ri- 
gettare la  fama  d’altri.dalla  bedemmia  qual  utile  à te  ne  proviene—»? 
O mifero , fe  ben  predo  non  emendi  la  lingua  , certo  che  trà  quelle—» 
bedie  infernali, eternamente  penerai . Qiiedoè  TefTerChridiano,que- 
fto  è l eder  usto  nel  grembo  di,S.Chiefa?Iddio  ti  feà  creato  per  lodar- 
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lo,  per  glorificarlo:  alcova  , come  ne!  Cielo  tutti  gli  Angioli  lodano 
Iddio,  che  gli  danno  mille  encomj  di  honcrr.fa)  Benedi&io,  claritas  , 
fap ientia,  grati  tir  unì  a'tio,  honor , vìrtus,  &•  forti  tttdo  . Primieramen- 
te gli  danno  delle  benedizioni , perche  li  creò  con  tante  prerogative, 
dopoi  chiarezza.perche  da  per  tutto  rifuonava  la  fama  di  Chriffo:  in- 
di la  fapienza,  perche  tutti  fi  aminiravano,e  flupivana  della  Tua  pru- 
denza: fimilmente  azioni  di  grazie,  perche  illuminava  ciechi, Sanava 
lebbrofi  di  più.honore,  perche  in  vedendolo  le  Turbe, lo  voleano  co- 
tonare loro  Rè:  finalmente  virtù  , e fortezza  , perche  cacciava  De- 
mo*ij.E  tu,beftemiatore,che  fai  tutto  il  contrario  di  quel!o,che  fanno 
in  Cielo  gli  Angioli,  e i Santi,  dai  certo  fegno  della  tua  dannazione»* 
per  le  beuemmìe , che  di  continuo  mandi  à Dio  , con  quelle  fei  forte 
di  bellemmie  , colle  quali  ti  opponi  à quelle  fei  forte  di  lode  data  da 
gli  Angioli.  Ad  efempio  di  quelli,  Davide  volea,  che  fattele  creature 
iodafièro  Dio:  'Benedicite  omnia  opera  Domini  Domino : Lodate  ò voi 
opere.fatte  dalle  mani  di  Dio,  lodate  Dio}  e tu,dice  S.  Agollino  : (b) 
Opere  tuo  blafphamas  Deum.  fino  à i fiumi,  elevaverunt  vocem  fu  am, 
il  che  fpiega  il  Caldeo  iLandem  coram  Deojevaverunt  filmina  vocem 
J'ttam  in  Cantico .Ed  egli  entrava  gon  tutte  le  creature  per  lodare  Dio, 
e dicca  : Vivet  nanna  mea  , & landabit  te.  Viverà  l'anima  mia  , folo 
per  lodar,  te, mio  Dio.  Ed  altre  volte  landabit  ufq\ad  mortem  anima 
mea  Dominum  } fino  che  viverò  , fempre  loderò  il  mio  Dio  . Di  più 
non  moriar  ,fed  vivam  , & narrabo  opera  Domini  , non  morrò 
nò,  mà  viverò  per  lodare  Iddio,  e finalmente Supplicava  il 
Signore  , che  non  Io  face/Te  morto  , cioè  beflemmia- 
tore  , che  quelli  non  mai  lodano  , nè  loderanno 
Dio,  ma  vivo  lo  mantenefiè}  poiché  i vivi 
. lodano Dio:No»  mortai  l nudai unt  te9 

fed  nos , qui  vivimus  , benedici - * 
mas  Domino . Benedici  du- 

que  Dio,  ed  habbia  in  -• 

orrore  la  belle— 

~ il  mia, ch’è  pro- 

pria de1 
dan- 

r V:  ’•  «a- 

> ; y,  f:  ti. 
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Della  Santità  delle  Fette* 

Memento,  ut  diem  S abbaili  fanfòfices,  omne  Opus  non  faci'* 

in  eo.  Deut,  6. 

J»e  Fede  fi  devono  fàntificare  ; perche  Dio  Io  Vuole  $ perche  è con* 
veniente  $ e perche  è noftro  utile  . Che  perb  fi  ragiona  an-  * 
che  de’gaftighi  dati  a’tralgreffori  di  effe. 


Hi  bramerebbe  conofcere  di  qual  prezzo  fiv» 
quel  Tempo  , di  cui  sì  di  leggieri  barattanfi 
gl’intieri  Inftri  ; dia  pure  un’occhiata  al  più 
fablime  del  Ciclo,  al  più  profodo  degli  Abif- 
fi . In  quello  vedrà  i Chori  di  tante  Vergini 
col  biffo  della  loro  innocenza,  Paflèmblea  di 
tanti  Martiri  colla  Porpora  del  proprio  fan- 
gue , lo  {quadrone  di  tanti  Confeffori  col 
Veflìllo  delle  lor  Croci,  tutti  inficine  defide- 
rar  un*  iftante  di  tempo  , per  aggiungere  più 
lavoro  alle  Ior*opre,più  merito  alla  lor  Gloria.  Ed  in  quefti  conofce- 
rà  fofpirarfi  un  benché  brieve  momento  per  cancellar  con  mari  di 
lagrime  quella  colpa,  cui  non  balla  ad  incenerire  un'incendio  di  tan- 
te 
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te  pene . E poi  Ceco  flefTo  conchiuda  : Non  eflòrvi  gemma  nel  Mondo 
<U  tenerli,  più  cura  , che  una  particella  , fiali  pur  minima  , di  quello 
tempo  . Quindi  gli  fi  farà  manifefto , fe  l’hore  della  fua  vita  debbano 
ad  altri  fagrificarfi  , che  su  l’altar  del  Signore.  Se  i giorni  dell’età  fua 
habbian  da  fpenderfi  ad  altr’ufo,  che  à comperarli  il  Paradifo.  Che  fe 
tanto  è limabile  il  tempo  da  per  fe  ftelTo,  quanto  crederemo  alzi  di 
pregio  quella  fua  parte,  che  fantificata  dalle  mani  di  Dio,  viene  da_* 
lui  feelta  à particolar  fuo  fervigio  ? Ben  vedete , eh’  io  qui  parlo  di 
quei  Sabbati  beati , cioè  di  quei  giorni  feftivi , che  vengonci  da  Dio 
comandati  à tenerli  per  fuoi , ed  a cudodirli  con  ogni  maggior  rive- 
renza , con  gli  oflequj  più  à noi  poflìbili  . Nè  pollo  non  lagnarmi  di 
coloro,  i quali,  oltre  il  difpendio  del  rimanente  de’loro  anni,  vilipen* 
dono,anche  quelle  giornate  Divine , in  cui  ò dovrebbero  rifiorar 
perdita  degli  altri  giorni  , ò multiplicar  il  capitale  de  i loro  acquifti. 
Certo  fi  è , che  parlando  il  Signore  per  bocca  di  Geremia , à quelle^» 
fue  Feilività  non  dà  altro  Nome  , che  di  noflre  Anime  , poiché  tanto 
importa  il  dare  à Dio  il  fuo  giorno,  quanto  il  beatificare  i nollri:  (a) 
Ctiftodite  Ani  mas  vejlras  , & nolite  portare  pondera  in  die  Sabbathi . 
Quafi  che  dica  . Per  raccomandarvi  le  mie  Sollennità  , notate  con,, 
quella  voce  di  Sabbato  , raccomando  à voi  la  cuflodia  della  voftra_> 
Anima  : Cuflodìte  Animai  vejlras . e fatelo  si , che  fnelle  da  ogni  pefo, 
pollano  in  effe  volare  à mirar  da  vicino  quel  Sole  , che  le  rende  sì  lu- 
cide , cioè  la  mia  prefènza  , che  vi  aflìfle  à glorificarle  . Tale  è il  co- 
mando del  noflro  Iddio.  Tale  è futilità,  e la  gloria,  che  à noi  ne  vie- 
ne. Refta  foló,  ch’io  nello  (minuzzarvi  quel  Pane  di  vita, che  nel  Pr3- 
20  fedivo  di  quello  fontuofo  Precetto  vi  fi  apparecchia,  dia  à veder- 
vi qual  cofa  polla  rendervi  Santi,  per  fantificare  tai  giorni.  Procure- 
rà di  purificarvi  la  mente  con  gli  effercizj  divoti,  gli  occhi  colla  Le- 
sione de’Sagri  Libri,  forecchie  colfailiflenza  alla  Divina  Parola.  Le 
orazioni  vocali  imbalfameranno  le  voflre  bocche  , la  prefenza  coti-» 
diana  a’  Sagrificj  adornerà  il  voflro  cuore  : La  confeffion  delle  colpe 
monderà  il  voflro  interno.Quali  dolcezze  non  afTaggerà  il  palato, ac- 
codandoli alla  Sacra  Menfa,di  quanti  doni  non  riempiranfi  PAnime, 
albergando  quel  grand’Ofpite?  A quali  altezze  non  folleverafl!  lo  fpi- 
rito  impinguato  dal  Divin  Sangue  ? Attenti  dunque , divoci  Lettori, 
à quanto  qui  fi  propone  , acciò  fantificando  in  terra  le  giornate  del 
Signore,  polliate  in  Cielo  goder  con  lui* l’eternità  de’contenti. 

Quanto  è vero,  che  Dio  fi  deve  amare  col  cuore,  col  penderò, e 
colfopere  , manifeflamente  fi  vede , e fi  dimoflra  in  quelli  tré  primi 
Precetti . Nel  primo  vuol’Iddio,  che  fi  ami  col  cuore  : Diliges  Domi - 

nwn 
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mtm  Detim  tuum  ex  foto  corde  . Nel  fecondo,  che  fi  ami  colle  parole, 
cioè  nella  pronuncia  del  fuo  Santo  Nome  con  riverenza  , e rilpetto: 
fiora  invocandolo  giallamente  , e Tantamente  in  prova  della  verità* 
fiora  offèrvando  i voti  in  corrifpondenza  delle  ricevute  grazie,ed  bo- 
ra glorificando,  e celebrando  i Tuoi  ammirabili  effètti,  ed  affètti  ver- 
fo  l’Humano  Genere  . In  terzo  luogo,  vuole,  che  fi  ami  colfopere-», 
fantificado  le  Fede,ch’è  quanto  dire,  che  ne’dì  Fedivi  fi  facciano  ope- 
re buone,  e fante*  che  fi  attenda  totalmente  al  culto  Divino:  Cuftodi - 
te  diem  Sabbathum . Or’  in  quello  primo  difeorfo,  dirò,  che  debbanfi 
celebrare  le  Fede,  le  quali  dimodrano  i bencficj  fatti  all’Hnmano  Ge- 
nere da  Dio,  il  quale  vuole,  che  fi  fpendano  tutte  interamente  al  Di- 
vino culto  . Sappiamo  bene  dalle  Storie  profane  , che  i Gentili  cele- 
bravano quei  giorni , in  cui  i loro  Rè,  ò Imperadori  fiebbero  le  vit- 
torie contro  de'nemici . Di  più  folennizzavano  con  gran  pompa  quei 
dì,  in  cui  furono  beneficati  da’loro  Padroni,  ò quei  giorni , ne  i quali 
quelli  nacquero  . Habbiamo  anche  dalla  Sagra  Scrittura , e nel  vec- 
chio Teftamento  , che  gli  Hebrei  folennizzavano  quelli  dì  , quando 
ufeirono  dalla  tirannia  di  Faraone  * e quando  furono  liberati  dal  de- 
creto di  morte  fatto  da  Affilerò  , à richieda  della  Regina  Efter  , Così 
noi  nella  nuova  Legge  , la  Fedività  sì  ben  guardata  dagli  Ebrei  nel 
Sabbato,  da  noi  fi  oflcrva  nel  dì  di  Domenica  * sì  perche  non  fi  vuol 
convenire  in  ciò  con  gli  Hebrei*  e sì  perche  il  dì  di  Domenica  è con- 
fegrato  col  riforgimento  del  nodro  Redentore,e  fi  è havuto  Tempre-», 
fin  da'tempi  degli  Àpodoli,  in  venerazione.  S.  Gip:  lo  notò,  come  fe- 
gnalato,  quando  fcriflè:  (a)  Fui  in  fpiritu  in  Dominion  die.  S.Ignazio 
Martire,  che  viflè  a tempo  degl’Apodoli,  chiama  tal  giornata  Rè,e_» 
Regina  di  tutti  i dì.  Di  più,  il  giorno  di  Domenica  fi  deve  celebrare, 
perche  Dio  in  tal  dì  creo  la  Luce,perche  mandò  lo  Spirito  Santo,per- 
che  in  tal  dì  nacque  il  Redentore  del  Mondo.  Nel  giorno  di  Domeni- 
ca Chrido  benedetto  cavò  dal  Limbo  P Anime  de’  Santi  Padri . In_» 
quedo giorno  dice  Grifodomo,  Grido  didruffè  l’Inferno,  cancellò  la 
maledizione  antica,  annichilò  il  peccato  , gittò  la  catena  alla  gola  di 
Lucifero,e  l'antica  Tua  guerra  cotro  il  Genere  Humano  mitigò.E  quel 
che  fu  d’ammirabile  è , che  l’huomo  dall’  hora  principiò  la  fua  im- 
mortalità, perche  entrando  nella  Gloria,  non  fiavrà  più  notto^ 
antecedente , nè  notte  , che  gli  fulliegua  . Tal  dì  fu  honorato  da  Dio 
con  un  prodigiofo  miracolo  , onde  su  l’Altare  di  S.  Simeone,  eretto 
nel  Calvario,  ove  l’amorofo  Signore  fù  crocififlb  per  i peccati*  del 
Mondo,  cadde  dal  Cielo  una  lettera,che  vi  diè  tré  giorni,  e tré  notti» 
à vida  di  tutto  il  Popolo,  con  gran  loro  terrore  * perche  cadendo 

quel- 

(a)  Afoc.  I. 


DISCORSO  PRIMO.  14? 

quella,  caddero  le  genti  tramortite  à terra . mi  dopò  i tré  giorni,  e_* 
propriamente  nell’hora  di  terza,  fi  rizzò  il  Patriarca  , e con  eflo  Aza- 
ria Arcivefcovo,  e fattili  .su  l’Altare,  con  riverenza  preferola  lettera, 
e (piegatala,  ritrovarono  le  infrafcritte  parole:  Ego  Dominai, qui  pra- 
cepi  vobis,  ut  obfervaretis  diem  Santi um  Domiuicum,  & non  c ufi  odi- 
Jiis  eum,ér  de  peccati!  vefirisnon  puenituiJiis.Lz.  tradizione  di  quella  fiì 
confermata  nella  Scozia  in  un  Concilio  fottolnnoc.  III.  Onde  da  sì 
breve  Storia,  vegga  il  Ch  ridi  ano,  con  quanto  zelo  vuole  Iddio,  che_» 
fi  olTervi  il  dì  di  Domenica  . Di  più , ficcome  dagli  Hebrei , oltre  il 
Sabbato,  furono  iftituite  altre  follennità,come  dilìl  di  fopra*così  dal- 
la Chiefa  Santa , e dal  Capo  di  e/Ta  , ch’è  il  Pontefice  Màifimo  , fono 
fiati  iftituiti  altri  giorni  feftivi,come  quelli  della  Vergine  Santiifima, 
e degl’altri  Santi,  del  che  parlaremo  à fuo  luogo. 

Che  pretende  dunque  il  Signore  Iddio  con  inflituire  quelle  Fe- 
fte?Rifpondo,queiri(lelTo,  chepretefe,  acciocché  s’iftituifièro  le  Chie- 
fe.Egli  ficcome  eflendo  Signore  aflbluto  deLTUniverfo,di  tanti  luoghi 
valli,  ed  immenfi,  ne  vuole  un  pa!mo,tutto  dedicato  à fuo  honore,e_» 
gloria*  così  è padrone  del  tempo,  e vuole , che  di  canti  meli , e gior- 
ni , che  fono  nell’anno  , alcuni  fiano  tutti  fuoi  * Dunque  è con- 
venicntifiìmo  , che  fe  gli  confagri  alcuna  parte  del  tempo.  dunque_j 
è cofa  dovuta  il  fantificare  alcuni  giorni  . Mà  come  fi  han  da  fantifi- 
care  ? Afcoltalo  non  da  me  , mà  da  quel  Dio  , che  ne  diè  il  precetto, 
dicendo  nella  Sagra  Genefi:(a)  Benedixit  dici  feptimo  . Che  vuol  dire 
quella  parola  benedixit , rifponde  Grifollomo,  che  lo  fegregò  dagfal- 
tri  giorni,  e lo  fè  giorno  (ingoiare,  non  come  gli  altri  comunali,  quel 
benedixit y\vo\  dire, che  in  fei  giorni  il  Signore  perfezionò  il  Modotnel 
fettimo  dì  fi  riposò  : Eo  quod  in  ilio  requieverat  ab  omnibus  operibus 
fuis,  q u&  caper  at  Deus  facerc.  M alle  quali  parole  fe  ne  cava,  come  di 
legitima  confeguenza  , che  fi  deve  aftenere  da  ogni  opera  fervile . il 
precetto  di  fantificarfi  tal  dì,  lo  /labili  per  bocca  di  Moisè  , quando 
gli  diede  la  fua  Santiifima  Legge  , dicendo  : Memento  , ut  diem  Sab - 
btthi  fanSificesì  f ex  diebus  operaberis , & facies  omnia  opera  tua  : fe- 
ptimo ante m die,Sabbathum  Domini  Dei  fui  ef,  noti  facies  omne  opus 
in  eo , tu,  é”flius  tuus  , &fMa  tua  ,fervus  tuus  , & ancilla  tua 
menium  tuum  , & advena  , qui  eft  intra  portai  tuasr.fex  enirn  diebus 
fecit  Dominai  Calum,  & Terram , & Mare,Ò*  omnia, qua  in  eis  funt , 
Ò*  requievit  in.  die  feptimo  5 ideircì»  benedixit  Dominus  diei  Sabba/hi , 
& fantìificavit  eum  . Tutt’i  giorni  della  fettimana  fiano  tuoi*  il  Sab- 
bato è mio.La  Domenica  è mia, dice  Dio,duque  la  vuole  tutta  per  fe. 
ficcome  Dio  nulla  operò  in  tal  giorno  , così  il  Crilfiano  non  deve  far 
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cofa  fervile,  nè  fare  che  fatichi  il  fervo,  ò la  ferva , mà  tutti  debbono 
occuparli  nel  Divino  offcquio'fa)  Die!  Jeptimut  celeberrimnt9&  fan- 
ft/tf  erit  vobit.Vercìb  quello  Precetto  tiene  nel  principio  '.Memento  dit 
S abbati,  che  in  altro  Precetto  non  troverai,mà  in  quello  folojperche 
Phuomo  la  fcttimana  intiera  palTa  tutta  in  affari , e faccende  dome- 
niche : ed  acciocché  il  limile  non  faccia  in  tal  giorno,  gii  dice  : Me- 
mento-,  ricordati  di  fantifìcare  il  dì  di  Domenica  . Iddio  volfc:  avver- 
tire, dice  SiSernardino,  che  gli  huomini  sfuggiffero  le  rovine,  ch’er2- 
no  per  avvenir  loro  , fe  traigredito  havelfero  tale  Precetto  : Ideò  ut 
animar  um  provider  et  mina,  tutafque  redderet  ante  caftan,  memento , 
ait,  ut  diem  Sabbati  fanclifices.  Che  rovina  ne  avverrebbe  loro,  fe  no 
guard afferò  tal  giorno?  li  puh  vedere  da  quel,  che  Iddio  promette  a 
chi  lo  fantificha  . Certamente  gran  promeflè,  gran  premi  darà  loro  il 
Signore,  (b)  Cufiodite  Sabbata  mea , &*  dabo  vobis pluvia!  temporibus 
Juis,&  terra  gignet  germen  fuum9&  pomis  arbore s replebunturìappre - . 
ben  dot  mejjìnm  tritura  vindemiamy&t  vindemia  occupabit  fementem , 

&■  comedetis  pattern  vejìrum  in  faturitate,  &•  abfque pavore  babit abi- 
tif in  terra  vejira . Dabo  pacem  in  finibili  vefirir.  dormietis  , Ór  non~» 

erit , qui  extcrrcat  : auferam  malas  bejlias , &•  gladi ut  non  tranfibit 
terminai  vefiroi  : perfequemini  inimicot  vefirot , àr  corruent  corame 
vobit.  Refpiciam  vot , é?  crcfcere  faciam : multiplicabiminiy  & firma- 
to paSfum  meum  vobifeum : Pottam  tabernaculum  meum  in  medio  ve - 
firi.  Olfervate  i giorni  fellivi , dice  Iddio  , che  io  vi  darò  la  pioggia_j 
à fuo  tempo  , conforme  la  terra  ne  haverà  di  bifogno  : dal  che  1p  . 
campagne  fi  vedranno  coperte  di  fiori,  ed  erbe , di  frutti,  di  frumen- 
ti, e d’uve:  tutte  l’altre  cofe  haverete  di  sì  fatta  maniera  copiofe,  che 
foprabbonderannomè  i nemici  verranno  à depredarle,  nè  vi  faro  na- 
feere  animali,che  ve  le  divorino,  ò diminuifeano.  Infomma  darò  nel 
mezzo  di  voi,  onde  di  niuno  haverete  timore:  goderete  la  mia  pace  : 
voi  cuflodireteilmio  honore  colsatificare  tal  giorno,ed  io  cudoderò 
voi,  e farò  nemico  a’voflri  nemici,  che  avanti  i voftri  piedi  ve  li  fari» 
cadere  debbellati  , & eflinti  . Tanto  bene  avviene  à chi  cuflodilce  le 
fede.  Per  contrario, voi  che  no  le  oflèrvate,udite,qual  cumolo  di  mali 
và  à piombare  fopra  Gerofolima,per  no»  haver  guardato  tal  giorna- 
ta : Ego  Domittut  9,qui  pracepi  vobit , ut  obfervaretit  diem  fianchi*, Lj 
' Dominicum,®"  non  cufiodìfiis  eum9  &•  de  pece  atti  veftrii  non  penitui - 
Jìit . Non  havete  cudodito  il  giorno  di  Domenica  : plitam  ferventi 

equa,  & Jitxit  de  Celo , ìmmittet  terribile!  be]lias9puniet  igne  fo domi- 
ti co.  Pioverò  dal  Cielo  acqua  bollentè,  e pietre  $ manderS  bedie  ter- 
ribili^ vi  gadigherò  col  fuoco  di  Sodoma.Vuol  dire'.quando  havrete 

bi- 
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bifogno  della  pioggia,  dopo  che  vi  farete  dillrutti , e confumati  colle 
preghiere^  manderò  l'acqua  sì,  mà  fubito  il  Sole  la  rifcalderà  , che_> 
quell’acqua  diverrà  fuoco , e con  efla  gitterò  grandini  come  pietre—»» 
che  affatto  vi  toglierà  la  fpcranza  del  raccolto  di  grano  » e di  vino:  e 
farà  come  il  fuoco  piovuto  fopra  la  Città  di  Sodoma  , che  fu  fuoco,e 
folfo.Et  altre  volte  maderò  animalijquaii  diftruggeranno  la  capagna* 
(come  fi  vede  quando  i bruchi, ed  altri  vermicciuoli  della  terra,  che 
divorano  quanto  vi  è in  e/fa:)  non  occorre,  che  facciate  le  proceffio- 
ni  follenni,  anche  con  fomma  edificazione,che  quelle  à me  faranno  à 
fchifo;  perche  m’havete  fdegnato  per  tante  volte,  che  havete  profana- 
te le  mie  fe(le,e  quelle  de’miei  Servi.Ed  in  cofermazione  di  cio,piace- 
mi  di  rapportare  il  racconto,che  fa  il  Cantipatranofajd’un  certo  Sol- 
dato , che  patteggiato  haveva  con  alcuni  mietitori  in  un  certo  fuo 
campo:  c perche  nel  dì  feguente  accadea  la  follennità  d’un  Santo, uno 
di  quei  lavoratori  dille  fu’l  Vefpro  , che  già  cominciava  il  giorno  fe- 
divo, e perciò  dovea  allenerfi  dalla  fatica.  I compagni  l’attribuirono 
à femplicità,ed  à fcrupolo,  e con  molti  cachinni , e beffe  lo  fcherni- 
vano . Mà  quegli  cefsò  dalla  fatica  . nel  dì  feguente  ricominciò  il  fuo 
lavoro,  e nel  dare  la  prima  volta  la  falce  al  grano,  ritrovò  in  terra—* 
una  gioja  di  gran  prezzo,  e valore:  il  che  veduto  dal  Padrone  del  c3- 
po , e da’  mietitori , fi  fecero  dinanzi,  e trovarono  fcritto  nella  gem- 
ma quelle  parole  : Manu:  Bei  me  compegit , & in  donum  me  redigit 
pauperis9quinon  irtfregit  diemfnn&o  ce/eBrem.Que&a.  moneta  fiì  lavo- 
rata dalla  mano  di  Dio,e  ne  fà  dono  ad  un  povero,che  non  hà  voluto 
mancare  all’oflèrvanza  della  fella  del  Santo,  tutto  il  contrario  accad- 
de à colui , di  cui  riferifee  il  Bollando  nella  vita  di  S.  Ancario  nella-* 
Frigia  , che  mentre  quei  Cittadini  havevanoin  Chiefa  fentito  predi- 
care sii  l’ofTervanza  delle  felle,  alcuni  falciatori  iti  ir  campagna,  con- 
fumarono qualche  tempo  nel  mietere  quantità  di  fieno  . Ma  su  rim- 
brunir del  giorno,  dal  Cielo  cadde  il  fuoco,e  confumò  tutto  l’oprato 
di  quel  giorno,  lafciando  intatto  , ed  illefo  qnell’altro  , che  il  dì  pre- 
cedenteera  caduto  fotto  la  falce  . A quello  fatto  ne  racconta  un’al- 
tro fimiìe  Pier  Damiani  nella  vita  di  S.  Ruffino  , che  mentre  fi  cele- 
brava la  fella  di  quello  gran  Santo  , i Lavoratori  falliditi  di  tal  fella  » 
fi  diedero  alla  fatica  , occupandoli  anche  le  Donne  in  cafa  ne’loro 
meflieri.  Nell’ifleflb  dì  fperimentarono  tal  rigore  di  galligo,  che  cad- 
dero più  fulmini,  i quali  bruciarono  folo  le  cafe  de’trafgreffori  di  tal 
follennità:  e quantunque  i Cittadini  viportaflèro  acqua  da  un  fiume 
ivi  vicino,  l’acqua  mutando  la  fua  natura  , fi  convertiva  in  olio,  che 
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legge  nella  vita  di  Santo  Hugone  , di  un  certo  Panettiere , che-» 
femore  il  Sabbato  nella  notte  precedente  alla  Domenica  , s’impiega- 
va nel  Tuo  meftiere  fin’  all’  alba  . Or’  una  volta  havendo  cavato  da! 
Torno  , e rotto  un  pane  ; ne  uTcì  da  quello  in  copia  Tangue  : il  che-* 
Umilmente  avvenne  in  rompendo  altri , ed  altri  pani , con  grandiffi- 
mo  ftupore  del  Panettiere  ; il  quale  occultò  il  Tatto  per  otto  giorni , 
mA  Dio  volle  Tcuoprire  il  miracolo  , perche  lo  palesò  per  i me- 
defimi  compratori,  che  lo  rivelarono  al  VcTcovo . Quelli  ordinò,  che 
tutto  quello  pane  fi  mandafle  per  le  ChieTe  , e fi  conTervalTe  A memo- 
ria de’pofteri , affinché  niuno  ardiflb  per  l’avvenire  di  non  Taritificare 
le  Felle  . Qui  vi  vorrebbero  l’eTclamazioni  del  Santo  Prelato  Gri- 
Toflomo,  fatte  al  TuoPopolo  Coflantinopolitano:  (a)  CeutHm,&  fexa - 
5 cinta  horas  h niente  hebdomadat  mi  a m , dr  folam  boram  fibi  fegrega- 
vit  Deuf,  &•  batic  in  opera  fecularia  , & ridicala , & conventi  cui  a in- 
fumi s l Pure  la  Tettimana  tiene  cento  TdTanta  hore  , acciò  l’huomo  lè 
Tpenda,  e Tpancfa,  come  gli  piace.  Di  quello  numero,  una  Dio  Te  ne_j 
hà  riTerbata,  e vuole,  che  s’impieghi  in  Tuo  olTequio,  in  Tuo  honore.E 
quella  tu  la  conTumi  in  coTe  ridicole?  quella  un'hóra  fra  tutte  l'hore-» 
della  Tettimana  , la  dillruggi  in  coTe  , che  Te  io  di  ceffi  , forfi  per  il 
rolTore,e  vergogna,  ti  fi  creparebbe  il  cuore  in  petto  ? le  dirò  pure_j, 
mA  non  così  apertamente.  Di  Atalia  fi  legge,che  nel  Monte  Calvario, 
dirimpetto  al  luogo,ove  lu  piantatala  Croce  del  Redentore  del  Mon- 
do, dedicò  un  Tempio  alla  Dea  Giunoneje  ciò  le  per  togliere  le  ado- 
razioni A Crillo  , per  ifpogliare  quel  Tempio  dedicato  al  vero  Iddio, 
e popolarne  quello  d’una  concubina  del  Diavolo.Or  rifteflb.  faffi  hog- 
gi  da’  Crilliani  ne’  dì  Tellivi , imperciocché  le  donne  talmente  s’im- 
bellettano, che  come  tante  Giunoni  entrano  nelle  TollennitA  fellive,e 
godono  di  tirare  à Te  quegli  occhi  de’fedeli  , che  dovrebbero  riguar- 
dare un  Dio  fvenato  in  una  Croce,ò  pollo  fotto  gli  azzimi  di  poverif- 
limo  pane.Ne’dì  Tellivi  intrecciano  le  comedie, i feftinijfano  i giuochi, 
le  lotte,  i palli,  le  giollre  » &c.>  di  più  tutti  i contratti  di  vendite,  e di 
compre,  tramiTchiate  con  palliate  ufure  . Ne’  di  Tellivi  , e confegrati 
al  culto  di  Dio  ('ò  Dio  , e come  lo  tolleri  l ) fi  concertano  , fi  cTegui- 
Tcono  i più  diflonefti  trattati  : ficche  il  Diavolo  ruba  il  culto  dovuto 
A Dio,  9 la  carne  il  Tollievo  dovuto  allo  fpirito  « Mi  Tento  io  arroffire, 
quSdo  leggo  in  Plutarco, (b)che  tra’GentiIi,metre  celebravano  le  Fe- 
lle delle  Dee  Nefalia , e tyelifponda , niuno  riguardava  l’altro  : non-, 
v’era  bottega  aperta,  nè  fi  vendeva  vino,  nè  in  quel  dì  tal’uno  uTava 
vede  pompola:  e Te  tal’uno  PhaveiTe  Tatto  , come  Tagrilego,  era  gafli— 
gaco.  Quella  pictA  uTavano  i Gentili  colle  loro  Dce$  e quella  conve- 
nienza 
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nienza  i Cridiani  non  l’ufano  con  un  Dio  : fa)  Opprobrium  generis, 
nojlri  , chiama  Grifodomo  , i Gentili  : quelli  fanno  à’Cridiani  difo- 
zìore:  dal  che  fi  dà  animo  àfgridarli , dicendo  : lei  nè  efi  , ò Chrifiiani , 
celebrare  diem  fejlum  , indulgere  •ventri , é*  in  concejjìs  voluptatihus 
habetias  lavare  ! Quel  tanto  di  male,  che  neglaltri  giornì,come  diffi, 
non  fi  fà,  fi  fà  nel  giorno  fedivo  : fb)  Diebus  autem  fefiis  pajjìm  con - 
curritur  ad  caupones , &“  ludos , adfpe&acula , ad  choreas,irt  irrifioncm 
Divini  Nominisi  & diei  pravaricationem . 

Quanto  fi  affatici)  quel  grand’  Arcivefcovo  di  Milano  Ambro- 
gio, per  edirpare  nelle  Fede  limili  abufi, perche  tutt’i  terrazzani  della 
tua  Diocefe  , ed  anche  quei  della  Metropolitana,  ne’  giorni  fedivi  at- 
tendevano a’Mercati,  nelle  feene  de'Ciarloni,e  Saltimbanchi,ed  altre 
bagorderie.  il  Santo  fi  accinfe,  ed  attefe  ad  ifradicare  si  mal’ufanze.., 
in  tal  guifa,  che  li  giorni  Fedivi  nella  Città  ,e  Terre  fi  vedeva  un  fi-» 
lenzio  da  Anacoreti  * Le  cafe  fenza  drepito  , le  piazze  fenza  tumulto, 
le  botteghe  fenza  negozj  : i mercati  fpopolati , le  Chiefe  piene  , tutti 
intenti  ad  afcoltare  la  Santa  Melfa  , fi  follevava  la  mente  ne’Mideri, 
che  in  eda  fi  contengono , udivano  volentieri  la  Predica  , e l’eforta- 
zioni.Così  palfavano  i giorni  fedivi.Ed  hoggi,  quanti  per  andare  in_» 
un  Mercato  lafciano  d’afcoltare  la  Santa  Meda  * e quante  delle  volte 
ne’giorni  di  Pafqua,  e di  Natale,  per  attendere  a’negozj , ò à ghiotto- 
nerie fi  tralafcia  ogni  officio  Cridiano? 

Mà  giacché  di  Pafqua  mi  ricordo,  bifogna  riflettere  su  gli  abu- 
fi , sù  l’indecenza  , e mal’  ufanza  , che  hanno  i Cridiani  à tal  dì  Sa- 
grofanto.  come  vi  fi  apparecchiano  ? ve  lo  dirà,  chi  prima  di  noi  l’hà 
veduto  . Una  fettimana  prima  , dice  Grifodomo  , fc)  fi  veggono  gli 
huomini  ben’occupati  in  fare  provida  per  la  famiglia,nelle  vedi,nel- 
le  fcarpe,  e tutto  altro*  indi  per  il  vitto,  e donde  tante  forti  di  cibi,  e 
vivande  ? dalle  guardarobe  i nobili , dalle  cade  i plebbei  fcarcerano 
le  robe  più  preziofe,  e polite  : e fe  in  parte  guardano  i monti,  o dam- 
ilo efiliate  in  altre  cafe  in  pegno  , con  nuovi  debiti  ne  le  liberano, 
per  celebrare  la  Pafqua  folo  con  pompa  di  vanità  , con  pompa  con- 
facente à gli  occhi  di  SatanafTo  . Giunto  poi  tal  giorno,  fino  , che  fi 
vedono,  fino,  che  vengano  i calzolai,  i barbieri,  i farti,  già  èl’hora_i 
di  Meda  follenne:  fino  che  giungono  in  Chiefa , buona  parte  di  eda  è 
celebrata,  per  i trattenimenti,  che  fanno  nelle  drade  in  dare  le  buone 
fede  ad  amici,  e parenti,  nell’ingreflo  poi  della  Chiefa,  non  mancherà 
di  fare  il  fimile  contal’uno  , che  s’incontrerà  . fi  fà  diligenza  , fe  in^ 
Sagredia  v’è  Meda  di  profilino*  fe  non  v'è,  fi  comincia  à mormorare 
dé’Preti,  ò de'Frati,che  fono  foverchi  ghiottoni*  fe  vi  è,fi  borbotterà 
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contra  il  Sacerdote , perche  non  è follecito  ad  ufcire  , perche  non  è 
prefto  A finire:  e per  alleviare  il  tedio,  tutto  fi  gira,  tutto  fi  occupa-* 
in  oflervare,  ed  in  ciarlare.  Quante  volte  beflemmia  il  farto,  ò ilcaU 
zolajo,  che  lo  veftirono  apprettatamente  ? Afpettava  Iddio  in  tal  gior- 
no far  feda  colPanime  } alle  quali  dopò  fatta  precedere  una  Quarefi- 
ma  di  quarantafei  giorni,  in  cui  i Predicatori  lì  erano  sfiatati,  pero- 
rarle in  una  vera,  e foda  confeffione,  allettava,  dico,  l’Eterno  Padre, 
che  il  Sangue  del  fuo  Figliuolo  non  folle  infruttuofo  , e come  fparfo 
al  veoto.L'ifleflTo  Chrirto  defiderava,che  i fuoi  Pudori  mutafTero  quel- 
l’anima  da  impura  qual’ella  è,cafta}  da  empia,  tutta  piare  pure  à tem- 
po, che  fperava  tal  felice  mutazione,  la  vede  più  Pozza,  più  fporca-^ 
che  mai,  e più  che  mai  cieca  , e lontana  dal  lume  dello  Spirito  Santo. 
Finalmente,  gli  Angioli,  che  penfavano  con  doppia  allegrezza  fefteg-v 
giare  nella  Rifurrezzione  di  Crifto  il  riforgimento  di  quelle  anime, 
le  veggono  più  che  prima  ortinate  fiotto  la  bandiera  di  Lucifero.  Così 
fi  celebra  la  Santa  Fefta,così  fi  è il  Pollennizzare  la  GlorioPa  Rifurre- 
zione  del  Signore  ? Ah  anima  difiperata  ! Ah  cuore  nero  più  che  car- 
bone ! in  ogn'anno  ti  fi  rinova  la  memoria  della  Santa  Pafqua , acciò 
tu  mondato  da  ogni  peccato  colPallegrezza  di  tal  di , potelli  folleva- 
re le fiperanze perdute,  di  poter  goder  l’allegrezza  dell’Eterna  Gloria. 
Giù  fono  pallate,  dice  Gregorio  Papa,  tante  Pafique  , tante  Fede,  le_> 
quali  celebrarti  all’ufo  del  Mondo}  di  erte,  che  ti  è rimafto  ? che  te  ne 
ritrovi  ? Procura , dice  il  Santo  , che  A quelle  follennitA  tranfitorie  vi 
fuccedano  quelle  dell’Eterna  Gloria  } all’  ombra  di  quelle  feftivitA  il 
godimento  di  quell’eterno  Sole  : (a)  Ecce  Eafqttalta  fejta  agi m ut  :fed 
ita  vìvendum  tji  nobis , Mt  pervenire  ad  aterna  fefia  mereamur  . Quid 
prude/}  interejfe  fejìis  homiuum  , fi  dcejfe  conti ngat  fefiis  Angelorum^» ? 
Umbra  ventura  folemnitatis , eji  foìemnitas  prafenr.  Se  non  hai  tanta 
intelligenza  per  capire  quella  verità}  vaglia  la  pratica  fianta , e giurta^ 
che  fi  tiene  nel  Mondo  . La  pratica  è quella  , che  tutti  i Tribunali 
tanto  Ecclefiaftici , quanto  Secolari , nella  Fella  di  Palqua  , cercano 
dare  la  libertà  a’poveri  prigionieri:  e Hanno  tutti  intenti  A far  grazie, 
e mandare  ognuno  A cala,  per  celebrare  in  grafia  di  Dio  tale  fiollen- 
nrtà.  Quanto  è rigorofio  il  Tribunale  del  Santo  Officio,  il  quale  man- 
tiene illibata  la  nortra  Santa  Fede  ? E pure  in  tal  tempo,  accoppiapiiì 
che  mai  con  affetto  cordiale  di  Padre  , la  Ipedizione  delle  caurtt-,, 
acciò  ogn’uno  goda  la  libertà  del  corpo,  per  unirla  con  quella  de’fì- 
- gliuoli  di  Dio.  Di  fingolare,ed  ammirabile  carità  fù  quel  gran  Prelato 
Annibaie  d’Afflitto , Arcivefcovo  di  Reggio  in  Calabria,  il  quale  in_. 
tal  giorno,  ad  ogni  carcerato  dava  la  libertà,  con  obbligo  (blo  di  ri-* 
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tornare  dopi  l’ottava  di  tal  follennità , c molte  volte  fenza  obbligo, 
mà  folo  col  precetto  della  Tanta  ubbidienza  : e coloro  puntualmente 
ritornavano  dentro  le  carceri , le  quali  à quell'effetto  ftavano  aperte 
Tanto , dico  , fanno  i Tribunali  : al  cui  efempio  tu  in  tali  dì , con 
fantificarli , ti  dovrefti  fottrarre  dalla  poteflà  di  Lucifero  : ma  tutto 
indarno. 

Che  dirò  poi  nelle  Felle  del  Santifs.  Natale  ? non  men  di  quel, 
che  dilli  di  fopra,  anzi  aggiungendo  , che  in  quella  Notte  Sagrofanta, 
quando  Maria  Vergine  diè  al  Mondo  il  bellimmo  Figliuolo  di  Dio  , 
per  darlo  à baciare,ed  abbracciare  à te*  tu  con  chi  ti  trattieni,  ò ver- 
gogna ? tu  balli,  giuochi,  ridi,  felleggi  , inviti  amici,  e parenti , tutta 

Snella  notte  in  crapole  , ed  in  lafcivie  . E pure  2 Maomettani , li  più 
ivoti  di  quella  nefanda  Setta,vqnno  in  quella  Sagrata  Grotta  ad  ho- 
norare  quel  luogo , ove  nacque  la  Redenzione  del  Mondo,  perche  (li- 
mano Chrillo , efler  flato  un  gran  Santo , un  grand’Huomo  , benché 
non  tengono,  che  fia  Figliuolo  di  Dio:  e tu  Chri/liano,  che  lo  fai,che 
tal’è,  lo  tratti  peilìmamente , come  fo/Te  nato  un  figlio  di  un  Conta- 
dino, un  figliuolo  d’una  Villanella  . Avverti  , che  nafce  il  Figliuol  di 
Dio,  lTlnigenito  di  Maria,ò  Chrilliano  di  bocca,  ò Gentile  di  opere. 
I Gentili  offerivano  nelle  loro  follennità  vari  Sagrificj,  conforme  a_* 
gli  Dei,  che  adoravano.  A Saturno  offerivano  la  Carne  Humana, 
Marte,  ed  al  Sole  ^Cavalli  5 à Vulcano  il  Fuoco  $ à Nettuno  il  Toro> 
à Bacco  il  Vino,  ed  una  Capra  ; à Venere  una  Telludine  5 à Diana.-» 
una  Cerva  $ Giunone  un’Agnello  $ à Profèrpina  una  pecora  nera__.> 
Quanti  de’  Chriiliani  nelle  maggiori  follennità  , c particolarmente-* 
Della  Notte  del  Santo  Natale  , oiferifcono  al  Diavolo  tanti  Sagrific;, 
di  tanti  homicidj  , che  fanfi  in  tal  Notte  ? quanti  per  l’ ingordìgia  nel 
mangiare,  e bere , offerirono  tante  vivande  à Marte  , e tanto  fuoco 
di  lafcivia  à Vulcano  ; à Giunone  , ed  à Prolerpina  agnelle  di  tante 
verginelle,  che  fi  lluprano,  di  tante  donne  maritate,  à cui  fi  macchia 
il  letto  coniugale  ? come  gli  fgrida  Efaia  : (a)  Tibia,  & tymp <ni tritio, 
é*  lyra  in  conviuiis  vejiris , Ò*  opus  Domini  non  refpicitis : nec  opera—» 
matiuum  ejus  confider at is, Tutti  intenti  nelle  vanità  di  tanti  llrumen- 
ti  muficali,  di  tante  canzone  profane,  e lafcive  , non  guardano,  opus 
Domìni , la  mifericórdia  del  Signore,  che  fk  nalcere  il  fuo  Figliuolo  in 
una  Stalla  , nè  confederano  il  gran  Millero  di  quella  Notte , mà  lolo* 
come  più  fi  può  profanare  , e fi  mollrano  più  crudeli  del l’ifleflo  Ero"* 
de , perche  quelli  dopò  due  anni  in  circa  , cercò  di  uccidere  il  verace 
Figliuolo  di  DÌ05  e i Chriiliani  in  quell’iftefia  notte,  che  nafce,l’ucci- 
dono  con  tante  oifefe  • fc  altro  non  facefièro  > le  fgte  tante  profanità 
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•di  tanti  banchetti,  di  tante  vivande  , di  tante  convenzioni , di  tanti 
giuochi  di  carte,  e dadi,  con  quelli  ben  lo  ucciderebbono.  O come_j. 
qui  cade  à propofito  il  fentimento  di  Grifoftomo:  (a)  Fefta,non  mnl-x 
titudo  convenienti  urti  facere  folet,fed  virtù  s , non  fumptuofus  vejìitus, 
fed  pietatis  ornata* , non  menfa  dapfilitas , fed  cura  anima,  maximum 
enim  feJ}um,confcie7itia  bona. 

Quel  che  dilli  di  quelle  principali  Felle,  dico  di  tutte  le  altre— »I 
Quelle  della  Domenica  rapprefentano  , come  dilli , e la  venuta  del 
Verbo  in  Carne,  la  Tua  Rifurrezione  , e la  calata  dello  Spirito  Santo, 
tutte  le  Domeniche  dobbiamo  haver  memoria  (pedale  di  quelli  Mi- 
Herijoltre  quello  della  creazione  del  M5do,e  della  Mana,che  piove  nel 
Deferto , figura  deirillituzione  del  Corpo  , e Sangue  di  Chrillo . mi 
fo  poi  ad  ollèrvare  l’altre  Fede, come  quella  della  Signora  Nollra,  Ma-» 
dre  di  Dio,degli  Apolloli,e  di  tutti  gli  altri  Santi.Che  diremo  di  que- 
lle ? per  me  non  faprei , che  dirne  : dirò  bensì  alcuni  motivi  per  ce- 
lebrare degnamente  ì giorni  fedivi  de’Santi.  Ed  il  primo  fi  è , che  frà, 
tante  creature  , che  fi  doveano  dannare  , feelfe  Iddio  quedi  Santi , i 
quali  in  tal  giorno  tu  honori , e Dio  li  amò  dall’Eternità  . Secondo, 
perche  Crido  Gicsù  , qui  in  Terra  , di  continue  grazie,  e favori  l’ar- 
ricchì, fino  à farli  Tuoi  amici,  ed  hoggi  regnano  , come  per  fempre— » 
mai  regneranno,  in  Cielo  con  edo  lui  ; onde  dobbiamo  magnificarli 
per  la  ìoro  fantità,ed  amicizia  con  Dio,  e corrifpondere  loro  cogli  af- 
fetti , e colla  divozione,  conceputa  dalla  loro  eccellenza,  dignità,  e_i> 
merito  predo  Dio  , il  quale  fi  fente  honorato  , quando  li  chiamiamo, 
nelle  neceflìti,  l’invochiamo  ne’bifogni.  EHI  potenti  furono  in  terra, 
potentilfimì  bora,  che  regnano  in  Cielo  : e fenz’  altra  autorità  , à ciò 
provare  , bada  quel  fatto  , che  fi  legge  nella  vita  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  , il  quale  dimoiato  fuor  di  modo  dalla  carne,  alzò  gli  oc- 
chi verfo  il  Cielo,  chiamando  in  fuo  ajuto  S.Bafilio,  poco  prima  paf- 
futo nell’altra  vita, e dicendo  : (b)  Tu  BaJtli,Sacrumì&A  Divinum  ca- 
put ex  alto  nos  refpice,  & carnis  flimulum,  inJlruBionem  nojìram  (L-> 
Dco  no  bis  dal  am,  tuis  ,/tJle , preci  bus  , aut  forti  tir  nos  forre  perfuade* 
Così  S. Girolamo  fi  raccomandava  à S.  Paola  dopò  la  fua  morte.  NeL 
che  polfo  ufare  quelle  parole  , che  dir  foleva  Aflalone  A coloro,  che—» 
andavano  A chiedere  dal  Rè  fuo  Padre  qualche  grazia  : fe  non  havete 
qualche  perfona  familiare  al  Rè,  non  mai  alcuna  grazia  otterrete:^ 
Si  non  eji  ali  qui s conjìitutus  A J\ege  in  Palatio  , quem  inter ponas,  nul - 
Itim  bmum , recipiendnm  A %ege,fperas.  Di  miglior  modo,  fi  può  dire 
A noi , che  fe  non  habbiamo  l’interceflìone  di  alcun  Santo , non  mai, 
v molto  di  rado  dal  Rè  della  Gloria  havremo  grazia  alcuna,  così,  e-* 


(aj  Cbrifcjl.-  (b)  S.Greg.Naziauz.  (q)  i.Epg.ij. 
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non  altrimenti,  fe  non  folTe , che  i Santi  intercedono  predo  di  Dio,  le 
Città,  i Regni , già  farebbero  (profondati  ; come  s 'innaffiarono  1p  . 
Città  di  Pentapoli , dove  farebbe  anche  morto  Loth  , e la  fua  fami- 
glia , fe  per  quelli  non  intercedeva  il  S.  Patriarca  Abramo  , dicendo 
a Dio  : Non  (là  bene.  Signore,  che  il  giudo  muoja  co’pecCatori:  Abjit 
à te , ut  bave  rem faciat , & occidui  jujlum  cum  impio  . Quando  (la- 
vano per  cadere  le  fiamme,Iddio  fi  ricordò  dell’orazione  di  Abramo, 
e fubito  mandò  l’Angelo  à liberare  Loth:  (a ) Cum  fubverteret  Domi - 
ti us  Civitates  regione f illiuSy  recordcttus  Abrahmjiberavit  Loth  de  fub- 
verjìotte  Vrbium . Così  Aronne  farebbe  (lato  da  Dio  punito  per  il  Vi-* 
tello  fabbricato  , à cui  diè  l’incenfo  , fe  Mose  non  havedè  per  lui 
pregato.  Quante  miferie  havrebbe  provato  il  Popolo  d’Ifraello  per  la 
tirannia  di  Nicànore,  che  minacciava  didruzione  al  Tempio,a'Sacer- 
doti  la  morte,  al  Popolo  la  fchiavitudine?  Mà  Onia  Sommo  Sacerdo- 
te, che  poco  prima  era  morto  , fu  veduto  con  gli  habiti  Sacerdotali, 
pregare  Dio,  come  il  vide  il  famofo  Giuda  Maccabeo  . Chi  non  vede 
chiaramente  quella  verità,  fe  ancora  habbiamo,che  Otoniele  Giudice 
degl’Hebrei , perla  fua  fomma  giudizia,  mantenne  quel  Popolo  qua- 
ranta anni  in  pace?  tutto  l’hebbe  quello,  per  le  preghiere  di  qued’huo- 
mo  Santole  perche  la  fceleragine crefceva nel  Popolo  d’Kraele, Iddio 
ne  levò  da  vita  Otoniele,  affinché  non  haveflerogl’Ifraeliti  chi  per  lo- 
ro intercedefle  , onde  furono  dipoi  fatti  fchiavi  di  Eglon  Rè  de’Moa- 
biti:(a,)  Servierunt pofi  bue  Eglon  Regi  Moab  decem,  &'  o3o  annis. 

E’  fentenza  di  Pietro  Bercorio,  che  tal’è  la  velocità  del  moto  de* 
Cieli,  che  fe  non  vi  s’interponefiero  i moti  contrarj  delli  Pianeti,  già 
ilJMondo  fi  didruggerebbe . certamente  in  fimigliante  guifa  i Santi, 
con  le  loro  preghiere  trattengono  l’ira  di  Dio , e perciò  il  Mondo  fi 
fodiene.  'tale  dunque  fi  è la  protezione  de’Santi,  cosi  efficaci  fono  le 
loro  preghiere  , e particolarmente  à tempo  di  morte  , come  le  fperi- 
mentò  S.Metilde:  la  quale  dando  per  dare  lo  fpirito  à Dio,  cominciò 
la  Litania  de’Santij  e conforme  gl’invocava  , calavano  dal  Cielo  in_. 
fuo  ajuto.Così  Lorenzo  Surio  à quanti  Santi  fcriflè  la  vita,tutti  heb- 
be  aflldenti  nel  punto  di  fua  morte  . non  cosi  accadde  ad  un  certo 
Frate  di  S.  Francefco  , divoto  di  S.  Barbara  , il  quale  vide  rilafciato  \ 
nella  Religione:  mà  venuto  à morte,  fi  raccomandò  alla  Santa,  la_» 
quale  gli  rifpofe  : Tu  me  consueti s obfequiis  dereliquijli , ér  ego  Jolitis 
adjutoriis  dejlituam  te.  Tu  m’hai  abbandonato,  ed  io  abbandonò  a__. 
te  . Hor  fe  quedi  fu  abbandonato  da  quella  Gloriofa  Santa  , che  farà 
di  quei  Cridiani , che  nelle  Fede  de’Santi , oltre  le  fatiche,  che  fanno, 
commettono  tanti , e tanti  peccati  ? che  forte  di  fagrilegj  non  com- 

• met- 
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mettono  ? quante  ingiuftizie  , quanti  furti , quante  lafcivie  ? vanno, 
nelle  Felle  de’  Santi. per  ricreare  il  corpo  , follennizzano  i giorni  de* 
«Ueati  col  mangiare,  e bere.  Quanti  altri  moftrano  di  fervir  loro, ed  à 
i loro  luoghi  pii,  e poi  rubano  à i Santi  le  rendite  aflègnate  da*  divori 
Chrilliani  ? quanti  altri  vi  vanno  in  tali  folennità  , per  foddisfare  a_ 
qualche  loro  voto,  e fi  confeflano,ecommunicano  fagrilegamente_,, 
per  no  lafciare  le  occafioni,ò  ciò  fano  fenza  divozione,per  i tratteni- 
menti inutili  ? Contro  quelli  cade  la  fentenza  di  Efaia  : Solcmni  tatti . 
'uejlras  odivit  anima  mea  > ér  tanquhm  Jlercus  projiciam  ante  faciem . 
ed  in  Amos:  (a)  Odi,é~  projeci  fefiivitate s veftras,  non  capi  am  odorem 
attuimi  vejlrornm . Non  mi  piace  nò,  quella  vollra  follennità;  abbor- 
rifeo  la  vollra  puzzolente  adunanza  . Ahi  infelice  f ahi  mifero  Cri- 
fliano!  in  quelle  follennità  , ti  fai  fchiavo  più  intimo  di  SatanafTo  . 
Aman,  tanto  odiofo  del  Popolo  Hebreo,ordino  per  tutti  i luoghi  del- 
l'Impero d’Affiiero,  che  in  un  di,  e nella  tal’hora  follerò  tutt’i  Giudei 
uecifij  e tal  giorno  lo  chiamò  Giorno  di  Fefta:(b)  Dies  ifii  feftivi  ap~ 
pellati  funt  Vkurim,ideft  fortium.  Il  Diavolo  lignificato  per  Aman,  ili 
tutte  le  Felle,  come  nemico  del  Popolo  di  Dio,  cerca  perderlo,  cerca 
farlo  morire  col  peccato  . Nelle  Felle  , tu  in  cambio  di  andare  à ri- 
trovare Dio,  per  interceflìone  di  quel  Santo , tu  all’hora  più  che  mai 
lo  perdi . nella  follennità  del  Sacrificio  fatto  da  Saulc,  quelli  perde  il 
Regno,  cd  Ozia  fu  percollo  dalla  lebbra,  al  Panettiere  di  Faraone  nel 
giorno,  quando  celebrava!!  la  fua  natività, fu  tagliata  la  tella.In  quel- 
la gran  follennità,  che  fece  il  Rè  Affilerò,  fù  la  Regina  Valli  privata-* 
della  Corona.  Adunque,  ò Chrilliani,  celebrate  le  Felle  del  Signore-» 
con  purità  di  cuore,  Tantamente,  divotamentete  come  dice  Grifofto- 
mo,  celebratele  fobriamente  nel  mangiare,  e nel  vellire,  la  notte  ca- 
ttamente, il  giorno  avanti  al  Santo  con  vigilia  , e Fazioni  dell’uno,  e 
l’altro  giorno,  fiano  buone , e fante  : Imitamini  illos  , qui  primi  hac 
fejlivitate  ufi  funt:  diesfobrii , noclcs  pudica.  Sanila  vigilia, fapor  ca~ 
Jlus,  aHus  probi . Se  cercate  di  ette  re  da  Dio  eftàuditi,oflervate  i gior- 
ni feftivi,  non  fate  fatica  alcuna.  Camillo  de  Lellis,  Santo  Fondatore 
c&'Miniftri  agFInfèrmi , non  permettea  , che  nelle  Fette  fi  feopafle  nè 
pure  la  Cbiefa.  S.Maria  Maddalena  de  Pazzis,  fe  qualche  volta  fapc- 
va  , che  dalle  Mattane  venivano  i carri  ne’giorni  feftivi , mandava—» 
qualche  fervo  ad  avvifare,che  fi  fèrmaflèro,  ove  fi  trovaftèro.  Quan- 
do Salomone  celebrò  la  Fetta  del  Tempio  dedicato  à Dio , udì  una-» 
voce:  Pete  quod  vis,  ut  dem  tibi  . domanda,  e*ti  farà  dato.  A te  non-, 
è dato  , perche  profani  i giorni  feftivi,  oftèrva^aV «fico  , le  follennità 
con  fantità  , fe  vuoi , che  Dio  in  tale  giorno  ti  dia  la  remifilone  de' 
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peccati,  poiché  di  giorno  fedivo  nella  Probatica  Pifcinafla  quale  ha- 
vea  cinque  portici,  che  lignificano  le  cinque  Piaghe  di  Chrido,  ch*>  . 
fanano  li  peccati  de*  cinque  (enfi  del  corpo  ) fi  concedeva  la  fanità  $ 
vis  fanus  fieri  ? Sanerai , fe  fantificherai  i di  lèdivi  : Adunque  oflerva 
le  Fede  con  divozione, e con  affetto  . E’  poflìbile , che  un’annq 
intiero  (pendi  al  corpo  » ed  un  giorno  folo  non  fi  pub  dare 
all’  anima  ! come  fia  , che  tanto  tempo  fpendi  per  te, 
c per  chi  ti  hà  dato  tutto  quedo  tempo  non  puoi 
impiegarne  un’hora  ? ( a ) Si  dedimus  cor • 
fori , attuum,  demtis  anima  dies , im- 

4 pendimus  nobis  tempora,  tewpus 

deputemus  AuElori , viviti 
mus  Deo  paululum  , 
qui  [e culo  vi- 
ximns  to - 

* tum . 
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Del  Sagrificio  della  Mejfa. 

Cjferetis  in  ilio  loco  bokcaufta  , & viftimas  vejlras , & decimas  , or* 
gr  imiti  as  manuvtn  veflrarum  , ér  comedetis  ibi  iti  confgetfu 
Domini  Dei  vepri  . Devt.  c.  12. 

Si  difcorre,  che  il  modo  di  fantificare  le  Fede,  è Fafcoltare 
Ja  Meda.  Si  ragiona  il  modo  di  udirla,  e Futi- 
lità, che  ne  proviene. 

Opò  haver  già  parlato  dell’  odèrvanza  delle  Felle,  conviene 
vedere,  come  debbanli  odervare  , e che  eflercizio  in  ede_» 
______  convien  fare  . JLa  Domenica  da'  Santi  Padri  fu  chiamata 

con  vaij  Nomi , e perciò  fecondo  i Tuoi  lignificati  dobbiamo  oprare. 
Quella  chiamali,!»/  Lavisi  dimoftra,che  in  tal  dì  dobbiamo  afcol- 
tar  la  Meda  , alTìdere  A quel  tremendo  Sagrificio  , participando  de* 
frutti  d’efTa  colla  Sanrt  Comunione.  Inoltre  la  Domenica  fi  chiama-. 
Dies  Lucir  , giornata  di  luce  , perche  fi  hà  la  conofcenza  de1  Divini 
Miflerj  (piegati  ò dalle  Prediche,  efortazioni , lezioni  de1  libri  fpiri- 
tuali,  ò dalla  fpiegazione  del  Catechifmo.  Da  altri,  fu  poi  detta,!)/.*/ 
MiJ'ericordia,  giorno  da  ufare  la  carità  co  poveri  ,ed  infieme  ricever* 
da  Dio  per  ricompenfà  % mediante  la  fua  infinita  mifericordia,  il  per- 
dono de’  nolfri  peccati , uCmdo  la  Confèflione  . Tutto  quello  devefi 
odervare  nelle  Felle } fè  degnamente  vogiionfi  celebrare , e fantifica- 
xe  . Hor’in  quella  lezione  dobbiamo  ragionare  dell'afcoltare  la  Santa 
Meda  , e del  bene  , che  apporta  al  Crilliano  Falli ller’al  tremendo  Sa- 
grificio dell’Altare.  Ed  acciò  ogn’uno  m’intenda,  MefTa,come  FiftefTo 
vocabolo  lo  dimollra  , altro  non  vuol  dire,  che  Mandato,  cioè  Cele- 
fle  Meflaggiere,come  vuole  S.Bonaventura,(a)poiche  fanfi  trattati  di 
pace  trà  Dìo,e  l’huomo:ed  Innocèzio  III.dite,CW*/?/r  Mijfus  ejjt  magni 
confilii  Angelus.  L’Angiolo  del  gran  configlio,  quaFè  il  Verbo  Incar- 
nato , è mandato  dall’Eterno  fuo  Padre,  come  invifibile  Sacer- 
dote a confegrare,  e far  quello  Sagrameli to:  e lo  conferma  Hugone__» 
di  S. Vittore,  (b)  Igfa  Hcjlia , Sacra  Mijfa  vocari  goteft,quia  tranfmif- 

rr"7*  *1  fi* 

(a}  S.Bcnavdib.q.  fint.^,  dìjl.2.dub,2.  (b)  Hugo  à S.Victf^.c.14. 
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fa  ejfj  primùm  .fi  A Patre  , ut  ejfet  nobifcum  -y  pofiea  A nobis  Patri  , ut 
npud  Patrem  prò  nobis  interceder  et . Primùm  A patre  nobis  mittitur 
per  incarnaticnem  ; Secnndum  A nobis  Patri  per  paffioncm  , firn  ili- 
tèr  in  Sacramento } Primuìn  A Patre  nobis  per  fan'ìlificationem  , qua-* 
nobifcum  effe  incapiti  pojleh  A nobis  Patri  per  oblationem  , qua  prò  no- 
bis intercedit.  O’  la  grancTEccellenza!  ò il  gran  MilUro,ch’è  il  Sagri- 
ficio  della  Metta  ! Ella  è un’Ambafceria  deirhuomo  à Dio , una  lega- 
zione da  Dio  airhuomo  . Primieramente  il  Verbo  fu  dal  Padre  man- 
dato à prender  umana  carne,  accio  Batte  con  noi,  e noi  lo  mandiamo 
al  Padre  , Sagramentato,  acciò  interceda  per  noi . Il  Padre  lo  manda 
per  fantificarci,  e noi  lo  rimandiamo  per  dargli  gloria,  tanto,  che  nel 
fine  della  MefTa,  il  Sacerdote,  ch’è  mandato  dal  Popolo,  come  Amba- 
feiadore,  dice  alTifleiTo  Popolo,  rivolto:  già  è compita  l’Ambafceria, 
andate:  Ite  Miffa  ejl. 

Nell’  antecedente  difeorfo  ditti , che  dobbiamo  amare  Dio  coll* 
opere,  eflènd.o,che  coire  la  nortra  obligazione,  anche  per  legge  di  Na- 
tura} di  corrifpondepà  chi  n’è  benefattore.  Qual  maggior  Benefatto- 
re di  Dio? egli  ci  ha  fatti  tanti  benefici,  che  più  toflo  fi  contarebbe- 
ro  Tacque  del  Mare  , che  i benefici  Divini , tanto  nell’ordine  di  Na- 
tura , come  di  Grazia  , come  di  Gloria  . In  tanta  abbondanza  quegli 
fono  , che  ditte  TApoftolo  : (a)  EJfudit  in  nos  abundè  perjefum  Ciri - 
JlumySahatorem  noflrum. Iddio  hà  verfato  le  grazie  (opra  di  Noi  ab- 
bondantemente , per  li  meriti  di  Crifto  Salvadore  noftro  . Di  forte-» 
che,  altro  non  è Thuomo,  che  un  comporto  de'beneficj  Divini,  in  cui 
ogni  cofa  vi  concorre}  la  Natura  per  fervirlo,  la  Grazia  per  falvarlo, 
e la  Gloria  in  fine  per  renderlo  eternamente  beato  . Innumerabili 
dunque  fono  i benefici  Divini  fatti  alThuomo*  Infiniti  fono  poi  nella 
grandezza,  perche  infinito  è Dio,  ch'è  il  Donatore  , infinita  è la  baf- 
’lezza  deirhuomo  , che  li  riceve}  infinito  è il  valore  del  dono,  e final- 
mente infinito  è Tamore  con  cui  l’hà  conferiti.  In  tutti  i benefici  de- 
vefi  confiderare  T infinita  grandezza  di  Dio  } imperocché  femore  il 
donatore  comunica  grandezza  al  dono  , ch'ei  fa  , di  modo,  che  e più 
pregiato,  di  maggiore  Rima  un  pomo  , che  fi  riceve  da  un  Rè  , che_» 
una  tazza  d’oro  da  un  Villano.  Or  tutti  i benefici  habbiamo  da  Dio, 
e fe  ciò  conferifce  loro  gran  nobiltà  , e grand’eccellenza , per  confe- 
guenza  ne  viene,  che  Thuomo  tiene  à Dio  per  i beni  di  natura  due_» 
oblighi,uno  , che  riguarda  la  fua  fterminata  battezza  , l’altro  Tillimi- 
tata,  ed  immenfa  grandezza  dello  fletto  Dio  . la  feconda  infinità  è del 
dono  di  Grazia,  ch’è  infinito  in  fe  fletto  : e quello  è il  beneficio  della 
Redenzione  , che  fi  rapprefenta  nel  Sagrificio  della  Metta  , di  cui  par- 

V 2 liamo, 

(a)  Timoth,%.6K  . 


Digitized  by  Google 


if<5  PRECETTO  TERZO. 


liamo,  e Umilmente  della  gloria , che  contiene  il  godimento  d’un’in- 
finito  JBene.Finalmente  per  auarto,  che  ce  lo  dona  con  amor  infinito, 
perche  il  beneficio  , al  dire  di  Seneca  , è un’affètto  di  benevolenza--», 
che  fi  fà  di  buona  voglia  ; (d)  Kon  quid fiat , aut  quid  detur  , refert  $ 
fed  qua  mente $ quia  benefici um9  non  in  eo  quod fit , aut  datur , confiflit , 
fed  in  ìpfo  donanti!  animo . Sicché  il  dono  hà  tanti  gradi  di  grandezza, 
quanti  fono  i gradi  deH’amore  di  colui,  che  lo  dona  : Onde  una  goc- 
cia d'acqua  , che  ci  dà  Iddio  vale  più  , che  fé  un’Angiolo  ci  donarti»  . 
dieci  millioni  di  talenti,perche  Iddio  dona  quella  con  amore  infinito. 
Hor’il  Signore  Iddio  vuorefTer  gradito  per  tanti  doni,  clfei  ci  fàjnon 
vuole,  che  gli  fiamo  ingrati;  e perche  l’huomo  non  può  farlo  , nè  hà 
modi , ò maniera  da  corrifpondergli , hà  fatto,  che  gli  corrifpondia- 
mo  col  Sagrificio  della  MefTa  , che  hà  quattro  effetti  corrifpondenti 
alle  quattro  grandezze  de’Divini  beneficj , come  parlerò  di  breve—,* 
Con  quello  Sagrificio  pienamente  fi  fodisfà  à Dio  per  tutto  quello, 
che  ci  hà  dato,  e ci  darà  : tal’è  il  Sagrificio  della  MefTa,  ch'è  il  Mille- 
ro  più  augullo,  ed  il  più  venerabile,  che  fia  nella  Santa  Ghiefa:  è la—» 
cofa  più  gradevole  , è la  più  gloriofa  à Dio  , che  Te  gli  pofTa  rappre- 
fentare  per  tutta  TEtcrnità.  V’è  maggiore  di  Criflo  ? Certo  , che  nò  : 
dunque  oiferire  à Dio  maggior  cofa  non  fi  può  , che  è il  Tuo  Divino  ' 
Figliuolo.  Se  fofTe  in  tua  portanza.  Thavere  tutto  l’oro  del  Gange,  tut- 
te le  Margarite,  e li  Zaffiri  del  Pattolo  , farefli  affai  povero  per  difo- 
bligarti  da  Dio,  per  quello,  che  ti  hà  dato:  anzi  fe  tu  haveffi  millioni 
di  Modi,  e li  offerirti  a Dio,poco  men  che  nulla,gli  oiferirefli.Mà  tut- 
to fe  gli  offre  col  Sagrificio  della  Meda  , imperocché  in  erta  Oifla 
« il  principale  ortèrète,ed  il  Sacerdote  la  dice  inperfona  di  Criflo,che 
fi  fagrifica  di  nuovo  , e fi  offerifce  à Dio  Padre  per  mani  dello  fleflb: 
però  vien  chiamato  da  Davide:  Saeerdos  in  aternum.  Sacerdote,  che 
perfèvera  continuamente  nel  Tuo  Sagrificio,  operando  in  erto  la  virtù, 
e grazia  di  Dio.  Per  quello  nell’antica  Legge,  per  corrifponder’à  Dio, 
gli  offerivano  gli  holocaufli , ch’era  un  Sagrificio  , con  cui  fi  ricono- 
fceva  Dio  , come  unico  principio  delle  cole  , da  cui  fi  hà  Federe  del 
corpo,  e dell’anima  con  tanti  beni , e tante  felicità  : Secondo  , con_» 


quella  forte  di  Sagrificio  riconofccvano  Iddio,come  Signore  afloluto, 
che  hà  autorità  di  darci,  e toglierci  la  vita,ed  ogni  bene;  e di  aumen- 
tarla,^ diminuirlo,  hor  perche  riconofcevano  quelli  imparegiabili  be- 
ffici* per  ricompenfa  offerivano  Tholocaullo,  ch’era  il  bruciare  tut- 
to l’animale,  fenza  riférbarne  puntojacciò  l’huomo  proteflaffe  à Dio, 
che  ficcome  egli  offeriva  , e cfiflruggea  quella  vittima  , cosi  Iddio 
potea  diflruggere  la  Tua  vita  y e eonfumare  tutti  i fuoi  beni , 

Que- 

(fi)  Settee. lìbii, de  fanef.c,6» 
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Quella  forte  di  Sagrificio  non  fodisfacea  à Dio  compitamente»!*' 
perche  era  un  Sacrifìcio  povero,  difettofo , come  diffe  F Apollo- 
lo  : (a)  infirma , ir  egena  dementa  . Il  Sagrificio  della  Meffa  è vero 
Sagrificio,  chiamato  da  Davide:  Sacrificium]  ufiitia  * perche  contie- 
ne il  Giulio  de’Giufti,  il  Santo  de’Santi,  la  Santità  medelima  ; poiché 
riceve  il  fuo  valore  da  quello  della  Croce  , con  cui  nell*  effenzaè  1* 
ifleffo,  e differifce  folo  per  le  cerimonie  : Il  che  diffe  eccellentemente 
Cefario  Arelatenfe.  (b)  Nollro  Signore,dice  egli,  prima  di  toglierci  la 
prefenza  del  fuo  Corpo,  e di  trafportarlo  in  trionfo  al  Ciclo  * volle»» 
confegrare  à favor  nollro  il  luo  medefimo  corpo,  ed  il  fuo  fangue,e»* 
lafciarcelo  per  il  più  grande  , e per  il  più  Augufio  Sagramento  della», 
fua  Chiefa  , facendo  in  un  Sagro,  ed  adorabile  Mifiero  una  continua 
memoria  del  prezzo  della  nofira  làhite , ch’è  fiato  offerta,  e pagato 
su  l’Altare  della  Croce  una  fola  volta  : eflèndo  ragìonevoliffimo  ,che 
ficcome  ogni  giorno  l’effetto  di  quello  pagamento  corre  per  bene»» 
degl’huomini,  così  li  medelimi  huomini  rapprefentino,  ed  offerifcano 
ancora  novellamente  ogni  giorno  à Dio  Padre  quello  pagamento/at- 
to per  loro  dal  fuo  Figliuolo,  e che  quella  immacolata  Hoftia  Sacrifi- 
cata , viva  perpetuamente  nella  memoria  loro  , come  perfettamente 
ella  confèrifce  loro  la  grazia.  Hofiia  veramente  unica,  e perfetta*  la», 
quale  non  bifogna  riguardare  cogl’  occhi  del  corpo , mà  con  quelli 
dell’Anima.  Con  quello  Sagrificio  11  rende  Veramente  à Dio  un’hono- 
re  infinito,  con  cui  lì  riconofce,  come  affoluto  Signore,  prefentando- 
fegli  il  fuo  Verbo,  ch’è  il  Primogenito  delle  Creature:  e vi  fi  ricono- 
fce un  potere  affoluto*  poiché  ad  un  minimo  cenno  della  fua  volontà, 
le  foftanze  di  pane, e di  .vino, che  fono  in  terra,e  le  principali  di  quelle, 
che  la  nofira  vita  foftentano,fono  in  quello  Mifiero  difirutte*  e l’Hu- 
manità  diN.  S.  ch’è  in  Cielo  elevata  (opra  ogni  Creatura,  vien  mefla 
fotto  gli  accidenti  del  pane:  dov’ella  è bene  in  fe  vivente,  mà  rappre- 
fentanteil  Sagrificio  della  fua  morte.per  quello  mezzo  noi  tefiifichia- 
mo  à Dio  , che  à cagione  della  fua  infinita  grandezza , merita  un  Sa- 
grificio d’una  infinita  eccellenza. 

Quello  Sagrificio  per  la  fua  eccellenza  è anche  Sagrificio  di  Pro- 
piziazione, come  la  Fede  c’infegna,  e ftabilito  nel  Concilio  di  Tren- 
to, (c)  prendendo  la  fua  forza,  come  dilli,  dalla  Croce , in  cui  Crifio 
Signor  nollro  vi  Iparfe  il  luo  Sangue  , con  cui  fi  Cancellano  tutti  li 
peccati  del  Mondo  . Quello  Sagrificio  ci  fà  godere  di  que'  beni,  che», 
Crifio  dalla  Croce  ci  hà  meritati,come  fcriflè  S.Tomafo:  (d)  In  qua- 
libet  Mijfa  inventar  omnis  fru&us  , & Militai,  quam  Chrifius  in  dia 

Ta- 

(a)  Gal. 4. 9.  (b)  Cefar.Arelat.tom.  1 7.  de  Dafch.  (c)  Cotte,  Trid,fijf 
.22.C.2,  (d)  S,Tbom.in  4.difi,i2.q.2,art'2,(td  4, 
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Tarafceves  operatus  ejl  in  Cruce  cum  morte  fua . QuelTilìefTo  frutto  di 
remiiTìone  de’peccati , che  fi  potè  havere  in  que!  giorno  del  Venerdì 
Santo  , quel  medefimo  fi  puh  havere  ogni  mattina  , mentre  fi  afcolta 
la  Me/Ta.  fe  nella  Croce  il  Redentore  del  Mondo,gridò  al  Padre:  Jgno- 
fce  illtSy  perdona  à chi  mi  hà  croci  fido  jl’iftelTo  fa  nell’Altare,  mentre 
il  Sacerdote  lo  inalza,  e lo  moftra  al  Padre,  e gli  dice  : Vedi  Padre,  le 
cicatrici  fattemi  nellji  Croce,  per  amor  ri’e(fi,pcrdona,à  chi  di  nuovo 
crucifigC’e  il  tuo  diletto  Figliuolo:(a)  Clamar  idem  Pedemptor  ad Pa- 
tremforporis  fui  cicatriccm  ojlendens , quatenìn  ab  a terni f fuppliciis , 
fua  homines  intcrpellationt  cujìodiat . E Gio:  Grifoftomo  aggiugne__», 
che  li  medefimi  Angioli , al  vedere  l’Hollia  Sagrofanta,  piegano  le.-, 
ginocchia  loro  al  Signore,e  gli  Arcangioli  fimilmente  diconotvi  pre- 
ghiamo, Signore,  per  quelli , che  voi  tanto  havete  (limati,  per  la  cui 
falute  havete  voluto  foffrire  una  morte  sì  ignominiofa,  fino  à fpirare 
l’Anima  voflra  nella  Croce*  vi  fupplichiamo  concedere  ogni  bene_a_^ 
quelli , per  li  quali  voi  havete  fparfo  il  Sangue  , havete  immolato  il 
voflro  Sagrofanto  Corpo.fb)  Chi  ne  può  dubitare  ? fa  quel  celebre.., 
Conquillatore  deliindie  Orientali,  chiamato  Alfonfo  Alburquerque, 
veggendofi  in  pericolo  di  far  naufragio  per  una  violenta , e deftina- 
tirtima  tempefla  , dopò  haver  chiamato  in  foccorfo  , quanto  vi  hà  di 
Beati  in  Cielo,  prefe  in  fine  un  bambino  da  latte  , ed  ofiFerfelo  al  Cie-  , 
lo,  dicendo:  Deh  Eterno  PadreTguardate  in  perfona  di  quello  figliuo- 
lino  innocente  l’innocenza  dell’Unigenito  voflro  Figlioli  noftri  pec- 
cati  ci  fommergono  in  quell’onde  orgogliofe:  perdonateci  per  l’amo- 
re dalfinnocenza  di  queflo  pargoIetto.E  non  finì  l’orazione,  che  cef- 
sò  la  tempefta  . Or  fe  Dio  fi  placò  alla  veduta  di  quella  Creatura,  che 
farà,  quando  vedrà  l’Unigenito  fuo  Sagramentato,  che  fe  lo  vede,co- 
me  in  una  Croce  ? Onde  fcrifle  Lorenzo  Giuftiniani  : Kttllus  profetò 
vai  et  humano  explicare  eloquio  , quàm  locuples  fruclus  quantave  efi 
hujus  oblaticne,ac  perceptione  Sacramenti  fpiritualia  exuberent  dona • 
Pe concili atur  quippè  pece at or  Deo,juJlus  autem  jujlifcaturx  adhttc  la- 
ti fica  n tur  Angeli  , c tornii antur  merita , fucinar  a remittuntur , augeu- 
ttir  virtutes,.  refe  cantar  viti  a,  Diaboli  machin  amenta  fuper  antur  y fu- 
rfantar agri  , eriguntur  lapfi , debiles  refocillantur  t famelici  fatur an- 
tur , è"  defungi  fideles  Sacramenti  liber antur  eJfeBu. 

Chi  può  efprimere  l’eccelleza  di  quello  Sagrificio,  li  beni,che  ci 
apporta."?  certo,  che  non  v’è  Iingua,ch’à  noi  pofla  ridirli,  poiché  fi  ri- 
concilia l’huomo  con  Dio  , e fà  di  nuovo  con  effo  lui  pace  : il  giuftó 
più  famigliarmente  entra  nella  fua  amillà,c  gl’Angioli  fe  ne  rallegra- 
no: fi  avanzano  i meriti,  crefcono  le  virtù  , e le  /celeragini  fi  rimet- 
^ . n tono, 

(a)  Lorcns.Giujt.de  Cbrijli  Corpore,  Hom.j  de  incomp.nat.Dei, 
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tono,  li  vizj  fi  fcemano,  le  machine,  e le  frodi  de’Demoni  fi  fcuopro- 
bo:  i debboli , cioè  i pigri , e’fiacchi  nel  Divino  culto  ripigliano  1p 
forze  , i caduti  s’alzano , e le  anime  del  Purgatorio  fe  ne  vanno  in_* 
Cielo  . O’  Divinillimo  Sacramento , e perche  i Sacerdoti  più  , e più 
volte  i!  giorno  , non  ti  olirono  all’Eterno  Padre  ? e perche  voi  An- 
gioli, non  vi  vedite  colle  Stole  Sacerdotali,  ed  offerite  tanti  Sagrificj 
a Dio,quanti  voi  fiete?  Lofacea  Leone  Terzo,  come  fcrive  Strabone 
(a)  che  fette , e nove  volte  il  giorno  egli  celebrava  per  dare  à Dio 
quefta  gloria,  e per  ottennere  al  genere  humano  ogni  bene:  il  che  con 
un  folo  efièmpio  fi  modra,  e fi  autentica  quanto  dilli.  Racconta  Beir- 
linch  , (b)  che  un  certo  Religiofo  chiamato  Pietro  Giovane,  ferven- 
do al  fuo  Abate  mentre  celebrava,  e dicendo  il  Sacerdote,  com’è  fo- 
b’to , Miferentur  vcjlri  , intefe  dal  Cielo  una  voce  , Aiwijfa  [unt  tibi 
omnia  piccata  tua  , già  ti  fono  perdonati  i peccati . chi  ne  pub  dubi- 
tarePSe  nell'antica  legge  il  Sagrificio  propiziatorio,  ch’era  d’ofièrire 
à Dio  un  animale,era  potente  ad  impetrare  il  perdono  de’peccati,co-  ’ 
me  diffe  l'Apoftolo:  (c)  Si  f angui!  hircorum , & T durar  um,  ér  cinis 
vituU  afperfu f inquinato!  fantfijicat  ad  emundationem  carni /:  quan- 
to magi t [angui!  Chrijli. , qui  per  Spiritum  Sanfhtm [e  ipfum  obtulit, 
immaculatum  Deo  , emundabit  confcieutiam  nojìram  ab  omni pecca- 
to ? Se’l  fangue  delle  bedie  mondava  la  carne  , quanto  più  lo  farà  il 
Sangue  deH’Immacolato  Agnello  in  annettare  le  confcienze  ? Con_. 
quello  Sagrificio  à pieno  fi  fodisfà  alfingiurie  fatte  à Dio  , come  lo 
dille  l’i (ledo  Chrido  : Hicejl  Sangui!  meta  novi  Tejlamenti  qui  prò 
multi ! ejfundetur  in  remijfiouem  peccatorum  . (d)  Ipfe  eji  propi  fiat  io 
prò  peccati ! nojiri!,non  prò  nojiri ! autem  tantum,  [ed  etiam  prò  tati  ut 
Mundi  . 

Or  eflendo  nodra  Redentione,  merita  gran  lode:  e perciò  in  ter- 
zo luogo  il  Sagrificio  della  Afefla,  fi  chiama  Sagrificio  Eucaridico,che 
predo  degl’Eb rei  era  uno  Sagrificio  di  rendimento  di  grazie.  Haven- 
do  Iddio  dati  à noi  tanti  benefici,  e di  grazia  , e di  gloria,  come  dilli 
di  Capra,  bifognava  perciò  dargli  il  dovuto  tributo*  cioè  rendergli  le 
grazie.  E quali  grazie  mai  può  dare  l’huomo  à Dio  per  si  immenfi,ed 
infiniti  beneficj  ? ancorché  tu  folli  un  cuore,  più  che  ferafico,  ed  una 
mente,  più  che  cherubica,  e non  fatefsi  altro, che  ringraziare  Dio,no 
baftarebbe  nò.  e fe  in  tua  vece  fi  fodituiffero  tutti  gl’Angioli  del  Cie- 
lo, tutti  i Santi,  tutti  i Beati  in  modo  che  fino  al  giorno  del  giudizio 
non  face  fièro  altro  per  te,  che  ringratiare  Iddio  per  un  folo  beneficio 
da  lui  ricevuto, tutti  quedi  ringraziamenti, altro  non  farebbero,ch’un 

gra- 

(a)  De  Div  'jjfìc.  (b)  Tit. Sagri/ fot, 4f.  (c)  Hebr.i  (d)  Matt,  26, 
28.  e S.Gio : 
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granello  à fronte  d’una  altiflima,  ecl  immenfa  montagna.  Aggiogai  il 
tutte  quefle  Creature  intellettuali  tutte  le  fiondi  de  gl’alberi,  tutte.-» 
le  acque  de’fiumi  de’Mari,  el’Arene  d’cfle,  licche  prendeflèro  humana 
lingua,  e (1  feioglieilèro  à lodarne  Dio,fino  alla  fine  del  Mondo,  nonu. 
per  quello  giugnerebbcr’al  fegno  di  fodisfare  in  alcuna  parte  à Dio  • 
Aggiugni  di  più,la  Vergine  iftefla,che  fopra  tutte  le  Creature  piacque 
à Dio,  di  modo  tale  (come  dicono  più  , e più  Teologi  moderni)  che 
il  primo  atto  , ch’EIla  fece  nella  fua  Santilfima  Concezione  , fu  di  si 
gran  merito,  che  avanzo  quello  del  Supremo  Serafino:  Onde  tutti  gli 
atti  di  fua  carità  , e dell’altre  virtù  , fono  si  fmifurati , che  (è  fi  met* 
telTero  in  una  bilancia  gl’atti  virtuofi  di  tutti  gl’Angioli  dogn’ordine, 
di  tutti  i Santi,  che  vi  fono  in  Cielo,  e di  quei,  che  v*entreranno,tut- 
to  quello  gran  cumulo  non  uguagliarebbe  il  pefo , ed  il  valore  degli 
atti  della  fola  Madre  di  Dio  . Or  fe  quella  gran  Madre  entrafiè  à io- 
disfare  per  te  à Dio  fino  al  giorno  del  Giudizio , non  però  darebbe.» 
à Dio  nn  tributo  condegno  in  paga  de’beneficj,  ò di  grazia,  ò di  glo- 
riaj  il  che  ben  fu  confiderato  dal  Profeta  reale,  riflettendo  in  fe  come 
in  noi,  il  come  potefle  fodisfare  à Dio  , e fi  diffidava,  dicendo  : Quid 
retribttam  Domino  prò  omnibus , qua  retribuit  mihi . Che  voglio  da- 
re in  paga  al  mio  Dio  per  quello,che  mi  hà  donato?  ancorché  gli  def- 
fi  la  mia  vita,  il  mio  edere,  con  quanto  vi  hà  di  bello  , e di  prcziofo 
nel  Mondo,  ciò,  e ogni  altro,  che  immaginar  fi  pofla,non  certamen* 
te  baderebbe  à fodisfare.  Mà  rivolto  poi  collo  Spirito  al  Verbo, che-j 
fi  dovea  incarnare,  e morire  sù  la  Croce, difle:  C alicemfalutaris  acci - 
tipi  am . Solo  può  ringraziare  il  mio  Signore  il  Sagrificio  della  Meflà, 
ch’è  rideflb  con  quelio  della  Croce  . O’  ringraziato  fia  per  infinite.» 
volte  il  Signore,  che  compatendo  alla  noflra  povertà,  alla  fiacchezza, 
aU’impombiltà  noflra  $ ha  dato  fe  fteflo  à noi , acciò  Io  offèriffimo  al 
Padre  in  ringraziamento  di  quanto  ci  hà  dato  . Con  quello  Sagrificio 
della  Meda,  Sagrificio  Eucariftico,  cioè  di  ringraziamento,  polliamo 
liberamente  dire  à Dio  con  una  fanta  prefunzione  : Eterno  Paflr»  ■ 
abbaflanza,  anzi  foprabondan temente  hò  fodifatto  a’beneficj,  che** 
mi  hai  fatto,  poiché  io  ti  rendo  in  tributo  di  grazie  un  bene  infinito, 
che  avanza  tutti  i beni,  che  mi  hai  dato.  O eterno  Bene,  come  poco 
da  gli  huomini  fei  conofciuto  ! ò amorofo  mio  Dio  , come  poco  fei 
prezzato!  e quella  ingratitudine  non  merita  un  nuovo  InfernoPcerto, 
che  sì:  però  io  in  ringraziamento  di  quanto  mi  hai  fatto,  e di  quanto 
fpero , offerifeo  Dio  à Dio , e perciò  farò  fecuro,  che  otterrò  dallsL^ 
voftra  demenza  maggiori , e maggiori  beni , non  con  altro  mezzo  , 
che  con  quello  Sagrificio  della  Mefla , eflendo  ancor*  efla  Sagrificio 
impetratone. 

J La  • 
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La  Mefla  dunque  hà  forza  d’impetrare  per  merito  della  vita, 
morte  di  Crifto  ( che  tutto  fi  rapprefenta  in  efla  ) ogni  bene  , p * 
temporale,  ed  eterno,  e per  l’Anima,  e per  il  corpo  . Aggiugni  le  pre- 
ghiere  , che  vi  fono  nella  Mefla,  fatte  dalla  Chiefa,  le  quali  fono  gra- 
devoli alla  Divina  Maeftà.Sicchè  la  Mefla  ogni  dono  daS  Dio  impetra: 
impetra  un  foccorfo  potente,  ed  efficace,  acciò  l’huomo  lafci  la  mala 
ilrada,  che  all’Inferno  Io  conduce  ; ed  al  giufto  poi  ottiene  il  perdono 
.de’fuoi  peccati  veniali,  ò per  forza  fua,  come  vuole  Soarez , ò per  gli 
atti  contrarj , che  tanfi  dall’  huomo  interiore  , impetrati  tutti  da  tal 
Sagrificio,  come  dicono  altri  Teologi.  Impetra  di  più  la  remiffione—» 
delle  pene  dovute  a’ fuoi  peccati  , per  l’ applicazione  de’ meriti  di 
Crifto;  accrefce  la  grazia  habituale  della  carità,  e dell’altre  virtù  . Di 
più  ottiene  al  Crifliano  grazie  attuali , ajuti  fpeciali , per  far'opere_» 
eroiche  , e per  evitare  tutte  le  occafioni  de’  peccati , fino  à farlo  per- 
severare nell’ultimo  della  vita  . Che  fi  può  dire  de’beni  ,che  impetra 
da  Dio  il  Sagrificio  della  Mefla  ? kgganfi  l’Hiflorie  Sagre.  Ad  un  Ca- 
mericro  del  Rè  Elbuini,  come  racconta  S.Gregorio,  latto  Schiavo,  in 
quell  ’hora,  che  un  fuo  fratello,  perche  lo  flimava  morto  , gli  applica- 
va il  Sagrificio  della  Mefla,  cadevano  le  catene  da  i piedi,  e dalle  ma- 
ni . Un  Sarto  divenne  ricchiffimo , come  dice  il  Surio  , perche  ogni 
giorno  afcoltava  la  Mefla  . Ed  avvilàto  un  fuo  compagno  del  modo» 
che  quegli  teneva  in  arricchirfi,ch’era,  perche  affifleva  al  detto  Sagri- 
ficiojfubito  che  praticò  quella  affiflenza,no  vifle  più  miferabile  come 
prima  , Nel  Giappone  in  un’Hofpedale  , trenta  perfone  di  quella  na- 
zione, ammalate,  tutte  affieme  rifanarono  , folo  perche  tutti  infieme 
haveano  voglia  di  afcoltare  la  Mefla  , come  racconta  Tomafo  Bozio* 
Un  certo  Capitano  del  Duca  Galeazzo,  fino  à quel  tempo , ch’afcol- 
tò  la  Mefla , non  mai  fù  vinto  da  nemici  : una  fol  volta  che  lafciolla, 
fù  uccifo  , come  rapporta  Finello  : Quanto  è vera  la  fentenza  di  quel 
celebre  Predicatore  , chiamato  il  Difcepolo  ! (a)  Qui  Mifiam  un  flit 
frofperabitur  in  ilio  die,  in  labori  bus,  in  artificio,  in  empticnilus , in-» 
peregrinai  ioni  b us  $ & Lominus  confort  at  eum  in  torpore  , é~  anima. 
Si  contingeret  te  ilio  die,  cjtio  JMifiam  audifiitmori.Tunc  Chrifius  pra - 
fens  erit  tibi  in  extremis^  vult  tibi  afiareficut  tu prafens  fnijiii&‘  fi* 
bi  afiitifii,  Mijfam  audietido  , Angeli  deleBabilittr  morantur  cum  ilio 
ho  mine  , & follicitè  eum  cufiodiunt , qui  ìpfie  fe  fccit  fisci  um  ip forum  in 
ajfifiendo,  &'  laudando  J(egem  Angelor um. Chi  afcolta  la  Mefla,  in  quel 
dì,da  Dio  farà  profperato  nell’Anima,  enei  corpo,tanto  nelle  fatiche, 
quanto  in  tutti  i contratti . Se  per  fua  forte  in  quel  di  gli  accadefle  di 
morire,  all’ bora  Criflo  gli  farà  prefente,  dicendo:giacchè  è flato  pre- 

X fente 

(a)  Difcep.ferm.4%, 
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fente  nella  Mefla , che  rapprefenta  la  mia  Morte  , io  farò  prefente  ad 
elfo  lui,quando  fpirerà,  e i miei  Angioli  gli  alFiileranno,e  lo  vorranno 
per  compagno  , ficcome  egli  fu  compagno  loro  nell’aififtere  al  Sa- 
grificio della  Mefla  . Quanti  beni  fi  hanno  dal  Sagrificio  della  Mefla, 
c da  quanti  pericoli  libera  l’huomo?  Alla  Mefla  deve  il  Crifliano  quel 
grand’obligo,  che  non  iftà  à penare  tri  le  fiamme  infernali  , meritate 
daTuoi  peccati  ; poiché  l’efficacia  di  quello  Sagrofanto  Sagrificio  , ne 
impedi  l’efecuzione.Altrimente  è di  quei, che  trafeurano  d’afcoltare_* 
la  Mefla  ; come  fi  legge  d’un  certo  Nobile,  che  in  tutte  le  Felle  anda- 
va à caccia,  tanto  invaghito  d’efla,  che  non  curavafi  d’aflìflere  al  Sa- 
grificio.Per  quella  negligenza,un  dì  gli  comparve  il  Demonio,e  difle- 
gli  : Quìa  Miffam  a udir  e non  vis  in  Tempio,  cum  damnatis  lamenta- 
tiones  audies  in  Inferno  , Giacché  non  vuoi  afcoltare  la  Mefla  , vieni 
all'Inferno  à beftemmiare  con  noi  : e ciò  dicendo , gli  diè  una  fpinta, 
e precipitilo  da  cavallo,  da  cui  fi  ruppe  il  collo,  e miferamente  mo- 
rì. Fatto,  degno  da  raccontarli,  è quel  che  narra  Martino  dei  Rio,  (a) 
d’un  tale  Guidone  di  Lacchia.  Quelli  talmente  Teppe  affettare  la  San- 
tità, che  dal  Popolo  era  tenuto  per  un’altro  Precurfore  di  Crillo,e  co- 
me tale,nella  morte  fu  honorato.  Ufcì  poi  una  voce,  che  quegli  era»* 
Heretico  : Onde  il  Vefcovo  co  i Deputati  del  S.  Officio,  prefero  efat- 
tilfima  informazione,  e trovato  il  vero  , fu  perciò  decretato  , che_> 
fi  diflepellifle,  e che  il  cadavere  alle  fiamme  fi  daflè;  come  fù  ftabilito, 
così  fù  efeguito.  i Demonj  entrano  nelfuoco,prendono  Fofla  di  quel- 
lo fcommunicato,  e per  dare  à diveder’  al  Popolo,,  eflere  tali  quali  le 
(limava , innal2an0.il  cadavere  nell’aria  . Quando  ciò  viddero  i cir- 
collanti,tutti  ad  alta  voce  gridarono:  Santo,  Santo.  Indi  s’accinfero  à 
lapidar  i Minillri  del  Santo  Tribunale  : i quali  fuggirono  dall’  ira  del 
Popolo  . Mà  perche  Iddio  è impegnato  di  mantenere  illibata  la  San- 
ta Fede,  com’altresì  difeuoprire  la  verità  nafcoflajinfpirò  al  Vefcovo 
di  celebrare -à  quofl’efFetto  la  Santa  Mefla  , nella  quale  ove  dimoflra- 
va  ai  Popola  l’Òftia  immacolata  , i Demonj  (paventati  con  orribilif- 
fime  (Irida  dicevano:  Guido  di  Lachia  , non  polliamo  più  difenderti# 
c’è,  chi  è maggior  di  noi , à cui  non  polliamo  più  refiflere  . ed  à villa, 
di  tutti,  caddero  dalle  loro  mani  l’ofla  in  quell’  illeflb  fuoco  , da  cui 
furono  eflratte.Hebbi  ragione  di  dire  fopra  con  Lorenzo  Giufliniani, 
che  con  quello  Sagrificio:  Diaboli  machinamenta  fuperantur  . Nella»-, 
vita  poi  di  S.Pietro  d’Alcantara,fi  legge  , che  mentre  quelli  nel  terzo 
dì  di  Pafqua  nel  Territorio  del  Pedro(o,voleva  celebrare,tanta  fù  la  . 
calca  delle  genti , che  (lì  d’uopo  , che  il  Santo  in  campagna  à Cielo 
(coperto  celebraile  . neLTofFerire  il  Santo  l’Ollia  , l’aria  fi  turba  con». 

Ven- 

(a)  Martin  delRjo  difqnif. m<lgd*6fe8. 2.^.3. 
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venti, e tuoni  grafliflìmi.Onde  parea,  che  airhoraairhora  tutti  morir 
doveflko.il  Santo  ordinò,che  s’eforcizzaflè  l’aria, ed  in  tato  confagrò. 
mà  nell’inalzare  l’Oftia  (ò  Oftia  Sagrofanta,  dirò  coll’Angelico  To- 
maio : Ó falutaris  Hofiia , qH*  Cceli  pandis  ojèium,  bella  pramwtt  ojli- 
Uà  , da  robur,fer  auxilium  ) venne  l’ajuto  da  Dio  , in  maniera  , che 
i Demoni  precipitandoli , chi  di  qua  , chi  di  la  , fi  raflereno  l aria  . 
La  meraviglia  maggiore  fu  , che  con  tanta  copia  d’acqua,  niuno  de 
circoftanti  alla  Mefla  rcflò  bagnato  , nè  tampoco  à tanto  vento  Je_. 
candele  delimitare  fi  fmorzarono  . Il  Santo  rivoltoli  al  Popolo  , gli 
difle  , che  ringraziale  Iddio  > e tal  virtù  al  Sagrifìcio  della  Mefla  at- 
tribuii!© . Laccio  altri  eflempj  fimili  à quelli,  e ne  Vengo  ad  uno,che 
dimollra,  come  dilli  difopra,  che  chi  la  mattina  afcolta  la  Mefla,  m- 
drizza  e mena  à fortunato  fuccefTo  i Tuoi  negozi:  e ciò  fia  detto  à di- 
(Inganno  , ed  inllruzione  di  coloro  , ch’à  fine  di  perfezionare  le  loro 
faccende  , non  fe  ne  vogliono  la  mattina  appartare  per  quel  tantino 
di  tempo  che  vi  vuole  ad  udire  una  Mefla.  Racconta  Agofhno  Man- 
ni,  che  di  Novembre  partirono  da  Cubie,  loro  Patria, tre  Merendan- 
ti, per  girne  nel  Mercato  di  Ciflerna,  per  alcuni  lor  aflan.G.onti  ivi, 
e sbrigate  le  loro  faccende , la  fera  del  Sabbato  due  d effi  ftab.lirono 
partirli  ben  per  tempo  . il  terzo  non  acconfenti , ma  diffe  .domarne 
la  Domenica , ed  io  non  partirb  , fe  prima  non  alcol tp.  la  Mefla  : ed 
efortando  i due  compagni  à cosi  fare.non  fu  poflibile  1 mdutveli.Hor 
fatto  il  mattino  fi  partirono  , e giunti  ad  un  certo  Fiume  due  maglia 
lungi  da  Cifterna.nel  paflàrlo  fi  ruppe  fotte  i loro  piedi  il  Ponte:  On- 
de i due  Merendanti  colle  robbe,  la  vita,  e forfi  1 Anima  perdette- 
ro . i cavalli  à nuoto  fi  falvarono  : i cadaveri  dalla  corrente  fu- 
rono menati  in  una  riva,  da  cui  fi  poteffero  vedere  da’viandanti  , co- 
m'in  fatti  furono  veduti  nel  paflìtre  per  quel  luogo  da  colui,  eh  era  n- 
mafto  ad  afcoltar  la  Mefla  .Di  cib  ne  redo  quegli confidato, eh  egli  era 
fcapato  da  quel  pericolo  in  virtù  della  Mefla, ed  infieme  amareggiato 
per  vedere  si  miferamente  morti  quei  due  compagni  . Tal  e 1 eccel- 
lenza la  dignità,  l’utiltà  di  quello  tremendo  Sagrifìcio.  Ne  qui,  men- 
tre io  vb  fcagliarmi  contro  de’Laici , che  poco  , b nulla  prezzano  il 
degnamente  alliftere  à sì  Sagrofanto  Sagrificio  , poffo  ritenermi 
prendermela  co’Sacerdoti  , che  non  degnamente  lo  fanno  . Non  e , o 
Sacerdote,  non  è cavallo  da  polla  1 Altare  . LaChicfa  non  e danza-,» 
che  da  momento  il  momento  minaccia  rovine  . come  trapazzi  us- 
tinto  Sacrificio  ? come  corri  così  veloce  per  giugnere  al  fine  . Con_. 
maogiorh.ttenzione  leggi  Inietterà  d’un’amico,  che  quelle  «mende, 
e Sagrolante  parola:  piu  timore  hai  del  tuo  Vefcovo  , dando  a la  fua 
prefenza  leggendo , b decorrendo  dyuakhe  affare  con  eflo^lm. 
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quello , die  hai  del  Sommo  de’Sommi  Pontefici , mentre  lo  fai  ca- 
lare nelle  tue  mani  in  tua  prefenza  . Chi  ti  caccia  dall’  Altare  ? Chi 
ti  perfeguita,  che  fuhito  te  ne  fuggi  ? Forfè  i negozj  ? E qual  maggior 
negozio  , e più  neceflàrio  affare  di  quello  della  tua  falute,  e di  quella 
di  tutto  il  genere  humano  ? Forfè  i lamenti  iniqui  degli  sfacciati  Se- 
colari, i quali  vorrebbero,  che  non  vi  folfero  Felle,  nè  Chiefe,  nè  Sa- 
cerdoti, nè  Sagrificj,  per  darli  totalmente  à gli  affari  della  carne  ? Dì 
pure  con  tra  sì  indegno  fentimento  , che  fe  non  vi  foffe  nella  Chiefa— * 
tale  Sacrificio  , che  ad  ogn'hora  s’offerifce  à Dio , il  Mondo  crolla- 
rebbe  lopra  le  fpalle  di  tutti  gli  huomini . Dì , che  la  villa  di  queftb 
Sagramento  è sì  dolce  à gli  occhi  della- Divina  Giullizia,  che  le  tò  ca- 
dere i fulmini  di  mano  : la  veduta  di  quello  amorofo  Sagrificio  ad- 
dormenta il  Divino  furore  , accheta  la  fua  ira  contro  de  i mortali.. 
QueirO.lia  Sagrofanta  c la  Chiave,  che  aprei  Cieli,  e ne  fà  piovere—* 
in  gran  copia  le  grazie.  Dì,  che  tanto  è potente  , e fufficiente  , che  fe 
s’ofièrifce  per  la  converfione  di  tutt’  i Maomettani , di  tutti  gli  Ido- 
latri, di  tutt’i  Peccatori,  e di  tutto  il  Mondo*  e di  vantaggio,  di  tutt’i 
Dannati,  acciocché  fi  fcatenaflèro  dall’Inferno , e di  quanti  Huomini. 
fono  flati,  e faranno,  acciocché  tutti  follerò  predellinati  ; tutto  meri- 
tarebbe,ed  impetrarebbe  quel  Sangue  amorofo  di  CriftoGiesù/par-. 
fo  nella  Croce  . fe  non  fortifee  il  fuo  effetto,  è , perche  dipende  dalla 
libera  volontà  di  Dio  * il  quale  accetta  quel  Sagrificio  per  tante  , e_* 
non  più  perfone:per  fi  dannati  vi  è il  decreto:  Nulla  eft  redemptio:$zr 
i prefciti,e  perche  quelli  nò  vorràno  cooperare  alle  Divine  chiamate.  . 
Sicché  tutto  mcritarebbeil  valore  del  Sangue  di  Crillo,  ch’è  di  valo- 
re infinito  , come  tengono  tutti  i Tornirti  con  Soarez  . e perche 
converfione,  e liberazione  di  quei,  che  dilli  è finita,vi  reftarebbe  più* 
e più  da  impetrarli  dal  Sangue  del  Redentore.  Dì  dunque,ò  non  buon 
CrirtianoPCome  vuoi,ch’io  precipiti  un  negozio  tanto  rilevante?  Ne* 
negozj  di  follievo  della  tua  cafa,hai  bifogno  di  raccomandazione,e— * 
vuoi,  che  fifaccia  colla  maggior  efficacia^  calore,che  mai  polla  far- 
li . E come  io  che  raccomando  la  caufa  dell’eterna  tua  falute  , vuoi, 
che  sì  fubito  me  ne  palli  ? e fe  tu  rapprefentando  i meriti  d’un  pove- 
ro reo  carceratoci  un  Giudice,  talmente  lo  fupplichi,  che  innanzi  a* 
Tuoi  piedi  quali  ti  prollri,  e cadi:  come  vuoi,  che  alla  sfuggita  io  hab- 
bia  da  raccomandar’  a Dio  la  caufa  di  tante  anime  imprigionate  sì 
lungamente  nel  tremendo  Purgatorio  ? E’  cuore  quello  da  habitare— • 
i:i  petto  humano  ? Sdegnarebbero  d’haverlo  anche  le  fiere  . Dì  pure 
à quel  Laico,  che  t’infulta  per  la  lunghezza  del  Sagrificio , e che  tutto 
lingua,  e tutto  occhi,  hor  cicaleggia,  hor’adocchia:  Dì  che  gli  Angio- 
li^ le  più  fupreme  Virtù  neiroffertorio  calano  dal  Cielo  in  tanto  nu- 
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mero , che  fe  ogn’uno  occupaffe  tanto  di  luogo , quanto  impacino  di 
miglio  , non  capirebbero  in  una  gran  Chiefa  . Tanti  fono  gli  (piriti, 
che  fcendono  ì quello  venerando,  ^tremendo  Sagrificio  della  Meda. 
Hor  le  quelli  fi  facefTero  oggetto  dell’occhio  humano,quanto  impara- 
jeffimo  dalla  loro  gran  riverenza,  con  cui  cingono  l’Altare  ? Quanti 
cTefli  fi  mettono  alle  dita  del  Sagrificante  à guifa  dell’Api  intorno  à i 
fiori  , ò alla  cera  melata  ? ed  accollandoli  il  punto  della  Communio- 

uè,  fvolazzano  in  ajuto  di  auelli  , che  dovranno  participare  della » 

Menfa-Celede.Quedi  fono  lentimenti  di  S.Nilo:  (a)  Cum  capiffet  S Ci- 
ardo s Sa  grifi ci  um,  fez*  oblationem  faCere, plurima  fiatim  ex  iìlis  Vir- 
tutìhus  Calo  defcendentes  fiolis  induta  fplen  di  dijpmis , nudis  pedi  bus , 
intentis  oculis  , prona  altari  magno  cum  filentio,  èr  reverenti  a , quod 
vener  andarti  ìllud  my fieri  um  expletumfuit,  circumfleterunt . De  in- 
db,  bue  filine  [iugula  per  totam  domum  dijfufa  'Epificopis,Yresbyteris,é* 
Diaconie  difiributionem  Corporis,&  Sangui  ni s minìfir  antibus  adhafe- 
runt,fiatagentes , & fedulò  adjuvantes  . Hor  fe  tanta  riverenza  hanno 
quei  Celefti  Spiriti,  come  tu  ridi , come  tu  burli , come  non  ti  atter- 
rirci ? chi  mai  condannato  alla  forca  , fu  sì  temerario,  che  avanti  il 
fuo  Principe  fi  burlò  delle  fue  azioni,facendo!o  a!Thora,quando  il  fuo 
Avvocato  dava  per  impetrarne  la  grazia  del  perdono  ? fe  ciò  faceflè 
alcuno,  non  meritarebbe  d’edere  più  che  afforcato?  Certo  che  sì.  De- 
gno lei  tu  di  mille  forche,  che  mentre  il  Sacerdote,  e gi’Angioli,  dan- 
do pregando  Dio,  che  ti  liberi  dall’Inferno:  Atque  ab  aterna  damna - ' 
tiene  eripias$  aU’nora  più  che  mai  tu  ridi  in  faccia  à Dio,  e ti  burli,  e 
metti  in  tifo  le  Sacre  Cerimonie  , ò mormori  del  Sacerdote  , che  di- 
fende la  tua  caufa,  tutto  è difeorfo  di  Grifodomo  : Agnus  Dei , prò  te 
immolatur  , fangaie  fpiritualis  ex  Sacra  Menfia  refiuit  : Seraphim  ad * 
fi  a ut  fex  alis  faciem  tegentia  : omnes  incorporea  virtutes  prò  te  cum-» 
Sacerdote  intercedimi , & tu  non  erubefcis\  revereris  , & confun derisi 
veque  Deum  t ibi  propiti /fm  facis,  quando  dicisipropitius efiomihi  pec- 
catori . Se  non  l’impari  dalle  virtù  Angeliche,  impari  almeno  d^lle r 

bedie  tal  riverenza.  Una  pecora  da  S.Francefco  allevata,  ed  un’altra 
dalla  Beata  Coleta,  alla  prefènza  dell’Odia  Sagrofanta,  s’inginocchia- 
vano-. quando  S.Eleutorio  celebrava  nella  Campagna,  gli  Urfi , ed  i 
Lioni  correvano  dalle  vade  folitudini  ad  adorare  Iddio  Sagramenta- 
to,  e facevano  quel  tanto,  che  non  fai  tu,  che.fenza  divozione  entri  in 
Chiefa,e  fènza  d'effa  n’efci,fònza  haver  coliderato  un  folo  Aiidero  del- 
la Mcffa.Tali  Mifleri  fono  in  tanto  numero,dice  S.Bonaventuraffcofa 
di  dupore)quante  fono  le  goccic  dell’atque  del  Mare,quanti  gli  atomi 
alla  sfera  del  Sole,  quante  le  Stelle  nel  Firmamento,  tanti  Mideri  rac- 
chiude 

(a ) S.Nilo  iti  epffi.ad  Auafi, 
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-chiude  quello  Santo  Sagrificio:  Mijja  thm piena  eft  Myjìeriisfitut 
re  guttis , fic ut  Sol  ntomis  , ficut  Firmamene ttm  Stellis , fieni  Ccelun» 
Empyreum  Angeli s.  Fino  la  figura  deH’Ofiia  è piena  di  Sagri  Milleri* 
poiché  ella  è rotonda,  e dimoftra  le  perfezioni  di  Dio  , che  fono  per- 
fettiifime.di  più,perche  in  una  parte  v’è  la  figura  di  Crillo  Crocihlfo,  • , 

fi  dinota  la  fua  Humanità  : l’altra  parte  lifeia,  lignifica  la  fua  Divini- 
tà,che  non  è circonfcritta  da  alcuna  figura,  hà  ragione  dunque  S.Bo- 
naventura  di  dire:  (a)  MiJ[a  tnm  piena  ejl  myficriis,  fieni  mare  guttis, 
ficitt'Sol  atomi s , ficut  Firmamenttim  Stellis  , fieni  Ccelum  Empyreum 

Angelis . . , . . . ' 

Se  non  fapefli  aflìftere  a quello  tremendo  Sagrificio,  perche  non 
Favelli  cognizione  de’  fuoi  Miller  j , te  ne  porgerò  un  breve  compen- 
dio, acciò  per  l’avvenire  habbi  concetto  di  sì  gran  bene  lafciatoci  da 
Crillo.  Primieramente,  entrando  il  Sacerdote  nell’Altare,  dimoftra_j 
l’ingrelTo,  che  fé  Iddio  nell’Utero  Materno,  e fegnandofi  colla  Croce, 
.dimoftra,che  dovea  morire  crocififlo.  l’Introito,  il  Confiteor,il  Kyrie, 
nove  volte  replicato  , dimollrano  la  miferia  , la  cecità  del  Genere., 
Humano  per  li  nove  Meli  , che  lliè  Crillo  nell’  Uterno  Materno  . Il 
Gloria  in  excelfis  , i ringraziamenti  degli  Angioli  per  la  Nafcita  del 
Bambino:  l’Epillola,  l’adempimento,  che  fè  Crillo  di  tutte  le  Profe- 
zie: l’Ev angelo  , la  dottrina  dell’Incarnata  Sapienza  : Il  fegnare  il  li- 
bro, e poi  fe  Hello  nella  fronte,  nella  bocca  , e nel  petto,  che  fa  il  Sa- 
cerdote , dimoftra  che  quel  libro  annuncia  la  dottrina  di  Crillo  Cro- 
cifilTo,  c che  dobbiamo  portarla  nel  cuore,  nella  bocca  , e confeflarla 
con  capo  erto,e  rifoluto  fenza  timore,  le  Candele  lignificano  l’illumi-  . 
nazione,  che  ha  fatto  l’Evangelo  al  Mondo,  fi  bacia  l’Evangelo  per  la 
riverenza,  e per  l’amore,  che  dobbiamo  \ Crillo.  Il  Credo  è il  frutto 
dell’ Evangelo  . Finito  il  Credo  , il  Diacono  licenzia  i Catecumeni , 
acciò  fi  polla  principiare  la  feconda  parte  della  Mefla,  ch’è  l’Offerfco- 
rio,  dimoftra  l’oblazione,che  fece  Crillo  nell’Orto  all’Eterno  fuo  Pa-  • 
dre,  che  fi  chiama  la  Melili  del  Sagrificiò.ove  il  Sacerdote  comincia  à 
parlar  baflb,per  imprimeva’  Fedelfnn  grande  rifpetto,  li  lava  l’eftre- 
mità  delle  dita  per  dimoftrare  la  purità , con  cui  devefi  trattarcun_, 
tanto  Sagrificio,ed  anche  il  fudore  di  fangue.il  rivoltarli  del  Sacerdo- 
te a’circoftanti,  dimollra,  che  chiede  l’ajuto  del  Popolo,  ch’ancor  elio  . 
preghi  Dio  . e lignifica  anche  l’avvertimento  , che  fece  Crillo  ;ì  i tre 
Difcepoli.  l’Orazione  Segreta  è il  filenzio  di  Crillo,  che  da  folo,  à folo 
parlava  col  Padre  .11  Prefazio  lignifica  Peficr'da  un  Tribunale  all'al- 
tro condotto:  Il  Canone,  la  fentenza  di  morte  . la  Confegrazione, 
l’alzamento  deH’Òftia,è  l’inalberamento  della  Croce.  Il  Pater  nofler, 

eh  e 
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ch’è  la  terza  parte  della  Meda,  dimoierà,  che  quel  Sagrificio  è ancora 
Sagràmento  per  la  Communione,che  fi  ha  da  fare:  e lignifica  ancora, 
quando  cl  raccomandò  all*  Eterno  fuo  Padre.  l’Agnus  Dei,  lignifica  il 
pregare  , che  fece  per  i fuoi  CrocifilTori . il  Domine  non  fum  dignus , 
dimofira  l’abbandonameto  dal  Padre,  la  Communione  è il  riconofci- 
mento,  che  dobbiamo  à Dio  di  lodarlo,  e ringraziarlo  . Ite  Mifla  eft, 
addita  quel  confummatum  ^,poiche  haveva  ogni  cola  perfezionato.  Il 
benedire , che  fa  il  Sacerdote,  lignifica  quando  Grillo  dalla  Croce  be- 
nedice il  Popolo  , co’l  chinare  il  capo . Tultimo  Vangelo  ligni- 
fica lo  {palancamelo  del  petto  per  la  lancia.  Lo  fmorzarli 
delle  Candele,  quando  il  Sole, e la  Lunas'eccliflarono 
per  la  doglia,che  intefero  per  l’eftinto  loro  Faci- 
tore.e  tu  vai  ridendo, faIutando,fcherzando, 

* * fenza  niunofentimento  di  devozione, 

à tempo, che  fi  rapprefentano  sì 
1 ; ;t  numerofijsì  obliganti,sì 

, tr^nendi  Mi- 
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Velia  Conftjjìonel 

t 

Memento  quando  , ér  ipfe  fervieris  in  JEgypto  , & eduxerit  te 
inde  Domimi s Deus  tttus  in  manu forti.  Deut. c, 2 3. 

Si  difcorre  , che  chi  degnamente  vuol  fantificare  le  Fede  , abbisogna 
(gravarli  dal  pefo  del  peccato , ch’è  vera  fervitù  . Perciò  fi  ra- 
giona dell’efficacia  della  Confeiitone,e  della  negli- 
genza degli  huomini  in  differirla. 

SE  riluce  l’offervanza  delle  Fede  nelfopere  pie , affai  più  fplen- 
de  nella  candidezza  dell’anima  , e nella  nettezza  del  cuore  da’ 
peccati:  nè  folo  da  quei,  che  potrebbonli  commettere  in  gior- 
ni non  fedivi , ma  anche  ne’giorni  fedivi  * effendo  di  fommo  onore_» 
à Dio,  di  maggior  gudo,e  di  maggior  gloria  , quando  in  dì  di  feda,  s’ 
adiene  l’anima  dal  peccare:  del  che  ne  diè  avvifo  il  zelantiffimo  Ge- 
remia, dicendo  al  Popolo  Hebreo:  (a)  Cujlodite  animasveJlras>Ò‘  no* 
lite  portare  pondi/ f in  die  Sabbathi  . Vuol  dire:  attendete  ne’giorni  fe- 
divi à mantenere  illibata  la  confcienza , non  l’aggravate  col  pefo  di 
Babilonia,Madre  della  fornicazione,  e della  lafcivia  ; col  pefo  di  Da- 
inafco,  cioè  di  vendette,  riffe  ,e  liti*  col  pefo  de’Moabiti , cioè  d’in- 
ganni, frodi,  ed  oppreffioni  di  poveri*  col  pefo  dell’EgittC,  cioè  del- 
la fenfualità  di  foverchio  bere,  e mangiare:  mà  in  purità  di  confcien- 
za , aliena  da  ogni  peccato  : fb)  Maximum  enimfejlum  ejl  confcien - 
ti  a bona , fcriffe  Grifódomo.  A che  fervono  i fontuoiì  apparati*  à che 
lo  drepito  delle  campanejà  che  i ribombi  degPoricalchijà  che  i con- 
corfi  de'Popoli,  Te  ciò  tutto  fi  volta  dall’iniquità  in  occaficne  di  pec- 
care? Solo  la  confcienza  buona  di  colui,  che  và  ad  adorare , rifpetta, 
ed  onera  Dio  rell’oflèrvanza  delle  Fede:e  tutti  gli  altri  Io  difonorano, 
mentre  profanano  le  fede  ne  i fuoi  Santuarj:  (c)  Sabbathum , & fefii - 
•vitates  alias  ntnfernm  : quia  iniqui  funt  catus  vefri  . Perciò  fi  dice 
per  il  citato  Profeta:  Omne  opus  fervile  non facietis  in  eo.  Qual  opera 
più  che  da  fervo,  che  far  peccati  ? la  fervitù  diffe  Seneca , devefi  da-» 
tutti  odiare:  Commune  ejl  fervi  tu  ti s odium.  La  fervitù  tanto  è più  vi- 
le, quanto  è vile  il  Padrone,  à cui  fi  ferve:  Siccome  tanto  è più  ono- 
revole, • 

(a)  Gerent.c.iy.  (b)  Grifof.bom.^,  (c)  Efai.c.f. 
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revofe, qu3to  il  Padrone  è più  nobiletnon  v’è  cofapiù  difonorata,che 
il  peccato,  nè  vi  è più  vile,  che  il  Diavolo  : dunque  chi  fa  il  peccato 
ferve  al  Diavolo  , e porta  al  piede  una  catena  ignominiofillìrna  , ed 
intolerabililllma:  Qui facit peccatum  fervus  cfl  peccati  irte  l’Apodo- 
lo \idejl  D/V7^o//,comenta  Cornelio.  Voleflè  Dio,che  le  fèlle  fi  violarte- 
lo folo  colla  fèrvitù  civile.  Mà,que!  ch’è  più  grave, fi  profanano  qua- 
li da  tutti  colla  fervitù  morale  , cioè  co 'peccati  ,come  dilli  . Onde  è 
neceflario  fgravare  la  confcienza  colla  Confezione  , di  cui  farò  per 
ragionare,  dimollrando,che  la  Confezione  Sagramentale  debbafi  fa- 
re allo  fpelfo,  e particolarmente  ne’dì  fedivi  , poiché  ella  purga  , e-» 
netta  Panima  in  guifa  tale  , che  la  HI  divenire  una  Colomba  nella-* 

* purità,  un  Angiolo  ne’coflumi:  e perciò  debbafi  fare  quanto  più  pre- 
do fi  pubi  altamente  farà  confufione,e  non  confertlonc  • 

Alto  penderò  fù  quello  del  Santo  penitente  Davide,  che  voglio- 
fo  di  falire  nella  perfezzione  d'una  vita  innocente,  bramava  di  h ave- 
re le  penne  di  Colomba:  Quis  dabitmihi penna* , ut  Columbi  . O chi 
m'impenna  le  ali  ad  ufo  di  Col5ba?Perdonamf,Santo  Reai  Profetarle 
interrompo  i voflri  violanti  desj  . non  farebbe  flato  meglio  , fe  ha- 
veifi  deliberato  le  penne  d’Aquila,  ò di  Corvo  , i quali  più  delle  Co- 
lombe hanno  il  volo  alto,fe  brami  di  predare?Chi  in  quell’arte,  è più 
valorofo  dell’Aquila,  che  in  una  hora  (come  dice  Plinio)  giugne  la__» 
preda,ancorche  forte  dillante  cento  miglia?Penne  d’Aquila,  ò ài  Spar- 
viere non  vuole  il  Santo  Rè  , perche  quelli  ad  altro  oggetto  non  ter- 
minano la  loro  brama  , che  à sfamarli  trà  fozzi  cadaveri . tempo  fù  p 
dic’egli,  che  trà  il  fenfo,  e la  carne  io  volando,fui  Aquila  rapace,  cher 
in  aria  depredai  Berfabea,alPora  che  quella  imbiancava!!  in  una  log- 
gia. Ora  abborrifeo  quelle  penne , e voglio  ali  di  Colomba, ali  di  ar- 
gento . 

In  quella  immagine  raffiguro  il  volto  di  chi  deve  cofertàre  i pec- 
cati a'piedi  del  Sacerdote,  legitimo  Giudice  in  quel  Tribunale  Divi- 
no.Quegli  à guifa  di  Corvo,dopb  havere  fvolazzato  nelle  rapine  del- 
le robe  altrui , dopo  haverfi  à gran  voglia  sfamato  trà  le  corruzio- 
ni del  fenfo,  e finalmente  dopo  haver  feorfo,  e trafeorfo  molto  tem- 
po per  tutti  i vizj,  illuminato  poi  dalla  Divina  grazia,  gettafi  a’piedi 
d’un  Confertore:  e no  folo  le  piume  fignificateper  gl’atti  dell’intellet- 
to ofeurato,  e della  volontà  occecata, imbianca  à guifa  di  Colomba, 
mà  fopra  la  neve  riceve  il  candore:  Lavabi s me,  & fuper  uivem  deal - 
babor  . Il  Capretto  ( come  dice  Plinio , e l’efperienza  dimoftra  ) s'è 
nutrito  col  latte  della  pecora, muta  pe!o,e  tracangia  la  qualità  di  car- 
ne $ c quello , ch’era  /Imbolo  de’prefciti , è figura  de’Predertinati , e_-* 
quello,  ch’era  Tozzo,  e lafcivo  diviene  mondo , e callo . Quanti  Ca- 
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pretti  nel  Mondo,  cioè  quante  anime,  f anime  beftiali  per  il  peccato, 
nere, e 'Tporche^co’l  latte  della  Divina  Grazia, ricevuta  nel  Sagramen- 
to  della  Confellìonc,  fono  divenute  Pecore, imagini  de  i Predeftinati, 
e compagni  di  quegli  àngioli,  à cui  prima, per  la  diabolica  loro  per- 
feveranzanel  male,  erano  odiofiffìmi  ! Mà  quella  mutazione  vedrafli 
meglio  efpreffa  in  quel  miileriofo  lenzuolo,  cheleggefi  negl’atti  Apo- 
dolici , e che  fi  fpandevadal  Cielo  alla  Terra  in  forma  d’una  tavola 
più  che  reale.  Pietro  invitato  a tal  menfa,  vede  ne’piatti  i pefci  vivi, 
li  tocca,  e reità  fpaventato,che  tra  le  dita,  fc  gli  accerchia  una  Serpe: 
sbatte  la  mano*  ed  ecco,che  s'incontra  in  un  Bafilifco,che  col  fifchio, 
c fiato  puzzolentilfimo  gli  fa  mancar  il  refpiro.  tenta  sbrigartene  col 
fuggire:  mà  quando  IH  per  farlo,fente  una  voce  dal  medefimo  Cielo, 
che  gli  dice*.  Ma  FI  a f & manducai  uccidi  pure,  e Serpi,  e Bafilifchi , e 
quanto  v’è  d’orribile  à gl’occhi,  di  duro  al  tatto,  di  fchifofo  al  Pala- 
to,di  fetente  alle  narici. U bbidifce  alla  voce,  e s’incontra  in  un  Afpi- 
de,  che  ondeggia  trà  un  fiume  di  veleno  verde , e nero  . fi  rizza  nello 
Itelfo  tempo  una  Vipera,che  colla  lingua,e  co’deti  inafpriti  gli  fà  ve- 
dere la  morte.indi  fàglie  un  Rofpo,coverto  d’una  velie  di  colore  ver- 
de , chiar’ofcuro  , e che  gitta  fpume  velenofe  j tanto  che  Pietro  sbi- 
gottito, vorrebbe  di  nuovo  fuggire,  di  nuovo  è trattenuto  dalla  po- 
tente voce  di  qnell’Occ/Ve,  &■  manduca.  Ecco  in  quella  figura  dipin- 
to cih  , che  io  andava  dicendo  de'cangiamenti  prodigio!!  della  Con- 
felfione,dipinti  al  vivo  in  quella  tela.  Dammi  un  Maligno»  eh' à gui- 
fa  di  Serpe  cammina  tèmpre  per  vie  llorte,fenza  mai  dirizzarli  per  la 
via  giuda  de'Divini  Comandamenti:  dammi  un  Mormoratore,che— » 
a guifa  di  Bafililco  co’l  continuo  mormorare  trà  gli  ondeggiamenti 
de'fofpetti,infidia  la  vita  di  tutti,  fenza  perdonarla  à perfona  vivente* 
loro  avvelenando  la  fama,  l’onore,  la  flimatdammi  un  Vendicativo, 
che  à guifa  di  Vipera  fa!ta,corre,  fi  precipita  ad  ogni  parola,  ad  ogni 
moto  di  colera,  ò d’impazienza,  oltraggia,  ferifee,  uccide:  dammi  fi- 
nalmente un  Lalcivo  ,che  come  Rolpo  fi  ciba  nelle  vifeofità  abomi- 
nevoli de’fuccidi  diletti,  sforzali  di  tutto  contaminar  col  fuo  tatto.Se 
quelli  giungono  ad  effèr  polli  sù  la  Tavola  del  ConfelTìonale  , ov’è 
Pietro,  cioè  il  Confcifare,dcpongono  il  veleno  de’peceati:  e quegli  al- 
zando la  mano  colle  parole  : Ego  te  abfolvo  j chi  era  Vipera  , Serpe, 
Bafililco,  A fpide,  e Rolpo,  diviene  Colomba  di  purità , Tortorella  di 
.Santità,  che  fe  ne  giace  nel  nido  della  fua  ritiratezza,  e confu  (Ione— »»  # 4 

Patterò  fol:tario  occupato  nella  celefle  contemplazione,  Commenfa- 
k di  Paradifo,che  inlìeme  con  gli  Angioli  afflile  alla  Divina  Tavola: 

0 Felix  ( diro  con  Agoflino)  Peccator , qui  Angelorum  conviva  fieri 
uox  erubeficis , Che  beata  forte , che  felice  mutazione  ? diffè  anche  S* 

Gio: 
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Gio:  nella  Tua  ApocalifTe:!?^/./  cras,nunc  ncn  cs.  Prima  eri  una  Eellia 
di  orrore»  ora  mercè  della  Santa  Confezione,  non  lo  fci,  perche  con 
quella,  non  foio  fei  divenuto  una  Colomba  ,mà  un  Angiolo  , nn  al- 
tro Battifla . A tanto  grado  di  Santità  d’innocenza  folleva  la  Confef- 
lìone . 

DegniZIma  Tentenna  fopra  di  quello  fatto  è quella  di  Lorenzo 
Novarino  : Noli  tuquarere  nequejoaunem  , nequcjordanem  . Non», 
andare  cercando  un  Giovanni,  che  ti  battezzi , nè  Tacque  del  Gior- 
dano, che  ti  lavino:  EJlo  ipfe  ti  ti  Baptijìa  . Sii  tu  à te  ZelFo  un  Batti- 
Ila:  come  fe  diceflè:  è tanta  l’eflìcacia  della  Confezione  , che  trasfor- 
ma l’Huomo  in  un  altro  Gio:  Bnttilla.V’è  più  Santo  del  Precurforc_> 
di  Crillo  ? Non  ejl  major  Joanne  Bapti/la  . Mentre  egli  è Vergine  , ed 
ufeito  dal  ventre  della  Madre  Santo,  qual  fi  mantenne  * è Martire.»,, 
che  per  difefa  della  innocenza,  fù  decollato  da  Herode  * fu  Precurfo- 
re  di  Crillo,  annunciado  al  Mondo  la  di  lui  venutajfù  Anacoreta  per 
la  gran  penitenza  ; Profeta  per  le  file  fublimifiìme  predizioni  * e fi- 
nalmente Angiolo  per  la  fomma  fua  Santità  . EJlo,  dunque  tibi  ipft^» 
Baptijla,  accollati  alla  Confefilone,  che  farai  un  altro‘BattiAa  nella—. 
Santità*poiche  per  la  Confezione  da  lafcivo  divieni  Vergine*  da  fen- 
fuale,Martire,  mortificando  la  carne  rubella  allo  fpirito*  divien  Pre- 
curfore  , che  annunci!  à te  fleflo  il  Regno  del  Cielo  , Anacoreta  fug- 
gendo Poccafioni  di  peccare*  .Profeta,  illuminato  dalla  Divina  Gra- 
zia, con  caparra  della  futura  gloria*  e finalmente  Angiolo  ne'coflumi 
perche  con  tutti  farai  caritativo  , umile,  patiente*  mentre  la  grazia»-. 
Ceco  £>orta,come  ancelle  tutte  le  virtù,  e doni  dello  Spirito  Santo.Che 
più  fi  pub  dire  della  virtù  della  Confezione  Sagramentale  ?Più,dir  fi 
può,  poiché  confiderandofi  la  ConfiiTione,  come  parte  della  peniten- 
za, da  Hugone  Cardinale  fi  dice,  che  un’anima,  che  fi’ confida  colle 
debite  circonllanze  , le  quali  diremo  nel  feguente  difeorfo,  diviere-, 
un’altra  Madre  di  Dio.  Pare  un  detto  temerario,  mà  il  Santo  Dottore 
ci  accrefce  il  concetto  di  quello  Sagramento,  colla  pietà  di  Dio,  con 
appoggiarli  sù  quelle  paroIe:(a)  Tane  Elo/cfernes  pracepit  finis  futi, 
ut  comprehenderent  Achior , & pcrduceient  esim  iti  Bethuliam;  Cv 
(piega.  J/tbet  Di  aboliti  capi,  & duci  in  Bethuliam,  qua.  inter protatur 
domus,  dolens  Domino  , vel domus  patturictis  Dtmin/.m,  éfpnifcat 
penitenti 'am, qua  Dominar n partorir:  Maria  enim  Mater  ejl  Domini . 
Vuol  dire,  che  fe  prendi  il  Diavolo,cioè  il  peccato,  e lo  porti  al  Co-» 
feffionaIe,à  manifellarlo  al  ConfefTore,  ivi  piangendolo,  parterifei  un 
Dio  , e divieni  come  Maria  Madre  di  Dio  , poiché  ficcomc  quella  è 
fpecchio  fenza  macchia  d’alcun  peccato  , è l’Idea  dell’innocenza  , il 
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Miracolo  ni  tutte  le  virtù,  e veramente  partorì  un  Dio;  cosi  il  pecca- 
tore, fecondato  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo,  col  beneficio  della—* 
Confeifione,partorifce  à fe  un  Dio  . Dunque  la  Confezione  Sagra- 
mentale inalza  Tanima,  non  folo  facendola  com’un’altro  Battifla,  mè 
come  un  altra  Alaria  : (a)  Punitevi  qua  fi  divina  maternitate  inclytus, 
fc  exurgit  Santimonia  nobili! , ut  non  tantum  cum Jo amie,  ferì  cum-. 
Beata  V ir gi  ne, pojfit  de  Santi  tate,  quodammodo  certare.  Non  v’hà  mi- 
glior modo  da  inoltrare  più  al  vivo  l’efficacia  della  Confezione  Sa- 
gramentale, quanto  mofrrar  la  grazia  ricevuta, fa  quale  folo  col  pec- 
cato contrada,  e guerreggia.  Primieramente  la  difcorro  colla  dottri- 
na univerfale,  che  ci  dà  ìfaia  t (b)  Sifuerint  peccata  vejlra  , ut  Coc- 
cinum,  quafi  nix  dealbabuntur . Peccato  à gcifa  di  Goccino,  l’ifteflo 
è,  che  dire,  peccato  radicato,  in  maniera  tale,  che  pare  iinpolTibile  à 
(velieri!.  Peccato,come  fcarlatto,  ò che  Ila  delle  Meretrici,che  quello 
panno  elTe  vellivano,  ò fia  de’Prencipi,  che  quello  manto  tifano, ò fia 
.pubblico  , perche  lo  fcarlatto  fi  vede  da  tutti  per  Peccellenza  del  fuo 
color ato.fia pure  di  qualfivoglìa  modo  enorme,  cho  per  la  Confeliio- 
ne  fi  lava,  fi  netta,  fi  purga,  fi  toglie  affatto  la  macchia,  q uafx  nix  de~ 
albabuntur,  è"  qua  fi  lana  alba  erunt,  Vuol  dire  il  Profèta,  ficcome_» 
Grillo  nella  fua  glcriofa  Transfigurazione,  fè  comparitele  fue  velli 
bianche,  come  neve,  e nella  fua  altresì  gloriola  Riferrezione,  gl'  An- 
gioli comparirono  con  vede  bianca,  così  il  peccatore  riforgendo  per 
la  Confeiìione,sfolgorer;\  con  gale  di 'grazia^  con  pompe  di  gloriai 
Per  colorente  Cocci nettm : peccati  merita  viti  di  B a fignificantur.  Per  al - 
bedinem  nivis  , & lana  fignrficatur  gloria  . Nàm  quia  diligentibus 
Dcum,  omnia  cooper antur  in  bonum  , ipja  peccata , ideìt  peccata—*, 

qua  merebantur  vindi  Bam,reddentter  per  divina  grati  a largitatela—», 
materia  gloria,  fende  Gaetano.  Ripiglio  dal  Gaetano  materia  da  di- 
fcorrcre,  più,  e difiufamente  , e fondatamente  della  grazia  ,che  fi  hà 
per  mezzo  della  Confèflìone  , e del  peccato  , che  viene  didrutto  da-* 
ella.  Primieramente  rifletto  sù  quefle  due  parole  : Materia  vindita  , 
ch’è  il  peccato,  &'  gloria,  ch’è  la  grazia  . 11  peccato  è il  male  de’tutti 
1 mali,  il  più  difperato  di  tutti , al  quale  è imponìbile  , che  porgali-* 
rimedio  tutte  le  diligenze,  e forze  naturali  degli  huomini  , nè  meno 
le  fopranaturali  degrAngioli.  l’unico  antitodoè  la  grazia  . lo  flupo- 
re  e,  che  il  Mondo  dima  il  peccato  il  minore  male,  poiché,  più  timo- 
re dà  A molti  un  palpito  di  cuore  , ch’un  rimorfo  di  cofcienza , più 
una  moledia  , che  reca  à gl’occhi  un  acino  d’arena,  che  uno  fguardo 
impuro  , più  un  dolore  di  flomaco  , che  il  penficr  degli  eterni  cru- 
ciati . Credono  alle  proprie  paflìoni  te  non  fanno , che  il  peccato  è 

( t)  Celad.inJudith.c.^.i6.S.27.  (b)  7/W.c.l.lS, 
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il  maflimo  de’mali,  à paragone  del  quale,  non  vi  hanno , che  fare  tut- 
te le  miferie  della  preferite, e futura  vita . Il  Redentor  del  Modo,come 
diffelfaia:  V exit  reprobare  matura,  & eligere  bonum.  Venne  à ripro- 
yar’il  male  , mà  non  quel  male  della  povertà  : poiché  nudo  nacque-» 
in  una  Stalla , e nudo  mori  nel  Calvario  in  una  Croce  : non  quel 
male  de’  dolori , perche  fù  Vir  dotorum  t non  la  viltà  , ed  humii- 
tà , perche  nominollo  il  Profeta  : rirum  novijjìmum  , &’  defpe - 
Rumi  mà  il  male  del  peccato  fempre  abbonì  . tutte  le  fue  pere- 
grinazioni , le  predicazioni , dirizzò  à diftruggere  il  peccato  , à far- 
lo lontano  dall'  anime  . Ogni  male  di  quella  vita  è privazione-* 
di  qualche  bene  , che  vi  è in  efla.  la  povertà  è male , perche  è priva- 
zione de’beni  di  quella  Terra  $ l’ignominia  è privazione  dell’honoret 
la  morte  della  vita,  e de'gufli.  Mà  il  peccato  ci  priva  di  Dio,  ne  cac- 
cia Dio  dall’  anima  . paragona  la  privazione  delle  ricchezze  , degli 
honori,  de'gufti  della  vita  temporale  alla  privazione,  che  fa  il  pecca- 
to di  Dio:  ci  è paragone  ? Certo  che  no  , perche  il  male  fi  mifura  dal 
bene  , di  cui  ci  priva  . E qual  maggior  bene  può  pcrder/I , che  Di,o  ? 
Dunque  non  ci  è maggior  male,  che  il  peccato,  che  ce  ne  priva.oltre 
di  ciò,  il  peccato  è il  male  de’mali,perche  fù  caufa  di  tutti  i mali.  Un 
folo  peccato  d’Adamo  fparfe  tal  pelte,che  infettò  il  Mondo  tutto,  ap- 
pellò tutti  gli  huomini,  ed  introdulfe  quanti  mali  fi  trovano,  tutte  le 
forti  d’infermità  , come  podagre , dolori  colici , paralefie  , difonori  , 
ignominie , guerre  , fame  , pelle  . Ed  il  male  della  morte,  chi  l’hà 
portato?  il  peccato: per  peccatum  mors  , dilTe  l’Apollolo.  E per  meglio 
ciò  vcdere,entra  ne  i cimiterj,  e nelle  folle,  e troverai  millioni,  e mil- 
lioni  de’cadaveri.neH’alTedio  folo  di  Gcrofolima  ne  morirono  un  mil- 
lione,  fenza  gli  altri,  che  morirono  della  fame  . in  una  fola  guerra-*, 
che  fecero  i Romani  co  i Cartaginefi  , ne  morirono  un  millione  , e_» 
mezzo  . Sotto  il  comando  di  Giulio  Ccfare  Imperadore  lafciò  di  vi- 
vere tra  Spagnoli,  e Francefi,  un  millione  cento  novantadue  mila.*»  . 
ftnza  andare  mendicando  dalle  Storie  antiche,l’atrocità  del  male,  ca- 
gionato dal  peccato,  habbiamo  , che  in  quelli  più  vicini  à noi  1 3 an- 
ni, frà  Turchi , e Tartari  ne  fiano  morti,  fecondo  varie  relazioni,fo- 
pra  un  millione.  tralafcio  la  fame  , le  careflje  , che  han  fatto  , che  gli 
Huomini  fi  mangialTero  l’un  con  l’alrro  : lafcio  ancor’i  mali  dell’altra 
vita,  dico  delflnferno,  che  non  ponno  giungere  ad  efièr  quel  male—», 
ch’è  il  peccato.  Chi  dunque  abbatte  quello  Dragone  ,chi  toglie  Fat- 
tività a quello  veleno?  la  fola  grazia  : fe  il  peccato  uccide  l’huomo, 
la  grazia  lo  vivificale  lo  difiorma,ella  lo  abbellifce:fe  lo  (profonda-* 
quella  Io  fufilima.  O miftri  huomini,  come  ridete  con  tal  morte  in-* 
feuQ?c©me  felleggiate  co  tal  aconito  nel  cuore?  come  giacete  sì  fpen- 
* ‘ fierati 
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Cerati  nc!  profondo  d’un  mortale  letargo?  chi  ve  ne  pili)  liberare  dal- 
l’ab.ffo  di  tante  miferie  1 la  fola  grazia  , che  fi  hà  dalla  Sagramentale 
Confezione.  Davide  Pando  nel  peccato  diffe, ci  e quello  l’havca  fpro- 
icndato  , e non  havea  forza  di  liberacene  vmà  perche  havea  dal  me- 
defimo  profondo  gridato,  fubito  dalla  grazia  funne  liberatola,)  Jjixiz 
torfitebor  iniufliti<rm  7ne am,  &'  tu  remìfrfii  omnia  peccata . 

La  forza  della  grazia  non  confille  folo  in  levare  il  gran  male__» 
del  peccato,  ma  porta  feco  un’ammirabile  bellezza,  rendendo  vaghif- 
fima  l’anima  , eh’  era  difformatilfima  per  il  peccato  . Si  legge  prtffo 
molti  Autori  , che  ad  un  Soldato  volle  Iddio,  che  trafpariffe  nel  cor- 
po la  deformità  contratta  nell’anima  con  un’  adulterio.  Or  quelli,  un 
di  dopo  haverlo  commeffo  , in  ritirarli  à fua  cafa  , fu  da  i domePici 
con  grandiifimo  fpavento  veduto,  e fuggito,  e pacandolo  per  un  Dia- 
volo , gli  fi  armarono  contra  con  acqua  benedetta  , e col  fegno  della 
Croce".  Egli  dopo  haver  per  un  pezzo  in  vano  gridato  , e dichiarato, 
chi  erajdifpcTato/e  ne  ritorno,  ed  illuminato  da  Dio,conobbe, ch’era, 
effetto  della  bruttezza  dell’anima  per  il  peccato  dell’aduiterio  . cercò 
fgravarfi  di  quel  pcfo,e  lavarli  da  tal  macchia.  Indi  comparendo  in_, 
'•Chiefa,  e veduto  dal  PaTOCo  ,lo  tratto  non  meno  , che  fatto  havea  la 
gente  di  fua  cafa  -,  ma  perche  s’humiliò  , e palesò  pubicamente  il  luo 
peccato,  n’ottenne  l’alToluzione,  e fubito  difparendo  quella  difformi- 
tà, comparve  qu al’e r a prima.  S.  Caterina  in  unaePafi , mentre  offer- 
vava  l’incomparabile  bellezza  d’uno  fpirito,ch’entrava  in  Cielo,pen- 
sò  , che  folfc  Dio  , ed  inginocchiofli  per  adorarlo  $ appunto  come  far 
voleva  Giovanni,  fecondo  , ch’ei  fcrifTe  nell’Apocalifle  , quando  vid- 
de  quell’Angiolo  . Mà  un’Angelo  la  trattenne,  facendole  à fapere,  che 
quello  non  era  altramente  Iddio  , mà  l’anima  d’un  Bannito  all’hora-» 
afforcato,  che  per  la  Confeflione  s’era  giuPificato:  ed  aggiunfe,  che-» 
quella  era  la  minore  frà  tutte  le  Anime  beate  . Che  fe  gli  occhi  d’  un* 
huomo  in  quePa  carne  mortale,  fi  follevaffero  da  Dio,  à vederla  bel- 
lezza, che  feco  reca  in  un'anima  la  grazia  Sagramentalej  tal  viPa  in- 
fonderebbe nel  cuore  di  quell'huomo  una  tanta  allegrezza  , che  fe-, 
con  fomigliante  miracolo  non  gli  foffe  allargato  , e confortato  il  pet- 
to, egli  ne  crcperebbe  à guifa  d’un  vafo  di  vetro , come  rivelò  CriPo 
à S.Brigida.  (b)  Nè  vi  hà  dubio  , che  maggior  è la  luce  dWanima-» 
in  grazia  à gl’occhi  humani,  che  non  è quePo  Sole  sfolgorante  . che-» 
hà  che  fare  colla  luce  del  Sole  , fe  quePa  è una  nuvoletta  in  riguardo 
di  quella  ? così  diffe  CriPo  à S.  Franccfca  Romana,  oltre  di  che  v’è  la 
ragione  de’Sagri  Dottori,  come  di  Aleffandro  di  Ales,  che  chiama  la-. 
Grazia  candore  , e bianchezza  della  luce  eterna  , che  deifica  l’anima, 

e la 
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elafà  fimile  à Dio,  com’il  ferro  nel  fuoco,diviene  fimile  al  fuoco.e-* 
fé  Dio  dille  à Moisè  , che  fe  l’huomo  lo  vedefle  non  refiarebbe  vivo; 
Come  dunque  non  morirebbe  di  pura  gioja  , fe  Fhuomo  vedelTe  uri’ 
anima  in  grazia  , elTendo  fimile  à Dio  ? dunque  è verità,  che  tale  è la 
bellezza  dell’anima  in  grazia  , che  non  fedamente  gli  huomini  refta- 
rebbero  morti  di  contento,  fe  la  vedeflero  , ma  FifielTo  Iddio  ne  refta 
tanto  invaghito,  e quali  eftatico , che  par,  che  dica  al  Fan  ima  così  ab- 
bellita, che  rivolga  gli  occhi  altrove,  che  non  Findrizzi  verfo  il  Cie- 
lo , perche  fentefi  forzato  dalle  di  lei  attrattive  : Averte  oculos  tuos  , 
quia  ipfi  rne  avolare  fecerunt . Gli  occhi  purilfimi,  e caftillìmi  di  Ma- 
ria, mi  tirarono  una  volta  dal  Cielo,  e i vofiri  hora  pur  mi  tirerebbe- 
ro: (a)  Quàm  p ni  ehm  es  amica  mea  , quam  pukhra’.oculi  tui  Colum - 
barum . Non  fenza  mifiero  l’anima  fregiata  con  quelli  abbigliamenti 
della  Divina  Grazia  è fimboleggiata  nella  Colomba,  perche  quella—, 
ulcendo  dal  fuo  colombajo  à diffetarfi  ne 'fonti , ed  ivi  fpecchiandofi, 
vede  Fombra  del  Nibbio , che  fopraviene  à predarla*  alla  qual  villa-» 
più  che  ombra  fugge,  e difparifce,  ritirandoli  nel  luo  nido.così Tani- 
ma  eccitata  dalla  grazia  preveniente,  efee  da  fe  fiefla,  ed  accollando- 
li nel  fonte  della  Sagramentale  Confeffionei  vede  minutamete  i Nib- 
bj,  gli  Sparvieri  delle  gravi  tentazioni^  torto  fugge,  e fi  nafeonde  nel 
medefimo  fonte  donde  efee  l’Acqua  Sagramentale  della  Divina-» 
Grazia,  che  è il  Petto,  e le  Piaghe  del  Signore  : sfugge  ogni  pericolo, 
e trova  in  erte  lo  fcampo,  e la  libertà  de’  figliuoli  di  Dio,e  diviene-», 
come  un’altro  Dio.  Bellillima  Colomba  divenne  quella  Meretrice-», 
di  cui  faifi  menzione  nelle  Vite  de’Santi  Padri . Colei  ftando  in  uà.. 
Proftibolo  in  fondo  del  fuo  fango  , c delle  fue  fozzure  , e cib  faputofi 
da  un  fuo  fratello,  che  vivea  nella  Solitudine  da  vero  Anacoreta,dop- 
piamente  fe  ne  afflilTe  di  tal  nuova  , e per  la  congiunzione  del  fan- 
gue,  e per  l’offefa  di  Dio:  e fattane  orazione  al  Signore,  e richieftone 
da  altri  Anacoreti  il  parere  di  ciò,  che  doverte  fare,  fù  rifoluto,  che—» 
andaffe  in  Città  à feongiurare  la  forella  , che  Iafcisflè  un  partito  sì 
infame.  Adunque  confidatoli  in  Dio  , s’invia  alla  volta  di  quella  , ed 
in  efla  trova  nel  capo  d’una  ftrada  la  forella  , che  con  giovani  fcher- 
zava  impuramente  .A  quella  villa  troppo  dolorofa,  altro  ei  non  dif- 
fè  , che  : Sorella  , fin  quando  durerà  quello  traffico  infame  ? quando 
cederai  dalFoflender  Dio  ? I.a  giovane  rimafe  per  una  tal  dimanda—., 
attonita,  e non  fapendo  à che  appigliarli , dille  al  fratello  : che  hb  da 
fare?  ritirati  meco  , ripiglio  quegli,  nel  Deferto  . Andiamo,  rifpofe— » 
la  donna:  prendete  le  vofire  robbe,  foggiunfe  l’Anacoreta  . Qui  ripi- 
gliò la  donna  , E come  porto  ritornare  in  quel  luogo,  ove  ofiefi  tante 
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volte  il  mio  Dìo  ? Così  partir  mi  voglio, mezza  ignuda  con  hab'iti  di 
Meretrice . cd  in  fatti,  come  fi  ritrovò,  fi  parti  col  fratello.  Nel  mez- 
zo del  cammino,per  un  bofeo,  fattili  loro  all’incontro  certi  Mcr ca- 
ttanti, quel  Santo  Anacoreta  così  cli/lè  alla  Torcila . Nafcondetevi  in_^ 
quello  cefpnglio:  forfi  chi  sa  ? quelli  fofpetteranno,  che  voi  non  fiate 
meco  congionta  di  fangue,mà  di  peccato:togliamo  di  grazia  lo  fion- 
dalo, in  cui  giuftamente  potrebbero  inciampare  . ubbidì  la  donna.-., 
e Thuomo  di  Dio  feguiva  il  Tuo  camino:  il  quale,mentre  paffata  quel- 
la comitiva,  afpettava  la  Torcila,  che  uTciffe:  colei  ritardando, Tolpet- 
to  di  qualche  improviTo  accidente  -,  cioè  , che  qualche  fiera  non  l’ha- 
veffe  sbranata:  ed  in  Tatti  ritornando  dove  la  Torella  era,  ritrovoila-» 
morta . PenTate  voi  il  dolore  del  Tratelio,  e di  fin  tal  fratello  , che  per 
liberare  Tua  Torella,  haveva  tralafiriato  le  Tue  dolci, e Divine  contem- 
plazioni, ma  quel  che  più  l’affliggea  era  , ch’era  morta  Tenza  ConfeT- 
fione  , (limandola  già  perduta  . Indi  Totto  il  medefimo  ceTpuglio  le_. 
diè  Tepoltura.  giunto  nel  Tuo  Moniflero,  raccontò  il  Tatto,  che  fi  moT- 
fero  tutti  à compnllìone,e  tutti  fi  miTero  à raccomandare  à Dio  quel- 
l’anima.Nel  meglio  del  raccomandarla.  (O  villa  da  ricreare  ogn'ani- 
ma  perduta,  e difperatn!)  Comparve  lina  Colomba  belliirima,e  fatta- 
fi  nel  mezzo  degli  Oranti , recarono  tutti  Toprat’atti  della  di  lei  bel- 
lezza. Interrogata,  chi  Tofft?  riTpoTe  : Io  Tono  l’anima  di  colei  , che  fù 
Meretrice.  All’hora  ricreoflì  frà  tutti  il  TratelIo,e  diffe:come  Tei  dive- 
nuta .così  bella,  quando  nella  Patrja  eri  cosi  difforme,  e così  Tchifofa, 
che  i miei  occhi  non  Tenza  lagrime  poterono  riguardarti  ? Dimmi  di 
grazia,  quaPaccidente  Tù,  che  ti  privò  di  vita  ? AlPhora  quella  mani- 
feftò  il  tutto,  e dille:  quando  mi  laTciafti,  Io  venni  in  me  fteffa,  ed  in- 
ginocchiata avanti  il  mio  Dio , diffi  colla  bocca , e più  col  cuo- 
re , così  : O Dio  delle  Mifèricordie  $ Te  fin’hora  mi  hai  aTpetta- 
to  , adeffo  è tempo  d'  ufare  il  fine  della  tua  Pietà  , hoggi  quando 
mi  veggo  Tciolta  , e libera  dal  Aiondo  . Dà  à quello  cuore  lagri- 
me di  contrizione , fà  che  mi  fi  rompa  in  petto  . Ahi , e cornea 
hebbi  tanto  ardire  d’  offendere  un  Dio  sì  buono  , sì  amabile-». 
Tanto  mi  s’acccTe  il  cuore  nell’amore , e nel  pianto  , che  mi  fi  Tpez- 
zò  in  petto,  e fi  confiimò  nelle  fiamme  di  amore.  Vanne  pure,  e tro- 
verai il  petto  Tenza  cuore.  Addunque,  ò anima,  alzati  dal  loto,  e Ter- 
viti  della  tua  Torte  : luduere  (ti  eforta  ETaia}  vejìimentis  juctindì ta- 
ti* funtyìiierufnlewyexcutere  de  pubere.  Ornati  su  della  Divina  Gra- 
zia, del  paludamento  della  gloria  celefte.  Scuoti  a’piedi  del  ConTefTo- 
re  la  polve,che  ti  hà  impiattrati  gPocchi,e  raffreddata  la  volontà:  dì 
pure  i tuoi  peccati , perche  la  ConTelfione  ti  fà  Colomba  , e ti  fià  di- 
venir 'un  Ar.giolo,e  quali  una  Madre  di  Dio,  e quali  Piflcffo  Dio*  che 
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»fpettì?perche  ritardi?  A’Corteggiani  del  Rè  Naaman  parve  cofa  mol- 
to facile  , che  il  lor  Signore  , per  liberarli  dalla  lebbra,fi  lavafle  fetta 
Volte  ne’bagni  del  Giordano  9 ed  al  Criftiano  pare  così  difficile  per 
Bettarfi  dalla  lebbra  di  tanti  peccati,  una  fola  volta  attutarli  nel  fio- 
te  della  Sagramentale  Confemone*  onde  ciò  procraflina  , e diiferifcc 
per  anni  intieri  fino  alla  morte,  o ftupore,  ò pazzia  ! 

Per  curare  quella  pazzia,  bifogna  far  fentire  à colui  , che  tanto 
differifce  la  Confeffione , c che  fuol  dire , che  Iddio  tutti  vuol  falvi  , 
che  non  vuole  la  morte  dell’empio,  che  tanti  fe  ne  fon  falvati  nel  pu  - 
to  della  morte,pcr  quando  bada  un  mi  pento,un  atto  di  contrizione» 
bifogna,  dico,  far  fentire  la  rifpofta  di  Bafilio:  Fraterfdet  te  decifri t . 
Fratello,tu  vivi  ingannato  : la  fovcrchia  confidanza  ti  precipita  : 
quello  detto  fi  autentica  colla  bocca  di  oro  di  GrifoAomo  : (a)  Qui 
ttmfrki  bene  operandi  babet,&  ofr erari  negligitfrufira  de  fde  prefumit . 
Vanamente  li  confida,  chi  differifce  l’operar  bene,  e non  opeTa  qua- 
do  deve  , e può.  Iddio  non  iflà  à loro  arbitrio,  non  dipende  dalle  lo- 
ro chiamate:  Egli  è il  Padrone , e quando  ei  ti  chiama  per  liberarti  9 
all’ora  gli  devi  corrifpondere  : altrimente,egli  in  altro  tempo,  quan- 
do tu  lo  chiamerai,  ti  dirà:  (b)  Ltbercnt  te  congregati  tni  . Vanne—, 
pure  da  chi  in  vita  abbraccialli.E  per  bocca  di  Davide:  Cum  clama - 
•oerint  ad me,Ego  non  exatidiam  . Ed  ancorché  in  morte  haveranno 
Sacerdoti  affilienti,  e Religiofi,che  fanno  orazione,  non  per  quefto,ii 
cuore  di  quel  peccatore  fi  ribalderà.  Eflèndo  Davide  vecchio  , e de- 
crepito,per  parere  dc'Magnati,  fu  decretato,  che  lì  mettefll*  una  bel* 
liffima  Donzella  nel  fuo  letto, a fine  di  ribaldarlo,  mà  tutto  in  vano: 
Et  Sfrx  non  calefiebat.  Nè  ti  fidare  alle  lagrime  , che  hai  veduto  fpar- 
gere  da  gli  infermi,  poiché  non  furono  diftiliate  dal  fuoco  di  amore-,, 
0 dal  vero  dolorerà  dal  timore  della  perdita  della  vita  prefente,ò  di 
qualche  altra  loro  paffione.onde  fcrifle  Gregorio:(c)/{egni  Janua  lu - 
genùbus  claude tur,  qua  modi  quotidie  pauitentibus  aperitur  . A tutt' 
ora  (là  fpalancata  la  porta  del  Cielo,  mà  v’entrano  quei , che  pianfe- 
ro’à  tempo  opportuno.  L’acqua,  che  cade  fopra  la  fpi^a  verdeggian- 
te,Ve  affili  giovevole  5 mà  cadendole  fopra  quando  già  è fecca,  e ftà 
fotto  la  falce,  nulla  le  giova.  Non  fuol  giovare,  dico  , il  pianto  à chi 
è infermo,  perche  già  è confumato  ne’vizj,  non  è atto  à ricevere  li-, 
pioggia  divina  dal  Cielo:  e lo  dille  il  benedetto  Grillo  à S.  Brigida—*: 
(d)  Quorumdam  lacryma  , quandoque  procedimi  e x h umili atione  in - 
eli  nati  otti s natura  , àr  timore  Inferni  , fed  talium  lacryma  lutuofa 
funtj  fatida  , quia  non  proceduti t ex  ebar itati  Dei  . Sono  lagrima 

2 feccio- 

sa) Hom.in  c.ì.ad  bebr.  (b)  Jfai . (c)  Gregor.hom.l2.in  Evang.Regni% 
(d)  Lib.^.reu.c.i^ 
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fecciofe,  lagrime  fàngofe.  Di  sì  fatta  maniera  fono  anche  quei  batti- 
menti di  petto,  le  parole  dolenti  j mà  non  giungono  à quel  fegno,che 
polfan  didruggere  il  peccato:  Vlurimùm  decipi  untar  quidam,putan- 
* tes , quemlibet  dolorerà,  & quamlibet  peBoris  tuusionem , &“  qnamli - 
bet  prolationem,  miferere  mei,  ejj'e  contriti  onem  , &'  f ufi  cere  adletha - 
lium  peccatorum  condonationem  impetrandam  , fcriflè  con  gran  fen-  _ 
timento  Martino  Navarra.  Quel  vero  dolore,  che  ci  apre  il  cuore_>* 
che  ci  apre  il  Cielo,  come  dono  rilevatifiìmo  , hà  da  calare  da  Dio  , 
quando  gli  piace, e $ù  chi  gli  piace . mà  non  mancherà  di  darlo  à chi 
in  vita  io  fervi  fedelmente  , e gli  ubbidì  prontamente.Mà  qui  havrai 
per  fotterfngio,  che  non  mancherà  l’attrizione,poiche  è facile  ad  ha- 
verfi  : alla  fine  ogn’uno  teme  le  pene  dell’Inferno  . fia  pure,come  tu 
vuoi:  però  fe  volelfi  parlare  coll’opinione  più  (Eretta  , come  del  Vc- 
ga,  che  vuole,  che  la  perfona:  In  morte, ex  charitate  fui  tenetur  elige - 
re  aBum  contritionis , vel  amoris  Dei  j à chi  mai  invita  non  lo  fe,co- 
me  può  giudicarli  coU’atto  di  attrizione,fe  quella  fentenza  è vera-.? 
ed  anche  che  tale  non  folle,  donde  tu  prefumi , che  quell’attrizione.-» 
farà  vera,e  fopranaturale  ? imperciocché  può  ben  un  moribondo  ap- 
prendere quelle  pene, come  cola  naturale, à guifa  de’Malfattori  la  for- 
ca, fenza  verun  riguardo,  ò all’ingiuftizia  commelfa,  ò al  torto  fatto 
alla  legge  del  fuo  Principe.  All’ora  poi  farà  fopranaturale,  come  par- 
la il  Concilio  di  Trento  , quando  è congionta  l’attrizione  colla  fpe- 
ranza,  che  (opravivendo,  non  mai  offènderà  Iddio:(b)  Si  voluntatem 
fec candì  excludat  cumfpe  venia  . Or  via  sù,ti  invita  S.Eifremo  *-  Fé- 
fina,  pèccator , priufqteam  ofiinm  pani  tenti  a oc  eluda  tur  . Fà  predo  , 
corri  pria  che  l'ufcio  della  penitenza.fi  chiuda.  Oggi , quando  è que- 
llo fantiifimo  giorno  di  N.  N.  impetrami  da  Dio  il  perdono  de’tuoi 
peccati:  non  allettare  altri  giorni , non  differire  il  convertirti  à Dio. 
Ti  eforta  anche  S.fiernardo.  No/ite fratres  mei  dijferre,  conftcri  pec- 
cata veftra-.nam  qui  ad  ultimum  vita  diftulerit  confiteri , dat  fgnum,  . 
quod  hoc  libentcr  non  facit,fed  coaBus  hoc  facere  videtttrxcoaBa  fervi- 
ti*, quantum  Deo,  & bo  mini  bus  difpliceant . Confiderà  te  . A chi  non 
difpiace  un  fervizio fatto  mal  volentieri?  à tutti  difpiace:  quanto  più 
à Dio , che  pure  ti  elforta  : (c)  Confi eberis  vivens  , vivus  , ér  fcftus 
tonjiteberis,  & laudabis  De  un?  . 

Che  dirò  finalmente  di  quei,  che  una  fol  volta  l’anno  fi  confcfia- 
no.  Dirò , che  la  loro  Confezione  farà  come  quella  dc’Moribondi,  e 
ce  ne  accerta  la  gran  dottrinai  grande  ilperienza  di  Agodino  Santo: 
(d)  Qui  ufque  ad  ultimai n diem  Quadragefma  difulcrit  confiteli,  dat 

fi- 

(a)  Man.ConfeJf.de  contr.c .17.  (b)  Sejf.14.de  contr.c.4 . (c)  Eccl.  17, 
(dj  Serm.adfrat.in  ber « 
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fgnurn , cjuod  hoc  libenter  nonfacitjed  coa&nt  hoc  f ac  ere  vi deturpili a 
non  faci  t ex  eh  ari  tate  ,fed  ex  confuet  udine  . Non  fu  fruttuofaL 
quella  dell’anno  antecedente  , così  non  fari  fruttuosa  in 
quell’anno,  perche  è crefciuto  l’abito , s’è  avvanzata 
la  propenfione  nel  male  . Perciò  lafcla  tu  il  pec- 
cato,  levi  l’occafione  di  eflo,  confcfTati,  dà 
quello  onore  I Dio  , perche  la  Con- 
fellìone  Tana  , giuftifica  , nobi- 
lita 1’  anima  , e ti  fi  vi- 
vere da  Huomo , 

non  da  Beiti» . 
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DISCORSO  Q.UARTO. 

Delta  Confezione  . 

Memento,  quando,  c T ipfe  fervi  eris  in  JEgy])to,é*  eduxerit  te  in- 
de Domi n us  Deus  tuus  in  manu  forti . De  ut  .2  j . 

t 

Si  difeorre  , che  la  Confèffione  fpefle  volte  non  fortifee  il 
Tuo  effetto  per  la  mancanza  di  chi  la  fà  * perche 
non  ha  le  debite  circoftanze  . 

L Garzoncello  Davide , volendoli  accingere  per  combatterei 
S5p  col  Gigante  Filifleo,  fi  fpogliò  dalle  vedi,  ed  armi  militari,e_> 

da  Paftorello  comparve  nello  Steccato , ove  dovea  effere  la—* 
battaglia.Per  armatura,  co  cui  fi  compromettea  vincer  il  Nemico,ei 
fcelfe  cinque  pietre  nel  Torrente  ivi  vicino*  tolte, una  fionda  per  ac- 
compagnarIe,ed  un  ballone  per  arme  corta  da  terminar  la  battaglia. 
Or  chi  voi  abbattere  il  Gigante  Infernale  , perturbatore  della  lua-* 
anima  , abbifogna  , che  fi  veda  di  humiltà, s'appoggi  al  legno  della—» 
Santifiima  Croce  del  nofiro  Redentore,Crifto  Giesù,e  prenda  cinque 
pietre,tutte  bagnate  nel  Torrente  del  fuo  preziofifllmo  Sangue,  fpar- 
fo  nella  medelìma  Croce  . Quelle  pietre  fono  quei  cinque  atti,  che-» 
fi  richieggono  à farla  potentiffima  > e valorofilfim^  , per  cenfeguirne 
quella  grazia,  di  cui  nel  paflàto  difeorfo  ragionai . E quelli  atti  fono- 
un  diligente  ellàme,  un  dolore  b fia  di  contrizione  , b di  attrizione-» 
neirifiefio  Sagramento  ; il  Proponimento  fodo,  e fermo  * il  confcfla- 
re  tutti  i peccati  mortali,che  nella  mente  occorrono^ e finalmente-* 
ha  fatisfazione,  b penitenza,  come  da  alcuni  fi  chiama  . QuefTultima 
però  no  invalida  il  Sagramento,fe  fi  tralalciarmà  nonhavendofi  pre- 
ponimento  di  farla  , quando s’impcne  dal  ConfeiTore  , potrà  effere— » 
nuova  materia  di  peccato,  e per  conteguenza  potrà  invalidare  il  Sa- 
gramene, come  s’invalida  per  mancanza  deH’elTame,  del  dolore,  del 
proponimento  , e col  tacere  qualche  peccato  volontariamente  pei 
qualche  tema,  o per  rofiore,  come  diro  paratamente  nel  prefente  ra- 
gionamento. Or  tutti  i fndetti  atti,  che  per  neceifità  fi  vogliono  dal-* 
la  legge  nuova,  affinché  habbia  valore  il  Sagramento  * furono  anche 
flel  vecchio  Tcfiamento  antiveduti  da  Davide^ed  efpreflì  in  quelle-» 
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parole  : Situili s fatta  s fum  Vellicano  folìtuAini^fattut  fum  JìcutNyc - 
iicorax  in  domici  fi  o$  fa  Stus  fum  Jicut  r ajferfo li t arius  in  tetto . Il  Pel- 
licano ferifce  il  Tuo  petto  col  proprio  becco  , e ciò  lignifica  la  contri- 
zione : La  Nottola  è di  tal  natura,  ch’è  amica  delle  tenebre,  e fi  ver- 
gogna di  comparire  alla  luce,  dimoflra,  che  l’Anima  lente  vergogna, 
eroflore  mentre  caccia  alla  luce  i Tuoi  peccati,  onde  vien  lignificata, 

* che  debbonfi  palefare  tutti  i peccati,  lenza  nafconderne  alcuno  . Il 
PaiTero  poi,di  continuo  è infermo,  e dimoflra,  che  l’Anima  , la  quale 
fi  confelìà,  di  continuo  deve  haverne  difpiacere  delle  lue  colpe  : De 
propinato  peccatogli  ejfe  fine  mette  : con  che  fìdimoflra  la  foddisfa- 
zione  . Per  l’efame,  è quel  ricordarli  quanto  di  male  hà  penfato,  fat- 
to , 6 detto  contro  di  Dio  , e conti  a il  profilino:  fcopebam  fpiritum 
menm  . Queft’ordine  flà  anche  regiflratonei  Cantici  j in  cui  lo  Spo- 
fo  invita  la  Spofa  a ritornare  nei  fuoi  calli  amori  : (a)  Reverterejre- 
vertere  Sun  amiti  s , r evertere  revertere  , ut  intueamur  te  * Quattro 
volte  dice  quel  revertere  . Ritorna  coll’efame  di  penfieri  , opere,  pa- 
role, ed  omilfioni:  revertere  col  dolore,  revertere  colla  confeifions-j* 
revertere  col  proponimento  di  non  mai  più  fviartf  * 

Primieramente  i’efTame  è neceflario  nella  Confèfllone,  poiché 
il  Sagrofanto  Concilio  di  Trento  l’ordina,e  lo  comanda.vuole,  che  fi. 
dica  il  numerò , la  fpecie  , e Li  circohflanza,  che  muta  fpecie.  nelle_j* 
polize  de’debitori  vi  troverei  notato  il  tempo,  quando  fi  ricevet- 
te, e la  quantità  non  folo  degli  fcudi»ra;\  dell’àltre  monete  più  minu- 
te ..  Così  parimente  la  qualità,lemifùre,  ed  altro  della  roba  ,eol  va- 
lore, ò colla  notizia  del  danno,  che  nepotea  rifultare,  ò del  lucro, che 
potea  ceflare  al  Creditore.  Come  dunque  l’Anima  , ch’è  debitrice  à 
Dio,  non  haverà  da  dire  il  numero  de’pcccati , h'fpecie  d’eflr , e le_* 
circonftanze,che  mutano  fpecie?  Si  prendono  col!era,quando  il  Con- 
fef lore  domanda  a’Penitenti  il  numero- dei letmipe  $ e con  ifdegnofa_> 
jifpofla  elicono,  no’l  sh;  paflando-,  ò per  importunamente  curiofo  , ò 
per  troppo  ferupulofo  il  Confefiore  . Avverti,  che,fe  vuoi  fare,che_» 
la  Gonfèilrone  non  fia  confufione-,  è necefiàrio  dire  il  mimero,fe  non 
•determinato,  perche  non  ti  fovverrà,  almeno  con  quell’in  circa:  e fe 
non  quello,'  che  farai  affatto  fmemorato  di  te  fleflb, almeno  devi  dire, 
che  fei  abituato  in  efla  coTpa,  e determinarè  il  tempo  da  che  facefli  i’ 
eitima  Confeflione.  così  il  Confèflore  coi  fuo  giudizio , e fapere  cal- 
cola il  numero,  e conofce  lo  flato  peffimo  in  cui  ti  ritrovi,  e và  pen- 
fando  di  riparare  alla  tua  rovina  . Trovo  un  altro  errore  nel Telìanne 
pur  troppo  da  piangerli;  ed  è , che  il  ConfefTore  domanda  tal  vòkd_. 
del  numero*  e lente!!  rilpondere^a  quello,  che  vuoi  Padre , ò infen- 

fato! 

(a>  Cantic.  c,  fi* 
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fato!  ò pazzolcosì  liberale  fei  con  un  Dio  nelle  fceleraginjrQuefto  dà 
à divedere,  che  niente  ftimi  il  peccato,  e niente  Dio*.perchc,fe  penfaf- 
fi,cheogni  peccato  merita- un  Inferno,non  parlarefli  di  quella  l'orma. 

Suol  però  fcufarfi  quella  gente,  con  dir,Padre,mi  metto  al  ficurojjoi- 
chè,fe  trovo,  che  fi^maggiore  il  numero,  già  me  lo  trovo  confellato  • 
fcufa  fciocca,  e ignorante  è queflarimperocchè  niuno  debitore  dice  al 
fuo  creditore,  fia  il  debito  quanto  tu  vuoi:  fi  sa  , che  i Tribunali  fo- 
no pieni  di  liti,- perche  fi  contraila  fui  credito  » perche  non  è tanto; 
Quante  volte  tra  amici,  e parenti  fi  litiga  per  due  bajocchi  fino  à ba- 
{lodarli,  non  per  altro, che  per  non  dichiararli  debitorie  di  quanto?d* 
una  viliflima  moneta  . E con  Dio  fi  vogliono  collituire  debitori  cP 
un  debito  infinito,  quaPè  il  peccato  mortale , e di  più  peccati  morta- 
li, come  fe  folTe  un  pefo  di  poche  piume  ! Quello  parlare  , dà  fegno 
manifello,  che  nel  cuore  non.v’è  il  debito  dolore  de’peccati . Quindi 
poi  nafcono  gli  fcrupoli,  qj'inquietudini  nelle  confcienze,perche  te- 
mono , quando  ciò  lentono  da  Predicatori , b da  altri , che  non  fona 
confelfati  bene  per  difètto  dell’eflame  nel  numero  de'peccati  » dello 
fpecie,  c circoflanzeicaftigo  giu  Ho  di  Dio,perche  dall'ora  commoda- 
inente  poteanlo  fare,  e di  poi  dimenticati,!]  macerano  ne)  cuore  , che 
non  poflono  trovare  il  ficuro  , e perciò  cella  la  mente  llordita  , la  vo- 
lontà fredda,  Pimmaginazione  con  mille  fantafme,che  la  tirano  ne  Ha.  • } 
* difperazione’.onde  tutti  i lenitivi  delle  parole  dolci  de’Confeflbri.tut- 
tele  tenerezze  propolle  della  Divina  mifericordia,non  fono  ballevo- 
li  à mitigarle,  e chetarle  da  quello  timore  : Onde  Punico  rimedia  , t 
farle  accufare  della  poca  diligenza nellefame  in  tutte  le  confefliom , 
conforme  fi  fente  gravata  la  confcienza  ; perche  in  quanto  a*peccati  - 
dimenticati,  anche  per  difètto  d’eflàme,  non  v’è  obligo  di  confèfiarh 
con  tra  quel  ptflìmo  fentimento  di  Lutero,  che  per  Screditare  quello 
Sagramento,  cercò  farlo  {limare  una  carneficina,afièrendo  empiame- 
te,  che  allora,*:  buona  > e valida  la  Confefllone  , quando  fi  palefano  f 
peccati  già  dimenticati  . Quella  granfalfità  fu  condannata  coll' Au- 
tore fleflo  nel  Sagro  Concilio  di  Trento  . Sicché  è neceflario  Pellame 
della  confcienza,  à chi  più,  àchi  meno  , fecondo  il  tempo  , ch'è  pre- 
corfo  dall’ultima  confezione,  e fecondo  i negozj , in  cui  fi  trattiene  i 
e perciò  abbifogua  diligentemente  farlo  non  una,  màpiù  volte,  come 
i j Iacea  Ezechiele  : Rcccgitabb  omnes  atmos  tneos  in  amaritudine  atti - 
ma  tnea,  non  dice  cogitavi  folo,  mà  recogitavi . e Davide:  Meditatur 
fum  noci  e in  corde  meo,  exerccbar , ér  fcopelatn  fpiri tutti  ttiettm  . Ri- 
fletti à molte  parole,dice  meditatus , che  lignifica  ,non  un  penfare-» 
femplice  mente,  mà  rifletterci  ; e in  qual  tempo?  in  tempo  di  notte-»» 
perche  all’ora  lamento  non  è agitata  da  penfieri,e  faccende ellerne_»i 
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é“  fcopeham , e fcopava  la  cofcicnza  . Chi  vuole  annettare  la  cafa,da 
ogni  angolo  raguna  fimmondezza , e fattone  un  montone  la  gettai 
fuori . Così  deve  fare  chi  vuol  giuftificarfi  nella  Confezione  , ragù- 
nare  nell’angolo  della  fua  cafa,  nella  mente  tutti  i peccati  , e gettarli 
à piedi  del  ConfefTore,altrimenti  farà  invalida,  e fenza  frutto, come*# 
appunto  fe  havefle  tralafciato  volontariamente  qualche  peccato. 

Penfo  in  quella  materia  tanto  morale,  e fcolaflicaparlare  anche 
con  la  fcrittura,  acciò  da  ogni  banda  Za  convinto  l’intelletto,  per  ti- 
rar poi  la  volerà  à far  quanto  difiì,più  che  volétieri.E,  qui  mi  fowie- 
ne  quel  fatto  celebre  di  Giofuè,  che  circondando  la  Città  di  Gerico, 
comandò  alI’EfTercito,  che  fette  volte  ,ein  fette  dìportaflè  l’Arca  in- 
torno alle  mura,  ne’fei  primi  giorni  non  ottenne  la  vittoria  : Circuje - 
runtque  fecundo  die  femeì , ér  reverji  funt  in  Cajira . or  dico  io,perchè 
fi  diiferifce  fino  ai  giorno  fettimo  la  vittoria  ? forfè  nei  precedenti 
giorni  non  usò  quella  medefima  diligenza , che  nel  fettimo?  mancò 
forfi  il  potere  all’Arca  prima  del  giorno  fettimo  , ò fe  le  accrebbe  in 
quel  dì  fettimo  , giacche  in  quello  non  vi  fi  Iafciò  pietra  fopra  pietra 
nelle  mura,  e ne’paflati  giorni  non  vi  fi  fè  nè  pur  un  buco . Quello  è 
il  mifterio,dice  Gio:Grifoftomo  . Gierico  è figura  del  Peccatore  > in 
cui  come  in  una  fortezza  dimora  il  Demonio.  Nell’Arca  (lavano  fer- 
bate  le  tavole  della  legge,  fopra  le  quali  erano  fcolpiti  i dieci  precet- 
ti di  Dio.  vuoi  dunque  cacciare  da  te  il  Demonio  ? porta  quelt’Arca, 
cioè  fà  rifleffione  fopra  ì dieci  comandamenti  di  Dio,  non  una  volta, 
mà  più  volte:  e tutte  le  pietre,  cioè  tutti  i peccati  caleranno  à terra$ 
e il  tuo  cuore  da  fortezza  del  Diavolo,  diverrà  Cittadella  di  Dio:e  fe 
no’l  farai,  fempre  darà  in  mano  dei  Diavolo  . L’elfame  di  detta  con- 
fcienza,  dice  Bernardo-fà  vedere  in  effa  tutti  i debiti  contratti  con_» 
Dio:  l’annetta,lapurga,e  fcuopre  quanto  devi  emendare  in  offa.  Vni- 
inique  li  ber  ejt  c anfci  enti  a,  & ad  butte  librum  difcutiendum,&  emen- 
iandum  omnes  alii  libri  inventi  funt . Quello  libro  fi  porterà  la  tua 
animarquando  ufeirà  dal  Corpo:  quello  libro  fi  portò  Baldo,  e Barto- 
lo, e non  i Codici:  quello  libro  fi  portò  Arillotcle,  e non  le  fue  ammi- 
ratilfime  filofofie:  quello  libro  fi  portò  Ippocrate  , e non  i fuoi  Afo- 
rifmi:e  quelle  porterò  io,  e tu  che  leggi,  e non^quelle  cartacce,come 
dice  l’ifleflb  Bernardo  : In  ilio  cognofeet  unufquifque  quo  debeat  irc^. 
Per  facilitare  quello  eflame,  bifogna  farlo  trafeorrere  fopra  i penfieri, 
parole,  ed  opere,  poiché  in  quella  maniera  fi  pecca,  e fi  offende  Dio* 
Quelli  fono  quei  tre  morti,  che  refufeitò  Crillo  . Refufcitò  prima  la 
Figlivola  delJ’Arcifinagogo  dentro  la  Cafa  : e lignifica  il  peccato  de* 
penfieri  • 11  fecondo  fu  il  figlio  della  Vedova  di  Naim  avanti  la  por- 
ta deila  Città  : e lignifica  il  peccato  delle  parole . 11  terzo  fu  Lazaio 
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rifufcitato  dentro  il  Sepolcro  : ed  è il  peccato  dell’opere  • Cosi  per 
rifufcitare  la  tua  anima  ,-trè  volte  morta  , v’è  necelTario  l'eflame  fo- 
pra  quelli  tre  punti  Quello  efTame  non  folo  è de’Crifliani  , mi  an- 
che de’Gentili  , ed  Infedeli:  onde  i Pitagorici  efiaminavano  le  loro 
cofcienze  fopra  quelli  tre  punti  : Quidfum  trafgrefius  ? quid feci  , 
quid  quodtium  oportebat  perfìti}(a)  Seneca  Umilmente  come  llà  fcrit- 
to  ne'fuoi  libri  era  rigidiifim©  efaminatore  di  fe  fteflb  : Totun l* 
dicm  mectim  fcruiory fatta,  aut  ditta  mea  rem  e ti  or  , tiibil  mibi  ipf<-* 
abfcondo  . Efaminava  di  tutto  il  giorno  ipenficri,  le  parole,  ed  ope- 
re* e* non  nascondeva  àie  (ledo  cofa  alcuna. e quando  difputava  su  le 
fue  cofe  morali,  vedea  fe  haveiTe  parlato  piccante , e fe  ne  accufava  : 
In  il  la  difp  utati one  pugnatiti!  locutm  er.  noli  poflea  congredi  cum  im- 
periti!: noi uh t difeere,  qui  nunquam  didicerivt.  Illuni  liberiti i admo - 
nifi , qtihm  debebd!)  itaqtìe  non  emendafli , fed  offrii  difi i . PalTa  più  in 
oltre  nel  cap.^7.  in  materie  più  piccanti, che  veramente  confondono 
il  Crilliano  , che  non  vive  nè  meno  da  Gentile  , e dice  cosi  : Minùs 
bonoratoJoco  pcfitut,  irafei  capifii  convivati)!  . demens  quid  inter efi 
quarti  letti  partem  prcmatihoneJHorcm  tcyaut  tur  piar  em  potefifacert*! 
pulvinm  ? Efaminava  quello  Gentile  come  dando  in  converfazio  ne 
con  amici,  fe  non  barelle  havuto  queU’hotiore  dovuto,  fe  gli  haveva 
conceputo  Sdegno  con  coloro*che  non  !o  {limavano  come  fi  doveau*: 
in  oltre,fe  la  vivanda  non  era  di  fua  fodisfezione  , b il  luogo  , che  te- 
nuto havea  nel  convito  • Pure  Seneca  nella  Corte  di  Nerone,come-* 
di  lui  maellro  in  mezzo  degli  flrepiti  di  quella  , efaminava  la  fua-» 
cofcienza  , havea  moglie  , e figli  con  grandilJima  famiglia  de’fervi,  e 
ferve,  confumava  la  ma  vita  nella  lezzione  de’libri  *e  pure  citava  fe 
Aedo  nel  Tribunale  della  fua  cofcienza.  Maneggiava  li  negozj  del- 
la Corte,  e le  cure  deH’Imperio^nà  tanto  pefo  non  gli  premea,quan- 
to  l’efame  della  propria  cofcienza  . Finalmente  i Savj  dell’India_j  > 
detti  Ginnofofilli  fecero  quella  legge  a’ioro  difcepoli , che  nefluno  Ir 
metteilè  à menfa  , ò per  la  cena,  b per  il  pranzo  , fe  non  fàcefle  PeSa- 
me  intorno  a’penfieri,  parole,  ed  opere  . 

Or  quello  efame  di  penfieri,  parole  , ed  opere  , affinchè  riefca_j 
utile,  è necelTario,  che  Scorra  per  quattro  cofe,nel  qual  modo  incon- 
trerà quanti  peccati  vi  hà  in  cofcienza  . E ficcomequei  quattro  ani- 
mali, che  tiravano  il  Carro  della  gloria,  eran  ben  proveduti  d’occhi, 
e ben  vede  ano  dove  metteano  il  piede  : Vnumquodque  cor  am  facie 
fua  ambuì abat'y  Cosi  deve  fare  JVìnima  , fervendoli  delPocchio  d1 
àquila,  per  vedere  in  che  hà  ofièfo  Dio*  dell’occhio  di  fiuonìo  , in_. 
chehà  otfefo  il  Profilino  5 deU’occhio  di  Lione,  in  che  hà  Seguito  il 

Mon- 

(a)  Setiec.lib.l  .de  ira  c.gS, 
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Mondo,  e dell’occhio  di  Bue,  in  vedendo , in  che  amb  fé  lleffo  . Viri 
probi  ftmiles  oculos  Aqui / a habtnt , qui  bus  Deum  i ut  uen  tur:  komiitis  , 
qtiibus proximum:Leonis,quibus  Alundum:  Bozis,quibus  fe  ipfns.  De- 
ve mirare  come  ama  Dio  , e oflèrvare  i benefici  ricevuti , e tome  fe 
p’è  fervito  . Di  poi  pafferà  à mirare  come  s’è  portato  col  fuo  prof- 
fimo,  in  che  hà  voluto  offenderlo,  e fe  l’hà  offefo  . Di  più,  £è  hehhp  . 
occhi  di  Lione  à mirare  ii  Mondo  con  gli  fguardi  piacevoli^  non  ri- 
gidi: e finalmente,  fe  mirò  fe  fleflò  con  occhi  di  Bue  , in  vedendo  co- 
me hà  trattato  il  fuo  corpo  , fe  l’hà  trapazzato,  e mortificato  , b pu- 
re accarezzato  . Se  refame  farà  di  sì  fatta  maniera,  riufeirà  fruttuo- 
fa  la  confeflìone,  altrimente  farà  una  perniciofa  confufione  . 

Or  per  fodisfare  a’rozzi,  che  poco  capifcono,  deferiverb  l’efem- 
pio  d’uno  efame,  che  loro  fervirà  di  lume  a ben  confeffarfi,  ed  in  cflo 
anderb  fcuoprendo,  e dichiarando  alcuni  peccati,  che  fi  tralafciano  , 
ch’è  ii  fecondo  requifito,  per  fare  valida  la  confefiìone  . Nè  fi  potrà 
meglio  efemplificare.che  nella  confcfiìone  di  una  di  quelle  donne,che 
doph  lungo  , e vano  trattenimento  di  parole  , in  fine  fogliono  in  fo- 
migliante  forma  confeffarfi . Padre,  non  hà  molto  tempo,che  mi  con- 
feffai:  la  penitenza  non  l’hb  adempita  con  quella  divozione,  ed  atten- 
zione , che  fi  ricerca  : dico  di  più  , che  dopb  la  communiene  non_. 
fletti  in  me  raccolta  , anzi  quel  che  grandemente  difpiaccemi,un  ora 
doppo  d’effa,fputai  in  terra ,ed  andatomene  in  cafa,  per  la  via  trovai 
una  Croce  di  pagliuca,  e vi  paffai  di  fopra  . Mi  confeffo  ancora,  che 
nel  far  la  penitenza,  dilli  prima  l’Ave  Maria,e  poi  il  Pater  nofler,co- 
mehaveili  ftimato,  che  foffe  più  la  Vergine,  che  l’Eterno  Padre,  non 
mi  occorre  altro  . Qui  ripiglia  l’ottimo  Confeffore  : Quella  confef- 

fione  è di  fcrupoli . Hai  tu  fatto  l’efame  ? Padre  sì,  rifponde  ella • . 

O Sorella,  mi  db  à credere,  che  l’efame  non  è à propofito,e  penfo,che 
quella  cantilena  più  volte  l’hai  fatta  rifonare  all’orecchio  del  tuo 
Confeflòre  . Così  fempre  mi  fon  confeffata,  dice  ella  . E quegli:  du- 
bito, che  le  tue  confeflìoni  faranno  tlate  invalide,  e percih  bifogna_i* 
che  io  ti  efamini  un  poco  . In  che  flato  oggi  ti  trovi  ? Sei  maritata? 
Or  già  che  è così  * tanti  vani  ornamenti , de’quali  tu  cuopri  la  tua_* 
pilifera  vita,  fi  drizzano  forfè  tutti  à quell’onello  fine  di  non  difpiace- 
re  al  tuo  Conforte*  ò pur  ti  fervono  di  rete  per  guadagnare  il  cuore 
altrui  ? Qui  ella  perde  la  lingua,  e fattoli  animo,  con  gran  fatica  ar- 
ticola un  sì:  e domandata,  fe  più  volte*  nffaillìme,  foggiugne . E alla 
nuova  dimanda,  fe  ciò  ufato  habbia  da  molto  tempo , e col  mal  fine* 
gli  rifponde  colla  feguente  lloria  . Mi  ricordo, che,  da’primi  miei  an- 
niento mio  Padre, quanto  mia  Madre, mi  diedero  intenzione  di  ma* 
fitarmij  come  de  fatto  verfo  li  20  anni  fui  maritata  , ebbi  un  giova* 
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ne  da  me  molto  amato  , con  cui  havea  pacatele  (olite  leggerezze^ 
deH'imbafciate , de  regali , ed  altro  . Giunfi  alla  fine  ad  haverlo  per 
Marito.Mà  quanti  voti  io  per  ciò  feci  à Santi,  che  non  ho  ofTervati  ? 
inoltre,  ufai  delle  vane  olTervanze  , come  del  gittare  l’acqua  in  terra 
il  dì  del  tal  Santo  , offervando  poi , dalla  fineftra , fe  quel  primo,  che 
paffava  era  del  nome  di  quello  , che  io  amava  ; perche  quando  così 
fofTe,  quegli  farebbe  (lato  il  mio  Spofo.  In  fine,  giunfi,  come  dilli,  ad 
haverlo  perMarito,e  n’hebbi  quattro  figliuoli.Dipoi  Iddio  fe  lo  prefe 
in  Cielo  . Io,  perche,  inireme  col  Marito,  mi  mancò  la  roba , veden- 
do il  bifogno  della  cafa,  giuftamente  cominciai  ad  induftriarmi,  con 
dare  grano  à credenza  fino  ad  un  certo  tempo,  e defiggeva  il  di  più  . 
In  oltre  io  dava  à filare,mà  il  pefo  era  più  del  folito:  la  paga  della  fa- 
tica , era  dar  robba  di  valore  affai  maggiore  di  quel  che  correva.Quì 
ripiglia  il  Conftffore:  hai  mai  tuconfeffate  quelle  colpe?  nò,Padre:hò 
veduto,  che  tutti  ciò  fanno,  e l’hò  fatto  ancor  io;e  perche  mi  hò  fat- 
to un  buon  peculio,  mi  fono  rimaritata  , e vivo  in  pace  . la  cofcien- 
za  non  mai  hi  fentiti  rimorfi  . All’ora  ripiglia  il  Confcffore:  figliuo- 
la,^ fin  bora  viverti  in  un  altiflimo  inganno  : e quanto  mi  hai  efpo- 
fto,  non  è un  mazzo  di  fiori , mi  un  fafcio  di  gravi  peccati . Nè  per- 
ciò ti  difperare;  mi  confida  in  Dio,  e ti  duolga  di  haverlo  offefo,per- 
che  ti  perdonerà  ; purché  per  quello  (petta  à roba  altrui , tu  la  refti- 
tuifchi . In  oltre,  bifogna  dire  il  numero  di  tutti  quelli  peccaci,  e di- 
re ancora  , fe  in  quella  pratica  havuta  con  quel  giovane  , che  poi  fu 
tuo  Marito,  vi  era  fcandalo  del  vicinato,efe  ti  fervidi  di  gente  di  ca- 
fa, ò d’altri  à portare  i’imbalciate:  e quante  volte  fe  havendo  gelofia, 
che  qualche  altra  Donna  miraflè,  e parlalle  con  quel  tuo  giovane,  la 
odiafti,e  le  defiderafti  male,ò  havefti  compiacenza  di  qualche  fuo  dif- 
gullo  grave,  ò non  lieve  difpiacenza  del  fuo  bene  . Dimmi  ancora  , 
prima,  che  forti  amante  di  colui , fe  dicefti  canzoni  amatorie  , paro- 
le poco  moderte,fe  faccrti  qualche  azzione  non  conveniente.O  Padre, 
tu  lei  Angelo  per  me , quelle  cole  mai  no  me  l’hò  ricordatole  fopra 
ciò  fattoci  cadere  un  minimo  fcrupolo  . Mi  ufiamo  maggior  dili- 
genza, ripiglia  il  Confcffore;  e,  ufandoIa,s’incontra  in  una  gran  mole 
di  molti  in  numero,e  di  varj  in  fpecie,  peccati.  Indi,l’eforta  a dire—», 
fe  prima  di  fpofarfi  haveffe  furtivamente  regalato  lo  Spofo  con  nota- 
bile detrimento  della  cafa,  fe  vi  haveffe  havuto  commercio,  ò Dio,  e 
quante  lordure  qui  fi  (cuoprono  f 

Di  più,il  prudente  Confeffore,a  guifa  di  quegli  uccellatori,chc— » 
nel  volo  fan  cadere  à terra  la  preda,  deliramente  domanda,  e fi  nuo- 
va caccia  di  colpe  vergognofe  nel  di  lei  (lato  maritale  . Le  dimanda 
dì  poi,  come  hi  allevati  i figliuoli . Midi  ciò  havremo luogo  à par- 
larne nel  feguente  precetto  • Or 
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Or  ecco  in  quello  efame  (coverti  tanti  peccati,de’quali  non  mai 
lì  era  colei  confèfTata.Tifleflb  avviene  negl’al  tri,che  fi  efaminano  co- 
si alla  leggiera,che  non  trovano  le  materie  principali,nelle  quali  fre- 
quentemente cadono,e  quel  che  è di  meraviglia,per  giunta  al  difetto 
delTefame,fcufano  il  peccato,  ed  allegerifcono  la  gravezza  , e la  ma- 
teria di  efio  . Fanno  appunto  come  il  Riccio,  animale  tutto  fpinofo, 
che  (Indo  nella  fua  tana  aggroppato,  che  raflembra  una  palla  di  giuo- 
co, fe  fente  il  fiato  di  un  cane,  ò il  calpeftio  d’un  Cacciatore , fubito 
dilata  le  fpine , e fugge  . cosi  il  Peccatore  quando  fi  riftrigne  in  un_. 
Confefllonale,  in  fentendofi  minutamente  domandare  dal  Confeflore' 
fii’1  numero,  e sù  l’altre  circofianze  de’peccati,  mettefi  tolto  in  guar- 
dia, ed  ora  fi  fcufa,  ora  niega,ed  or  roverfcia  fopra  gli  altri  la  colpa  1 
appunto  come  Adamo  , che  del  fuo  fallo  ne  incolpo  Iddio  , poiché  Ce 
non  gli  havefle  dato  la  Donna,  dille,  ch’egli  non  larebbe  caduto  nel- 
la trafgrefllone  del  peccato  : Mulier  , quam  dedijii  mi  hi  foci  atri . O 
mifèri,quanto  infelici  fono  nell’ingegnofe  loro  fcufe,  e quanto  perciò 
fi  abborrifcono  da  Dio  ! Abominabile s fatti  funt  in Jtudiis  eorfiin_,t 
e perciò  Davide  chiedea  al  Signore , che  non  permectefle , ch’egli  fi 
fcufafTe  de’peccati . Ad  excufandas  excnfationes  in  peccati s . Cl  e_* 
fcufa  può  haver  il  beftemmiatore,  lo  fpergiuratore,il  maligno, il  mor- 
moratore andado  à giocare,ò  crattenerfi  in  quella  convenzione,  ove 
fi  coftituifcono  nell’occafione  di  beltemmiare,  fpergiurare,e  dir  male 
del  profilino?  eh,  dicono,  la  colera  , l’ira  per  la  perdita  , il  parlare, 
il  raccontare  i fatti  del  profilino  m’inducono  ad  accompagnare  le__, 
loro  mormorazioni . Quelle  non  fono  fcufe  da  allegerire  le  colpe,mà 
più  tolto  da  aggravarle,  perche  non  fi  conteffa  femplicemente  il  pec- 
cato . Noè  fù  degno  di  fcufa  nella  fua  ubriachezza  , perche  non  fa- 
peva,  che  virtù  havefle  il  vino,  nè  l’haveva  fentito  da  altri,  poiché-* 
non  vi  era  chi  ce  lo  dicefle  , Loth  , il  quale  ubbriacandofi  la  prfma_j 
volta  ftuprò  la  figlia  maggiore  , fù  degno  di  fcufa  circa  tal  delitto, 
perche  non  fapea,  che  fubbriachezza  lo  levafle  da  ferro  : mà  non  li- 
deve  feufare  circa  l'ubbriachezza , perche  ne  havea  l’efperienza  dell' 
avvenuto  in  Noè.La  feconda  volta  quaclofi  ubbriache  ftuprò  la  figlia 
minore,  nonfù  degno  di  fcufa  perche  havea  l’efpcricnza  della  prima. 
Dunque  come  farà  l'huomo  degno  di  fcufa,  e come  potrà  feufarfi , fe 
lefperienza  gli  fà  vedere,  che  andando  nel  giuoco.belUrr  mia,e  giura 
falbamente,  e che  fiando  con  quella  converfazione,fi  mormora,  fi  di- 
ce male  del  profilino  ? Quel,  ch’è  più  da  notare,  fi  è,che  non  fi  accu- 
lano del  mai’abito,  e delTobligO,  che  hanno  per  efiirparlo  : e quando 
loro  fi  dice  effer  in  quelVobligo,efccno  da  fe,ed  entrano  in  colle ia_., 
con  difprezzo  di  tal  fagrofanto  Tribunale,  e del  Giudice,  che  in  luo- 
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go  di  Dio  vi  affitte  : il  che  certamente  non  ufarebbero  co'  Luogote- 
nenti de'  Principi  della  Terra  . In  fomma,  riducono  quella  tremenda 
azione  ad  una  mera  cerimonia»  e fimigiiarite  alla  comeifione  de  Tur- 
chi, che  confidano  ad  un  Tordo  buco  i loro  peccati.  Così  coftoro  vo-  ' 
gliono  i Sacerdoti  ciechi , acciò  non  vedano  le  loro  feeleragini  : Tor- 
di, acciò  non  Tentano  le  loro  colpe;  e muti,  acciò  da  loro  non  fi  dica 
cola  veruna  • Ma  non  cosi  praticano  nelle  loro  liti , e nelle  loro 
malattie , quando  vogliono  gli  Avvocati  piu  accorti , e i Medici- 
più  eTperti.  E pur  ciò,  s’avverti  dallo  Spirito  Santo:  (a ) Noli  confitti 
trnni  bomitti  • O dappocagine  , piu  che  da  lorlennato  1 La  feufa  ne^ 
peccati  s’accompagna  colla  taciturnità , morbo  tanto  bettiale  , a cui 
Hanno  Toggetti  i giovani,  e le  donne;  le  quali  han  timore,che  il  Con- 
fefTore  non  le  Tgridi , ò che  non  palefi  quel  peccato,  che  hanno  à ver- 
gogna dire:  quando  ogni  peccato,  che  cade  Totto  il  figillo  Sagramen- 
tale,  talmente  retta  occultato,  che  Te  un  Confeflore  TapefTe  da  bocca-, 
di  Angelo,  che  rivelando  un  peccato  veniale,  faputo  nella  Confeflìo- 
ne,  porterebbe  *la  Talvazione  di  tutto  il  genere  humano , e di  piu  la_* 
falita  al  Cielo  di  tutte  fiamme  dannate  , non  per  tanto  fi  potrebbe., 
dire  tal  peccato,  nè  meno  darne  qualche  indizio.  Inoltre,  nafeonden- 
dofi  quel  grave  peccato  al  Confeflore , Te  quell’anima  taciturna  così 
monile , nel  giorno  del  Giudizio  fi  Taprà  dà  tutt’i  dannati , da  ogni 
Beato , e non  vi  Tara  ninno  , à cui  non  farà  paleTc  : oltre  che  quell* 
ifteflo  peecato  farà  manifettato  dalle  medefime  pietre , che  furono 
fpettatrici  di  quella  Tceleragine  . Lapis  de pariete  loquetur  ; e quella., 
trave,  che  fu  teftimonio  di  veduta  lo  manifèfterà , Et  ligjjum , quod  efi 
in  ter  juntfuras,  all’hora  farà  la  vergogna,  la  cunfufione,  e la  difpera-, 
zione,  all’hora,  si  che  diranno  à i Monti,  alle  pietre,  che  li  cuoprano, 
c nafeondano:  Tutte  dicent , Monti bus,  CS"  p e tris’,  caditefuper  ttos. Vot- 
ici hora  efclamare  à coftoro  con  quella  graviffima  invettiva  di  San 
Bernardo  . Non  ti  gloriavi  di  haver  commetto  quel  peccato  , e quell* 
altra  Tceleragine,  con  accrefcerne  tal  volta  più  di  quel,  che  fu  la  Tua 
malizia  ? Come  dunque  hora  ti  vergogni  di  dire  quel  delitto,  che  con 
tanta  sfacciataggine  c5mettefti?e  quell’una  Tol  volta, che  lo  dicefti,f»l 
d’uopo,  che  il  Confeflore  facefle  del  Zingaro  , indovinando  qual  mai 
frfoflè  quel  peccato  da  te  commetto,  che  volevi,e  non  volevi  palefa- 
je.  è pazzia  quella  da  crederli  ? 0 ittcredibilis  infatti  a ! de  vulnere  ttott 
erubej'cis  , ér  de  limatura  vulneris  erubefeis  . Ripiglio  colla  frafe  del 
Santo  da  me  citato;  Ti  vergogni  farti  legare  quella  piaga,  ch’è  quan- 
to dire,  non  vuoi,che  fani  la  tua  anima,  no  vuoi,dicenclo  quel  pecca - 
to,che  venga  etta  alla  luce  delia  graziale  divenga  figliuola  di  Dio?  Tu 

vuoi. 
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vuoi,  che  avvenga  à te  quel  male,  che  avvenne  à Zara,  che  mentre  ; 
nacque  in  un  medefimo  parto  con  Fares,  neirufcire  dal  vetre  mater- 
no , combatteva  per  edere  il  primo  à veder  la  luce  . Zara  , come  più 
valorofo,  ed  aduto,  perche  non  potea  efier’  il  primo  ( dando  nel  var- 
co Fares,)dimoflrava,ch’egli  era  il  Primogenitoje  cacciando  la  mano, 
gliela  annodò  la  Ricoglitrice  con  un  nadro  vermiglio . Mà  al  fentirfi 
Zara  annodato  lo  bracciolino,  lo  ritira:  Jlle  verò , retrahetite  manum, 
tgrejjus  efi  alter  . così  Fares  , vedutoli  il  campo  largo  , ufcì  alla  luce. 
Zara  ( dice  Hugone  Cardinale,)  è l’anima  vergognosi,  che  hà  nella_ji 
cofciènza  più  modri  de’  peccati , che  mentre  comincia  à confeflame 
uno,  à qualche  domanda,  ò riprenfione,  che  le  fà  il  Confeflore,  efla-. 
ritira  la  lingua,  e di  nuovo  fé  lo  chiude  in  pettoje  da  mortale,  ch’era, 
lo  dimodra  veniale , e fà  la  Gonfefiìone  , come  Giuda  , che  fi  pentì: 
Travidi  Jauguinem  juflum , fé  la  reftituzione  del  denaro  , retuli  t tri - 
ginta  argenteo /:  e perche  non  fu  intiera,  lafciando  una  circodanza— », 
che  mutava  Ipecie,  perciò  non  fu  valida  la  Confeflione,  come  dice-» 
S.Tomafo:  imperriocchè  dille  il  vero:  Tradi  Ai  Canpjtinem  jtifium9m\ 
non  difle,  che  quello  giudo  era  un  Dio  : e lo  fapea  , perche  più  mira- 
coli ne  havea  veduti:£r  fi  beni  dixit,non  completi  tametr.  debuit  dice- 
re, tradirli  Deurn  5 E perciò  in  cambio  di  trovarli  figliuol  di  Dio , fi 
trovò  primogenito  di  SatanalTo  . Quanti  peccatori  fono  hoggi,  che-» 
lafciano  le  circodanze  neceflarie  , e fanno  la  Confeflione  da  Giuda—»! 
che  altro  afpettar  ponno,  che  l’eterna  dannazione,  poiché  non  v’è  al- 
tro mezzo  dopò  il  Battefimo  , che  la  Confefiìone  Sagramentale,  cioè 
dire  tutt’i  peccaci  al  Confèflore?  ficcome  à chi  duol  la  teda,  dice  Hip- 
pocrate,  (z)  fin’à  canto , che  non  caccia  Un  poco  d’acqua,  ò fangue,  ò 
di  marcia  della  bocca,  ò dal  nafo  , ò dall’orecchio , non  mai  fanerà: 
Caput  dolenti , fi  aqua , Del  pus,  velf angui*  ,per  os,  tiare s,  vel  aure * dif- 
fidi t,  morbumfolvit . Così  à chi  duole  la  cofciènza  , fe  non  getta  pet 
la  bocca  la  marcia  di  quel  peccato,  non  mai  fanerà. 

Eflàminata  dunque  Ja  cofciènza  , e detti  tutti  i peccati  al  Con- 
feflbre,  come  dilli,  v’è  necclTario  il  dolore.  A chi  lemina,  non  bada-, 
raccogliere  il  feminaco , mà  deve  prima  portarlo  all’  aja  , ed  indi  al 
granajo  . Nè  bada  ad  havere  il  vino  l’haver  raccolta  l’uva  , fe  queda 
non  fi  fà  pallóre  per  il  torchio.  Se  rton  vi  è il  debito  dolore  de’pecca- 
ti  commefll,  non  fi  può  gudare, quod  efi  Dinum  lattiti a,  ch’è  la  grazia  . 
del  Signore,  queda  flefla  grazia  dritola,e  fventola  i peccati  per  mezzo 
del  dolore,  chiamato  contrizione,  ò attrizione  . La  contrizione  viene 
dal  verbo  Conterò , che  dà  per  ifminuz2are,  dritolare  . fecondo  queda 
frafe  parlò  Ifaia,  quando  difle , che  confiderando  l’huomo  nell’eflame 

la 
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la  fua  cofcienza,  in  vedendo  la  deformità  del  peccato,  la  fila  gravez- 
za, il  torto  fatto  alla  Divina  Maeftà*  fe  gli  fpezza  in  petto  il  cuore  in 
tal  guifa  , che  non  vi  refta  luogo  da  pofarvi  un  tantino  di  fuoco  di 
amore  difordinato,ò  una  goccia  d’acqua  d’affetto  terrenotfa )Etcom» 
mirine  tur  quemadmodum  conteritur  lagerta  figuli,contritione  fervali» 
da»  & non  invenietur  de  fraBuris  ejus  te/i  a-, in  qua  portetur  igni  cui  ut , 
aut  haurieturyparum  aqua.  L’attrizione  poi  no  balla  da  fe  fola  à fpo- 
gliarc  l’anima  del  peccato,come  la  cótrizione,havedo  quella  il  moti* 
vo  folo  disfuggire  il  peccato,  inquSto  cofidera  la  pena  della  prefente, 
ò dell’altra  vita.Mà  la  contrizione  hà  per  oggetto  Iddio,come  degno 
del  noftro  amore,come  bontà  amabile  da  fe  fteifa:fi  flrugge  il  cuore,fi 
duole , e fi  pente  di  haver  oltraggiata  una  sì  gran  Bontà  , che  lo  hà 
creato, confervato,e  che  lo  hà  redento  col  prezzo  infinito  del  fuo  San* 
oue,  e fatti  tanti  benefici,  che  fono  tanti  potentiffim  i martelli,  che—# 
fiaccano  i cuori  più  duri,  ed  oflinati  » così  gridava  Efdra  col  Popolo 
Ebreo,  vedendoli  afflitto  da*peccati,che  portavano  loro  tante  fciagu- 
re,  e miferie,  e follevando  la  mente  à Dio  oltraggiato , ed  offefo.,  di- 
cea:  (b)  Deus  wetnyconfundor9  fr  erube/co  levare faciem  me  am  ad  te9 
quoniam  iniquitates  no  fi  r a.  multipli  cat  a funtfuper  caput  nofirum l*  • 
Giobbe  tanto  dolore  fentiva,  che  ne  voleva  morire  di  pura  doglia-## 
talmente  che  la  vita  prefente  gli  naufeava:  (c)  Tadet  animarti  meant 
vita  meafioquar  in  amaritudine  anima  me  a , Davide  quanto  fi  affa- 
ticava per  havere  quello  dolore!  penfava  notte  , e giorno  aH’offefe-i 
fatte  à Dio,  fi  macerava,  s’angofciava,  fi  llraziava,  nè  quando  ripo- 
fava  dalle  fatiche,  ripofava  dal  penfajrvi:  Laboravi  in  gemitu  meoja - 
vabo per  fingulas  nocles  leBum firati  mei . Ed  oggi  vegonfi  Confeflìo- 
nali  pieni,  e non  fi  vede  una  lagrima,  raccontano  i peccati , come-# 
fe  fodero  azioni  eroiche,  degne  di  Iodi , e di  gloria  : anzi  tal  volta-# 
nell’ifttfTo  atto,  quando  li  manifeftano,  ne  hanno  le  compiacenze,  e_# 
le  fodisfazioni.Quante  delle  volte  fingono  il  dolore,  giftano  de’fofpi- 
ri,  umiliano  le  voci,folo  per  cavare  dal  Confèffore  la  afToluzione  per 
evitare  qualche  fcandalo  , qualche  ignominia?  intanto,  dura  il  cuore 
duro  colla  pexverfa  volontà  come  prima.  Vanno  dico  ne’Confeflìo- 
nali,  come  in  una  gioflra,  ove  fi  finge  un  combattimento  , nel  quale 
niuno  refta  ferito,  cosi  fanno  \ peccatori:moftrano  di  ferire  il  pecca- 
to, il  quale  più  che  mai  refta  vivp,  .e  vafienepiù  gloriofo  . ficche  per 
far  godere  all’anima  tutti  quelli  frutti  divini , bifogna  , che  vi  fia  il 
dolore  , il  pentimento  , la  doglia  del  cuore  , altrimenti  di  te  fi  potrà 
dire  : (d)  Generatio  , qua  Jìbi  manda  videtur  , & non  efi  mundata  à 
fordibusfuis  . E’  ancora  la  fentenza  del  Gran  Gregorio,  che , fe  la-* 
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Confelfione  non  fi  fà  col  totale  pentimento  del  peccato,  e Tuga  dicf- 
fo , non  è mai  buona  , mà  appunto  , come  quella  reparazione_,  , 
che  fanno  le  perfone  di  una  cafa  nel  tempo  della  pioggia,  che  in  ogni 
angolo  di  effa  vi  piove:  ed  il  Padrone  per  impedirla,ove  mette  una__» 
fcodella,ove  mette  un’altra,e  fà  apparire  come  fe  non  vi  pioveflèimà 
fe  viene  rinnodazione,è  irreparabile  il  dannosa)  llle  perfetti  conver - 
ti  tur , qui  curii  femd , quod  pravi  cgerat,plangit , quod  rurfum  pian - 
gatyultra  non  repetit.Non  balla  il  dolore  le  non  è congionto  col  Pro» 
polito  di  non  offèndere  più  Dio  . lo  dice  il  Concilio  di  Trento  , il 
quale  fpicgando  il  dolore,  dice,  eh c:EJl  animi  dolor , cum  propofito  ,nott 
ampiius  peccandi  . Sono  due  mani , che  li  lavano  Puna  l’altra , fono 
due  occhi , de’quali  l’uno  guarda  il  palpato  , Paltro  il  futuro  : cosi  il 
dolore  piange  le  palpate  colpe,  il  propolito  li  guarda  dalle  future,  e— • 
li  mantiene  col  fuggire  l’occalioni  profiline  , e con  una  nuova  vita  ; 
che  fono  due  cofe  necefiarie,che  coltituìfcono  il  fermo  propofito.Ciò 
diflè  il  Profeta  Davide:  Declina  à malo , leva  l’nrcafione  del  peccato# 
e non  inciamparvi  più,  &fac  bonum , e fà  una  vita  fp;«Mtuale$  e per- 
ciò v'è  neceflario  un  ottimo  ConfelPore,  che  ti  guidi  per  la  via  di  ef- 
fa. Stimare!!!  di  ce»-to  per  giudo,  e Tanto  quel  Giudice,  che  galliga_,, 
e condanna  i furbi,  i ladri:  al  contrario  per  ingiufto,  e più  che  furbo 
quei  Giudice,  che  dà  le  fcale,e  le  chiavi  a’  ladri.  Tal’è  il  ConfelPore, 
che  dà  la  penitenza  al  penitente,  e non  fi  cura  di  levargli  l’occalToni, 
e darli  motivi  da  far  bene.  Nè  farebbe  buon  Medico  coIui,che  atten- 
dendo Polo  alla  febbre,  non  prohibiflè  all’infermo  i cibi  nocivi,  pro- 
ponefle  la  dieta,  e non  gli  dalPe  cibi  da  riflorarlo  . Un  Umile  Medico 
hai  da  trovare  tu  all’anima  tua,  che  ti  preferiva  gli  antitodi  necelParj 
per  farti  huomo  di  fano  giudiziojcioè  di  quel  che  devi  fare,  e sfuggire. 

Or  fe  il  propofito  hà  da  elTere  di  quella  lega,  chi  non  vede , che 
la  tua  Confezione  fu  anche  manchevole  , e fagrilega  per  queft’altro 
capo?  Qual  proponimento  fù  il  tuo , fe  nelfillelPo  giorno  commette- 
fli  li  medefimi  peccati,  trovaci  quella  illclfa  occafione,  e t’incontra- 
• Hi  neVnedefimi  fcandali?  Quid prodefi  baptizari  à mortuo  ? ti  fgrida_. 
S.Pietro.  che  ti  giovò  quella  Confezione  ? meglio  era  per  te  non  far- 
la,perche  haverelli  un  facrilegio  di  meno,  come  probabilmète  fi  può 
tenere:  perche  chi  promette, veramente  attende,  e ofièrva  ciò,  che_* 
vuol  fare.  Donde  fi  conofce  , che  uno  è fedele  ? fi  conofce  quando  (là 
nelle  promelfe  fermo,  e non  fi  muta . II  Peccatore  d iflè  volere  lafcia- 
re  l’occafione,  perdonare,  rellituire,mà  Tempre  vi  fù  da  capo,feinpre 
infedele,  e creder  fi  può  , che  malamente  Tempre  confelPolu  , e che  il 
propofito  fuofùfimulato,finto,sèz’animo  d’ouervare  la  fedeltà  à Dio. 

E quan- 
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E quante  delle  volte  confonde  le  materie  per  isbrigarfi  dalle  mani  del 
Confeffore,  che  gli  pare  un  Carnefice  ? tutto  viene  dal  non  bene  affon- 
dato propofito,che  però  fono  per  ordinario  manchevoli  le  Confeifio- 
ni:  Quid prodtjl  baptizari  A mortuo  ? 

Reda  finalmente  la  Sodisfazione , la  quale  non  è parte  effenziale. 
di  quello  Sagramento,  mà  integrale,  ficcome  ad  una  perfona  fe  man- 
caffè  alcuna  parte  del  corpo,  non  ceffa  d'ettèr  huomo , perche  le  partì 
effenziali  fono  l’Anima,  ed  il  Corpo,  così  A quello  Sagramento  , fe  vi 
manca  la  fodisfazione,  retta  intero  il  Sagramento , perche  vi  fono  già 
le  parti,  che  formalmente  lo  coftituifcono  . Però  quella  fodisfazione 
Iddio  la  vuole, sì  perche  quello  Sagramento  fu  inflituito  per  modo  di 
giudizio  : e ficcome  del  Tribunale  del  Mondo , per  ogni  delitto  fi  dà 
la  fodisfazione  al  Fifco,  ò alla  Parte,  così  Iddio  èl’oiìèfo,  e però  vuo- 
le la  fodisfazione,che  fe  fi  tralafcia.  è peccato  mortale:  fe  fu  data  per 
peccati  veniali,  queH’omittione  è veniale  (a.)  Quella  obbigazione  na- 
fce  anche  per  il  contratta  <-‘he  fà  il  Sacerdote,  e’1  Penitente,  e lo  dille 
il  Trident  (b)  In  P^cerdotìbus  ejfiepotefiatem  ligandi,non  fiolùm  ad  in - 
firmi  tati  s medicamentum  , fed  e ti  am  ad  peccati  admijfi  vindiBanu»* 
Dunque  la  fodisfazione  è atto  di  giuttizia  , come  lo  dice  .9.  Tom,(c) 
e none  con  figlio,  ma  precetto.  Onde  hA  ragione  di  dire  Agoftino,che 
poco  importa  il  confettarli , fe  non  fi  fodisfa  A Dio  colla  penitenza-.: 
ÓO  Parum  ejl  pienitere , nifi  penitenti  am  peregerit , perche  la  peniten- 
za, ò la  fodisfazione,  fecondo  il  citato  Concilio  di  Trento,  non  folo  è 
cura  delle  pattate  colpe,  ma  prefervafivo  delle  future,  come  pure  ac- 
cennò S.  Bernardino:  (e)  Contritio  apojlema  pungiti  conftfifio  aperit,à* 
faniem  a mitti  t,  fa  ti  sfa  &i  a cataplafinata  apponit.  La  contrizione  pun- 
ge la  piaga,  la  confelfione  ne  caccia  l’umore  peccante  , mA  la  fodisfa- 
zione vi  applica  la  medicina  ,che  fana , come  l’ifteffo  Concilio  con_»‘ 
quelle  parole  dice  : Habeant  pra  oculit , ut  fiati  sfiato , quam  impo- 
nimi, non  fi t tantum  ad  nova  vita  cufiodiam,  é*  infirmi tatis  medica - 
mcntum  , fed  e ti  am  adprateritorum  peccfltorum  vi n di  3 am , & cafii - 
gationem , 

La  penitenza  hA  la  fua  efficacia  à far  tutto  ciò  dal  valore  del 
Sangue  di  Critto  , la  quale  adempita  in  grazia  di  Dio  , aumenta  la-, 
grazia,  fminuifce  la  pena  dell’altra  vita*  ed  anche  della  prefente  , co- 
me dicono  Gaetano,  e Soarez.  ( f)  Ma  fe  fi  adempifce,  quando  l'ani- 
ma è caduta  in  peccato,  quantunque  fodisfa  all’obligo  , ò al  precetto, 
come  dice  Scoto  ( il  che  da  altri  fi  nega  ) tuttavia  quella  penitenza 

non 
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non  iodisfa  à niuna  pena  temporale  , nè  merita  alcuna  grazia  , come 
affermano  Pietro  Soto,  Gaetano,e  Soarez,&c.  benché  poi,  ricuperan- 
do la  grazia  Panificante,  ò colla  contrizione,  ò calla  Sagramentale»* 
Confeflione,  quella  penitenza  adempita  fenza  frutto  diviene  fruttuo- 
fa,  come  dicono  i medefimi  Gaetano,  e Soarez.  O’  miferabili  pecca- 
tori, che  quando  per  un  numero  innumerabile  di  peccati,  vi  s’impo- 
ne uno  digiuno,  vi  proteste,  che  non  potete  , qual  rofTore_», 
qual  confufìone  farà  1 a voftra  nel  dì  del  Giudizio  , quando  vedrete»* 
tanti,  che  prima  furono  gran  peccatori , poi  gran  penitenti , per  un_* 
minimo  peccato  haver  fatti  tanti  anni  di  penitenza  ? come  fi  dice  dì 
Eufebio,che  leggendo  la  Sagra  Scritturarle  curiofa  guardata  su  certi 
lavoratori. Ove  s’avvidde  dell’errore,  tal  fu  il  pentimento,  che  appefe 
al  collo  una  macina,che  per  jo  anni portolla,seza  mai  guardar  il  Cie-  » 
lo . Maggior  farà  la  confufìone  , quando  vedrete  Principi  di  alto 
langue,  e di  alto  merito  per  la  penitenza.  Teodofio  Impcradore  dopò 
ottojmefi  di  penitenza  , non  vergognolH  di  comparire  veftito  di  fac- 

co  , e di  cilicio  in  faccia  di  un  gran  Popolo  , avanti  la  porta  della » 

Chiefa:  onde  dando  conto  della  fua  penitenza  al  S.  Prelato  Ambro- 
gio ( dal  quale  fu  a/Toluto  dalla  fcommunica,  mentre  (lava  di  faccia  à 
terra,  battendoli  il  petto,  ed  irrigando  il  pavimento  di  lagrime  ) fup- 
plicava,  che  gli  forfè  ufata  merce  • Foca,  fecondo  Conte  d’Aniiì,andò 
in  pellegrinaggio  in  Terra  Santa,  e giunto,  fi  fè  ftrafeinare,  e battere 
da’  fervidori  . e tu  con  tanti  fagrilegj , beftemmie  , &c.  penfi  foddis- 
fare  con  una  lieve  penitenza  à Dio  . Iddio  non  voglia,  cne  non  hab- 
bi  à dire  con  quel  dannato,  che  comparve  alla  moglie,  cinto  di  cate- 
ne : Timor , quem  babai  ad  agendam  pccnitentiam,  ihe  damnavit . Or 
eccovi  i difetti,  che  fi  commettono  nelle  confeflìoni,  difetto  d’efame, 
difetto  di  dolore  , difètto  in  palefare  i peccati , difetto  in  fodisfar  per 
effi.  Quanti  ne  fono  dannati?  chi  per  difetto  del  dolore,  chi,  perche»* 
hà  taciuti  i peccati.  ne  lafcio  gli  eflèmpj , perche  ve  ne  fono  i libri 
pieni:  Solo  io  domando:  Perche  tanti, fe  ne  dannano  de’CriftianiPtut- 
ti  muoiono  co  i Sagramenti , pochi  fono  , che  improvifamente  muo- 
iono . Dunque  , perche  fono  dannati  ?rifpondo  , perche  non  hanno 
havuco  il  dolore  vero, il  fermo  proponimento,ed  hanno  macato  negli 
altri  requifiti  necefiàrj  per  la  confeflìone  . E fe  molti  hanno  ricevuta 
la  grazia  in  tempo  di  morte, poi  alle  tentazioni  del  Diavolo  non  han- 
no in  fine  refluito  , e fono  dannati,  è avvenuto  pure  dalle  male  Con- 
fèflìoni,  fatte  per  Tabito  nel  peccato,  che  non  mai  hanno  havuto  fer- 
mo propofito:  Sicché  tutta  la  dannazione  de'Criftiani  viene  da'  difet- 
ti accennati.  Procurate  far’una  volta  in  vita,buona  la  Confeflìone»», 
che  perfeverando,confeflarete  in  Cielo  le  divine  mifericordie,lodando 
per  Tempre  Iddio  . B b . TER-  j 
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Della  Comtnunìone . 

* è v • 

lèi  epulablmint  c or  am  Deovefro  * vos , & flit , tc  fli£  vefr£> 
famuli , & f am ul A • Deut . c.  I2fc 

Si  clifcorre  degli  ammirabili  effetti  della  fruttuofa.  Comunione 

ne’  giorni  feftivi  » 

E i giorni  feftivi  fi  tantificanocon  quanto  habbiamo  dettO}piu 
fi  fòllennizzano  conia  Santa  Coramunione,perche  in  efla  fi  ri- 
ceve l’Autore della  Santità- . Elèi  giorni  dedicati  ad  alcuni 
Santi , dopò  più  dimoftrazioni  di  divoti  oflèquj  »fi  chiudono  con  un 
fontuofo  banchetto}  qual  banchetto  più  magnifico  trovar  fi  può,che 
la  Sata  Communione?  in  cui  per  cibo  fi  dan  le  carni  Immacolate  del 
Divino  Agnello , e per  bevanda  il  Sangue  di  un  Dio  fatto  Huomo 
Cibo,  che  per  la  fua  nobiltà  fi  chiama  Fiume  di  mele.  Licore  di  bal- 
tamo  celefte:  Pane  degli  Angioli  , pane  difcefo  dal  Cielo,  che  contie- 
ne la  caparra  delta  futura  Gloria  , la  pienezza  degli  amori  divini  ».la 
memoria  delle  fupreme.  meraviglie . In  quello  convito  fervono  per 
Mufijci  gli  Angioli^ e per  Minillsi  le  fupreme  Virtù  iOfacrum  Coti - 
vivium , iv  quo  Chrìftus  fumi  tur  Fin  .quella  menta  no  fi  prende  per  ci- 
ba la  carne  de1  Vi  te  Ili  più  pingui,  degli  llcelli  più  preziofi,ml  le  car- 
ni di  Crifto,taginatedal  fno  divino  amore,  ed  arricchite  dalla  lua  in- 
finita Sapienza.  Chi  vi  aflìfte,chi  vi  mangiaufi  tatolladi  tutte  le  cele- 
ili  benedizzionì*  e fi  riempie  di  grazie  divine  $ come  la.  fteffa  Santa-». 
Chieta  cene  averte  f Quotquot autem  exbac  altaris p artici pationc^» 
fncrofanfrum  tui  Filii  Corpus , ér  Sanguinem  fvmpferitnut  : omni  be- 
nedrlì/one  ctlefi , &•  gratia  repfeamur . Benedizioni  tali , grazie  si 
fingotari  concede  quello  Sagramento  alltanima  , & al  corpo  noftro 
che  efprimere  no  fi  ponno,per  li  fuoi  grandi  effettive  maflìme  utilità. 
Ciò  chiaramente  veder  fi  può  } poiché  quello  Sagramento  delimitare 
unifce  l’anima  noftra  a Dio  * che  è fi  principale  effetto  del  Divina 
amore,  del  qual  effètto  parlò  Fifteffo  Criftot  (a)  Caromea  veri  ef  ci- 
tar, &•  S angui s me  us  veri  ef  po/us:  qui  manducat  me  am  Carnem, 
bibìt  meum  S angui nem  in  me  ismnet  x & ego  in  ilio . Lacinia  Carnea 
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veramente  è cibo,  ed  il  mio  Sangue  veramente  è bevanda  . Non  dice 
Crirto,  Caro  mea  verus  ejl  cibus,èr  Sangui*  meus  verus  efi potus^CQ- 
fbrme  dille  altrove  per  Firteffo  Vangelifta:J?fo  fum  viti*  vera.^per  cer- 
ta proprietà»  ch’egli  ha  colla  vite,  così  li  appella.  mà  nel  Sagramen- 
to  non  vi  e la  fola  proprietà  del  cibo,  e del  poto,  mà  la  reale  , e pro- 
pria Portanza  della  fua  Carne,  e del  fuo  Sangue,  che  ci  dona  in  cibo,e 
poto.  La  manna , dice  Stapletonio > fu  figura  di  quello  Sagramento  » 
ed  era  vero  cibo,  mà  non  Veramente  cibo*  era  vero  cibo,  perche  nu- 
triva il  corpo  : mà  non  nutriva  l’anima,  ch’è  la  miglior  parte  dell* 
huomo.  Ciò  fi  vede  meglio  in  quella  parità  , che  adduce  l’Apoftolo  - 
Viduas  boti  ora,  qua  vera  vidua  funt , Qua  autem  vere  vicina  ejl , 
defolata  , ère.  Parta  differenza  tra  il  vera  adiettìvo,  ed  il  vere  adver- 
bio;  poiché  una  Donna,  che  fu  maritata,  e l’è  morto  il  Marito,  fi  di- 
ce vera  vedova,  mà  quella,  che  dimora  trà  le  delizie , dir  fi  pub  vera 
vedova,  perche  le  manca  il  Marito;  mà  non  fi  pub  dire  veramente-* 
vedova  , perche  rtà  trà  le  delizie  . quella  veramente  è vedova  ,che—r 
non  hà  Marito , e non  gode  gli  fpafiì  del  fenfo  . Così  quello  Sa- 


gramene veramente  è cibo  , perche  veramente  fi  mangia  , e vera- 
mente nutrìfee  Fanima  con  tutte  le  grazie:  Siccome  la  parola  di  Dio 


per  quella  proprietà,  che  tiene  col  cibo,  fi  dice  vero  cibo  dell’anima, 
mà  non  veramente  cibo  dell’anima,perche  realmente  non  fi  mangia: 
(a}  Clarini , caciài  Chrifium  exprejjìjfe,  dicendo  : Caro  mea  veri, 

ejl  tibus  , quimji  di  xijfet  : Caro  mea  verus  ejl  ci  bus  : Quod  enim  veri 
tjl  cibus  , ver  è manducatur  : Scriptum  ejl  verus  ci  bus  anima, prop  ter 
proprie tates  pafeendi  animam,fed  non  veri  cibus,  Chrijlus  erat  vera—» 
vitis  fecundum  proprìetates  ipfìus  vitis,fed  non  erat  veri  vi  Ss,  juxtà 
naturarti  vitis  , C brìjlus  ergo  in  Sacramento  non  folum  ejl  verus  cilus 
per  fidem  falvijtcans  ,fed  etiam  ejl  vere- cibus  per  manducatimene  vi- 
vifeans,  Òr  fe  la  Carne  di  Crirto,  e’I  fuo  Sangue  veramente  è cibo, e 
veramente  è poto;  dunque  ci  unifee  con  Crirto  , mentre  di  quello 
participiamo.  Nè  trovo  difficoltà  à provare  qnerto  detto;  poiché, fe_* 
il  cibo  materiale  fortenta  ,enutrifce  ì corpi , e rirtora  quello  > che  il 
calore  naturale  vi  confuma.come  anche  tiene  lontane  le  malattie-», 
e conferva  la  vita  , dandoci  forza  à refiftere  à queFo,  che  pub  appor- 
tarci nocumento  ; tutti  quelli  effetti  del  cibo  materiale  provengono, 
perche  fi  unifee  , e fi  cangia  nel  corpo  di  chi  lo  prende  : Laonde  per 
quella  unione  , e per  quello  cangiamento  , erto  hà  una  gran  portanza 
per  formare  la  cortituzione del  medefimo  corpo, e dargli  una  buona 
habitudine.  Ben  faprà  , e con  maggior  efficacia,  il  cibo  fpirituale  del 
Corpo  di  Crirto,  cagionar  all’anima  i medefimì  effetti  dell’unione-» 
con  un  Dio  vivo , e vero  . B b 2 Per 
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- Per  concepire  la  ftima  di  quella  ammirabile  unione  con  Crifto, 
bifogna  fpiegare  ccm’ella  fi  faccia  . So  il  parere  di  S.  Cirillo  , che  P 
unione  di  quello  Sagramcnto  colfanima,  la  quale  lo  riceve  , è come 
quella  di  una  cera  liquefatta,  che  fi  mefcola  con  un’altra  , che  di  due 
fallì  nna  . So  anche  queiraltra  fimiglianza  di  un  poco  di  livieto  in-» 
lina  malfa  di  farina , che  talmente  s’incorpora , che  il  livieto  è tutto 
nella  palla,  e tutta  la  palla  nel  livieto  . Sono  ottime  fimilitudini:  mà 
la  Migliore  è quella,  che  ci  da  l’ifteffo  Grillo  : (a}  Sicut  mìftt  me  vi- 
t >eus  Pater , ir  ego  vivo propter  Patrem : ir  qui  manducat  me  , ir  ipjè 
vivet  propter  me  . Come  io  vivo  del  pari  con  mio  Padre,  così  colui  $ 
che  mi  mangia,  viverà  del  pari  con  me.  Vuol  dire,che,fe  Dio  Padre 
Ha  unito  al  Figliuolo  per  la  generazione  eterna  nell’nnità  deU’Eflenza, 
e vive  nella  medefima  natura  ; così  incarnandoli , vive  anche  coll’ 
humanità  in  unità  dì  Perfona  : e poi  per  beneficio  di  quello  Sagra* 
mento  del  Corpo,  e Sangue  fuo , vive  con  noi  in  unità  di  Sagramen- 
to,  come  lo  defcrilfe  S.Bafilio:  (b)  Ugo  vivo  propter  Patrem , ire.  Ili 
vitam  e am  Chrijlus  die  attuarsi  e ti  am  vara  vivit.  Carnem  namque. -> 
ipfius  e dim  us , ac  Sanguinem  bibimus , confortes  , feù  participes  eJJeSH 
Verbi  , ac  fapìentid  per  Incaruationem  , é"  fenfbilem  ipjìus  vitame  • 
Dunque  non  folo  è unione  fpiritualeper  la  fola  fède  , ò carità  $ mà 
unione  naturale,  come  la  chiama  Cirillo:(cJ  Unione  di  participazio* 
ne,  come  la  chiama  Ilario:  (d)  e finalmente  Grilòilomo,  feJlUnione 
leale,  corporale,  come  di  membro  al  fuo  corpo>e  come  di  cibo  à chi 
lo  mangia,  tanto  che  chiamano  quella  unione,  conglutina  mento  alla  . 
Carne  , e Sangue  di  Grillo,  come  fi  può  vedere  dalle  autorità  di  S. 
Ireneo,  (0  e di  S.  Cirillo*  (g)  di  cui  quelle  fono,  le  fue  parole:  In  Sa- 
cr a Communione  fimus  non  tantum  Qhrijliferi  ,fed  diano  concor porti* 
ir  couf angui  nei  Chrijli  : quia  in  e a , £5"-  Chrijlus  nobis , ir  nos  carni 
€hrijli,  ac  conjequenter  Per  fonte  , ir  Divini  tati , ir  omni potenti  d.  ejus 
tealiter  ccmmijcemur . Efièndo  quefia  unione  fienile  all’unione  Ipo- 
ftatica  ; ficcome  il  Verbo aflumcndo  la  nacwa  umana  , à fe_» 
ìpollaticamente  onilla*  così  in  certa  firniglianza.  Grillo  unilce  à fe__» 
tutti  gli  huomioi  nelfEucarillia  , à.  farne  un  fol  cuore , come  lo  fcrif* 
fe  Cornelio  à L apici  e:  (h}  Hac  de  cttufaà  Patri  bus  Eucbarijlia  dicituv 
Ccmmuniu^quia  reali  ter  omnes  unii  corpori  Chnjìijtaut  in  co,  & cuna 
•»o  unum  futi  quafi  dkat.  Communio , idejl  commi!  vis  un'io  f delia  m-,. 
’Qual  più  llretta  unione  può  bavere  l’huomo  eoa  Dio?Hà  egli  l’unio- 
JBt‘  corporale  con  Crillo  : quelli  come  capo,  e Plutonio  come  mem- 
bro 

fa ) S.Gio.6.f%.  (b)  Epijl.  142.  (c)  Lib.jj.c.26.  (d)  Lib.2.  de  Tri*, 
bom.ttf.iìijoan.  (e)  LiL\i^,c.26.  (f)  Lib.+.c.  34.  (2)  Catb.4.  (hj/tf 
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bro:  Unione  naturale,  perche  il  Verbo  è unito  naturalmente  à Dio 
fuo  Padre  , e noi  per  mezzo  di  Crifto  nell1  Eucariftia  viviamo  in__, 
Dio:  Sic  ut  mijit  me  viveur  Pater , <&  ego  vivo  propter  Patron,  qui 
mandile at  me,  & ipfe  vivet  propter  me  : e finalmente  unione  di  fpiri- 
to,  che  ci  rende  per  la  grazia  partecipi  della  Divina  Natura.  Dunque 
Hanno  noi  ridotti,  c coftituici  nell’unione  di  Dio  Padre,  per  mezzo  di 
Crifto  } perche  prendendo  noi  corporalmente,  e foflanzialmente  nell* 
Eucariftia  il  Figlio  di  Dio  , ch’è  unito  al  Padre  per  natura  ; fiamo 
refi  gloriofi,  e fatti  partecipi  della  Divina  Natura.  Tutte  fono  di  gran 
pregio,  e ftima  quelle  forti  di  unioni , le  quali  veramente  dovrebbo- 
no  tirare  i cuori  degli  huomini  all’amore  , alla  frequenza  di  un  tanto 
Sagramento  . Mà  trovo  un'altra  forte  di  unione , com’è  tra  il  primo 
Motore,  e'1  primo  Mobile,  ò trà  l’intelligenza,  e*l  corpo  mobile  , a— » 
cui  immediatamente  affifte  : Onde  ficcome  l’Intelligenza  motrice  im- 
mediatamente, ed  intimamente  refiede  nel  Mobile,  e fi  unifee  al  Cie- 
lo p à cui  conferifce  l’ajuto  di  produrre  alcuni  viventi  } Così  Crifto 
per  le  fpecie  di  quello  Sagramento  , all*  huomo  , che  degnamente  lo 
hà  ricevuto , intimamente  allìftendogli,  gli  di  forza}  e fà  inclinare,  e 
muovere  le  fue  potenze  à fare  degli  atti  mirabili  di  amore  , e di  fer- 
vente divozione, conforme  alla  limiglianza , che  ce  ne  dàS.  Tomafo 
(a)  con  S.Dionigbparlando  di  queli’anime,che  fono  nella  via  unitiva 
co  Diotperche  metre  l’intelletto  è illuftrato  per  certa  foave  efperieza, 
e gode  della  prefenza  di  Dio, come  di  fuo  amico,  le  parti  fenfitive  del 
corpo  pur  ne  godono.Così  à colui,che  degnamete  fi  comunica,il  Cor- 
po di  Crifto  per  quelle  (pecie  $agrametali,finche  durano  nello  ftoma- 
co,fà  inclinar  le  poteze  dell’anima  à setirné  i frutti  dolci  di  tale  unio- 
ne^ fi  habilita  egli  à fare  degli  atti  virtuofi  fopranaturali,in  mitigare 
la  forza  della  concupifcenza,la  ferocia  delle  pallìoni,la  beftialicà  delle 
palfioni  difiordinate , e la  furia  delle  diaboliche  fìiggeftioni . tutto  la 
$ quello  Sagramento  per  mezzo  delle  Ipecie  Sagramentali,  per  la  re- 
lìdenza,  che  tiene  nell’anima  il  Corpo , e SaDgue  di  Crifto , che  tras- 
forma il  noftro  corpo  inifpirito,  cioè,  che  lo  fa  ubbidiente  , e.  pronta 
ad  efeguire  i comandi  di  Dio,  e Io  fà  anche  callo,  e puro. 

Per  quella  ammirabile  unione  : chi  fi  communica,  gode  sì  dolci 
fmti,che  la  lingua  humana  elprimezend  può  quanto  di  Ioave  fà  afla- 
porare  il  Sagramento  à c.A  degnamente  le  ne  ciba  . Paolo  , par- 
lando della  Gloria  del  Paradifo , cofa  tanto  inferiore  à quello  Sagra- 
mene, pur  dille:  Nec  octalus  vidit,  nec  artris  a adivi t,  nec  in  cor  homi - 
vis  afe  e n di t , qua,  praparavit  Detis,diligentibusjb.  Così  dille  Àgoftino» 
parlando  di  quello  Sagramento  : Ntc  oc  uhi  s vidit  9 fise  atti ,/  nudivi 
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ttec  in  cor  hominii  aficendit , qua  prapdravit,  De  ut, mandile  art  tibut  fie  . 
QuaPocchio  mai  gloriofo  ha  goduto  dell’  impareggiabile  bellezza  di 
Crido  gloriofo  ? qual’ orecchio  hà  goduto  quanto  è foave  il  nome  del 
Figlio  di  Maria?qual  cuore  mai  hà  capito,quato  è amabile  il  Figlio  di 
Dio,metre,fe  gli  unifee  nella  Santa  Comunione?Nó  paja  drano  il  Pen- 
tirò , che  quello  Sagrainento  non  Polo  comunica  all’  anima  tali  dolci 
del  izic , ma  anche  al  corpo  ne  fà  Pentire  la  Pua  parte  $ imperciocché-^ 
dilTc  Pier  GriPologo:  Delitiit  Gloria  noi  alìt . Quei  dolci  ardori, che-. 
Pente  l’Anima  nella  Santa  Eucarillia  , li  comunica  al  corpo . N’è  te- 
ftimonio  di  veduta  la  B.EliPabetta  Sconaugenfe  » che  un  di  accodan- 
doli nell’  Altare  Col  lume  della  Fede  , quel  lume  gli  aprì  gli  occhi , i 
quali  videro  uPcire  dalla  Sagra  Hoflia  tanto  Iplendore , che  fenti- 
vafi  liquefare  il  cuore  in  petto  . Costà  Conrado  Monaco  Cidercien- 
fe  , al  racconto  , che  ne  Pà  il  Cantipatrano  , mentre  celebrava  , e-# 
communicavafi  ; tanta  fiamma  nel  corpo  fi  accendea  , che  le  fole  di- 
ta, come  torcia,  luceanoje  ne  durava  il  lume,e  l’ardore  fino  alla  fera, 
onde  badavagli  à leggere  il  Divino  Officio.  FrancePco  di  Paola  tanto 
calore  dalla  Communione  tirava  , che  un  dì  accodando  un  Può  deco 
ad  una  pentola^piena  di  acqua  fredda,  la  fe  bollire.  Che  dirò  poi  della 
Poavità  , di  cui  gode,  chi  fi  comunica  delle  Carni  di  Crido  ?*Ben  po- 
trà dire  con  Gregorio  Nanzìanzeno  : Organum  Cbrijli  ego  fismr.  So n_» 
Organo,  e Crido  è il  Madro  di  Cappella,  che  concerto,  che  armonia 
Pente  il  cuore  di  chi  fi  ciba  delle  Carni  di  Crido  ?Qued’armonia  Pen- 
ti la  Beata  Cridina,  à cui  nell’atto  di  comunicarli,  cominciarono  le_» 
Pue  orecchie  à godere  di  un  dolciffimo  concerto  di  un’organo,che  già 
pareale  fuono  Angelico.  Così  Francefca  Romana  comunicandoli,  gli 
Angioli  cominciarono  à cantare  sì  dolcemente  , che  non  potendoli 
contenere,  cominciò  ad  efclamare  : Latti  cibi.  Amor  Divine  ? qui  ex 
infinito  amore  SanSiiJJìmam  infiituifii  Eucharifiiam  : 0 Angeli,  laude - 
miti  Amor em  ! ò Cali,  laudemui  Amorem  t Che  dirò  poi  della  dolcez- 
za, che  fi  Pente  nel  palato  ? chi  ne  hà  gudato  la  dolcezza  del  mele,  chi 
del  zuccaro,  chi  del  nettare:  (a) Ibi  lìbamina  bona  , PcriHè  Agodino» 
ibi  boni  odor  et,  ibi  mellea  fiuavia  , ibi  fru&us  diverfi , ibi  Epula  varia , 
quibus  canahac  con  di  tur.  Di  tutte  le  dolcezze,  e l’anima,  VI  corpo  fi 
riempiono  co  quedo  Sagrametojonde  fcriflè  S.Bernardo*.Dow/V/J/r  wo- 
fier  , & Salvator , & Sgonfiti,  qui  in  convivio  fitto  fieufita  onmet  nofiros 
explet  fiuavitate . Che  meraviglia  è queda,  Pe  le  coPe  infenfate  à vida—» 
di  Crido  hanno  giubilate  ? S.  Pafcafio  fa  una  belliilìma  rifleffione_j 
Popra  quella  tempefta,  che  dePcrive  S.  Matteo:  mentre  i DiPcepoli  ree 
migavano  > Crido  fi  po Pe  à dormire  , e diiubito  fi  rifvegliò  una  bo- 
ra- 
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rafca,che  ì medefimi  Dìfcepoli  atterriti,  ne  fveghiarono  Crifto,acciò 
acchetaflè  Tonde  perturbate  . domanda  il  Dottore  citato  , perche»* 
fl  mare  fi  perturba , e s’inquieta  ? Se  ferve  di  letto  ad  un  Dio , che_* 
dorme  , perche  inquietarli , e romper  la  quiete  al  fuo  Creatore»» , . 
che  fopra  di  eflo  vi  ripofa  ? rifponae  egli  ffefTo  , e dice  : il  Mare  al- 
tre volte  fu  honorato  della  prefen2a  di  Crifto , mà  non  di  Crifto  , 
che  gli  dormiva  in  fèno  : con  che  egli  figurava  quel  tempo  , quando 
dovea  ripofare  Sagramentato  nel  petto  delThuomo  j e perciò  per 
la  contentezza,non  infuria  in  tempere  , mà  tripudia  in  allegrezze»». 
Cosi  anche  tutta  la  terra  nella  Tua  morte  fi  comoflèjperche  fi  vide  ba- 
gnata del  fuo  fangue,e  poi  nelle  fue  vifcere  vide  fepolte  quelle  Sagro- 
fante  Caini jper  Tallegre22a,che  sètì,tutta  tremò,eper  il  gran  cotento, 
fi  apri  ne’monti,  e fi  fpezzò-nelle  pietre:  Lego , dice  il  Santo,  quendàm 
Douorem  , qu'od  mare  exiliens  prue  gaudio  J'ui  adveutus  Crea  tori s,  vix 
ferre  qui  evi  t fe , & quod  non  tempejìas fuerit  aquarumfed  latitia  mo - 
tur.  e della  Terra  diflè  S.  Proclo \DiemfeJlum  agit  terra,  divino  ablu - 
ta [augnine  . E che  fori!  havrà  più  infenlibilità  del  mare  il  cuor  deli’ 
iiuomo  , ò più  durezza  delle  pietre  ? certo  che  nò  . fe  Io  fecero  le  cofe 
infènfate,  lo  faranno  anche  i noflri  cuori  corroborati  dal  Sangue,  e»» 
dalla  Carne  di  Crifto?  Ciò  confermò  Lorenzo  Giuftiniani:  «De/wvV  cor 
meum , cogitando  de  te,  non  valet  lingua  me  a loqui  de  te  , nec  quantum 
cupio , [ufficio  magnificare  te:  da  mibi.  Domine , eruditum  feufum „ litt - 
guam  magniloquam  ad  tui  Sacramenti  pr amerenda  magnalia  : non_, 
enim  quanta  [unt , bumanus  valet  explicare  fenfut , n eque  intclhBus 
Angelicus : Solus  illenovit  ifla , qui  folur  potejl facete tali  a.  Mi  man- 
ca il  cuore  , mio  Dio  , quando  penlb,  che  hai  iftituìto  quello  Divino 
Sagramento,  per  darmi  à mangiare  le  tue  Carni  ,e  à bere  il  tuo  San- 
gue. folo  tu,  mio  Dio,  che  ne  lei  l’Autore,  puoi  dire  le  tue  grandezze, 
perche  «pianto  à me , quanto  à gli  fteili  Àngioli , nulia  dire  ne  po- 
tranno» 

Da  quella  ammirabile  unione  dell’anima  con  Crifto  Sagramen- 
tato, ne  viene  à lei  una  fortezza  invincibile,  che  nè  Mondo,  nè  Car- 
ne , nè  tutt’i  Demonjuniti  affieme,  mettono  timore  à chi  degna- 
mente fi  pafee  delle  Carni  Sagramentate  di  Crifto  : Si  confflant  ad - 
verfum  me  cafra,  non  timebit  cor  moum  * Vengano  tutte  le  forti  de’ 
combattimenti  di  Satanafiò , che  io  punto  » dicea  Davide  , non  ne»* 
havrò  paura  : tanto  fentivafi  avvalorare  il  cuore  dalla  fola  immagi- 
nazione, che  Crifto  dovea  iftituire  quefto  Sagramento,  Non  parlo  più 
di  quegli  effètti  ftraordinari , e prodigiofì  deferirò  di  fopra  , come  di 

odori , e fapori  : mà  di  altri  migliori  effètti , mentre  fa  divenire  la • 

soffra  Carne  quali  Divinizzata:  poiché  fà  perdere  in  grsrn  parte,  anzi 
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in  tutto  à certi  uni,  i moti  fregolati  dell’appetitojmortifica  la  Conctt- 
pifcen2a  , e rende  la  carne  pura  , netta  , e tutta  foggetta  allo  fpirito. 
Quanta  fiacchezza  fente  quel  Criftiano,  che  di  rado,  b pure  una  volta 
l’anno  fi  ciba  delle  Gami  di  Crifto  ? ad  ogni  moto  di  colera  s’infiam- 
ma, ad  ogni  venticello  di  concupifcenza,  gela,  ad  ogni  picciola  fpin- 
ta,  traballa,  e cade:  perche  nell’interno  è tutto  debole,  e tutto  fiacco: 
vi  fono  l’irafcibile  , e la  concupifcibile  , che  come  due  ferpi,  rodono 
la  virtù  dell’huomo  , la  fnervano  fino  à farla  cadavera  , come  dice  il 
Boccadoro  . Mà  di  che  modo,  dice  l’ifteflo  Santo,  polliamo  liberarci  ? 
altra  via,  rifponde  , non  vi  è,  che  l’abbeverarci  dei  Sangue  di  Crifto. 
Quante  lodi  dava  al  Santillìmo  Sagramento  Bernardo  Santo  ! Si  qui* 
ttofirum  , non  fept  modo  tàm  acerbo * fentit  iracundia  motta,  invidia , 
Iti  suri  a,  aut  caterorum  hujttfmodi,  grati  a*  agat  Corpori,  ò“  Sanguini 
Domini : q noni  am  virtù*  Sacramenti  operatur  in  ilio.  Se  qualcuno  trà 
di  noi  non  fi  fonte  alfalito  , nè  sì  fovente  , nè  sì  vivamente  da’moti 
della  collera,  della  lufluria  , e degl’altri  vizj , ne  renda  grazie  al  San- 
tiifimo  Sagramento,  perche  da  quello  riceve  la  forza,  e la  virtù. 

A dir  il  vero  , fe  il  folo  toccamento  della  verte  di  Crifto  guari 
quella  donna,e  le  arreftò  il  fluflo  del  fangue,  di  cui  haveva  dodici  an- 
ni patito  , fenza  havernc  trovato  alcun  rimedio  : fe  le  cinture  di  San 
Paolo  , e l’ombra  di  S.  Pietro  hebbero  forza  di  operar  miracoli  : fe  il 
fale  conferva  la  carne , nè  vi  fa  nafcere  vermini:  e fe  le  carni  di  alcu- 
ni Uccelli  Orientali  non  fi  marcifcono  , perche  ficibano  di  fiori  aro- 
matici $ Con  quanto  più  di  ragione,  fi  dovrà  dire  , che  la  Carne  di 
Crifto,  infinitamente  Santa,infinitamente  Carta, perche  perfonalmen- 
te  ftà  unita  coll’infinita  purità,  e Santità  di  Dio,  renderà  pure,  e calìe 
le  carni  di  chi  fi  ciba  di  quel  Fiore  Nazareno?  onde  difie  Bernardo  ci- 
tato : (a)  Ipfius  cartiis  bic  fcntiunt  fe  vi  ci j] e omue*  con  tradizione*  , ut 
tini  ver  fa  fubftantia  carni s non  fit  eis , nifi  inftrumentum  boni  operi*  • 
L’Anima  dunque,  che  fi  comunica  degnamente,  vince  tutte  le  ribel- 
lioni della  carne,  tutti  gli  appetiti  dei  fenfoj  perche  quella  fi  ferve  del 
corpo  , come  di  lìrumento , per  eflèrcitare  l’opere  virtuofe , e_* 
Sante.  Cib  fi  vede  anche  per  ragione  naturale.  Se  tal’uno  incauta- 
mente beve  il  veleno,  fubito  fi  lente  mutato  . Per  reprimere  la  forza 
del  toflìco  , bifogna,  che  fi  prenda  un  contraveleno  ; acciocché  il  ri- 
medio fi  diftribuifca  per  tutte  quelle  parti,per  cui  entrovvi  il  veleno. 
Così  havendo  Adamo  guftato  quel  pomo  velenofo  , attoflìcb  tutta 
la  mafia  del  Genere  Humano  . Per  cacciarne  quello  veleno  del  pec- 
cato , è necefiario  , che  fi  prenda  l’antitodo  del  Corpo  , e Sangue  di 
Crifto,  che,  entrando  nelle  vifcere,  ne  caccia  via  l’efFetto  della  colpa 
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originale,  ch’è  firafcibiie , e concupifcibilc , die  fan  Finiamo  fiacco», 
e debbole. 

Se  quella  forza  coferifce  al  corpo,coferi(ce  anche  all’anima, di  cui 
è proprio  cibo:  (a)  Pattern  noflrum  fuperfubjlantialem,da  nobis  ho  Ai  e. 
Pane  foprafoflanziale  è la  Carne  di  Crifto  , dice  Ambrogio.  Pane  fo- 
ftanziale  è quello  , che  ferve  al  mantenimento  della  carne  per  la  vita 
prefente:  l’Euchariflico  è fovrafoftànziale,  che  ferve  all’anima  per  la 
futura  : Non  ijle  panis  efl , qui  vadit  in  corpus,  fèd  ille  pani  svita  ater - 
va,  qui  anima  nojira  fubfiantiam  fulcit . Quella  forza,  che  dà  all’ani- 
ma è circa  il  fuo  intendimento,e  lafua  volontà.La  forza  dell’intendi- 
mento confi/le  ne’lumi,  ene’buoni  conofcimenti:  quella  della  volon- 
tà confifte  ne’Santi  affetti, e nelli  Divini  ardori, de’quali  ella  è infiam- 
mata. Senti,  come  lo  dilTe  lo  Spirito  Santo:  (b)  Cibavit  illos  pane  vi- 
ta,®* intellcAus. Ecco  la  metepiena  delle  cognizioni  di  Dio \meus  im- 
putar grati  a Meco  la  volontà  i n fi  5 m a t a : <^///?/  latitiam  in  corde  meo . 
Da  qual  vena  fihebbe  tanto  lume,  e da  qual  fornace  tanto  amore__»? 
Solo  dal  Santillìmo  Sagramento:  A fruBu  frumenti, ò*  vini . Vena  di 
luce,  fornace  di  amore  fu  da  Grifoftomo  chiamata  l’Eucariftia  . don- 
de fi  hebbe  tanta  copia  di  lumi»  che  ne  cavò  tanti  volumi  Bernardo» 
tante  fottigliezze  Agoflino,  tanto  ardore,  ed  infieme  fapere  Caterina) 
dal  magiare  le  Carni  del  Figlio  di  Dio.In  effetto  fappiamo  da’  difeorfi 
de 'Santi  Padri,che  tutte  le  cognizioni,le  comunicazioni  più  familiari, 
che  Crifto  ha  partecipate  a’  fuoi  Servi , tutte  le  hà  date  nella  Santi-» 
Comunione  . La  ragione  è chiara  , perche  flando  ne’  loro  corpi  quel 
Sole  di  Giuflizia,e  trovando  l’anime  trafparenti,e  come  criftallo,  pu- 
re, e nette,  vucte  di  affetti  terreni,  le  rifehiarifee,  le  riempe  di  fplen- 
dori  de’Divini  ardori.  Di  qua  poi  a’Principi,  e Rè  della  terra  è avve- 
nuto il  deprezzare  le  corone  Reali,  e rifiutare  infieme  co  gli  fponfali- 
2),  le  delizie  di  ogni  forte:  racchiuderli  nelle  grotte,  e mantenerli  con 
Un  poco  di  erba  cruda.I  tellimonj  ne  fono  l’Abbate  Giovani,  che  co- 
me racconta  Palladio  , tré  anni  ville  in  una  rupe  , non  con  altro 
cibo,  che  col  Pane  Eucarillico  : e l’Abate  Arnuf , per  molti,  e molti 
anni  fi  foflenne  colla  fola  Eucarillia,  portatali  da  un’Angiolo  : Domi - 
nicAm  fblìem  fumens  Eucharijliam  , nihil  aliud  comedebat . Donde—» 
hanno  havuta,  ripiglio,  la  forza  à fuperare  la  sfacciataggine  del  Seco- 
lo, le  aftuzie  del  Mondo,  gl’inganni  de’Demonj , e la  barbarie  de’Ti- 
ranni,  atroci  più  che  l’ifleifi  Demonj  ? Per  premunire  l’anime  contro 
degli  uni , e degli  altri , fù  illituito  quello  Sagramento  , che  chiamali 
Viatico  per  quei , che  fono  nelfellremità  della  vita  ( poiché  dà  loro 
vigore,  e forza  in  quell’ultimo  combattimento,  dove  il  Demonio,  fi 
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li  Tuoi  più  violenti  sforzi  per  riportarne  la  vittoria:  ed  è il  più  roba- 
fio  feudo  de’Fedeli,  contra  i loro  nemici,  e tiranni.  Quando  la  Chie- 
fa  era  travagliata  dalle  perfecuzioni,  ed  in  ogni  giorno  perdeva  il  fuo 
fangue  , in  qualche  d’uno  de’  fuoi  membri,  in  un  caflèttino  tenevano 
l’Eucareftia  i Criftiani , affinché  in  cafo  di  carcerazione , fe  ne  fodero 
cibati  per  più  validamente  refiflere  alle  carneficine^  ai  tormenti,  di 
modo  tale, che  i garzoncelii,e  le  donzellette  deprezzavano  li  dolori,c 
parevano,  che  havefiero  corpo  di  acciajo  . Ne  ringraziava  Iddio  Da-* 
vide,  che  previde  in  ifpirito  quella  vivanda  , e bevanda  Sagramenta- 
le, che  doveafi  dare  à chi  nell’  arringo  del  martirio  , e delle  pene  fi 
mettea:  Varafii  in  confpe&u  meo  manfani,  adverfus  eos , qui  tribulant 
ine:  Calix  meus  inebvians , quàm  praclarus  efi  ! So  , che  molti  famofi 
Guerrieri  neirafTedio  di  Città  formidabili,  sì  per  il  fito  , come  per  le 
guardie,  che  le  cullodivano,  per  dare  vigore  a’ioro  foldati,  acciò  non 
temefTero  nè  delle  mine  fotterranee  , nè  de’  fuochi  artificiali , davano 
loro  à bere  vini  poderofi,acqua  vita  polsèee,acciò  ubbriacati,vincef- 
fero  i pericoli, ed  entraflèro  intrepidamete  ad  impoirelTarfi  de’nemici. 
Non  ahrimente  quello  Vino  Euchariflico  ubbriaca  , mà  fen2a#  che^ 
vacilli  la  mente  di  chi  ne  beve  : e tal  forza  comparte  , che  ciafcun* 
huomofi  cimenta  co  tutti  gli  fquadroni  infernali.  Onde  fcrifie  S.Ber- 
ziardino:  (a  ) Non  folùm  ani  m a,  f ed  etiam  ipfa  bum  una  caro  tanta  fi  a- 
bili  tate fulcitur  , ut  ili  am  profpera  non  feducant , nec  adverfa  confrin - 
gant.  Iddio  ce  ne  diede  una  figura  di  quato  fin’hora  diflì  in  quel  gran 
Capitano  degli  Hebrei  Gedeone,  il  quale  in  un  fuo  fogno,dal  Monte 
Oreb  vide  calare  un  pane  di  orgio  fopra  il  capo  de’  nemici  Madiani- 
ti, i quali  erano  tanti  in  numero,che,  per  parlare  colla  Sagra  Scrittu- 
ra, pareano  come  locnlle  , che  devallano  le  campagne  } ed  i loro  Ca- 
meli  come  l’arene  del  mare.Or  quel  pane,che  difcendea  da  quel  Mon- 
te, andava  à cadere  in  uno  de’Padiglioni , che  fnbito  roverfeiò  à ter- 
ra, e rimafe  fprofondato  in  tal  gelila,  che  non  fi  vedea  il  luogo  , dove 
fofie  fiato,  narrò  il  logno  ad  un  fuo  Soldato  per  nome  Fara , che  Fin- 
terpretò,  e difTe:  Quefto  pane  altro  non  è,  che  la  Ipada  di  Gedeone_«» 
che  dovrà  diftruggere  tutt’i  Madianiti  : (b)  Non  efi  hoc  alind  nifi  gl 'a- 
idius  Gedeonis,  filii  Joat, viri  lfraelita : tradì  flit  enim  Dominus  in  ma- 
itus  ejttt  Madian.  & omnia  cafra  ejus . In  telo  ciò  da  Gedeone,  fi  lèn- 
ti sì  ben  rinforzato,  che,  fatta  feelta  di  trecento  fuoi  foldati  , fi  diè  in 
traccia  di  cento  trenta  mila  nemici,  non  con  altra  fpada  , che  con  un 
vafe  di  creta,  e di  dentro  un  lume  . Entrati  ne’  padiglioni  de*  nemici» 
talmente  gli  atterrirono,  che  coloro  per  fuggire  , fotto  la  calca  delle 
genti  morivano  oppreifi.  Quefto  Pane  fu  figura  delTEucaiiftia,dice«# 
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DISCORSO  Q_U  IKTO,  so* 
il  Cardinal  Cajetanoj  e cosi  anche  Cornelio  a Lapide:  Hic  Vani  sfai* 
* *ypur  ^anPbtJJima  Eucharifiia,  qua  Madianitias,  idejl  Damones,  caie - 
rofque  hojies , qua  fi  gladtus  ferit,  &•  dejicit : Queirifteffo,che  fe  Gedeo« 
ne  con  quel  vafe , e col  lume  accefo  , fè  S.  Chiara  , che  prendendo  il 
Sagro  Vafe , ov’era  il  Santifiimo  Sacramento , e fattali  à villa  de*  ne« 
mici,  che  alTediarono  la  Città  di  Aitili,  quegli,  à tal  villa  , li  precipi* 
tarono  dalle  mura.  Quindi  da  Cipriano  fu  chiamata  l’Eucariftia:  Ar~ 
rnamentarium  Ecclefi a : l’Eucariftia  è l’Armeria  de*  Criftiani , Scuto, 
Spada,  Corazza,  Lancia,  e Saetta,  con  che  li  sbaragliano  gli  attentati 
dell’avarizia,  dell’ira,  della  lafcivia,  de’piaceri,  e di  tutto  quanto  può 
nuocere  all’anima:  (a)  Comedite  amici,  bibite,  Ò*  inebriamini  ca- 
rijpmi:  Venite,  miei  amici , accollatevi  all’Altare  , mangiate  di  que- 
llo Pane,  bevete  di  quello  Vino  Sagramentato  $ e fubito  vincerete  il 
Mondo,  la  Carne,  i Demonj.  Così  parlò  Fier  Damiani  à fua  forella_.: 
Quando  tu  ti  accolli  alla  Sagra  Menfa,il  DiavoIo,che  vede  rodèggia- 
re  le  tue  labbra  di  quel  Sangue  Divino,  fubito  fugge. 

Che  mi  refta  più  da  dire  degli  effetti  ammirabili  di  quello  Sa- 
gramene ? unifce  l’huomo  à Dio,  lo  fà  quali  un’altro  Die,  lo  rinfor- 
za fino  à farlo  terribile  à fomiglianza  di  Dio,  fana  la  natura  guafta__» 
per  la  colpa  originale  , dandole  forze  à follenere  ogni  empito  della — • 
carne,  ogni  affale  Demoniaco,rendendola  un  giardino  di  ogni  virtù, 
co’  doni  dello  Spirito  Sato.Solo  mi  rella  da  far  vedere  la  tepidezza  de’ 
Criftiani,  la  poca  ftima,  che  fanno  di  un  tanto  remedio  , ch’è  quanto 
dire,la  naufca,che  hanno  di  ricevere  nel  loro  petto  Crillo  Sagramene 
tato.  Che  dite  voi  di  una  tanta  indegnità,  ò Serafini , voi , che  ardete 
di  riguardare  quel  Divino  Volto  ! O humana  ingratitudine  , come-# 
rifiuti  il  delìderato  da  tutte  le  genti  ? Chi  ? chi  non  defidera  contrat- 
tare con  Grandi  della  terra  ? chi  non  brama  la  di  loro  familiaritàPchi 
non  vuole  la  loro  unione  , ed  amicizia  ? tutti  invero  la  defiderano, 
tutti  la  vogliono . O quanti  pochi  fono  , mio  Dio  , che  cercano  voi 
per  voi.alcuni  vi  vogliono,  mà  per  loro  intereffe  humano  ,non  certo 
per  darvi  gufto,  e godere  la  voftra  unione  . Un  dì»  Santa  Geltrude_>, 
confiderando  l’amore  di  Dio,  che  in  fe  ftelfa  fperimentavaj  tutta  con- 
fufa,  dicea  : che  vedi  in  me,  mio  Dio  ? fono  la  più  vile,  la  più  fecciofa 
della  terra.  Tu  ufi  meco  atti  sì  fvifeerati  di  carità,  che  mi  tratti,  co- 
me fofiì  tua  Spofa:  mi  abbracci,  mi  baci,  come  tua  cordiale,  chi  fono 
mai  io  ? rifpofe  Crifto  : (b)  Toties  me  tibi  communico  in  Sacramento 
Alt  ari s.  ir  in  hoc  ego  in  infinitum  plus  deleBor^quhm  omnes  Jimul , qui 
unquam  in  humanis  amplexibus , &'  ofeulis  funt  delegati , potuerunt 
experiri  : nkm  delegati 0 ampie  xorum,  & ofculorunt  humanorum  vilis 
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ejty  & cum  tempore  tranfit:  fuavitas  veri  urtimi s illius , qtta  ego  mo 
Ubi  commutino  per  hoc  Sacramcntum  Aitar  is9  nobilijjima  e fi,  uec  un - 
quàm  deficit , cut  tepefcit  5 Sed  quanti  fiapiùf  re  nova  tur  , tanti  effì ca- 
ciài viget  in  aternum  . Quante  voice  tn  ti  comunichi.  Io  mi  uni- 
fco  à te  . Sento  infinitamente  maggiore  diletto  di  quanto  ne  hanno 
fpcrimertato  i più  cari  amici  nclfabbracciarfi,  e tutte  le  bocche  fiu- 
mane in  baciar»,  poiché  quelle  fon  vili:  mà  quella  unione,  che  fb  tc- 
co,  è nobiliflìma?  e quante  volte  la  rinovi , più  crefce  , che  non  mai 
mancherà.  Ove  liete  amarori  del  Mondo , che  ftate  incorporati  codl. 
tante  fozzure  della  terra  ? polate  trà  rofe  impure  f e pretendete  da__* 
labbra  (porche,  tirare  i fiori  delle  dolcezze,  tempo  verrà,  che  vi  fi  ri- 
volteranno in  fpine  per  farvene  fuoco  per  tutca  l'eternità.  Come  dun- 
que fia  polli  bile,  che  à te  più  difetta  l’unione  di  carnea  carne-* 
mortale,  che  quella  dello  fpiriro  con  un  Dio  vrvificantePSe  quelli  nuo- 
tivi non  battano,  eccone  un’altro  di  maggior  pelb>che  dovrebbe  far- 
vi traboccare  il  cuore,in  un  profondevi  amari  pianti . riferifee  Blo- 
•fio , che  una  Monaca  era  renitente  à comunicarli,  e non  per  altra  ca- 
gione, fe  non  perche  fentivafi  atterrire  , quando  fi  accollava  nell’Ah- 
tare.  S.Geltrude  ne  fè  orazione  à Dio  , acciò  togliere  da  quell'anima 
quel  vile  timore . Dico  timore  vile  5 perche  dobbiamo  haver  rilpetto» 
e timore  ragionevole  ad  una  tanta  Maeftà  , che  fi  degna  venire  in  un 
cuore  humano  , vile,  e batto  . E perciò  fi  deve  la  perfona  follevare.» 
colla  fperanza,  e concepire  una  confidanza  amorofa,  e cosi  accodarli 
alla  Sagra  Menlà  . Or  Crifto  rifpofe  alla  Santa,  e di/Tele:  Tutte  le  mie 
delizie  fimo  co’  figliuoli  delFhuomo , quando  elfi  fi  comunicano  ; mà 
coftei  mi  priva  de’miei  contenti.  Havrai  dunque  cuore  per  Pavveni- 
ie  di  privare  un  Dio  de’contenti,che  gode  nel  tuo  alPaccoftar ti  alla-» 
Wenla  Angelica  ? E dove  hò  lafcratc  quell’  altre  perfone  , che  Hanno 
li  Meli  intieri  à non  comunicarli , ò pur’armi  ; e fi  fenfano  , che  non 
fi  fentono  quella  difpofizione  , che  fi  ricerca  $ che  non  ilperimentano 
len’amore  ardente,  per  riceverlo  : e così  è bene  , che  fi  facci  di  rado» 
anzi  una  volta  l’anno.  Altre  vi  fono,  ancorché  fi  fentono  tirare,  pure 
ogni  leggiero  turbamento  , ogni  frivola  occupazione  ne  lo  diftrae—r. 
Rifponde  à tutti  Agottino , e dice  : che  quella  loro  è una  fcufx_* 
vana  , « una  religione  finta  , è una  hippocrifia  : Poiché  , chi  non-, 
ha  difpofizione  à farlo  ogni  giorno,  non  l’havrà  nel  fine  deirannojC-» 
fc  hoggi  ftà  indifpoflo  per  minori  occupazioni , più  indifpofto  fi  tro- 
verà à capo  dell’anno  per  maggiori  negozj . Se  dice,  che  per  aH'hora, 
gli  havrà  fopi ricerche  non  li  Supera  hoggi  ? L’anno  trafeorfo,  purc_* 
così  ditfej-e  così  pur  dirà  al  fine  del  corrente,  del  féguente,e  degli  ah- 
tri*  fim’alla  oojrte  ; Atcife  quotiti* , quod  quoti  di*  frofit,jìc  vive  , ufi 
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quotici  merearis  acci  pere',  qui  non  meretur  accipere  quotidii,non  me» 
ret/tr  poji  annum . Quanto  Dio  fi  fdegna  di  quella  inciviltà,  e fcoftu- 
manza  de’Criftiani,  che  di  rado  fi  comunicano, che  mentre  lo  rifiuta- 
no,di  ammetterlo  detto  i loro  corpi, permettono, che  vi  ertrìno  i De- 
moni . Nello  Specchio  d’Efempj  fi  legge  d'una  Verginella  , dotata  d* 
ogni  virtù,e  di  coflumi  innocenciflìma  , che  ella  invaiata  da  più  De- 
monj.Or  metre  tm  dì  un  Sacerdote, che  eforcizzava,dilfe  al  Demonio, 
come  ardifle  di  tormentare  una  giovane  sì  buona  , sì  Santa  ? rifpòfe, 
che  era  volere  di  Dio,  perche  di  rado  fi  comunicava  : e Dio  per  que- 
lla negligenza  permettea  , che  il  Tuo  corpo  così  fofle  tormentato . Di 
un’altra  donna  maritata  , fi  legge  nella  Vita  di  Santo  Macario,  che_j 
fu  da’ Negromanti  trasfigurata  in  giumenta  , e così  fu  menata  avanci 
il  Santo,  il  quale  domandò  al  Demonio,perche  ciò  facete  ? rifpofe_», 
perche  da  cinque  fettimane  quella  non  s’era  comunicata.  Che  meriti 
tu  dunque,  che  per  tanti  Mefi,  non  dico  fettimane  , hai  trafcurato  di 
prender  le  Carni  del  Figliuol  di  Dio  ì.  che  non  ti  comunichi  ogni 
giorno, dice  Agoflino,non  ci  dilprezzojmà  fallo  ogni  Domenica; 

Quoti  di  è Eucharijiiam  fumere,  ncc  laudo , nec  vitupero, /in- 
gulis  autem  diebus  Dominici!  communi candum  bor~ 
/or.Però  il  Concilio  di  Trento  te  lo  eforta:0/>//?-  * 
ret , Santi  a Synodus  j ut  in  Jìngulis  MiJ/ìs  ? 

fi de  lei  ajìautes  , non  folum  Spirituali 

ajfetlu  , fed  Sacramentali  ctiam 
jLHcharìJlitc  percepì  ione 
communi  careni. 

Così 

- « veramente  fi  fantificano  le  Felle, 

con  unirli  col  Santifica-  . 

tote  di  effe,  ♦ > 

♦ * 

■*.  * » . 
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discorso  sesto; 

Della  Comunione! 


' 

* * • 

Jtr 

* 


Afflici  t te  ferì  uri  a,  ò*  dedit  tìbi  cibum  Manna,  quod  ignorala*  tu, ór 
patres  fui:  ut  cujlodiret  ti  hi,  quod  non  in  folo  pane  vivit  ho- 
mo, fed  in  omni  verbo , quod  progredì  tur  de  | 

ore  Domini  . 7)*/*/.  8. 

Si  difcorre  delli  requifiti  neceffar}  à ben  comunicarli  . dell!  diletti» 
che  fi  commettono  nella  comunione,  e fi  ragiona  delli  ga- 
ftighi  dati  da  Dio  a’fagrileghi  Criftiani  • 

Irabili  fono  gli  effetti  della  Comunione  del  Corpo , e San-»' 
gue  di  Crifto:  nonv’è  lingua  da  fpiegarli,nè  intelletto  da-* 
capirli . Tuttavia,  come  l’efperienza  ci  moftra,  altamen- 
te fi  vede;  poicchè  da  ogni  banda  veggo  numero  inumerabile  di  Sa- 
cerdoti» e Religiofi  celebranti,  e con  elfi  una  infinità  di  Monache,  ed 
«Itre  perfone  divote,  che  fi  comunicano  : e dall’altra  parte, non  fi  ve- 
de quella  unione,  con  Dio,  come  dilli, nè  quella  mutazione  di  cotu- 
rni: t tali  fono  oggi  colla  comunione,  quali  furono  hieritfuperbi  hie- 
xi,  arroganti  oggi;  hieri  impazienti , oggi  dilpettofi  . Se  nelle  cafe_» 
de’Catolici  v’entraflè  un  Luterano,  e fapefle,  che  òggi  quegli  hà  cele- 
brato, ò comunicato,quando  tutto  và  in  ira,  tutto  in  ingiurie,e  mal- 
trattameti;potrebbe  così  argometare:  Crifto  di ffe:ficut  mifit  mevivent 
Pater , & ego  vivo  propter  Patrem,  é*  qui  manducat  me,vivet propter 
me  .*  Di  quella  vita,che  vive  mio  Padre,vivo  anche  io, e chi  mangia 
Je  mie  carni,  vive  della  mia  vita  . Tu  hai  mangiato  delle  mie  carni, 

« non  vivi  della  mia  vita, dice  Crifto.Dunque  Crifto,b  n5  mai  hà  det- 
to limili  parole,ò  pure  quello  Sagramentofà  altamente  di  quello, che 
dice  Crifto  . Così  beftemmiarebbe  quell*  Eretico  . E chi  lo  fà  così 
parlare  ? Solo  la  tua  mal  menata  vita.con  ragione  fi  lamenta  Crifto: 
propter  vos  blasphematur  Nomen  meum  in  genti  bus.  Efai.(a)  Et  irri - 
tumfecijlis  paàum  meum. Voi  fate  apparire  la  mia  parola  falfa,e  bu- 
giarda. quell’iftelTo  affronto  fi  fà  à Crifto  , che  fi  farebbe  ad  un  me- 
dico, il  quale  colla  Tua  arte  fatto  haveffe  un  antitodo  per  tutte  le  in* 

(a)  Ifai.t.C. 
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Armità,e  ne  haveffe  l’efperienza’.mà  poi  facendone  con  altri  la  pruo- 
va,  non  riufcilfe  . Potrebbe  quelli  ragionevolmente  dire  agl’infermi; 
voi  fcreditaté  la  mia  fama , rendete  di  ni  un  conto  il  mio  medica- 
mento: dite  pure , che  facefle  degli  fpropofiti:  bevefle,  e mangiafte  à 
fazietà  ; e perciò  non  giovò  .alle  voftre  infermità  il  mio  antitodo  • 
Crifto,dice  Agodino,  ha  fatte  i Tuoi  Sagramenti,  e particolarmente-»’ 
1‘Eucariftia  , Antitodo  à tutte  le  infamità'.  Me  di  camiti  a illi  ut  Sacra - 
tmenta  funi,  in  quibus fui fanguittis  virente  reliquit*  ór  in  Euchnrifiia 
fi  ipfummet  Jattguinem  . Or  fe  in  te  non  cagiona  la  virtù  di  fanartijde- 
T vo  io  dire  da  parte  di  Crillo,che  no  è macanza  della  virtù  dei  Sagra- 
~ mento,  mà  difetto  de’tuoi  fpropofiti:  è mancanza  d’apparecchio.Cho 
può  farti  il  medico,  quando  datti  la  medicina,  fe  tu  appena  evacuata 
il  morbo,  riempi  lo  ltomaco  di  acque,  e di  erbe  crude  ? e fe  la  tua  in- 
fermità ha  bifogno  de’fud^toi , nell’atto  , che  dando  fvaporando  gl* 
umori  piccanti,  ti  rizzali!  dal  letto,  e /palancali!  porte,  e fineflre,  e~j 
quSto  vi  è;quella  dufa  diverrebbe  per  te  luogo  pelli  lenziale,  e dimora 
te . L’Eucarillia  è medicina,e  fudatorio , che  di/lrugge  ogni  cattivo 
umore:  mà  bifogna  confervarfi;  altrimente  di  te  li  verificherà  : mors 
ejì  malie , vita  bonis  . Or  vedremo,  quali  fono  i difetti , che  impedi- 
fcono  i buoni  effetti,  e quali  fono  le  condizioni,  che  li  portano.Ago- 
flino  riduce  quelle  à quattro}  cioè:  Ve  adfitfides , penitenti  a,  mentis 
atteutioy  ér  Chrijii  hominis  habitus  decens  • I difetti  poi,fecondo  Ber- 
nardo, fono  Umilmente  quattro:  defe&us  attentionis , perche  li  fà  pef 
ufanza,  e fenza  fede}  fecondo  defeftus  difpofieionis , fenza  purgare  ben 
bene  l’anima}  e perciò  fenza  penitenza,  lenza  lagrime}  terzo  defelius 
devotionis , come  li  andalfe  ad  una  cena  , ove  li  mangia  carne  di  ani- 
mali, e perciò  non  vi  è la  conliderazione}  quarto  d efeElus  colle&iouis , 
fenza  raccoglimento  dopò  la  comunione,  e perciò  li  dà  peggio  che  in 
un  fedino  di  giuochi,  e balli,  e in  cambio  di  trovar  vita,!]  trova  la-» 
morte,  in  vece  di  falute  eterna,  perdizione  fempiterna . 

La  fede  è necelfaria:  in  ogni  midero  cridiano  quella  fi  richiede; 
mà  FEu  caridia  fopra  tuttala  vuole, e perciò  è chiamata^A/^r///»*  fi - 
ife/.Imperciocche  li  deve  in  quedo  Sagrameto  creder  tutto  quello,che 
ne  h3no  decretato  tati  fagri  Canoni,tanti  fanti  Padri,tante  revelazio- 
ni  divine,  confermate  con  tanti  miracoli  : cioè,  quanto  tiene  la  fanta 
Chiefa  Catolica  Romana,  la  quale  tiene  per  fermo, che  fotto  le  !pecie 
del  pane,e  vino,vi  è la  vera  carne,e  il  vero  sague  di  Crido  per  mini- 
fiero del  Sacerdote  legitimamenti  confegrato,  per  virtù,  e potenza—# 
di  Crido  . In  oltre , che  Crido  vi  dà  tutto  , fecondo  la  divi- 
na , ed  umana  natura , e vi  dà  inviabile  , impaflibile , immortale  • 
Di  più,  che  tutto  Crido  è fotto  le  Ipecie  del  pane,  e tutto  fotto  le-» 
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fpecie  del  vino  : ed  in  ogni  parte  è tutto  infieme  , e Coiranrma  , t-J 
col  corpo,  e colla  divinità  . Di  più,  fi  deve  credere  , che  il  Corpo  di 
Crido,  è fotto  le  fpecie  di  vjno,  ed  il  fangue  anche  fotto  le  fpecie  del 
pane,  e ranima  fotto  luna,  e l’altra  per  naturale  conneflìone  » e con- 
comitanza,per  la  quale,  le  parti  di  Grido,  il  quale  refufeitò  da  mor- 
te, e non  più  morirà,  trà  di  loro  Tempre  mai  daranno  unite  : e Umil- 
mente la  Divinità  infìerne  col  Corpo,  e coirAnima, per lammirabi- 
le  unione  hipodatica  • 

Di  più  , fi  tiene  per  certo  , e cosi  dobbiamo  credere  , che  il  Sa- 
cerdote legitimamente  ordinato,  con  quelle  parole,  trafinuta  il  pane 
in  corpo  vero,  e reale  di  Crido,  ed  il  vino  in  vero,  e reale  fangue  de! 
Redentore  Giesù.e  che  non  vi  reda  niente  della  fodanza  di  pane,  e di 
vino,  mà  folo  eli  accidenti,  come  il  fapore,  il  colorerà  quantità,&c. 
fenza  foggettoa  cui  fi  appoggino  . 

Di  più,  che  l’Eucaridia  fi  deve  adorare  col  culto  di  Latria,per- 
che  vi  è Dio  vivo,  c vero , Creatore,  e Padrone,  da  noi  creature,  €-# 
fervi,  li  Magi,  i Padori  l’adorarono  in  carne  mortale  , e paffibilt-»: 
Quanto  più  affettuofamente  dobbiamo  ciò  far  noi,che  fiamo  guidati 
da  lume  maggiore  ? Così  tutti  quelli , che  andarono  à trovarlo  nella 
navicella,  l’adorarono  come  fcride  S.  Matteo:  Per?  jtlius  Dei  errcome 
anche  gli  undeci  Difcepoli,  che  andarono  nel  monte  della  Galilea—», 
loro  allignato,  nel  vedere  Crido,  lo  adorarono:  &viAetttes  eum  ado- 
raverunt . Di  più,  dobbiamo  credere  , che  quedo  Sagramento  è an- 
cora fagrificio  giovevole  a’vivi,  ed  a’morti*  eflendo  memoriale  della 
morte,  e paflìone  di  Crido'.e  fi  ofFerifce  all’Eterno  Padre  in  rendime- 
to  di  grazie,  come  dilli  nel  fecondo  difeorfo  di  quedo  Precetto,e  fer- 
ve ad  impetrarci  tanto  i beni  della  vita  prefente,  quanto  della  futu- 
ra.tutto  ciò  dobbiamo  credere  femplicemente,  fchiettamente  , fenza 
verun  difeorfo:  e per  haverne  i frutti  di  efla  Eucaridia  , bada,  che  (ì 
prenda  fotto  ò l’una,  ò l’altra  fpecie.  dunque  con  ragione!]  chiama-» 
l’Eucariftia  Myfterium fidti\  poicchè,  dice  Odone  Vefcovo  di  Came- 
rino, così  tu  cogli  occhi  vedi  il  vino*  mà  la  fède  ti  fà  vedere  fangue  z 
così  anche  ti  pare  pane,mà  è carne.Nell’ederiore  è falfo  vino,ed  èfalfo 
pane,  mà  nell’interno  c vero  fangue,  e vera  carne.  neH’ederno  appa- 
re vino,  e non  è,  appare  pane,  e non  vi  dà  $ non  apparifee  fangue  nè 
carne,  e pure  vi  è.  è manifedo  quel,  che  fi  vede,  ed  è occulto  quello» 
che  fi  crede . Fin  qui  l’abbiamo  dalle  fagre  carte  da’Concilj,  e da’SS. 
PP.  In  quanto  poi  alle  rivelazioni  de’Santi  circa  quedo  miderio  vi  è 
quella  di  S.Metilde  (a)  Queda  divota  Vergine  ilei  dì  délì’Aflunzione 
della  Vergine  fantiiìima  ardeva  di  comunicarli,  mà  indarno:  perche 

eflèn- 


(2)  S.Metil.lib.  1 .rruel.c.4* 
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effcndo  per  quel  tempo  morto  il  Vefcovo  del  luogo*  trovandoli  per. 
CU)  i Canonici  occupati,  alle  cure  fecolarefche,  non  vi  era  altri , che 
communicarla  potete  . Ella  per  quella  mancanza,  caldemente  pian- 

F?3-UaS? J.1 liS,8norf  apparendole,  e afciugandole  !e  lagrime  , cosi 
le  dille:  Ità  di  buon  animo;  oggi  vedrai  co  fé  maravigliofe . Ed  in  fatti 
avvicinandofi  bora  quando  fi  dovea  confegra re , vide  in  ifpirito  al- 
2ar  1 o ia,chiufa  in  una  Pifiìde,tutta  di  oro,  e velato  co  un  panno 
bianco,  e le  fu  lignificato,  che  quello  Sagramento , è nafcollo  , tanto 
agli  occhi  humam  , quanto  Angelici . E Santa  Brigida  (a)  intefe  da 
Crmotlo  fono  quel  pane,  che  tale  fi  vede  nell’Altare;  e tale  fi  toccai, 
mi  convertito  nel  mio  corpo  , che  fu  crocififlò  . Siccome  un  legno 
fecco  avvici  nat  o al  fuoco,fubito  fi  brucia,  e non  vi  iella  fegno  di  le- 
gno, mà  tutto  e fuoco;  così,  dette  leparole  confegratorie,  fiftrugge-, 
la  follanza  di  pane,  e fi  fa  corpo  mio,  fuoco  vitale  . Di  più  le  fu  detto 
(bravanti  le  parole  della  confegrazione,  il  pane  è pane,  dopò  di  effe— 
e orpo  mio, il  quale  prendono  cosi  i buoni,così  i mali;  tanto  ne  ri- 
ceve uno,  quanto  mille,  dunque,  fe  qualche  volta  il  demonio  ti  tenta 
lopra  la  verità  di  tal  infilerò  ; ltflftabilis  in  fide  , quia  abfique  dulia, 
C"e  corPus*  *Iuod  de  virginia  carne  fump fi , quod  crucifixum 
V*  rn  Cce^°  * hoc  idem  ejl  in  altari , hoc  fumunt  boni , &i 

•nati . Ne  deve  tacerli  l’altra  vifione  di  Hildegarde  Bade/Ta  : (c)  la- 
qua  e,  mentre  il  Sacerdote  coniegro  , vide  un  raggio  di  luce  fopra  il 
corpo  di  Criito  , che  nella  bellezza  vincea  il  Sole  . Indi  nell’atto  di 
Comunicarli,  intefe  una  tal  voce:  Manducate bibite  corptts,&  fan - 
guinem  Fitti  mei,  ad  abolendam  pravaricationem  Eva.ut  in  retta» l_* 
h&reditatem  refiauremini  . E lafciando  tanti  altri  attesati , folo  dirò 
quel  fatto,  che  racconta  Daniele  Abate  di  un  certo  Monaco  vecchio 
ìempbcimmo,  e di  più,ignorante  ne’milteri  della  Fede,  il  qual  diceva,' 
che  nell’Ollia  confegrata  non  vi  era  il  corpo  naturale  di  Grillo, mà  la 
loia  figura  . Ciò  intefo  da  due  Vecchi,con  più,  e più  ragioni  tentaro- 
no di  convincerlo:  ma  perche  era  di  fiacco  cervello,  fi  dichiarò  non— 
capirle;  e quantunque,fe  gli  lignificate,  che  i mifleri  della  fede  non- 
fi .anno  eia  intendere,  ma  credere;  tuttavia  il  Afonaco  dille,  che  ne— 
pregaflero  Dio,  accio  fe  ne  rendete  capace  • Furono  le  loro  orazioni 
eia  udite,  me  tre  la  Domenica  mattina  tutti  tre  entrarono  ad  afcoltare 
la  Me fiìi,  in  cui,  fatta  la  confegrazione , nell  Oflia  non  già  più  pane—* 
appariva, ma  un  bellifiìmo  fanciullo.  Di  piu, quando  giunfe  il  Sacer- 
dote al  dividere  1 O/lia  , videro  che  calava  un’Angiolo  col  coltello  in 
marrone  fagrificò  quel  fanciullo,  il  cui  fangue  colava  dentro  il  Cali- 
ce.Indi  fpezzandofi  l’altra  parte  dell’Ollia  dai  medefimo  Sacerdote,e  1* 
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Angelo  ancora  tagliando  parte. di  quel  fanciullo,  s’accodò  il  Vecchio 
all’altare,  e prefa  la  carne  infanguinata;  reftò  fpaventato-  da  tal  facto, 
e cominciò  à batterli  Spetto,  gridando  : Credo',  Domi  nettila  pani*, 
qui  iti  altari  ponitur, corpus  tuum  efi , & calix  fanguis  tuus  . Dette 
quelle  parole,  quella  camene  quel  fanguevero  , e reale,  fi  vide  fotto 
lémbianza  di  pane,  e vino Quei  vecchi  ringraziarono  il  Signore  per 
haversl  bene  illuminato  quell’incredulo,^  cui  così  diflero:quefta  è la 
clemenza  del  Signore,  thecompate  la  nodra  natura,  la  quale  abbor* 
rifce  di  mangiare  carne  cruda,  efangue  vivo.hà  perciò  egli  fatto,che 
il  fuo  corpo  fi  mangiaffe  fotto  la  Ipecie  di  pane,  e’1  filo  fangue  > fi  be- 
velfe, fotto  quella  di  vino:come  fecero  le  noflre  Madri,con'noi,metre' 
noi  nelle  falde,  non  potevamo  mangiare  pane  duro  y effe  lo;  mangia» 
vano-,  e lo  convertivano-  in  latte  per  nutrirci , ed  allevarci Cosi 
Crillo  in  quello  Sagramentoci  dà  le  fue  carni  fotto  la  fpecie  di  pane. 
Dunque  femplicemente  Io  dobbiamo  credere  r fenza  andare  invelli»' 
gando  ragioni,  perche,  chi  le  và  trovando’,  fi  perde  : Quodnon  capii, 
quod  non  vides  animofa  jirmat  Jìdes,  prater  rerumor dinem 

La  Fede  è neceffaria  per  ben  comunicarli  : perciò  TEucarifiisL-» 
e chiamatacele  non  prandium.  la  cena  falli  di  fera,  il  pranzo 
mattina,in  cui  non  vuole  lume,  come  vi  vuole  di  fera  nella  cena , ciò 
lignifica,  che, per  cibarli  delle  carni  di  Crillo,è  necelTario  una  viva_> 
fede  ..  Perciò  eforta  fApodoIò  Paolo  v Accedamus  cum  vero-  corde  iti 
plenitudine fidei . Accodatevi  à quello  Sacramento  con  un  verocuo— 
re,  con  piena*  e certa  fède..  Cosili  accodava  Catarina  di  Genova—,,, 
che  in  vedendo  i’Odia  nelle  mani  del  Sacerdote,  li  lanciava,  e corre-' 
va,  dicendo  : Prefio,  prefio  datemi  il  mio  pane , che  languisco  , e muo- 
io-fin- che  non  Ih  avrà  prejo  » Con-  quella  fede  Terefa  la  Santo  y men- 
tre andava  à cibarfene  >•  vincea  ogni  impedimento',  e niuno  potea-^ 
trattenerla  r e quando  fi  avvicinava  , dicea  rio  voglio  il  pane  di  Dio  , 
il  pane  celefie , la  Carne  di  Giesù  Crijlo,  ed  il  Sangue  di  chi  baia  ver  or 
tariti . Tutti  quedi  effetti,  che  antecedèntemente  dilli,  tutti  li  ca- 
giona la  viva  fede:  e lo  dille  i’Apodolo-  citato  : Credere  enim  oportet, 
accedentem  adDeum,quia  & efi inqntr  enfiò  ut  fe \remunerator  .Chi 
fi  ha  da  accodare  à Dio  in  quedo  Sagramento , e vuol  eller  da  Dio- 
dotato  di  quei  favori,  & ammirabili  effetti,  è neceffario , che  habbia 
viva  fede  . Domanda  Pideflo  Apodolo*,  perche  Abele  piacque  tanta 
& Dio  ? non  perii  doni , che  gli  offeriva  , che  anche  gir  offeriva  Cai- 
no, mà  fido  per  la  fede . Fide  plurimum  ho  filano  Ahefyquàm  Cain  ob~ 
tidir  De& . Per  la  fède  Enoc  fiì  trasferito,  e per  elfà  non  è morto:  Fide 
Enoch  tra* status  efi , nè  videret  mortati.  » Pei  la  fèd£  Noè  falvò 
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qui  cafanel  Dilluvio.  Per  la  fede  Abramo  habitb  nella  Terra  di  Pro» 
milione  ; e per  la  fede  Sarra  fua  Moglie  concepì,  per  la  fede  Mosè  , e 
tanti  altri  pafTarono  il  Mar  Rótto  . Cometu  puoi  piacere  à Diocon_. 
Abele  in  tante  Comunioni,  fe  vi  vai  fenza  fede?  come  puoi  attentarti 
dalla  morte  eterna  con  Enoc,  ed  habitare  nel  Paradifo,  fe  non  bai  fe- 
de? come  con  Noèti  puoi  liberare  dal  Diluvio  di  tante  tentazioni  del 
Demonio , fe  nell’Arca  della  Chiefa  nonTiai  fede  ? come  con  Abramo 
goderai  i frutti  della  Terra prometta,  ch’è  i’Euchariftia,fe  non  haì  fé» 
de?  come  puoi  concepire  atti  virtuofi,  e meritori  con 'Sarra,  fe  noTL# 
hai  fede  ? come  puoi  pattare  con  Mosè  per  il  Mare  rotto  del  Sangue-» 
di  Crifto, -particolarmente  nel  punto  dellaTnorte,  all’hora , che  farai 
perfeguitato  da  Faraone,  ch’è  il  Diavolo:  fevai  à quello  Sagramento, 
lènza  nè  pur  penfare  ,che  in  quell’Hollia  vi  è Dio?  La  fola  confiderà- 
zione  di  doverti  cibare  di  un’huomo,  (Lenza  confiderarlo  Dio)  di  un’ 
huomo  si  venerando , sì  per  ogni  verfo  amabile , ti  dovrebbe  far  nel 
Cuore  una  grade  imprefllo ne: imperciocché  magi  le  carni  del  più  bell* 
Huomo,  che  mai  natura  generato  havettè  : del  più  ricco,  del  più  ador- 
no delle  più  degne  qualità  , delle  piu  rare  condizioni,  che  mai  vedute 
fi  fieno  sù  la  terra  . Se  havefli  fede,piangerefiì , fofpirarelfi,  ti  humi- 
liarefii,  come  facea  il  Centurione,  come  "Pietro  Apoflolo:  Recede  ò me, 
quia  peccator  fum. 

Conofcendoti  Peccatore  con  Pietro , piangerai  le  tue  coìpe_j>» 
prima  a piedi  di  un  Confeflore,  con  quelle  circoftanze,  che  ditti  nella 
Confeilìone  eflère  neceflarie  3 e da  quella  viva  fede  , che  havrai  di 
quello  Sacramento  ,ne  nafcerà  una  buona  Confeflione,  e migliore-» 
Comunione} poicheliavrai  il  fecondo  requifito,  ch’è  lapenitenza,e  le 
lagrime}  fecondo,  che  ditte  l’Apoftolo  di  (opra  citato:  (a)  In  plenitu- 
dine fideì,  afperfi  corda  A confcientia  njala,&‘  abluti  corpus  aqua  mun- 
da.  Mentre  rifletto  ad  alcuni,  che  ogni  mattina  fi  comunicano,e  Tem- 
pre fi  confettano  peccati  mortali,  o almeno  peccati  veniali,  fenza  ve- 
derfène  l’emendazione , non  voglio  difputare , fe  tali  Confeflìoni  Ha- 
llo valide,  ò invalide:  Mà  in  verità,  etti  fi  aflomigliano  à quei  Giudei, 
che  mentre  fàceano  moftra  di  adorar  Critto  , gli  davano  degli  fcniaffi, 
e gli  ufavano  degli  altri  oltraggi . Così  i Crittiani  piegano  il  ginocchio 
à piedi  del  Confeflore  , fi  alzano  poi  collafloluzione  , e ritornano  a-* 
fchiaffeggiare  Critto  con  nuove  coIpe.Parlerò  hora  di  queHanime,che 
vanfi  à communicare  col  peccato  mortale,  di  cui  hanno  certa  feienza, 
e per  la  vergogna  non  lo  confettano,  e di  coloro,  che  dubitano,  fe  la—# 
loro  colpa  è grave,h  nò,e  fimilmente  per  vergogna  non  la  confettano, 
jk  quali  poi  fi  communicano  con  due  (agrilegj.A  chi  raflomiglierh  que» 
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ftl  ? forfè  a’Cani?  ma  so, che  i Cani,vedendo  maltrattare  il  Sagramene 
tò  da  certi  loro  fagrilegi  Padroni , alle  cui  fpefe  viveano  , fi  dimenti- 
carono dell’innata  gratitudine,dovuta  a’benefattori,e  come  Tigri  die- 
dero loro  addoffo,  lacerando  le  loro  carni  à pezzi , colla  fpumante,  ed 
arrabbiata  bocca  , lor  rimproverando  il  poco  conto  , che  faceano  di 
Dio.  Ma  à chi  ra/Tomiglierò  quelli  ? Raffomiglierolli  A quel  Mezenzio, 
il  pin  crudo  de’Tiranni,  che  mai  infamarono  la  Àratura  Homana.Me- 
zenzio  chiamava  i morti  ad  ammazzare  i vivi,  flrignedo  quefli  co  puz- 
zolenti cadaveri . Una  fimile  crudeltà  pratica  , chi  fi  comunica  in  pec- 
cato mortale  ; poiché  alla  fua  anima  così  incadaverita,drigne  il  bellik 
fimo  Figliti ol  della  Vergine,  la  purità  aH’impnrità,Ia  giuftizia  alla  fee-  - ' 

leraggìne  . Che  fe  egli  immortale  non  folfe,  fa  puzza  cH  queH’anima  in 
peccatolo  ridurrebbe  à morte  : Quod  non pajjusfmn,  dice  per  Grifo- 
Homo  , fati  ar  in  Altari . Mi  fù  pena  gravrtfìma  lo  /lare  fa’l  Calvario 
in  mezzo  di  tanti  cadaveri  de’condannati , mi  fù  di  /bmma  pena  la  di 
loro  pazza  r ma  fopra  modo  mi  è quella,  che  lento  da’peccatori,  men- 
tre mi  congiungono  alle  loro  anime  . Si  /ènte  quali  /venire  , come  ri- 
velò A S. Brigida,  e molte  volte  /è  ne  fuggì  da’loro  petti , per  non  Ten- 
tile il  di  loroinfoffribile  fetore  . Quello  fi  vide  in  queU’huorno  , A cui 
comunicandoli  in  peccato,  l’Angiolo  /frappò  la  Sagra  Particola  dalle 
tf  fauci,  e andonne  A comunicare  Maddalena  de  Pazzis,  Giglio  puriifijno 
per  la  Verginità , e Rofà  odorofiifìma  per  tutte  I’altre  virtù  • O t 
k la  crudeltà  di  quel  Tiranno  tanto  fi  detella  j abbordici  tu  la  cua__* 
che  pratichi , quando  cof  peccato  vai  à comunicarti  delle  Carni  di 
Grido.  Chi  non  s’innomdilce  in  vedendo  ciocché  raccontano  il  Baro- 
nie* *d  altri  di  quegli  emp;  Giudei , che  da  un  Cridiano,  come  da  un* 
altro  Giuda  T comperando  Crido  nella  Confegrata  Particola  , e facen- 
done mille  Ipietati  drazj  con  aghi,  fòglie  , ed  altri  ferri , ne  cavarono 
in  gran  copia  fangue  . Indi  non  contenti  di’  quello  Ipettacolo,  e non_^ 
j/paventati  da  quedo  miracolo , a pezzi  à pezzi  Fa  /minuzzarono  . Si- 
milmente gli  Eretici  in  Francfort,  che  del  Sangue  di  queirinnocentiC* 
fimo  Agnello,  n’empirono  un  morta jo,  peftandovi  dentro  la  Particola 
Sagramentata  . Così  quegli  altri  Heretici  in  Parigi,  dopò  haverta  con 
c/ècrandi  oltraggi  maltrattata  , la  poferoin  una  lartaggme  lu’l  fuoco. 

Ma  peggio,a/fài  peggio  trattano  i Cridiani  con  Crido,qnando  lo  con- 
dannano ad  entrare  nel  fagrilego  lor  petto*  Proh  fcefus  ? (piange  Ter- 
trd*l i a n o^femel J ttdéCÌ  in  Cbrijìum  manus  intuleruntùfti  quotidii  corpus 
ejus  luerJJ’unt  : 0 manus  prteidend*  f E Teofilatto  : Indigni  commu- 
ni care  , ejl  Snngstìnsm  Chrifii  ejfundere,  eft  pungere  Chrijlum, 

Per  formare  un  procedo  contro  te  ftefio,  mentre  più  volte  /agri* 
Jegajneiue  ci  cibadi  delie  carni  di  Grido*  voglig  efajninare  la  crudeltà 
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di  Giuda  , e de’  Giudei  nel  crocifiggerlo  : e vedrai,  che  non  meno  de- 
gno fei  tu  di  un  laccio  , ed  efler  ftrafcinato  nelle  voragini  dell’  Infer- 
no , come  un  nuovo  Giuda  . quelli  per  trenta  denari  tradì  Crilto  : tu 
Con  minor  guadagno  lo  venderti  in  una  occafione,  ed  à maggior  mer- 
cato Io  cambiarti  nell*  altra  . Giuda  lo  tradì  col  bacio  : e tu  dimoftri 
amicizia,  quando  tieni  nel  cuore  il  peccato  , e compari fci  à gli  occhi 
del  Mondo,  come  fedele  à Dio  . Giuda  portò  feco  una  fquadra  di  fal- 
dati per  prendere  Crirto  : e cu  ne  vai  coll’arme  di  piu  , e più  peccati. 
Li  Giudei  poi  ligarono  Crifto  , gli  fautàrono  in  faccia  , lo  girarono 
più  volte  nel  fango,  lo  coronarono  di  fpine  , lo  beffarono  in  un  luogo 
fècciofo.  L’iftefTo  fa,  chi  indegnamente  fi  comunica, come  fcrirte  Ago* 
flino  : Noti  miniti  fpuunt , qui  Cbriflum  tradunt  peccatoribui  mem- 
bri s,qu  am  qui  Chrijium  tradiderunt  crucif genti  bus.  Ttajiciunt  enim 
bi  Cbriflum  in  peccati  locum,qui  efl  in  potevate  Détmonumjicut  Judas 
tradidit  ìpfutn  manibus  ini quii  J udftorum  . Se  in  una  Chiefa  vi  en- 
trale ro  gii  Eretici  per  oltraggiare  l’Eucarirtia  5 ed  à lalvarla  , e na- 
fconderla  , alerò  luogo  non  fi  trova!Te,che  ò il  petto  di  un  Sacerdote, 
che  ftà  in  peccato  mortale , ò una  fentina  aperta  , à quali  delli  finp  , 
laoghi  fi  debba  metter  Crifto  ? Un  Dottore  rifponde , e dice  : pili 
torto  alla  cloaca  tra  le  fozzure  , che  nel  petto  di  un  Sacerdote  in_J 
peccato  . E parmi , che  lo  havefle  imparato  da  Bernardo  , all’  hor 
che  difle  : Indigni  communicare  efl  , ac  fi  proji cerei  in  lutum  Fili  um 
laminiti  plus  enim  abhorret  il/e  Jpirituales  [or des,qu\m  corporea!. Che 
fà  à Dio  , l’abitar  trà  le  macchie  delle  fozzare  della  terra  , quando 
in  quelle  gi’Angioli  gli  fan  corona  d’onore,  e di  gloria, e fino  gli  ani- 
mali ne  fono  in  più  volte  ad  cffequiarlo.  e corteggiarlo  ? Mi  fovvie- 
ne  di  quelle  Api,  che  alla  fagra  particola  , gittata  nel  fango  da  una_# 
Vecchia  , formarono  un  calino  di  cera  bianchiifima  . Mà  dal  petto 
de’peccatori  Crifto  cogl’Angioli  fe  ne  parte  . O miferi  peccatori , 
nuovi  Giuda,  nuovi  Giudei,afpettate  pure  i voftri  capertri , la  voftra 
perdizione  . Chi  uccide  un  huomo  afpetta  il  patibolore  chi  uccide-* 
Crifto,  mentre  fe  ne  ciba,  fenz’altro  farà  appiccato  nel  patibolo  dell' 
Inferno  . Giuda  fu  avaro,  fù  ladro  : mà  con  quefli  peccati  non  fe  gli 
feoperfe  , nè  le  gli  fe  fentire  nel  cuore  il  Diavolo  Quando  prima—» 
communicolfi  fagrilegamente  , all’ora  ficche  pruovò  manifeftamente 
la  tirannia  di  Sacanafìò.Po/?  buccellati,  introivit  in  eum  Sathananz 
tanto  l'atterri, che  non  potendo  fentire  il  rimorfo  di  un  tanto  delitto, 
fi  andò  ad  appiccare  in  una  quercia:  laqueo  fe  fufpendit.  Onde  fcrifse 
S.VaCcafio:(a)Poflquamindignui  myflica  prétfumpfitjniafit  cumDia- 
lolus , &C.  non  priora  f acinor  a,  fedf acri  lega  comunio  ipfum  adegerunt 
’ * - ’ . - <là 
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defper attbn em  . Donde  tanta  pena, fé  non  perche  fi  fé  reo  del  cor- 
po, e fangue  di  Crifto?Reo,  vuol  dire,colpevoIe,fanguinario,Deicidaj 
cioè,  che  uccide  un  Dio  dentro  fé  fletto  . Infelice  , chi  facendo  così  , 
dentro  di fe  trova  il  Giudice, -che  lo  condanna  : Judicium  fili  man- 
ducat.Tu  penfi  trovare  falute  , ma  trovi  la  condanna  , e fcrivefi  la-« 
fentenza  nel  fangue  fletto  da  te  fparfo,  e profanato  . 

-Grande  orrore,e  fpavento  apporta  quel  fatto,che  racconta  ilBa- 
ronio,cotraPirro  Patriarca  di  CoftatinopoIi,caduto  in  più  erefie,e  fie- 
ramente ottinato  in  effe  . Ove  non  approfittarono  le  ammonizioni,U 
Papa  volendolo  condannare,  andò  nel  fepolcro  degli  Apolidi  Pietro, 
e Paolo, e fopra  di  etto  fcrifle  la  fentenza  intignendo  la  pena  non  nell* 
ìnchiofìro,  ma  nel  fangue  di  Crillo,  che  vi  apportò  dentro  un  calice  , 
ciò  recò  grande  fpavento  à tutti . Mà  quanto  più,  fi  fpaventarebber.o 
i facrilegi,  fe  haveflèro  occhi  da  vedere  la  fcomunica,che  di  mano  fua, 
col  fuo  fangue  fcrive  -Crillo  dentro  il  fepolcro  puzzolente  dell’anima 
di  chi  indegnamente  fi  communica  ? Pluatfupe*  peccatore!  i grando, 
ftix,  giada,  fpiritU! procellarum  . Piova  fopra  de  peccatori  ogni  dii- 
grazia,  perche?  Pan  calici!  eorum, 'perche  indegnamente  fi  comunica- 
no • De’molti  efemp),-che  ciò  confermano,  ne  Iceglierò  tre  . iln  no- 
bile di  Toleto,  abituato  nelle  difonellà, pensò  di  pattarla  fenza  dimor- 
fo ne’vizj,  e di  vivere  più  ficuro  con  ufare  alarne  divozioni  ailaB.V. 
Forfennato,che  prendeva  occafione  di  più  francamente  offènder  il  fi- 
glio da’fuoi  mal  configliati  ottèquj  alla  madre  ! .mà  ella  lè„ tal  voltai 
trattiene  il  flagello  , àfpettando  lemenda  * quando  poi  non  ve  ne  ha 
fperanza,  diviene,  infieme  col  figlio,  Giudice,come  avvenne  à colini* 
Ór  una  rvgtte,  quello  dormendo  colla  Meretrice,  una  divota  Matrona, 
che  vigilava  nell’orazione  rapita  in  ellafi,vide,che  alla  preseza  di  Dio 
era  portata  quell’anima  , e all’Inferno  la  condannava,  la  Vergine  gl* 
impetrò  trenta  giorni  di  vita,  acciò  li  fpendeffe  in  penitenza  • La  ai- 
vota  donna  la  mattina  raccontò  la  vifione  al  nobile  . A prima  fronte 
fpaventoflì,  e per  alficurarfi  fi  confefsò,  e fi  comunicò*  mà  non  pafsò 
molto,  che  ritornò  al  vomito  . Indi  la  notte,  quando  finivano  i tren- 
ta giorni  cominciò  ad  urlare,  e gridare  come  dilperato,dicendo:  fono 
lacerato,bruciato,feritoi  e fenza  confqttarfi,repentinamente  fe  ne  mo- 
rì. rifletta  notte  fù  veduto  dalla  medefima  donna  Crillo  , che  .teneva 
in  mano  una  lancia,  con  cui  feriva  il  petto  di  quel  nobile,e  Cheli  De- 
monj  portavano  via  neH’Infern.ola  di  lui  anima.Tutti  i fagrilegi  cosi 
morirebbero  ò per  mano  della  Divina  giuflizia,ò  per  mano  degli  An* 
gioii,  fe  la  mifericordia ..del  Signore  mancattè  loro*.come  fcrifle  S.Pa- 
Icafìo:  Certu!  fit  quid  cultore!  Angeli  non  [etnei  indigni  comm  urne  au- 
lì par  cere  ut, ni  fi  lenita!  Cbrlfii  gladi um  fttfpenderct,  & remover  et  mo- 
mentanea?# morteti?.  p| 
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DJ  piùjun  certo  Giurifta  in  una  Città  della  Spagna  ( il  nome-af 
della  Città  dall’Autore  fi.taceJefTendo  di  molto  riguardo,perche  huo- 
mo  di  gran  lettere,  mòrl,e  fu  data  fepoltura  al  cadavere.Per  la  matti- 
na feguete  fi  prèparava  un  gran  funerale,  c per  accrefceme  la  pompa, 
un  celebre  Oratore  Francescano  attendeva  à raccogliere  i fuoi  egre- 
gi fatti,  per  formarne  un’erudita  Orazione.  Or  mentr’egli  nella  notte 
antecedente  attendeva  à comporla  , Tenti  fpaventofiilfmo  Tuono  di 
trombe  alla  porta  della  Tua  caméra.ebbe  animo  à farli  à vcdere,e  vi- 
de un  duolo  di  perfone  vedite  à foggia  di  Giudici  , ch’entrarono,  e__* 
federono  intorno  al  tavolino,  ove  dudiava  il  Religiofo . Il  primo  tra 
quéi  Giudici  ordinò  V che  fi  portafle  nefmezzo  di  quel  Concilio  de* 
Demonj  Inanima  derGiurifta  , che  poco  fà  era  data  condotta  nell’In- 
ferno,  acciò  affieme  col  corpo  fi  màndafle  all’eterne  fiamme  . Mà  un 
di  coloro  fi  oppofe  , e diflè:  come  lice  à noi  toccare  quel  corpo,  fe_j 
trà  le  fauci  tiene  ancora  la  Particola  , che  per  Viatico  indegnamente 
ricevette  ? Vi  è ( ripigliò  un’altro  }*vi  è qui  quedo  Sacerdote,  che  la 
prenderà,  e riporrà  dove  conviene.  E todo  colui  forzato  fu  à portarli 
in  Sagredia’,  ed  à vedirfi  da  Sacerdote  . Indi  fattoli  sii  la  fepoltura— » 
apèrta  da’Demonj,prefe  l’Odia  Sagrofantadall’infelice  cadavere*  cui 
quégli  fpiriti,  atterrendo  tutta  la  Città  con  grandini,  tuoni  , e faette, 
ftr  affinarono  all’inferno.Narrò  poi  la  mattina  il  Frate  tutto  il  fiiccef* 
fo>la  cui  verità  redÒ  confermata  coll’oflervazione  fatta  fu’l  fepolcro, 
dove  più  non*  fi  trovarono Todi. del  Giurifta  . A quedo efempio  ag- 
giungo quell’altro % che  fi  legge  nelle  Croniche  Spagnuole  de’Carme- 
Étani  Scalzi,  (a)  di  una  certa  Donzella  in  una  Città  della  Spagna*  la 
quale  fÌD  daTuoi  primi  anni  fi  diè  à Dio  » non  curandoli  delle  pompe 
del  Sècolo,  e della  bellezza  del  Tuo* volto-  facea  vita  affai  lpirituale_ », 

( fe  dir  fi  puÒ  cosi , ) con  Ia;  Tua  Madre  , anch’effa  Iprezzando  le  va- 
nità del  Mondo,  ritirata  in  cafa,e  colla  figlia,  vifitavapiù  Chiefe, 
frequentava  i Sagramenti  nel  Collegio  de’Padri  Gefuiti.  La  Giovane 
inrifguardo  delle  fuc  gran  parti  , portava  gran  nome  di  Santa  . Mà 
pian  piano  attaccò  certa  amicizia  con  un  Tuo  Parente  Eccleliadico, 
che  in  fine,dopò  tante  lufingheje  fè  perdere  l’integrità  della  carne-». 
Vergognofli  ai  confeflarfi  all’  ordinario  Tuo  ConfelTore  . Procurò  di 
farlo  con  altri;  ma  non  fo  trovò  di  fua  fodisfazione , conforme  fanno 
tutte  le  altre  anime,  che  vanno  in  giro,e  vanno  trovando  nuove  dot- 
trine per  palliare  la  cofcienza  , e fare  dimare  il  peccato  mortale,  co- 
me veniale,  ò fcrupolo  di  tenerezza  di  cofcienza.  il  che  fi  vide  chiarq 
in  queda  Donna,  che  chiamar  più  non  fi  potea  Verginella. Frattanto 
fi  adeneva  di  confeffarfene  : il  che  attribuiva!]  à malinconia , e vani 
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fcrupoli  dalla  Madre,  e dal  ConfelTore  . In  fine  fi  confèfsb  pec 
tre  volte,  e fi  comunicò  fagrilegamentc  . mi  nella  terza,  appe- 
na prefo  Grido  Sagramentato  , fpiro  à piedi  del  Ciborio  . Ri- 
rnafe  tutta  fplendori*  il  che  diè  à divedere  à tutta  la  Città  , eh1  era»j 
Santa,coine  tefteva,  e fé  Tacerebbe  anche  la  venerazione.E  perche  in 
vita  havea  detto,  ch’ella  defiderava  in  morte  di  edèr  vedita  coll’Ha- 
bito  Carmelitano  , fu  quello  chiello  à quei  Padri  Scalzi*  e vellita,  ed 
inghirlandata  di  fiori, fu  portata  in  trionfo  per  le  contrade.Indi  giun- 
fe  il  cadavere  in  Chiefa,  fù  fepellita,  fenza  che  perdede  la  bellezza,e_j 
gli  fplendori.  Verfo  la  mezza  notte,  dopo  la  fuafepoltura,  due  bellif- 
fimi  Angioli  andarono  alla  Camera  di  un  Padre  di  quel  Collegio,  e—» 
chiamatolo  per  il  nome,  lo  portarono,  tutto  ammirato  , in  Sagreftia. 
lln  di  efii  aprì  la  porta,  e con  gran  riverenza  lo  vellirono  delle  Sagre 
Vedi,  gii  fecero  prendere  un  Calice  , e le  chiavi  della  Cudodia,  e con 
lui  s’avviarono  con  due  torce  alla  fepoltura  di  colei,  che  fi  levò,e  ri- 
cevclli  genufleda.  In  tanto  gli  Angioli  differo  al  Sacerdote,  che  avvi- 
cinaffe  il  Calice  alle  labbra  della  defònta  , alle  di  cui  fpalle  dando  un 
di  elfi  un  colpo,  caddefo  in  efTo  le  tré  particole  fagrilegamente  prefe. 
Immantenente  cedrarono  i fplendori , e la  bellezza  , attribuita  mala- 
mente alla  di  lei  Santità  . Indi  gli  Angioli  accompagnarono  il  Sacer- 
dote all’Altare,  che  ripofe  nel  Ciborio  le  Particole  : e tornati  alla  fe- 
poltura, dove  la  donna  dava  ginocchione  colla  fola  fua  naturale  bel- 
lezza , difTero  al  Padre  , che  levade  quell'habito  di  Nodra  Signora»* 
acciocché  fi  efeguide  in  quella  giovane  infelice  la  Giudizia  Divina»* 
fubito,  che  fù  fpogliata,  perde  la  fua  naturai  bellezza,  e redb  al  mag- 
gior fegno  abboininevole  : e comparendo  due  Demonj  in  forma  di 
cani,  fe  la  portarono  via.  gli  Angioli  impoferoal  Padre,  che  redituif- 
fè  THabito  a’  Carmelitani . Qui  pondera  Cridiano  : fe  Grido  Sagra- 
mentato menava  tanti  fplendori  da  quel  volto  morto  » chehavrebbe 
fatto  s’ella  fi  fodè  mantenuta  illibataPSe  tanto  fplendeva  quel  Divino 
Sole  in  quel  corpo, vafe  di  corruzione,dode  cadde  nelTInferno l’anima 
di  colei , che  haverebbe  fatto,  s’ella  fi  fode  confèrvata  nelTauroia  di 
fua  innocenza  ? Se  tanto  folgoreggiava  in  quclTecclidè  funedo,  cht-# 
havrebbe  fatto,s’ella  fi  foflè  tenuta  nel  meriggio  della  fua  caritàplnfe- 
lice  Donzella,  che  per  un  momécaneo  diletto,per  una  leggiera  \ ergo- 

§na,hoggi  patifei,  come  per  fempre  patirai,  e tormenti,  e confufioni. 

iù  mifere  fono  tante  anime,  che  vi  fonohoggi  dì, che  non  fi  fpaven- 
.tano,  non  dicoda  tré  comunioni  fagrileghe,mà  da  centinaja.  La  dif- 
grazia  di  codei , dovrebb’e/Ièr  di /pavento  ad  ogni  uno  , che  nonL_* 
habbia  l’orecchio  del  Serpente,  che  fuol’edcr  fordo  alle  voci  • ma  . 
giacché  il  Serpente  nomino,  mi  viene  in  mente  ciocche  di  quedo  ne 
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dire  Plinio  , che  quante  volte  vuol  bere , tante  volte  vomita  il  vele-* 
no  . Tu  Tei  più  fiero  Serpente,  che  bevendo  il  fangue  di  Crifto,  non_. 
vomiti  ilpeccato,  che  tanto  tempo  tieni  nafcoflo  nelle  fibbre  del  pet- 
to* quando  pure  Bernardo  te  ne  dà  gli  avvili:  f\ngo,nt  audiat  pruden- 
fiam  Serpentini  antecftiam  venia*  adfontem,  evom:t  omne  veuenum^i 
imitare  ergo  ór  tu  ,crc.  Che  cuore  hai  ? farti  alla  prefenza  di  Crifto, 
f emettere  le  mani  addoflo  al  Figlio  di  Maria  ! quando  Gl 0:  Battifta_* 
nonofava  fciogliergli  fi  legame  delle  fcarpe*  e Pietro  non  ardiva  di 
(largii  vicino  . Tu  lei  fenza  veruno  fenfo  nè  di  huomo,  nè  di  animale, 
nè  ai  fiera  fpietata  .Nè  folo  fei  peggiore  di  quelli  $ mà  peggiore-* 
fei , e di  Giuda  , '-e  de1  Giudei  , e dell’  ifie/lo  Demonio  , giacci  e—* 
quelli  volendo  peccare , dille  : Afcendam  ad  Aqitilonem  , idejl  ad 
cor  peccatori s . perche  il  peccatore,  penfii,che  non  vi  è Dio  dentro  di 
le:  Dixit  peccator , in  corde  fuo,non  ejl  De  ut.  E tu  fai,che  Dio  viene—* 
con  te,  e vuoi  accoppiare  Dio,  e Demonio,  grazia,  c peccato  , Para- 
difo  , ed  Inferno  ; che  di  nrun  conto  ponno  (lare  a/fieme  : dunque-* 
hai  cuore  più  fiero  de’fieflì  Demoni . Ò Dio,  eh  come  il  Criftiano  hi 
cuore  sì  crudele,  sì  duro  , quando  dovrebbe  con  fiderare,  che  Crillo  è 
cibo  di  falute,  e non  di  morte  I alimento  di  grazie, e non  di  rovine—,: 
cibo  di  dolcezze  di  Paradifo,  e non  di  amarezze  di  eterni  cruciati  ! À 
chi  col  peccato  lì  comunica,Crifio  riefee  cibo  di  morte.  Nè  è da  me- 
ravioliarfenejpoiche  in  uno  llomaco  ripieno  fe  vi  fi  metta  preziofilìì- 
mo  licore  ; non  gli  reca  follievo  , mà  pena,  mà  morte  * All’  odore  di 

{>rofumato  unguento  , fi  avvalorala  Colomba,  fi  muore  lo  Scarabeo. 
0 fteflo  pane  e mitrifce  l’huomo  , ed  ammazza  gli  Sparvieri  . Così  il 
Corpo,  e Sangue  di  Crifio,  onde  vìve  il  giudo,è  morte,  e veleno  all* 
anime  piene  di  peccati,  lina  donna  modernamente  esortata  à condo- 
nare per  Cri/lo  una  ingiuria  ricevuta  da  un  fuo  pari , e moftrando  di 
condonarla  , mentre  tuttavìa  coll’odio  nel  cuore  va  a comunicarli, 
reftb  miferabilmente  fuffocata  colla  Sagra  Particola  nelle  fauci ’Judi- 
cium  [ibi  mand-acavit,  & libit.  Mà  a’  giufti,ed  all’anìne  pure,  è cibo 
di  vita  eterna.  Dunque  per  ricevere  degnamente  quello  Divino  cibo, 
è neceflario,che  l’anima  fia  fgravata  da’peccatitiVo^/  autem  feìpfum 
bomo%Ò~  fic  de  pane  ìlio  edat.  Che  la  cofcienza  non  lo  rimorda  di  pec- 
cato mortale:  perche  quanto  a’peccati  veniali , dirb  ciocche  graviilì- 
mi  Teologi  con  S.Bonaventura,  fa)  i quali  infegnano,come  il  difetto 
di  divozione  , e di  attenzione  attuale  nella  Comunione  , e li  peccati 
veniali,  che  un  commette  nel  riceverla,  con  diflrazione  di  fpirito,e— * 
tedio  della  volontà  , impedi (cono  , ch’efla  non  produca  li  fuoi  effetti 
nell*  anima,  e non  le  comunichi  alcun  grado  di  grazia  5 e cib  per  ca- 
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gior.e  delPeccelltnza  infinita  di  quello  Miflero,che  richiede  dairhuo- 
ilio  una  fomma,ed  efficace  corri  (pender  za.  Se  quella  opinione  ti  pare 
flravagante,.  almeno  devi  tenere  quella  di  S.  Tomafo, (avelie  dicc,che 
li  peccati  veniali , cioè  quelle  dilazioni  volontarie  , il  diletto  di  di- 
vozione^ di' attenzione  attuale, iinpedifcono  ih  frutto* dèllaComunio- 
ne:  perche  il  Santilfimo  Sacramento  dà  fempre  di  fùa  propria  forza—» 
un’accrefcimento  di  grazia  habitnale.  Almeno- dovremo  penfare,  che 
come  li  Sagramenti  in  generale, fecondo,che  tengono  di  comun  con- 
fenfo  tutti  i Teologi,confèrifcono  la  grazia  ex  opere  operato,  cioè  da 
loro  flelìi,  ed  in  virtù  della  loro  iftituzione,  inegualmente,  fecondo  la 
difpolizione  deToggetti,  di  manièra,  die, chi  è poco'difpoilo^noa  lau* 
riceve,  che  piccola-.  Il  che  efiendo  j non  è il  Santilfimo  Sagra  mento,, 
che  molto  poco  fruttuofo,  quando  uno  li  fi. accolla  con  negligenza,  di’ 
più  , fe  il  Sagramentoconferifce.  in  quello  flato  il  Tuo  primario  effet- 
to , ch’è Taceteli: im ente. della  grazia  fantificante  j;non  dà'  il  fecondo, 
ch’è  , come  dice  il  Santo  , la  refezione., e la  replezione  attuale  di  una 
dolcezza  (pi  r i tu  lìt'Aiiual i s refe  elio  fpiritualis.  dulcediuis,  qua  impedi — 
tur,  fi  aliquis  accedili  ad  hoc Sacr amen tunj  per  peccata  venialia  mena- 
te dijìr.aBus,  Perche  fi  inette  impedimento  alla  fua  virtù,, acciocché^ 
non  palli  à noi. Sicché  per  godere  di  quelli  dolci  frutti, bifogna  toglier* 
gli  ollacoli,  cioè  balletto  aJiè  creature, ed  i peccati  veniali  habituali». 
con  atti  di  contrizione,  con  la  Confèlfione,o  generale*,. b Sagrameli— 
Cale:  (b)  Muu  dami  ni,  ac.vejli'menta  vejlr  a mutate. 

Mi  fb  bora  à difcorrcre  della  terza  condizione, che-déve  Kaverer 
chi  con  frutto  vuol  ricevere  quello  SàgrairretOy  Vi  \uole  Rifpetto,  ed. 
Humiltà.  il  rifpetto, e i- humiltà, fono  le  pard,che  compongono  la  di— 
vozioRe.Qucflo  rifpetcOxe  quella  Humiltà, la. Chiefa  Santa  "fà  coparir^ 
prima,  e dapoi  che  fi  confàgra.rHolliàifacendale  precedere  tante  be- 
nedizioni, tante  orazioni,,  genuflelfioni  , adorazioni. , fommiifioni  dii 
teda,  di  fpalle  , elevazioni  di  mani,  e di  mente:  e .-prima,  delia  Gornu? 
nione  fà  fentire  quella  tanta  huinile  , e.  riverente  preghiera. dèi  Cen- 
turione:  Domine,  non  fum  dignus . Veramente  , niuno  è degno- di  ri- 
cevere un  Dio  vivo,  e vero.  Se  i più  fapientL  Cherubini,  i più  Sovra- 
ni Serafini , ancorché  dotati  de’tefori  della  grazia  ,.  alìiflono  a’  nofixi. 
Altari,  e Hanno  avanti  Nollro  Signore,  che  vi  rifiede,  con  tanta  rive- 
renza, c rifpetto  , che  a’  nollri  intelletti  è incompren(ibilè,  cnopren- 
dofi  i piedi,  ed  il  vifòjche  farebbero*,  le  loro  dai  Dio1  fi  diceffe:  Io>  vo- 
glio unirmi  con  voi , come  fb  coiThuomo  ? penne  non  so  fpiegarne 
il  modo,  con  cui  fi  hutnifiarebbero.  Con  qual  divozione,  rifpetto.<>  ■ 
riverenza,  dobbiamo  noi  accollarci,  che.  tanto  fiamo  lontani  dalla-. 
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Santità  de’Serafini  ! Almeno,  dice  Grifoflomo  , fa ) dovreflìvo  confi- 
derare , quando  l’anima  s’accolla  alla  Comunione  , l’honore  , cheli* 
riceve  , in  effer  invitata  ad  una  menfa  , in  cui  e nodrita  del  Corpo  di 
Crifto  ■:  honore,  che  aflorbifce  la  meraviglia  degli  Angioli.  l'Arca  del 
Teflamento,  altro  non  fu,  che  quattro  legna,ove  (lava  la  Manna,  e la 
Verga  di  Aronne:  e richiedeva  tanta  riverenza , tanto  rifpetto,  <che_* 
Oza  vedendola  precipitare,  flefe  la  mano,  per  impedirne  la  caduta  , e 
redi»  da  morte  improvifa  uccifo,  per  quel  poco  rifpetto  . Li  Eetfami- 
/ti, per  haver la,  nel. ritorno  del  Paefede’Fd  idei,  riguardata  con  occhi 
poco  divoti,  e riverenti,  in  numero  di  fettanta  mila,  oltre  de’Nobili, 
furono  puniti  .con  morte  fubitanea  : il  che  riempì  di  fpavento  tutt’i 
Paefi convicini . Tanto  di  rifpetto  efiggevali  dall’Arca  , figura  del  Sa- 
•gramento  dell’Altare.  Perciò,  dice  il  Savio:  fbj  Quando  federi /,  ut  co - 
medat  cùm  Principe  , dilige*  ter  attende  , cjna  appoftta  funt  ante  fa - 
ciem  tuam.  "Quando  qualche  Principe  t’invita  alla  fua  tavola^avver- 

j-  -ti  diligentemente  , airhonore,  che  ti  fa:  all’affetto,  che  ti  modra:  alle 
vivande,che.ti  fà  mettere  avanti.  Quale  la  Menfa?  è l’Altare,  il  Prìn- 
cipe ? J{ex  Dominar  Dominautium.  i cibi  ? le  Carni  del  Fi- 

gliuolo di  Dio  . E tu  ne  dai.fenza  divozione,  fenza rifpetto,  e fcnza_ji 
timore  ? Certamente  , con  maggior  compofizione  la  pafTano  alcuni 
tri  le  crapoie,che  tra  gli  Angioli  in  quella  Menfa  del  Re  della  Gloria. 
S. Chiara,  un  giorno  prima  di  comunicarfi,  fentivafi  tanta  divozione 
nel  cuore,  tanto  rifpetto,  che  tutta  tremava  ,«e  non poteafi  contenere 
dal  pianto:  e Polo  l’ubbidienza  faceala  partecipare.  Così  la  B.Marga- 
rita,  figlia  del  Rè  di  Hungaria,in  vedencfofoilevareTHDdìa,.ella  pie- 
gava la  faccia  à terra*  e tanta  n’era  la  riverenza-,  che  Tettava  ellatica, 
e fuor  dc’fenfi.  Lafcio  tanti  altri,  e folo  dico, che  vi  fono  flati  huomi- 
ni  polli  in  articolo  di  morte  ,fcnza  forze,  fenza  vita*  i quali,  nel  fen- 
tire,  che  loroandava.il  Viatico,  fi  fono  alzati  da  letto  , e gittatifi  a_» 
terra,  hanno  riverito  , ed  adorato  quel  Dio  , »che  ufava  con  effo  loro 
tanta  pieta,e  .mifericordia.filegge'nellePrediche  di  S. Carioche  men- 
tre in  Milano  la  pelle  faceva  llragge  , un  -certo  huomo  (limato  già 
morto,  e-podo  tra’l  mucchio  de’cadaveri,  vi  lliè  tutta  una  notte.  la__. 
mattina. 'ben  per:tempo,  di  là  pafTando  un  Sacerdote,  che  a’moribon- 
di  appellati  portava  il  Viatico,  colui  infiammato  da  defiderio  di  rice- 
verCriflo  Sagramentato,  fè  forza,  ufeendo  da  fotto  de’cadaveri  , e_# 
glttatofi  a’  piedi  del^antillimo  Sagramcnto  , lo  ricevè  con  fomma—. 
divozione  ,ron  edraordinaria  riverenza*e  prefo  , che  l’hebbe,  cam- 
biò la  vita  miferabile  coll’eterna  . Qual  riverenza  fi  vede  hoggi  tra* 
Crilliani  /Sacerdoti,  e Religiofi  , quando  dalle  profane  conversioni 
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fine  varrò  à dr’ttura  all’Altare  ? Che  dirò  delle  donne  ; le  quali  db— - 
pò  Inrgl  e mormorazioni  de  mariti , e de’convicini,  Andiamo,  dico- 
no, a comunicarci  ? E dapoi  >che  fi  communicarono  , chiudono  con 
nuova  maledicenza  le  loro  confabulazioni.  E qui  fìamo  à parlare  del- 
l’ofltiiho  difetto*,  che  fi  commette  nel  ricevere  Criflo  Sagramentato* 
lenza  raccoglimento,  e fsnz’atti  di  ringraziamento  da  poi  che  fi  è ri- 
cevuto . Ah  cofa  dolorosi  !.  Troppo  preflo  if  Crifiiano  beneficato  fi 
dimentica  di  Criflo  , non  gli  ufa  carezze  , non  Io  flrigne  , non  lo  ab- 
braccia , come  face  a la  Spofa  , quando  dicea  : O chi  mi  fara  quella.-» 
grazia,  mio  caro  fratello  , che  io  vi  poffa  vedere  attaccato  alle  mam- 
melle di  mia  madre,  e indi  fucchiarne  il  latte  IO  che  io  vi  trovi  fuo- 
ri talmente  folo,  che  vi  baci  à mia  voglia!  e prefòro  dentro  di  fe  , di- 
cea: Ofculetur  me  ofcttlò  orìs [ni.  Se  non  hai  quella  confiderazione,al- 
meno  tratta  Criflo  da  amico.  Quando  tu  dopò  uìi  lungo  tempo  vedi 
un'amico,  con  quanto  ardore  te  lo  abbracci  ? con  quanta  attenzione* 
e- con  federazione  eli  racconti  tutti  i tuoi  fucceflì  ? E con  Dio  ufi  tan- 
te  male  creanze,  tante  inciviltà,  fenza  veruna  accoglienza*  verun  at- 
to di  fede,  di  fperanza  , di' carità  ? Subito  te  ne  fuggi , c ti  attacchi  dr 
nuovo  à quella  creatura  . Che  affronto  fai  à Dio  ? quelfappunto,  che 
farcii!  ad  un  Principe,  fe  veni  Uè  in  tua  cala  . non  lafcìareflì  in  verità 
im  Principe  tuo  Hoipite  *per  un  Villano  , che fopraveniffe  à parlarti 
efimpertinenze. 

Se  non  vuoi  fare  perpuro'rifpetto  , quanto  ho  detto,  devi  farla 
per  tuo  i nteredè  j.mentre  quando  ti’ comunichi,  fino,  che- durano  le-*- 
fpecie  S'agrainentaU,  Dio  è dentro  di  te  , e tu  all’hora  puoi  ottenere— r 
tutte  Te  grazie,  fino  a farti  un  Serafino  , Che  giova  ad  un’infermo  ul- 
cerata il  medicamento  valevole  à rellituirgfi  in  breve  tempo  la  falu- 
te,  fé  vuole  rigettarlo  ì Matto  da  catena  ! Più  Collennemente  pazzo 
fei  tu,  che  nelle  tue  pericolofillimfe  infermità  , ricevi  quel  Dio,  che-* 
Sair.it  omnem  languorcm.  Subito  lo  cacci  via,  diflrahendoti,penfàndcr 
hor  in  un  negozio,  hor  in  altro  affare,  e non  confid'eri  Dio  , cheThai 
nel  petto  ; e perciò  , non  e meraviglia , che  Hai  fempre  infermo  , cioè 
Tempre  aggiugni  peccati  à peccati  \ nè  galli  gli  alletti  di  un  tanta-Sa- 
gramento,  per  mancanza  dì  nettezza  di  cofcienza  dà’peccati  morrali, 
e veniali,  per  mancanza  di  fede, fenza  divozione,  per  mancanza  di  pe- 
nitenza, fenza  lagrime,  e finalmente  per  mancanza  di  raccoglimento! 
©perciò  quello,  ti  è morte,  e non  vita :Mors  ej  malìst  vita- bovile 
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DISCORSO  SETTIMO, 
v - * DeirOraiyone,&'c* 

Deferti  et  pii  Deuteronomìum  Legis  hujus  in  volumi tte-,  accìpiens- 
exemplar  à Sacerdoti  bus  Levitici  T ribus  , tè"  habebìt  fecum% 
Icgetque  ilhtd  omnibus  dielus  vitJt  fuse, , ut  difeat  ti w ere 
Domiti  um  Deum  fuum  * Deut,  &. 

SI  decorre  , che  le  Felle  degnamente  fi  fcrlennizano  coll’Orazione** 
mentale  , e vocale  , colla  lezione  de’fibri  Spirituali , e coli* 
afcoltare  la  Divina  parola.Si  moftra  quanto  fia- 
no  neceffarie,  che  fenza  effe  non  pub 
tal*  uno  vivere  da  vero» 

Criftiano. 


S 


E le  Felle,  come  dilli,  IT  chiamano,  Dies  Fattiti  cioè  giornace__* 
per  confeffarfi,  e comunicarli:  fi  chiamano  ancora  Dies  Lucis ,. 
Dies  Verbi  Divini , cioè  , che  fi  devono  Santificare  coll’Orazio- 
ne mentale,  e vocale  , con  lezioni  di  libri  Spirituali  , e coll’udire  la_* 
Parola  Divina*  Veramente,fe  ciò  farai,  havrai  Santificatole  Fede  : ed 
occupandoti  tu  in  tutti  quedi  edércizj , non  potrai  r ancorché  ne  ha- 
velll  l’occalìoni , Spendere  quel  tempo  profanamente  , (a)  Si  ergo  de - 
[mas  ( odi  Origine  ) ab  omnibus fatui aribus  operi  bus  vaces , ad  E cele - 
far»  convenias , le&iouibus  divinis  astretti  praleas,  tè'  de  Calefiìbus  co - 
gites,  de  futura  fpe  follicitudinem  gerasyventurum  j udì  cium  prue  octtlis 
habeaSy  non  refpicias  ad  profetiti  a ftè  vipbiliaffed  ad  invifibilìa , tè  fu- 
tura'.hczc  eft  obfervatio  Sabbathi  Cbrifliaui,  Di  che  maniera  oflèrvar  fi 
poflbno  le  Fede,  Se  l'anima  non  entra  in  fé  della  col  l’orazione, in  pen- 
sando alla  vita  futura  , ò di  eterno  bene,  b di  fempiterno  male  , e col 
riflettere  al  conto  Aretto,  che  à Crido  dovrà  dare  ? Cosi  fprezzerà  le 
cofe  di  queda  Terra  , come  bafse , e caduche  , che  non  potrà  per  tali 
conoScerle , Sé  non  ricorre  all’  Orazione  , la  quale  è luce  , che__» 
illumina  la  mente  , mette  in  chiaro  il  bene  da  farli , ed  il  mal<L-* 
da  evitarfi.  di  che  Sòrte  tal'uno  potrà  vedere  , Sé  mette  il  piede  in  fal- 
vo,  quando  sà,  che  il  Mondo  è pieno  di  lacci,  e di  precipizi, fe  non  hà 
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il  lume  di  Dio  ? Lucerna  pcdibus .we/V,  àr  lumen  femitis  njef,  chiama- 
va Davide  l'Orazione.  A chi  camìna  tr?!  le  tenebre,  pemon  inciam- 
pare, è necelfaria  la  luce,  altrimenti  traboccherà  in  tutti  i folli  . Chi 
li  trova  in  pericolo  di  cadere,  b già  è caduto,  fuoìe  chiamare  in  aju- 
to  qualche  perfoaa  à cavamelo  fuorij  la  quale,  ufcito  .ch’egli  è,  duole 
avvertirlo  à caulinare  per  quella,  ò per  quell'altra  banda,  à quel  .ter- 
mine , ed  indi  à metterli  su  la  via  dritta  , che  così  à falvamcnto  giu- 
onerà  àcafa.  Pochi  dc’Chridiani  fanno  la  drada  del  Cielo,  quali  tut- 
ti v’intoppono  , e cadono  in  più  folli  di  peccati,  per  ufeime  non  vie 
altra  Speranza,  che  l’aiuto  Divino,  chiamare  il  Signore,  acciò  lo  libe- 
ri, come  gridavano  i Difcepolij  quando  nella  barca  vedevano  vicino 
il  naufragio  : Salva  nos,  ferina ///,.  Quella  illruzione  habbiamo  dagli 
Apolloli  j e prima  ce  la  diè  Iddio  per  Geremia,  (a)  Clama  ad  me  , & 
ex  a udì  am  te,  tir  annuncialo  tibi  grandia , è"  firma  , qua  nefeis  ? Gri- 
da à me,  ed  io  efaudirò  le  tue  voci , ed  infegnerò  cofe  grandi,  ed  im- 
portanti, che  non  fai.  Quel  che  fà  il. Sole  elleriormente  all'occhio 
del  corpo,  fà  l’orazione  à quello  della  mente  . Il  Sole,trà  gli  altri  Cuoi 
effetti , illumina  chiaramente  , fa  vedere  ove  fono  i pericoli  ..  D’Ora- 
zione verfa  dc’lumi  nell’intelletto  nollro,  fà  conofcere,e  veder  il  ma- 
le, che  ci  foprafla, ed  il  bene,  di  cui  abbiam  bifogno  . E fé  dal  Mon- 
do togliete  il  Sole  , il  tutto  non  farebbe,che  tenebre  .Così  , levata-* 
rotazione  dal  Mondo  piccolo  , ch'è  Ihuomo  , non  vi  è altro  ,che_j 
tenebre . Tu  ben  lo  (perimenti , eh’  elTendo  privo  di  quella  luce  , di- 
mori nelle  tenebre  di  tanti  peccati,  mentre  In  ogni  paffo  trabocchi,© 
cadi.Sentimenti  di  vita  eterna  non  alloggiano  nel  tuo  cuore,agghiac- 
ciato  , in  tutte  le  cofe  fpirituali . Se  qualche  volta  ti  follevi  dal  pec-  • . 
cato  co  i proponimenti  di  non  mai  offendere  più  Dio  , nel  primo  in- 
contro , fubito  gli  rompi  ogni  fede  , -e perche  ? perche  non  ufi  l’ora- 
zione, non  fai  ricorfo  à Dio  : (b)  Appropinquate  Deo,ér  appropinqua- 
bit  vobis . Chi  tiene  l’occhio  fofeo,  e turbato  , non  vede  ove  mette  il 
piede  : bifogna  lavarli,  e purgarli,  e così  camminerà  ficuramente  . Il 
Cridiano  tiene  gli  occhi  lordi , macchiati  da  più  peccati  : non  potrà 
certo  vedere  Dio,  s’egli  non  lì  lava:  c per  lavarli,  gli  è d’uopo,  che__* 
altri  l'avverta  dov’è  la  macchia  , ciche  lì  configli  collo  (pecchi  ò . 
L'orazione  e quella,  che  fà  vedere  le  lordure  dell’anima,e  ci  dà  il  mo- 
do, come  polliamo  nettarci  . Per  muoverci  à quello  Santo  esercizio. 
Santo  Ambrogio  ci  mette  avanti  gli  occhi  l’eiiempio  di  Cxi(lo,di  cui 
dicono  gli  Vangclidi , che  dopo  haver  faticato  tutto  il  giorno  .nell  a_* 
conquida  delle  anime,  fe  la  palfava  le  notti  intere  nell’Orazione  : i(c) 
Erat  pertioBans  in  Or at ione  Dei  . Ove  il  Santo  Dottore  dice  : Sfiecies 

* tibi 
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tilt  datar,  forma  prafcribitur,  quam  dtbeas  amularv.  quid  enim  te  . 
prò  f alate  tua  facete oprortet  ; quando  prò  te  Chrifus  in  oratione  perno - 
Saturi  Quello  è un  madelIo*cJie  ti  è flato  dato* ed  un’eflòmplare,  che 
ti  è flato  propello,  ad  imitare  per  la  tua  fàlvezza  5 poiché  per  la  tua-, 
inedefima  , il  Signore  hà  impiegato  le  notti  orando . Criflo  domandò 
per  noi  all’Eterno  Tuo  Padre  il  follievo-delle  noflremiferie,.ed  il  bene 
perii  noflro  profitto}  e lafciò  à te,  che  la  domandali!  ali’ii'lefTo  Tuo  Pa- 
dre in  nome  luo  : altrimente  niuno  male  eviterai , e niuno  bene  con- 
quiderai. Niuno  dà  il  Tuo,  Ce  più  volte  non  gli  è richiedo-.  Aleifimdro 
Magno  , Principe  frà  tutti  il  più  liberale  , fentiva  gran  pena , quando 
vedeva  tal’uno,  che  fattoli  alla  Tua  prefenza  , non  gli  chiexlefle  alcuna 
grazia  : Onde  un  dì  , giocando  alla  palla  con  Efeilione  , quelli  non  la 
rimandò  }.  ed  interrogato,  perche  coslhaveflò  fatto  ? rifpofe , perche-, 
ÀlefTandro  non  glie  l’havea  domandata:  dal  che  prefe  motivo  à fargli 
preziofl  donativi.  I Sanniti,  come  racconta  Tito  Livio,  perche  non_. 
era  flato  dato  loro  alcun’aiuto,  c foccorfo  da’Cartaginefl , filmavano, 
che  di  loro  non.  fi  facefle  alcuna  conto  . Mi  ne  furono  da  Annibaie—, 
riprefi,  perche  elli  non  l’haveano  domandato:  che  le  haveflcro  a tem- 
po fatte  le  loroiflanze,  fi  farebbono  con  ragione  potuto  lamentare—», 
quaPora  noir  follerà  flati  ajutati . Perciò  il  faggio  Affilerò,  vedendo  la 
pufiilanimicà  di  Eller,  la  inanimò  à chiedere  quanto  volea  , ancorché 
gli  havefie  domandato  la  metà  di  un  Regno:  fa).  (Juid  vis  EJiher  Regi- 
na ? qtt&  ejl  petitio  tua  ? etiam  fi  dimidiam  partem  Regni  mei  petieris, 
dabitur  tibi  . Somiglianti  parole,  mà  non  con  fomigliante  motivo, 
«iifTe  Erode  à quella  petulante  Donzella,  figlia  di  fua  Cognata,  ed  an- 
corché havefTe  voglia  di  beneficarla,  voleva  tutta  volta  , che  gliene  fi 
facefle  iflanza:S/ petieris. Sia  quel  che  fi  vuole  de’Prècipi  della  Tèrra} 
e certifiìmo  però  del  Rè  della  Gloria  , che  d’ordinarianonmai  dà 
grazie», ie  non  le  dimandiamo.  Gosì  fi  praticò  con  Criflo,  quantunque 
l’Eterno  Padre  promefib  gli  haveflè  di  dargli  in  heredità  l’anime  tut- 
te '-Poflula  à me , ér  dabo  tibi  gentes  b<er  editatene  me  am  . Argomenta 
ora,  quanto  fia  neceflaria  l’Orazione  à noi,  fe  vogliamo  impetrare  da 
Dio  di  evitare  il  male,  e di  colpa , e di  pena, ed  ottenere  il  bene  tanto 
temporale  , quanto  fpirituale:  fe  non  fi  domanda  à Dio  per  mezzo 
dell’  Orazione  , non  fi  haverà  . Perciò  Criflo  benedetto  dille  à noi , 
care  fù  à lui  detto:  Petite , & accipi'etis . 

Diverti  fono  i morivi,  perche  Dio  vuole,che  noi  gli  domandia- 
mo le  grazie,  che  non  pregato, non  fuole  compartire,  e che  fenza  cer- 
carie fi  non  dona  . Primieramente  vuol’efler  tenuto  , ch’egli  è primo 
Principio^  Datore  d’ogni  bene.  Secohdo,perche  vuole  la  noflra  coo- 
pera- 
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pcrazione,  quantunque  bavette  ab  eterno  decretato,  dare  à npi  tali,  e 
tali  beni,  e di  liberarci  da  tali , e tali  mali:  pere)  e quella  determina- 
zione del  Tuo  dare  va  unita  colla  condizione  del  nottro  cercare.  Così 
Ja  intefe  Davide  : ( a ) Domine  Deus  , vrrlumquod  loqnutus  esfuper 
fervum  tuum , & fnper  domani  ejus,fufcita  iti  /empi  ter  num. Quanto, 
Signore , mi  hai  prometto,  -tutto  otterva  . E che  forfi  (limava  Davide, 
die  Dio  fotte  mutabile  ? certo,  che  nò  , dice  Lirano  . Mà  favella  cosi 
il  Santo  Rè,  perche  ben  fapea,che  Dio  non  da  alcun  bene,  ancorpro- 
metto,  fe  noi  non  lo  domandiamo:  Quia  licèi  Deus  vult  dare  benefìci* 
infuturo  , vult  tamen  fu  per  hoc  deprecali  , ut  recipientes  mereantur% 
fono  parole  del  citato  Dottore. 

Chi  conofce  il  bene,  di  cui  hà  di  bifogno,  e del  male,  di  cui  ne-» 
teme  la  pena,  non  lafcia  mezzo,  nè  trafeura  occafione  da  poterlo  ot- 
tenere, e di  evitarlo  . Si  vede  per  efperienza  in  tutti  gli  Stati  , che-» 
ogni  uno, fecondo  i vari  attar imprende  le  mifure.Che  non  fà  un  Nobi- 
le per  giugnere  ad  nn  pollo  1 Ora  lo  chiede  al  fuo  Principe  con  cento 
becche,  quante  fono  le  fanguinofe  ferite,  che  ricevè  in  guerra*  ed  ora 
co’perpctui,  e penoli  ottequj,  con  cui  gli  affitte  in  anticamera  . Quan- 
ti fono  i crepacuori, gli  affanni,  le  pene,  le  anguille,  che  paté,  fe  la  co- 
fa  và  à lungo,  ò pure,fe  non  la  vede  riufcirePAll’ora  bettemmia  la  lua 
infelice  forte  , e gli  faltano  penfieri  di  abbicare  in  un  deferto  , dove-» 
non  s’incontrano  huomini  sì  nemici  dell’umanità  , e della  gratitudi- 
ne.Se  poi  rifletti  à gente  più  batta, quanti  dalla  prima  ora  del  giorno, 
fino  all’ultima  fofpirano  , ed  efaggerano  e la  povertà  , e le  difgrazie, 
che  ve  li  conduttivo*  onde  con  qualche  limofina,chiefta  frà  mille  fup- 
pliche,e  fcongiuri,fi  vorrebbero,ò  liberare,ò  alquanto  follevare?Tan- 
to  fi  pratica  per  il  mantenimento  del  corpo  ! mà  tanto  non  (i  ufa_» 
per  quello  dell’anima:  imperciocché  non  lì  degnano, ne’dì  feftivi,fe-» 
non  alla  sfuggita  di  aflittere  in  Chiefa,  anticamera  del  Paradifo,eome 
la  chiama  Bernardo,  al  corteggio  del  Principe  denominanti , per  da 
lui  chiedere,  e confeguire  alcuna  grazia,!)  per  impetrare,cercandoglie- 

10  con  alcuna  orazione,quel  lume,che  loro  manca  al l’anima.l’Or azio- 
ne, illuminò  i riechijtndrjzzò  1 zoppi,  fermò  il  flutto  di  fangue,  fmorzò 
la  febbre  à quel  giovane*e  Analmente  nell'orazione  Maddalena  trovò 

11  remedio  à tutti  i Tuoi  mali.  Iddio,  dice  Gregorio,  vuol’efler  prega- 
to, forzato,  e per  così  dire,  importunamente  tirato  : Vult  Deus  roga- 
vi, vult  copi,  vult  cjuadam  import  imitate  vinci  . Perciò  Iafciò  fcr?tto: 
Petite,  é"  a c dpi  e ti s , quirite,  <5“  invenietis , puìfatc,  & aperietur . So- 
no quelle  forinole,  che  additano  la  premura  , con  cui  dobbiamo  ora- 
re, Petite fdenttV}  domandate,con  confidanza.#  ua  ri  te  ìufanter,  chie- 
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ciste  filantemente  : ardehter  , bufiate  ardentemente  , fono  fen  ti  menti 
di  Bernardo.  Se  tu  fqjJì  vogliofo  di  beni  eterni, dice  Agoftino,  Tempre 
fareftì  orazione  : Qui  vitam  beatavi  , aternam  d=fderat,femper  orat . 
Così  la  defìderò  quella  donna,  di  cui,  recita  S.  Luca,  che  ottanta,  , 
più  anni  dopò  la  morte  di  Aio  marito,  non  mai  A partì  dal  Tempio:e 
notte,  e giorno,  e con  orazioni,  e voti,  tanto  prego,  tanto  difiè, tanto 
/e,  che  meritò  vedere  con  propri  occhi  il  Redentore  in  carne: Non  zìi» 
fcedebatde  T cmplojejuniis  , &*  obfecrationibus  , fervi tns  Deo,  & no- 
tte, ac  die. Se  parliamo  poi  de’tempi  piu  vicinij  limone  Stilica  Aie  per 
quaranta  anni  fopra  una  colonna  orante  , dove  il  vento  non  lo  mo- 
veva, il  freddo  non  lo  gelava,  l’acqua  non  lo  fpingea  * il  caldo  non_. 
Io  Tacca  fuggire  all’ombra  . S.  Benedetto  in  un’Eremo  , tanto  fù  aflì- 
duo  nell’orare,  che  quella  pietra,ove  pofava  il  ginocchio,  quattro  di- 
ta s’incavò.  A S. Giacomo  Apoftolo,  per  la  continua  orazione,  la  pel- 
le del  ginocchio  divenne  dura,  come  il  cuojo  del  Camelo  . Quante-# 
grazie  dava  Davide  à Dio  , che  così  lo  faceffe  orare  ? (a)  Benedica  f 
De  us, qui  non  amovit  oratiouem  me  am,  ér  mifericordiam  fu  am  A me . 
Hoggi  i Criftiani  fono  così  fvogliati  degli  eterni  beni , che  non  cu- 
rano, quantunque  à poco  corto  di  ima  preghiera,confeguirli . Fuggo- 
jio  da  quei  lumi,  che  ivi  otterrebbero  dal  Cielo , e fi  raflòmigliano  à 
coloro,  che,  odiando  la  luce,  chiudono  in  faccia  al  Sole  le  porte  , af- 
finché non  reftino  ofièfi  da’raggi  % Così  i Fedeli  vogliono  cortante- 
mente  eflèr  ciechi, no  curano,che  Dio  gFiTlumini  coll’orazione, e fun- 
gono da  efla,come  i cani  arrabbiati  daU'acqua.  Ma  ahi  cofa  doloro  fa! 
Vi  fono  pure  de1  Criftiani , che  vanno  in  Chiefa,  e drizzano  i loro 
(guardi,  e fofpiri , non  già  verfo  il  Cielo  , come  ufava  Davide  Leva 
teulos  nieos  ad Deum * ma  inverfo  di  colei,  che  lox  piacque  .Quella-# 
t la  lor*immagine  , il  lor’  idolo  , cui  incenfano  . Ah  , che  tornarono 
quei  tempi  deplorati  da  Grifortomo  , quando  i Criftiani à tempo,  chp 
fiSno  in  Chieia,in  erte  connettano  quelle  fceleraggini,chc  sfuggono  di 
connettere  in  Piazzale  quìi  te  videat  mHÌieremfeUantem\in  Ecilefia 
verù  DeifCum  ipfe  tibi  alloquatur,ut  ab  hit  fugìas,eo  maximi  tempore 
fornicati  (me,  ac  adulterio  uteri s.  O anima  difperata  ! Seti  ha  vedi  fot- 
to  gli  occhimi  farei  improntare  dal  petto  di  Finees  il  fuo  zelo,e  dalle 
fue  mani  quel  pugnale  , con  cui  egli  uccife  gli  Ifraeliti  fornicari  den- 
tro i proprj  Padiglioni  .Almeno  ti  pungano  quefte  poche  parole:L’ora- 
zione  placa  Dio  , e tu  lo  muovi  à fdegno:l’ora2Ìone  rallegra  gli  An- 
gioli, e tu  gli  attrifti:  honora  i Santi , e tu  li  difpregi:  penetra  i Cieli, 
e tu  nimico  di  erta  , cali  fèmpre  più  à fondo  ne’viz; . Quella  (paventa 
i Demonj, tu  gli  alletti: quella  muta  gli  huomini  ia  Angioine  tu  huo- 
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Uno  fenza  orazione,  ti  aflbmigli  ad  una  beflia . L’obbli  gaz  ione  tua,  b 
Criftiano  , è d’impiegare  dì,  e notte,  le  tue  potenze  dell’  anima  nelle 
lodi,  ne’ringraziamenti,  ed  in  ogn’altro  oflèquio  verfo  il  Creatore-** 
particolarmente  nelle  fuppliche  , con  cui  procuri  di  ottener  da  lui , 
pazienza,  carità,  ed  altri  doni.  E quello  è il  modo  » con  cui  fi  debbo- 
no paiTare  Je  felle*  lodando , e pregando  Dio , maifimamente  nella  dì 
lui  cala,  giacche,.  Domut  me  a , damut  oratìonit  vocabitur , Hora  veg- 
ganfi  in  una  ftaria,  quanta  difpiaccia  agli  fpirid  maligni  l’orazione-» 
in  Chiefa  ..  Comparve  un  di  elfi  fotto  iémbiante  alTai  gentile  , e con 
tratto;  alTai  bencoftumato  , ad  un  faldato;,  e gfi.  fi  offerte  à lèrvirlo . 
Quegli  molTadalla  bell’aria,  che  portava  in  fronte,  Tammife*  e rollo 
Iperimentollo  puntuale,  pronto,  ed  haixile  in  tutti  i tervigi , ne*  quali 
pienamente  fodisfaceva  - Un  di  avvenne,  che  il  Padrone  ,ufcito  in,, 
Campagna,fivide  infeguire  da  molti  nemici,fenza  fperanzadi  fcam- 
p.irne„per  un  fiume  ,.che  gi’impediva  la  fuga  -Che  faremo  ? ( difle  al 
fervo  } Io  fon  morto  - Non  temere  ( ripigliò  colui  } feguitamiper 
dentro  Tacque ,.  perche  falvo  ti  farò  capitare  all*  altra  riva  - Tanto 
accadde  con  illiipore  de*nemici , ì quali  diflèro  , che  qualche  Demo- 
nio Thavea  àfalvamento  menato  per  queL  largo.,  e pericolofo fiume. 
JNè  vi  era  memoria  fin*àL  quett’hora  , che  huom’alcuno  L’havelTe  vali- 
cato - Dapoiche  il  Soldato  fu  libero  dal  pericolo,  di  perdere  la  vita  in 
campagna,  fi  vide  in  Città  col  pericola  di  perdere  la  moglie  * al  cui 
male  non  trovando  rimedio  i Medici  r che  giàJ’abbandbnarono’5  il 
fervidore,  dato  animo,  e lj>eranza  al  Padrone,  gli  dille,  eh *egfi  lanata 
l’havrebbe  col  latte  della  Li onefla  , e luperata  navrebbe la  grandilfi- 
ma  difficoltà  in  trovarlo , purché  te  gli  delle  una  fola  hora  di 
Jlebbe  il  tempo  * bulcò  il  latte , prefentolfo  al  Padrone*  che  ffupito- 
gli;  difle  t come,  e dove  lo  trovarti  ? Inveriti  *fóTo.ii  pemonio»  potei 
giugnere  u tanto.  Ed  io  ("ripigli b quegli}  lòno  un  di  efli,  Ipn  de*com* 
pagni:  di  Lucifero» mi  amiciffimo- degli  huomini.a'quali  trovale  mie 
delizie?  applica  tu  il  remedio  à tua  moglie,  che  vedrai  finitamente-» 
fan  a -Or  dove  la  vide  in  un  batter  d’occhio  lana  il’  marito,  licenziò  da 
fua  cafà  il  formidabile  lèrvidore,oflèrendogli  per  mercede  ogrubua- 
iia  parte>ch*ei  vofeflè  delle  lue  robe.  Mi  quantunque  il  Demonio  vo- 
gliofo  di  figuitare  5 fervirlo  , gli  promettefle  diaggiugnere  a*  paflati 
Eeneficj  nuovi  Benefici , con  non  violabile  fedeltà  * ad  ogni  modo  il 
lifoluto  faldato  lìcenziollo,  e diegji  cinque  fiorini,  quanti  egli  cerca- 
ti ne  havea,  à fine*  difle,  di  comperare  un  Campanello  per  una  certa 
Chiefa  , nella  quale l Crifliani  molto  pativano,  mentre  anticipata» 
mentavi  andavànó;  perche  non  fapevahc  l’hora  determinata:  hora-» 
coll’ufo,  c col  fuono  del  Campanello, havrebbero'havuto  certo  fegno 
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dell’hora,  in  cui  trovarli  nell’orazione.  L’intenzione  fù  fìniftra,  e ve* 
ramente  diabolica,  affinché  coloro  non  andaflèro  anticipatamente  in 
Chiefa,  ed  afpettaflèro  ilfegnoj  in  modo  che  vi  andaflèro  tardi,e  non 
fi  ero v afferò,  b à parte,  ò almeno  al  principio  dell’orazione , tanto  da 
lui  odiata , particolarmente  quando  molti  infieme  vi  concorrono  a 
farla  , come  fi  afa  in  Chiefa  ..  E con  ragione  , perche  egli  il  Demonio 
perde,  per  mezzo  di  efla  il  vigore  * gli  manca  l’arte  à teffere  infidie_j$ 
Jì  fcuoprono  le  fue  trame  , e gl’inganni . Per  contrario  , ilCriftiano, 
che  la  pratica,  diviene  robafto  alla  foflèrenza  de’guai,  ed  aH’adempi- 
mento  della  Legge  di  Dio,  con  cui  maggiormente  fi -ftrigne,  ed  uni- 
sce. Queffa  unione  hoggi  tn  non  vuoi,  non  defideri,  non  cerchi.  Met- 
ti la  tua  confolazione  negli  amoreggiamomi,  -nelle  mormorazioni,  ed 
in  altri  Illeciti  trattamenti . Cosi  manchi  la  gran  parte  all’offervanza 
delle  Felle:  anzi  in  tutto,perche  manchi  allocazione,  che  è l’anima-# 
dell’anima. 

Adorazione  dunque  deve  il  Crlftiano  attendere,  ed  infieme  alla 
Lezzione  de’libri  (pirituali . All’ima  , ed  all’altra  invitava  quel  fanto 
Vefcovo  d’Aurelia  chiamato  Teodolfo,il  fuo  Popolo,dicèdo;  Hi:  ar* 
mi:  ulti  a compì*  imuutur  , hit  alimenti:  vèrtute:  nutrì  un  tur  ..  L’ora- 
zione non  fi  feompagna  dalla  lezzione  de’libri  Ipirituali,  che  fono  co- 
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fi  pub  havere  frazione  fenza  la  lettura  de’libri  fpirituali , che  come 
legna  fanno,  ed  accrelcono  quel  fuoco,  di  cui  fentivafi  accende- 
re Davide,  quando  fentiva  qu el  grande  amore  verTo  Dio, che  diftrug- 
geva  tutti  i ixioi  vizj.  Con  quanta  energia,ed  efficacia  efortava  l’Apo- 
ltolo  il  fuo  Difcepolo  Timoteo,  affinché  a ttcndefle  alla  lezzione  de_/ 
libri,  «dalla  predica, come  dirò  appreffo*  ed  awertiffe  à noneffere-» 
trafeurato  nel  leggerli  ! Attende  legioni,  rxh  or  tati  otti,  dottrina.  : noli 
negligere  grattanti  qua  in  te  eft  per  occajìonem  legendià  Deo  oblatam  . 
(a)  Perche  incarica  tanto  1* Apoflolo  le  lezioni  de’libri  ? Perche  \tus 
lezione  della  fcrittura  infegna  quei  che  deve  fare^iprende  il  mal  fat- 
to , ed  inftruifce  à ben  defiderare  : Omni : fcriptura  divinità:  injpi+ 
rata, utili:  efl ad dicendnm,ad arguendum,  ad corrtpìendumi(h}"Td5k 
un  lungo,  e profittevole  Catalogo  de 'beni , che  provengono  dai  leg- 
gere 1 libri  dÌvoti,ed  aggmgne  cosl:L’ignorate  ne  impara,quanto  de- 
ve fapere:  i peccatori  sboccati,  e ribelli  à Dio  fèntendo  le  divine  mi- 
nacele in  effe  fi  atterrirono:  chi  dalle  fatiche  (èntefi  laffo,  e mancare, 
prende  lena, e vigore  dalle  promeffe,che  ivi  fono:  I deboli,  e gli  (cru- 
pu lofi,  dico  quei  di  poco  (piritojindi  dal  leggerli, follevano  le  (peran* 
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ze  fmarrite,  e quali  perdute  : chi  poi  è di  cuore  magnanimo  , che  ca- 
mma à gran  palli  vcrfo  il  Ciclo,  fi  là  per  ellì  un  Angiolo  per  grazia . 
Qui  ignavia:  cji,  inveniet  ibi , quod dìficat.  qui  conttimax  efi,  àr  pecca* 
far  inveniet  ibi  judicii flagella  , qua  timct  : qui  laborat  inveniet  ibi 
gloriai,  èr  promijfiones  vita  perpetua\quai  manducando  excitetur  ad 
v opus:  qui  gufili  animus  efi , & infirmus , inveniet  ibi  mediocres  jufiitia 
cibos,qui,&‘  fi  pihguem  animam  non  faci  unt,t  amen  mori  non  permit - 
tunt:  qui  magnanimus  efi , & fidelis,  inveniet  ibi  fpirituales  e fiat  con - 
ti non  ti or  is  vita,  qui  per  due  un  t eum  prope  ad  Augelorum  n a tur  am.  S. 
Girolamo  poi,  voltando  il  pendere  fopra  ciafcuno  flato,trova,  che-» 
©grif  uno  hà  da’libri  il  pròprio  mitrimcto,mentre  i fanciulli,doè  quei 
cne  ancora  non  (anno  cola  di  eterna  falò  te  , trovano  il  fatte  da  ci- 
bartene t i figliuolnfentono  quei  fatti  si  giocondi , quelle  limilitudi- 
ni  sì  chiare  , e trovano  materie  da  lodarli  : gli  giovanetti  mirandoli 
come  in  ifpecchio,  in  quelle  carte,vcggono  che  devono  correggere-»: 

3 uei  di  età  virile  , ciocche  devoiio  fare  , cd  ì Vecchi  che  doman* 
are:  le  donne  imparano  la  pudicizia,  i. Popoli  la  pietà  , le  Vedove-#, 
PtfqiKtà*  i poveri  chi  lor  lovviene  . Vi  trovano  gli  afflitti  la  confola- 
zione,gli  allegri  vi  apprendono  la  moderazione,griracondi  la  manie- 
ra di  placarsi  : e finalmente  ogn’uno  cava  da’libri  il  fuo  proprio  me- 
dicamento : Habet  ìtrfxns  quid  laclet , puer  quid  taudet , adolefcent 
quid  corrigatjuvenis  quid  feqtiatur, fieni  or  quid  precettivi  bine  difeant 
f amina  p udì  citi  am,  Populi  pietatem , vidua  iudicem  ,pauperes  prete • 
àh'onem  . Ha  trij.es  confolantur,latum  temperane,  iratnm  mitigane  , 
omnibus  fi  fiuficipientibus  opta  medie  amenta  tribuunt . Dunque  hà 
ragione  di  efclamare  il  Gran  Pontefice  Gregorio  , chiamando  i libri 
fpiritoali:  cuore,  bocca,  lingua,  e penna  di  Dio}  libro  fcritto  dentro» 
e fuori,  da  Dio,  per  Dio,e  in  Dio:  Sacra  Scriptum  efi  cor  Dei , ot  DeU 
lingua  Dei,  calamai  Dei , liber  ficriptus  intus,& foris. 

, Mà  mettiamo  meglio  fotto  gli  occhi , quanto  abbiamo  detto  • e 
prendiamo  un  raggio  di  luce  da  un  Sole  di  SLchiefa,  da  Ago(lino}e-» 
vorrei,cbe  lo  confideraflt  quando  flava  involto  nelle  tenebre  dell’ere- 
fie»e  di  altri  peccati . Qual  folle  egli,  non  cercare  altro,  che  te  lo  di- 
ca, fuorché  i Tuoi  dieci  libri  delle  confeilìoni  , dove  troverai  quanto 
«ra  peccatore,  brutto  agli  occhi  di  Dio: in  una  parola  era  perfona  ta- 
le, che  in  ogni  peccato  era  involto}  ond’egli,  dopà  la  converfione,ri- 
flettend©  alla  fua  mala  vita  , diflè  , che  la  fila  gran  piaga  era  sì  fatta- 
mete  defperata,che  per  fanarfa,vi  voleva  ^onnipotenza  di  Dio :Quàm 
defiperatus  trami  certe  ingenti  vulnere  periclitabar  : itlud  vulnus 
meum  omnipntentem  medie um  r eq  uir  eh  at.omni potenti  medico  nibil  efi 
infattibile  » Donde  prefe  la  medicina  ? chi  fe  l’antitodo  alla  fua  pia* 
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ga?  una  lezzione  de’libri  Spirituali  : poiché  mentre  flava  fpenfierato  , 
lenti  una  voce,  che  gli  diceva  : Tolte,  lege . piglia,  e leggi,  e quantun- 
que ricalcitraflè,  e prendefle  altri  libri,non  confacenti  alfanima,  fen- 
tivaflpure  replicare  quella  voce  : tollejege  . Prete  quel  libro  della-. 
Sagra  Scrittura,  ed  apertolo  , trovò  le  parole  deH'Apoftolo  : Fruirei 
torà  efijam  nos  dejomno /urgere,&-c.non  in  comme[fationibus,&  cubi - 
culis,  non  in  ebjrìetatibuSyò*  impudicitiis . Che  ne  venne  da  quella—* 
apertura?  venne  quel  tanto,  che  diSTe  Criflo  di  Agoflino  : Magne  Pa~ 
ter  Augufline  , tibi  commendo  Ecclejìam  meam  . Fu  chiamato  da—* 
Criflo  il  Gran  Padre  Agoflino:  gran  Padre  per  il  gran  (àpere,e  per  la 
gran  Santità  , che  ugualmente  (prendono  ne’fuoi  Scritti  a continua—* 
edificatione  del  Crillianefimo.à  perpetuo  governo  della  Chiefa.  S®-* 
raccontare  io  voltili  quanti  à Dio,fi  convertirono  per  la  lezzione  de* 
libri  (agri,  potrei  dire,  che  fono  tanti,  quanti  (ono  1 Santi  in  Cielo. S. 
Domenico  acquiflò  la  (ua  fantità, perche  confideratamente  leggeva-* 
le  collazioni  de’Santi  Padri , come  riferifee  il  Belluacenfe  . Si  sà 
di  S.Ignazio  , che  per  una  lettura  cafuale  di  un  libro  divoto  divenne 
si  gran  Tanto,  com’è  noto.Mà  per  isfugire  una  lunga,  e tediofa  annu- 
merazione  , bada  dire  , che  6 tutti , ò la  maggior  parte  de’Santi , di- 
vennero tali  per  mezzo  de'libri  Spirituali  . E lènza  dirli  ad  uno  ad 
nno,  dico,  come  di  fopra,  che  tutti  i Santi  fono  divenuti  tali  da  libri 
fagri.  Quando  il  Demonio  vuol  vincere  un  anima  , le  toglie  in  quel 
giorno  la  lezzione  de’libri  (agri,  perche,  tolti  quelli,  rimane  la  mente 
ofeurata,  e la  volontà  raffreddata  . Per  quella  (Irada  tentò  S*France- 
fca  Romana,à  cui  un  dì,mentre  leggeva  un  libro  fpiritua!e,il  Demo- 
nio fi  fè  inanzi,  e cercò  (frapparlo  dalle  fuc  mani . Mà  la  Santa  bene 
(fretto  lo  teneva,  nè  fi  fe  vìncere  dal.comun  nemico.  Ed  in  commen- 
dazione della  lettura  (pirituale,  memorabile  , è ciocché  fu  rivelato  à 
Pietro  Abbate  di  Clugni.  Un  dì,  vide,  che  il  Demonio  andava  luogo 
per  luogo  del  Monaflero,  tentando  i Monaci,per  farli  cadere  in  qual- 
che peccato,  ò almeno  imperfezzione  . Primieramente,  andò  nel  ca- 
pitolo, ove  i Padri  confeflavano  i mancamenti  delle  tegole  trafgredi- 
te,  e da  quel  luogo  era  cacciato,  indi  (è  ne  andò  ne'darmitorj  per  far- 
li dormire  più  del  (olito  , e finalmente  ne  fu  ributtato  . Di  poi  nel 
Refettorio  à tentarli  di  gola , e con  fua  gran  confufione  (è  ne  partì  . 
Chi  ebbe  la  forza  da  cacciare  il  Demonio  ? la  lezzione  de’  libri 
Spirituali,  come  fu  rivelato  al  detto  Beato, perche  in  tutti  quei  luoghi 
Si  leggeva,  e il  Demonio  fuggiva  . Che  dirò  de’Crifliani,cne  talmen- 
te oggi  trattano  i libri  Spirituali , che  gli  sbandirono , ed  inferrano 
come  ladri  de'loro  piaceri?  Potranno  alcuna  fola  volta  leggerli'à  fine 
di  criticarli, e fcreditarli.  1 loro  trattenimenti  fono  su  le  carte  di  Poe- 
sie, 
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fie,Rom5zì,e  cofe  peggiori.  Co  gran  ragione  fè  legge  Platone.rifcnto 
da  S.Agod.che  fi  cacctaflero  i Poeti  dalle  Città,come  pelte  degli  ani- 
mi^ còrruttivi  de’buoni  coftumi  Jmperciocchè  d’ordinario  i Poeti  at- 
tedino à criticare,ed  a favellare  lafcivamete,e  cotro  alia  virtù*,  ò cui 
no  diedero  luogo  in  Cielo  frà  le'Stcl^come  diedero  alla  Dea  della  la- 
fcivia.  Gli  Apoftoli  no  .ammettevano  alcuno  al  S.Battefimo,fe  prima 
non  portavano  alloro  piedi  i libri  profani , e ciò  per  bruciarli,  come 
riferifce  S.Girolamo.  £ pure  in  quei  tempi , non  vi  erano  quei  libri 
pernìciofi,  che  vi  fon’hoggi,  quando  ètitolo  di  -vergogna il  non  haver 
letti  .quegli  Autori , che  fenderò  contra  la  Chiefa , e5!  Capo  di  eflau# 
contro  la  Religione , e le  Virtù  Sante  . Mà  fé  ragione  non  vale  con.* 
efli  , vaglia  à muoverti ciocché  leggefi  in  Sofronio  dell’Abate  Ci- 
riaco, che  vivea  predò  il  Giordano  . A coftui  parve  di  vedere  in  Ton- 
no una  Donna  di  volto  honedilEma  , veftita  di  porpora  in  mezzo  à I 
due  Giovanni  , Battila,  ed  Evangelida  . llfcl  egli  dalla  cella,  ed  an- 
dò ad  invitarla , ed  offerirle  qualche  ripofo  nella  fua  Cella  . Primie- 
ramente colei  fdegnotamenie  rifiutò  lui  ,c  le  di  lui  offerte  : Mà  dipoi 
mitigata  alle  nuove  fuppliche*  ed  humiliazioni  dell’Abate  , gli  dille, 
che  chiufo  era  à lei  l’ingrdTo  nella  cella  da  due  capitalismi  nemici. 

Il  Monaco  dapoi  di  ciò  flupito  , ed  addolorato , prefe  à fine  di  folle- 
vaifi,  unlibro  fpirituale,  predatogli  da  Efichio,  Prete -di  Gerofolima, 
al  quale  aggiunti  vi  .trovò  due  libri  del  perfido  Neftorio  , nimico  del- 
la Maternità  della  Vergine  . Egli,  cacciando  immantinente  i libri  in 
un  gran  fuoco,  che  perciò  eccitò  faor  delta-cella.,  difTe  : No»  matte- 
bit  iti  cella  me  a Domine  ttoflre  S.Dei'Gevitricis fenrper  Virginis  inimi- 
cus . Adunque  non  daremo  luogo  nelle  nodre  mani*  ò anche  in  noftra 
cafa,  a’  libri,nemici  di  Dio*, mà  compiegheremo  sù  quelli,*che  ci  Ten- 
dono affezionati  à lui . Quédarura  dovrebbono  bavere  quei  Padri  , 
che  tengono  in  cafa  per  Aji  decloro  figliuoli,  libri  profanÌ,e  pédilenti, 
come  duque  vi  può  regnare  la  protezione  de’Santi/e  no  viiileggono 
i fatti  egTegi,  le  virtù,  e locazioni  eroiche  ? e per  confeguenza,nonvi 
può  edere  alcuno  bene,  ne  temporale , nè  fpirituale  . Se  nella  cella  di 
quel  Monaco,  che  alloggiava,  fenza  (aperto,  quei  mali  fibrilla  Ver- 
gine non  Vi  volle  entrare  5 di  qual  maniera  Maria  potrà  foccorrervi 
nelle  vodrecafe,  à i bifogni  dell’anima, c del  corpo  ? Reda  bora  à ve- 
dere,che  le  Fede  fi  debbano  fantificaTe  con  queft’a1tro,ch*è  udire  lc_* 
Prediche,  l’efortazioni,  i Sermoni,  che  Tanfi  in  Chiefa,  ò negli  Orato- 
rj:  Perciò  diflè  l’Apodolo  à Timoteo  , che  a t tende  de  alle  Prediche—», 
come  di  fopra  già  accennai  .*A  quedo  effetto  , ne  i -giorni  fediv  i fi  ap- 
parecchiano tanti  Predicatori,  acciò  il  Popolo  haòÒia  pabolo  da  nu- 
trire, «trattenimento  fpirituale  per  PofTervanza  delle  Fede.  Badati- 
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cono  gli  oziofi  ne’di  fedivi,  che  non  fatichiamo.  Non  bada  nòjperche 
debbeli  operare  per  l’anima  ne*  modi  , che  detti  habbiamo  ìn_. 
quedi  Dilcorfij  cioè  non  operanda  malamente , com’è  anche  il  trat- 
tenerli iafetica  per  fé  lecita  , ed  honeda  > mìl per  ragion  della  Feda, 
mala,  e peccamin ola  > Ed  operando  bene, col  confedarfi,comunicarfi, 
coll’udir  Meda,  ed  altro  : Declina  à ma/o,  fr  fac  bonum.Della  necef- 
fità  di  fentirela  parola  di  Dio,à  badanza  ne  parlai  nel  Primo  Precet- 
to. folo  hora  diro,  come  li  deve  afcoltare  la  Predica  . Primieramente 
dico,che  li  deve  andare  con  fine  di  approfittarli*  e perciò  li  deve  pre- 
gare Dio,  che  quelle  parole,  ch’entrano  per  l’orecchia,  penetrino  nel 
cuore.Di  più  dee  afcoltarfi  con  attenzÌone,e  perciò  co  divozione.Per 
tali  difetti  avviene,che  di  queda  divina  Semenza  n5  li  vede  ricolta  di 
divozione,e  di  profitto.  Tuttodì  gridano- i Predicatori, ad  ogn'hora-, 
fan  lentire  le  loro  voci*  e i Popoli,  fono  come  i Cani  de’Martellatori, 
che  dormono  fotto  L’incude.  Altri,  bne  pur,  ne  vonnofèntir  le  voci, 
ò quel' ch’è  peggiore  lentono  & fine  di  cenfurarne  le  parole,  lodile-», 
li  connelllone , cosi  fecero  gli  Hebcei  ,che  andarono  à fentir  Crido, 
lolo  per  vedere,fé  in  qualche  parola  potevaniocenfùrare  per  accufar- 
Io:  (a)  Conjilium  injer un t^  ut  caper ent  Jefum  in  [ormone . Vi  vanno  di 
più,trattx  dalla  curiofità  , bora  delle  importune  defcriziani,.  ed  hora—. 
delle  frali , e delle  parole  vane  che  fervono- ugualmente  alla  danna- 
zione degli  Uditoti,  e de’Predicatori . Mà  avvertano  bene  quedi,  che 
nel  punto  della  morte, le  loro*  voci  di  peniteza,faranno  ali’orecchie  di 
Dio,  come  le  loro  Prediche  al Forecchie  degli  Uomini  fenza  utilità  , e 
lenza  frutto.  Ad  un  Predicatore  in  una  Città  (che  non  vò  nominare) 
di  quello  Regno,  avvenne,  che  in  tempo  delle  fue  fatiche  Quaref ana- 
li , s’infermò  à morte  . E perche  in  effe  havea  attelo  à teminare  fiori 
di  vanità,  ed  à.  raccogliere  fumo  di  appiavrfì , dando  in  punto  di  mor- 
te, lentiili  per  rimorlo , e per  diffrazione  , bedemmiare  il  Nome  di 
Dio.  Atterrito  il  Paroco,  che  mi  raccontò  il  fatto,  dice»  aH’infelice_* 
moribondo:  Dica  Mifirere  mei  Deus,  alle  quali  parole  fu  rifpodo  : le 
tue  voci  fono  alle  mie  orecchie , come  le  tue  furono  fenza  frutto  all’ 
anime  , lenza  profitto  à te . e fenza  altro  legno  di  pentimento  fe  ne-» 
mori.  Vorrei,che  ne  i PopolÌ,ne’C  ri  diani,  che  per  fola  cuiiofità  odo- 
no le  Prediche,  vi  folle  quel  pentimento  , che  provò  Agodino  per  fi- 
migliante  mancamento:  ( b)  Amhrojium  ( dic’egji)  Ambrofumfer- 
vum  ttium , t^on  ut  DaSforem  veri  , fed  ut  hominem  benignum , in  me, 
di  le  xi,  jì  udì  osé  audiebam  difputantem  in  Copule,  non  ìntentione^j, 

quet  deb  ut,  fed  qua  fi  e xptorans  ejus  facundiam  , utrum  convenir  et  fa- 
ma fu * » Cf  ver  bis  ejus  fufpendebar  intentus  , deleftabar  fuavitate 
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fern?onis . Agogno  andava  à fentire  Ambrogio  , come  amico,  non_.‘ 
come  Dottore,  che  infegnava  la  verità,  ne  alcoltava  la  parola,  e non 
il  fenfo:  Cosi  hoggi  gli  huomini  afcoltano  la  nuda  parola,  e non  la_* 
verità  di  elTa  . Sono  anche  cóme  le  Simie  j che  fé  per  qual  volta  mi- 
ranfi  nello  fpecchio,  in  cui  veggono  la  loro  bruttezza,  fi  arrabbiano, 
e fi  rivoltano  contra  quel  crilbllo,  perche  lor  dice,  che  fono  brutte-», 
fé  i Criftiani  fentono  qualche  Sagro  Oratore  , che  moflra  la  bruttez- 
za de’loro  peccati,  fi  rivolgono  contro  dì  effo,  lo  difFamano,lo  fcredi- 
tano,  Tavvilifcono,  fino  à levargli  l’udienfca  di  quei,chc  vi  andavano 
per  approfittarfene  . Sopra  di  quelli  cade  quella  maledizione,  ch’heb- 
be  Cam,  figlio  di  Noè,  quando  palesò  le  vergogne  del  Padre,  dice-* 
qui  il  Berofo , che  Cam  , eh’  ei  crede  fbfle  il  primo  Mago  , in^ 
vedendo  quelle  parti  del  corpo  di  Tuo  Padre,  contra  elle  ufaflè  non_. 
sò  quale  incantamento  per  renderlo  inhabile  à generare  : e perciò  ne 
Tu  maledetto  dal  Padre.  Maledetti  fono  quei,che  diffamano  la  dottri- 
na deTredicatori,  perche  lor  incantano  la.lingua  , affinché  non  gene- 
rino figli  à Dio  . Perciò  dicea  Agoftino  al  Tuo  Popolo?  ££*  Vr* 
ìicator , quid  fum , nifi  Cophinus  femi  untori 
ipfe  dignatus  ejf  ponere  in  me  femen  , qui 
bis  , no/ite  refpicere  ad  vilitatem  Cophi 
nobilitatem  Seminatoris . Adunque  a 
te  la  Divina  Parola  femplicemei 
con  fine  di  approfittarvi,e  con 
r-  attenzionc,e  divozione,ac- 
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Della  Riverenza  j a cui  fi  ha  Tefier  Naturale. 

H onora  Pattern  tuum , ò~  Matreìn  9ficut  pracepit  tibi  Domìnus  Deus 
tu us,  ut  bongo  vivas  tempore , é*  ben t fir  tibi  in  ferrale,  - 

Deuteronom.  cap.f. 

Si  difeorre,  che  i Figli  devono  rifpettare  i loro  Genitori*  fé  ne  addu» 
cono  i motivi.  Quale  dee  efler  il  rifpetto*  ed  il  gadigo,che 
avviene,  à chi  non  hà  riguardo  a’  Parenti» 


IiTe  pur  bene  Girolamo,  che  per  autenticare 
gii  affetti  della  Natura  , era  medieri  ferbar 
l’ordine  della  Carità  , la  qual  richiede  dopò 
l’adorazioni  dovute  al  comun  Padre  , e Sig. 
Iddio,  fi  dia  anche  à i Parenti  quelThonore, 
che  fi  efigge  dal  loro  grado  . Natura  proba - 
tur  aJCeclus,  àr  ut  ordine  Cbaritatis , poji  re- 
rjim  Parentem  , Carnis  Pater  diliga  tur  , & 
Mater.  E darebbe  molto  lungi  dal  vero,chi 
‘dimafiè  non  Tarli  diffonanza  nel  buono  accordo  de’  naturali  dettami, 
•Xe  dati  al  vero  Iddio  glihonori,  fi  negaflèro  poi  a’nodri  Padri,  i quali 
je  bene  huomini  come  noi,  fon  nondimeno  maggiori  à noi  ,e  per  la 
natura,  che  ci  comunicano , e per  la  vita  , che  ci  fodentano  , e per  i 
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HO  HO  B,A  IL  PADB.B,  E LA  M4DE.E. 
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gemma  di  piu  vanente, cne  n proprio  vivere: 
no  Hai  Padre.Non  hà  teforopiù  grande  del  proprio  crefcerete  di  que- 
fio  n’è  debitore  al  Padre.  E’  del1  Padre  quel  fangue  , che  nelle  vene» * 
gli  ferpe  : quel  vigore,  che  nelle  membra  gli  crefce  : quello  fpirito, 
che  neH’interno  gli  ferve.-  Hor’ come  può  tolerarfi  un  tal  figlio, 
che  fdegnafle  la  sferza  rche  Io  corregge  3 II  freno,  che  lo  coftringé;  la 
mano,  che  Io  conferva?  Datemi  un  figlio  divifo  daH’oflequio  del  pro- 
prio Padre  , e vi  giuro  , che  ad  altro  non  farà  atto , che  à vivere  og«' 
getto  degli  altrui  fellemi  , fcope  degli  altrui  odj . Chi  vide  mai  cre- 
feer  quel  ramo  recifo  dal  proprio’  tronco  ?'  Dove  notoffi  viver  quel 
tralcio  fpiantato  dalla  fua  vite  ? Come  potrai!!  tenerquél  bullo  lon- 
tano dalla  fua  bafe  ? Svellafi  dal  Sole  un  raggio  : forfi  conferverà  la-#1 . 
fua  luce  ? Recidali  dal  corpo  un  membro  : forfi  riterrà  il  vigore  ? Al- 
lontanili dal  Padre  un  figlio:  forfi  non  farà  di  coloro‘,che  ban  per  Pa- 
dre Lucifero  ? Argomento,  quanto  più  nobile , altrettanto’piu  degno' 
dell’  aurea  penna  di  Pier  Grifologo  . Avelie  h Sole  Solis  radium , & 
non  lucer:  Metnbrum  àcorpore , putrefeit:  Separa  f li um  à rievo t io- 

ne paterna , é'iam  noti  efi  f li  ut,  Jerl fr  ater , &•  collega illorum,  de  qui- 
buf  dici  tur:  Vos  ex  patre  Diabolo  ejlis Acciocché  dunque  ogni  Figlio 
tolga  da  sè  una  tal  macchia,  farà  mio  pefo  in  quello  Quarto  Precetto 
moflrarglhquanto  A lui  conviene  honorar  il  fuo  Padre,  e quanta  fia_*- 
di  quello  la  colpa  , fe  trafeurante  dalla  fua  prole  gli  permette  libero" 
il  freno  ad  ogni  forte  di  vÌ2Ìo.Nè  lafcerò  di  lignificare  a'Scolari  quà»‘ 
to  rifpetto  debbano  à i Precettori,  che  Piflruifcono:  aJ  Servi,  quanta 
prontezza  nell’ubbidire  a*  Padroni , che  li  mantengono  : a’  Secolari, 
quale  riverenza  a’Sacerdoti , che  per  loro  fagrificano  ni  Coniugati,; 
quale  rifpetto  A loro  conviene  : e tutto  in  uno  ad  ogni  fuddito  , q^il 
fommiilìone  fia  da  h aver  fi  coloro  Principi  : Accio  còsi  (erbatici  o i 
minori  il  rifpetto  dovuto  a’maggiori  5 E quelli  il  penfiero,  che  detti- 
no havere  di  quelli  3 fi  mantenga  faldo  quell’ordine  di  Natura  , e di 
Grazia,  che  colla  nuova  Legge  vien  nuovamente  iterato, ed  impreflb 
ne’noftri  cuori. 

La  riverenza,  e la  flima  , che  fi  deve  a*  Parenti,  non  è^qnel  folo 
rifpetto  di  timore,  che  hà  ogni  fuddito  al  fuo  Superiore,  non  è quella 
fola  verecondia  * che  hà  una  perfona  timida  predo  d’un'l  uomo  gra- 
ve, ed  autoreVole3  mà  è una  certa  cordialità  di  amore  del  figlio  ver- 
fo  il  fuo  Genitore , come  infegna  Alenando  di  Alefi  3 i cui  at- 
ti fono  il  temerlo  , ed  il  pregare  il  Signore  Iddio  per  la  fua  fallite  . di 
più,  è una  certa  honoranza,  che  ritrovandoli  avanti  la  fua  prefenza, 
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fila  in  piedi,  e capo  (coverto.  Inoltre, tiene  quella  ^onoranza  un  vin- 
colo ftrettifiìmo,  che  non  mai  fi  dee  slargare  dairubbidienzajcioè  di 
efeguire  prontamente  tutto  ciò  , .che  fpetta  all’utilt'à  domeftica  nelle 
cole  di  cafa.  e finalmente  è un  foftegno  ; poiché  debbono  i figli  con- 
folare  con  parole,  e foftenere  con  fatti  i travagli ati,e  cadenti  lor  Cer- 
nitori: il  che  in  poche  parole  diflè  la  Madre  di  Tobia  , all’hora,  che-, 
quelli  andò  à ri Icuotere  certo  denajo  . Ella  fi  lagnava,  ch’era  privai 
di  quella  confolazione,  che  deve  ogni  figlio  alla  Madre  : t(a)  Ut, quid 
te  mifimus  peregrinavi , lumen  oculorum  nojtrorum  , & b acuitine  ferie - 
Butis  nofirtt  ? In  quella  parola  Te  , fi  deve  riconofcere  l’amore  ; per r 
che  quel  Te,  vuol  dire:  Te  figlio,  e la  parofa,figlip,viene  dalia  parola 
.Greca  Philos,  che  vuol  dire.  Amore.  L’honoranza  poi,e  l’ubbidienza 
fi  moftra  nella  prontezza  di  andare  alla  Città  di  Raggi»,  alTai  lonta- 
na dalla  cafa  paterna  , e molto  incommoda  per  la  pericolofa  via^ 
.tanto  che  .pattava  rifchio  di  elfer  divorato  da  un  Moflro  rnarino  , fe_* 
l’Angiolo  non  gl’impediva  il  piallo  . finalmente  fi  moftra  il  foftenta- 
mento  colle  parole',  non  folo  in  confidando  i Progenitori  afflitti  pe.r 
la  di  lui  partenza,ritornando  à dietro  à confidarli, dicendo:  (b)  Gau- 
di um  fi  t vobis , i uve  ni  juvenem , qui  me  dycit,  &'  re  duci t . Ma  anch  e 
.con  fatti  foftenne  la  loro  vita}  perche  rifcuotendo  tutto  quel  denajp, 
•divenne  la  cafa  ricca,  e doviziofa.  Mà  mi  pare  fuperfluo  il  dimoftra- 
re  , che  i figli  debbano  amare  i Genitori } quando  la  cofa  è certa  , e 
férma  : La  natura  (Iella  lo  addita  } imperciocché  ella  fcolpì  ne’Joro 
cuo,ri  i caratteri  di  amore,e  li  fuggellò  QoH’impronta  dell'ifteflo  amor 
jre,  in  .modo  che  dando  al  folo  amore  licenza  d’aprirli}  ogni  pargolet- 
to, che  fchiude  gli  occhi  alla  luce  del  Mondo,  fi  attacca  Cubito  alle^ 
mammelle  della  Madre,  e fi  ftrigne  al  petto  del  Padre  . Le  prime  vo* 
ci,  eh ’ci  articola  , è il  nome  del. fuo  .Genitore,  tutto  ciò  è dalla  natu- 
ra, la  quale  anche  alle  fieftie  ne  fu  liberale. 

.Ogni  uno  mi  sà  dire  Ja  ftolidezza  , e rapacità  del  Corvo,  anima-  ~ 
le  si  fchifofo,  à cui  il  cibo  più  prelibato  è la  carne  de’più  marciti  ca- 
daveri, che  Hanno  efpofti  per  ^campagne:  e pari  à quella  Schifezza— 

.è  la  fua  bruttezza  . E pur  egli  è sì  afiettuofo  al  Padre , che  fe  lo  vede 
caduto  in  una  eftrema  fiacchezza  per  la  gran  vecchiaia  } lo  ciba,  e-* 
fopra  le  fue  ale  Jo  porta.Similmente  all'upupa,  quando  diviene  cieca, 
che  per  mancanza  della  vifta  non  può  volare}  la  prole  tanto  arroro- 
ja,  e compalfionevole  fi  moftra  , che  va  in  giro  volando  per  le  Mon- 
Jtagne,e Svolazzando  per  li  Campi,fin  tantoché  trova  una  cert  herba, 

.di  cui  ne  là  medicina  à gli  occhi  cfel  cieco  ,Padre,e  lo  cura,e  fana.  in- 
jii  gli  firappa  le  penne  aggrinzite,  ficchè  di  nuovo  rinafee  ,aiia  luce,  e 
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•riceve  (fargli  la  vita,  che  loro  diede  . fino  à quello  termine  d'amore 
Ja  Natura  portò  i figli  verfo  de'  loro  Genitori . Non  mi  (fendo  poi  à 
•quali  confini  quell ’ifteflo  amore  portafle  la  barbarie  fiefla  ; poiche_» 
leggo  in  Valerio  Mafiìmo  (aj  che  l’amore  de’figli  verfo  de  parenti,  li 
trafportafle  più  oltre,  fino  à difarmare  la  crudeltà,  e farla  tutta  man- 
iueta  . Ciò  fi  vide  in  Coriolano  , il  quale  benché  benemerito  alla  fua 
Republica  Romana  , sì  per  le  doti  del  fuo  animo,  come  per  la  profon- 
dità deTuoi  configli*  non  ftiè  molto,  che  la  fortuna,  fe  gli  attraversò 
per  mezzo  di  una  malevola, ed  iniqua  lingua,  e fù  condennato  à cer* 
ta  pena,per  foffrire  la  quale  non  havea  cuoreionde  fe  ne  fuggì  dall’in- 
grata Patria,  e andatofene  a’Popoli  nemici,Tinalzarono  al  colmo  de- 
gli honori , perche  creato  ivi  Imperadore  , menò  un  grand’  Efcrcito 
con  tra  Roma . Nè  tan  torto  vi  giunfe,  che  tutti  fi  fpaventarono,  e co- 
minciarono à temere  della  vita  , con  mandare  , e rimandare  Legati, 
acciò  colla  loro  facondia  raddolcifièro  Tarmi  di  Coriolano . Tutti  ne 
furono  rifpinti  co  quella  rifpofta*  che  alThora  havrebbe  levato  rafie* 
dio,  quando  le  fiamme  portarebbero  via  ogni  reluluo  della  Città,  e_» 
con  ffib  la  polve  delle  loro  offa.  A tale  annunzio  (paventati,  caddero 
i loro  cuori  d’ogni  fperanza  di  piu  vivere  . In  tanto  deliberarono  di 
ricorrere  à forze  fuperiori , impetrando  il  foccorfo  dal  Cielo  * e per 
tal’efiètto  fecero  veftire  tutti  i Sacerdoti  in  quella  maniera,  come  ha- 
veflerodà  placare  gli  Dei.  Tenea  per  certo  quel  Popolo  fnperftiziofo, 
che  fe  gli  Dei , per  li  misfatti  de’Popoli , à viffa  de’  Sacerdoti  » così 
oranti  fi  placavano,!!  mitigherebbe  anche  Coriolano,al  vedere  i me* 
defimi  fupplichevoli  a’  fuoi  piedi . Comparve  quel  venerando  Ceto 
de'Sacerdoti  avanti  l’Imperadore  , da  cui  fommamente  fu  honorato, 
mà  colla  medefima  rifpofta  licenziato.  AlThora,  più  che  mai  fi  vide—» 
difperata  Roma*  rè  rertava  altro  che  fare , fe  non  che  la  Città  cadere 
fotto  le  fiamme,  ed  i Cittadini  fotto  le  (pade  . Veturia  di  lui  Madre-à 
nfd  dalle  mura,  e fi  fè  all’incontro  dell’Eflèrcito  in  luogo  , ove  dal  fi- 
glio agiatamente  (Tpotefiè  guardare*  appena  fu  da  quello  veduta,  che 
lenza  fintirc  parola  alcuna,  fi  fentì  il  cuore  movere  , e cadere  dalle—» 
fue  mani  il  ferro , e con  e£b  la  fpada  de’  fuoi  foldati , efclamando 
così  : Vicifii  Mater  , &•  ejcfugnafti  ir  am  meam  , che  fu  quanto  dire  i 
Io  dono  la  vita  dalla  Patria , à quella  Madre , da  cui  io  ricevei 
lamia.  Hor  dunque,  un  cuore  sì  adirato,  che  non  fi  pièga  al- 
le  preghiere  degli  Ambalciadori,  non  s’infrange  à gli  (congiuri  ae'Sa- 
cerdoti , alla  vifta  poi  della  Madre  s’ammolfifcc  . donde  si  fubitanea 
mutazione  ? qual’  intanto  sì  potente  , potè  mutare  un  cuore  infianv» 
mato  di  fdegno  , in  un  pezzo  di  neve  ? qual  fafeino  lo  fè  dimenticarè 
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delPingiurie  ricevute  dalla  Patria  , e degli  honori,  che  potea  ricevei 
dalla  dignità  Imperatoria  ; e della  gloria  di  Soggiogare  una  Roma  , 9 
con  effa  l’Impero  del  Mondo  ? Altro  non  fu  , che  il  rifpetto  alla  Ma- 
dre, l’amore  alla  Sua  Genitrice  , e non  quello  della  gloria,  e dell’ho- 
nore  del  Mondo  . Fin’à  quello  termine  giunfe  la  riverenza  , ed  il  ri- 
fpetto di  un  figlio  Pagano  verfo  i Progenitori  altresì  Idolatri.  Quegli 
non  havea  il  Precetto  Divino:  non  havea  intefo  dalla  bocca  di  Mo- 
se, Honora  Patrem  tuum:  nè  da  Profeca  alcuno,  ò da  qualche  Dotto- 
. re  alcun  documento*mà  per  il  Solo  lume  di  Natura,che  dimodra  a’fi-' 
gli  la  riverenza  verfo  de’loro  Parenti*  e che  alla  di  loro  prefenza, non 
debbano  edere  (codumati,  nè  di  cuore  fdegnofi,  nè  di  fronte  Superbi, 
nè  inarcati  di  ciglia*  mà  modelli,  verecondi,  humili  .Così  praticava 
Serfe,  quel  grande  Imperadore  , che  pofe  (pavento  à tutto  il  Mondo: 
i fuoi  più  familiari,  alla  di  lui  prefenza  tremavano,  il  Suo  parlare  era 
loro  un  tuono,  che  gli  (ìordiva:  all’hora  godevano  la  Serenità,  quan- 
do lo  vedeano  alla  prefenza  di  Sua  Madre  , all’  hora  quegli  era  tutto 
manfueto,  quando  flava  avanti  la  Sua  Genitrice  , di  modo  che,  le  Sue 
voci  pareano  à loro  come  ruggìada,  che  rinfrescava  i di  loro  oppreifi 
cuori  : tanto  che  diceano:  Non  Regi*  hac  lingua,  Jed  Al atri s . La  Na-  v 

tura,  come  diffi,  inferì  il  rifpetto  ne’cuori  de’figli , verfo  de’Progeni-  ^ ' • 

tori:  imperocché  eflendo  Dio.Padre  comune,  il  quale  hà  comunicata  — 
fa  Sua  virtù  produttiva  all’huomo,  acciò  generadè  i figli,  hà  comuni-'  -'  . 

Cato  à quelli  naturale  iftinto , acciò  riconofcano  quello  principio 
ideilo,  da  cui  han  ricevuta  la  vita , federe  di  huomo,  di  ragionevole, 
con  tutt’i  beni  di  fortuna:  come  di  ricchezze,  di  honori,  &c.  Dunque 
con  ragione  devono  rifpettare,riverire  i Parenti,  ò eifi  ftano  Idolatri,'  . 
ò Cattolici  * e come  Dei  vifibili  rilpettar  li  devono:  così  lo  difleL»: 

Filone:  (*)  Filii  probi  Parente s fuos , ut  Deot  quofdam  vifibilet  colutiti 
&•  obfervant.  E l’accennò  anche  Seneca:  (b) Diti , &•  Parentibus  ne*>  ; ~ 

tuo potefi  reddere  aquivalens . Perciò  lafciò  Scritto  quel  Santo  vec- 
chio Tobia,  (landò  ne’confini  della  vita , per  ammaedramento  al  Suo  * • . 
figliuolo  : (c)  Honorem  habebis  Matri  tua,  omnibus  Aiebus  vita  tua. 

In  tutto  il  tempo  della  tua  vita  , habbi  rifpetto  alla  tua  Madre  : per 
qual  ragione?non  Solo  per  quella,  che  diffi  di  Soprajmà  per  gfincom- 
modi  , e pene  patite  nel  portarti  nel  ventre  : Memor  ettint  cjfe  Aebes , 
qua,  & quanta pericula  pajfa  fit  prò  te  in  utero  fuo.  Quanto  patifle_j 
poi  nel  partorire , ed  allevare  , Solo  potrebbe  efprimerlo  , chi  ne  SoS* 
fri  le  pene  , e chi  ne  confiderò  i tormenti . Di  qoedi  ne  fù  Ambrogio 
odèrvatore,  dicendo,  che  una  Madre,  per  dar  la  vita  ad  un  figliuolo, 
fi  fe  sfacciata,  che  affatto  vendè  la  verecondia  per  gfinnamoramenti 

fat- 
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fatti  coirhuomo  , perde  il  bel  fiore  della  Sua  verginità  , ch’è  la  prima 
dote  della  donna  . Lafcio  poi  il  pericolo  del  parto,in  cui  patifce  ago- 
nie , e fvenimenti  di  morte,  per  li  tanti  fpafimi  ; oltre  di  che  fi  sforza 
fppramodoper  farlo  venire  alla  luce  di  quello  Mondo  , e quante  debi- 
le volte  per  taleffetto  le  donne  han  perduta  la  luce  de’ loro  occhi, 
per  allevarlo  poi  > fi  mantengono  più  Meli  infermicce  , impiegano 
quali  tutta  la  notte  à dargli  ripofo,  ed  il  giorno  in  allattarlo,  fveftir- 
lo  , purgarlo  . Indi  le  pene  , ed  affanni  nelle  di  loro  infermità  , che_* 
molte  volte  ne  han  perduta  la  vita  . E che  dirò  .della  Sollecitudi- 
ne , e cura  nel  farli  huomini  ? dentare  tutti  i loro  dì  per  accrefcere  le 
/endite^  per  acquiftarne  delle  nuove: (a )T u Afa  tri  debes  pudori!  inju - 
riam,  Virginitati!  difpendium , partus  periculum  , M atri  longafafli - 
dia,  longa  difcrimina $ cui  mifera  in  ipfs  y otorum  fruBibu!  majus  per 
riculum  eji.  cum  e di deri t,  partii  abfolvitur , non  timore  . quid  any 

xios  Patres  loquar  prò  jiliorum  profeBu , multiplicato!  alieni!  ufibu! 
cenfuSiiaBaque  Agricola  /emina  pójìerorum  at/itibm  profeBurd ? Cosi 
lo  fcriffe  un’huomo,  che  lo  conobbe  , per  quel,  che  gli  dettava  il  fup 
Sapere,  quello,  che  fperimentano  effe,in  uno  folo  fatto  moftrar  fi  pub. 
Racconta  Jarrico  nelle  Storie  deirindie,che  una  certa  Matrona  .Gen^ 
tile  , vogliofa  di  far  figli , ( come  è il  Solito  delle  p.onne , ) per  otter 
nerne  uno,  non  lafciò  niuno  de’  Dei,  à cui  non  fi  yotaffe,  mà  da  tutti 
fu  efclufa  . Trattanto,  perche  i lamenti , ed  i pianti  giunfero  aH’orecr 
chio  di  tutta  la  Città;  una  buona  Chriftiana  le  diffe:  Donna,  Se  .verar 
mente  vuoi  generar  figli,  al  Dio  de’Chriftiani  manda  i tuoi  voti, che 
certo  farai  eiaudita  . Domandò  il  luogo  , ove  Solfe  quello  Dio  ; e la^» 
Chriftiana  la  iftruì,  e le  diflè,che  in  ogni  luogo  egli  fi  trovava:  Ma-*, 
fuo  Figliuolo  Huomoinfieme,  e Dio,  habitava  in  una  certa  Chiefa_y 
de’  Padri  Gefuiti  » realmente  Sotto  la  figura  di  Pane  Sagramentato  p 
che  rapprefentava  un  Crocififfo  . la  Donna  Saputone  il  luogo.  Subito 
fi  fè  innanzi  all’immagine  del  Crocififfo , e più  volte  tornava  Sempre 
colle  lagrime  à gli  .occhi.  Ottenne  la  grazia,  divenne  gravida,  e par- 
torì un  belliffimo  figliuolo,  con  tutte  quelle  pene  , ed  altre  narrate-» 
di  Sopra  . qual  nome  impofe  à quello  figliuolo  ? Udite  : chiamoll© 
Croce?  e Croce  volle  chiamare  gli  altroché  fufieguentemente  le  nac- 
quero: lignificando , che  chi  porta  tila  luce  limili  parti , fabrica  à Se 
Croci,  armate  di  chiodi,  e feconde  di  fpafimi.  Hor  fi  può  non  rifpet- 
tarei  Progenitori, contra  quel  lume  della  ragione,che  mette  in  chiar 
roi  tanti , e tanti  titoli  .di  obligazioni,  che  la  Natura,  e la  pietà  infej 
rifeono  in  petto  alla  prole  ? come  fia  pofiibile,  che  chi  dee  tanto  à Suo 
Padre,poffa  non  amarlo,p offa  odiarlo  ? (b)  Non poJfem,(di ce  Àmbror 
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gìo  ) fulvo  pietatis  iure  odijfe  Patrem  , cui  debeo  , cjuod  creatus  funi . 
Mi  fé  vi  ha  figliuolo  , che  poco  rifpettofo  à Tuo  Padre  , non  apre.» 
gli  occhi  à tal  lume  della  ragione , per  emendarli  ; gli  apra  alme- 
no al  lume  dell’efempio",  che  gliene  danno  gli  altri . Leggefi  di  To- 
maio Aforo,  quel  gran  Cancelliere  in  Londra,  primo  Minifiro  di  Rè, 
gran  Letterato,  gran  Santo,  corteggiato,  flimato  da  tutta  la  Cortei 
da  tutta  la  Nobiltà  , da  ogni  altro  ordine  di  perfone  ; che  non  ufeiva 
da  cala,  fe  prima  non  metteva  il  ginocchio  à terra  avanti  al  Padre.»* 
chiedendogli  la  benedizione,perche  Rimava  il  Padre,Vicario  di  Dio: 
come  anche  vieri  chiamato  da  Cornelio  à Lapidei  che  forfè  Thavea.* 
imparato  da  Menandro,  il  quale  dice',  che  a’  Parenti  fi  deve  havereL»’ 
eguale  riverenza,che  à gli  Dei*.  Lex  jubet  Parentibus  bonores  Divinii 
étqualet  prajl  are.  Gli  atti  poi  di  fommillione,  che  facea  Alfonfo  Rè  di 
Aragona  à Ferdinando  fuo  Padre,  recano  ammirazione,  e confiifione 
à gli  feofiumati  figliuoli.  Quel  Rè  un  dì  ito  all’incontro  di  fuo  Padre 
calò,  in  vedendolo,  di  fella,  gli  baciò  la  mano,  e fi  rimafe  fervendolo" 
alla  Gaffa  . Correte  qua,  voi  altri  tutti , à mirarvi  in  quello  fpecchio 
iCegale.Che  fe  altro, ed  altro  ne  volete  per  ornarne  una  galeria,non  vi 
mancherà  , e quello  di  Salomone,  che  feende  dal  Trono  ad  adorar  la 
Madre  , e l’altro  di  Giufeppe  Vice-Rè  dell’Egitto  , prollato  à piedi 
del  fuo  povero  Pa dre'(a)Jofeph  Parentem  *grunt,fenem,è*  plebei  untf 
ipfe  Princeps  /Egypti  adoravi e pronte s in  terroni.  Qual  nome  potrei 
imporre  a’figli  o/Tequiofi  verfo  i Parenti?n6  so  trovarne  le  fimilitudi- 
tìi,  mi  avvaglio  folo  di  quella  belliflìma  metafora  dello  Spirito  Satol- 
li quale  chiama  cofloro:  Figli  della  Sapienza,  Chiefa,ò  Congregazio- 
ne di  huomini  giudi,  e nazione  de’Santi  : (b)  Fi  Hi  Sapienti d , Ecc/ejia' 
juflorum , & natio  Mortine  obedientja , dile&io.  Splenderà  maggior-’ 

mente  la  loro  virtù  polla  in  confronto  di  quei  figliuoli  di  bada  , 
Xnifora  condizione , cui  la  fortuna  follevò  à grandi  honpri  $ i qiiali  fi 
Vergognano'  di  riconofcere  per  Genitori,  quei , che  laforte  iafeiò  pel- 
fango  , e nelle  miferie  . Un  figliuolo  di  un  Carbonajo',  mandato  dal 
Padre  à gli  lludj ,-  in  poco  tempo  fe  sì  gran  progredì , che  fi  avanzò 
alla  dignità  di  una  Toga  Suprema.Saputofi  ciò  dal  Padre,fi  portò  co- 
me à volo' colle  ali  della  tenerezza  paterna  , ad  abbracciare,  à ricol- 
mare di  benedizioni  il  figlio  . Mà  gli  convenne  di  afpettare,  frattan- 
to ,che  quegli  ufcilTe  ad  accompagnare  altri  di  gran  conto  :giacchè 
Timbafciate  à nulla  fervivano,  perche  non  accettate,  ò da’Servidori, 
b dal  Padrone.  In  fine,  fubito,  che  l’amorofo  Padre  vide  il  figlio,cor- 
ie,b  volò  , ad  abbracciarlo  , e flrignerlo  . Mà  quegli  fdegnato  del  vii 
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habito  , e della  miferabile  figura  del  Padre  , dille  : Non  vi  cotiolco: 
Voi  non  liete  mio  Padre  : per  quanto  mi  raflembrate  , liete  un  matto 
di  catena.  Quel  mifero  in  vedendoli  sì  maltrattato,  e rifiutato,  in  ve- 
dendo un  cumulo  sì  grande  di  beneficj,buttatià  terra,  altro  non  dif- 
fe  ( riferifco  le  parole  dell’Autore,  che  racconta  il  fatto  ) Non  me  no- 
Jli  fili  ! qui  ego  te  noveri/n,  qui  me  ipfum  vix  ampli us  trofeo . E volea 
dire,  io  ben  ti  conofco,  che  mi  fei  figlio  : Tu  non  mi  conofci  per  Pa- 
dre.Quefta  tua  ingratitudine  mi  fa  dimenticare  di  me  flelTo.O  figlio* 
Mollro  della  Natura  ! ò figlio  , Mollro  d’inferno  ! Quando  quella»* 
t’infegna  à caratteri  chiari , doverli  riverire  il  Padre  , tu  io  difpregi. 
figlio  ti  dirò  , e così  dirò  à tutti  coloro  , che  non  rifpettano  il  Padre, 
figlio  della  fuperbia  , figlio  di  Lucifero , dovrefti  havere  in  mente»*, 
come  dilli  di  fopra , che  Giufeppe  non  fi  fdegnò  di  adorare  un  Padre, 
come  dice  la  Scrittura,  ammalato  , vecchio  , e plebejo  : Aigrum,  fe- 
tte»? f ér  plebejum . ed  efio  era  Principe,  e tu  non  fei  afeefo  à tal  digni- 
tà, non  à tant’  honore . Dunque  Mollro  fei  di  Natura , Mollro  d’in- 
ferno. 

Se  quanto  hò  detto,  non  giugne  à far  piegare  il  collo,  e’1  gìnoc» 
chio  à riverire  i Parenti , bifogna  hora  , che  dimoflri  l’utilità , che—» 
porta  feco  l’honoraza  de’pareti,dicedo  lo  Spirito  Santo  nell’Eccl.  fa) 
Et  fi cut,  qui  thef(wrizatytài&‘  qui  bonorificat  Matrem  fu  am,aui  hotio- 
rat  Patrem  fuum  jucundabitur  hi  filiis  , iti  die  orationìs  fu  a exau- 
dictur , &'  vivet  vita  longiore,  &c.  Chi  teforeggia,  riempe  d’oro,d'ar- 
gento,  e di  gemme  la  cafa  : Così,  chi  honora  la  Madre,  acqiiilla  un»* 
cumulo  di  meriti  immenfi:  ottiene  da  Dio  ogni  bene  , trova  il  per- 
dono de’  peccati  p affa  ti , ed  ajuti , à non  commettere  de’ nuovi: 
e finalmente  ottiene  la  Vita  Eterna  . Chi  honora  il  Padre, dice— » 
Cornelio  , fopportando  i travagli , le  ingiurie  , che  riceve  da  lui  , 
TEterno  #Padre , trà  gli  altri  benefici,  che  gli  compartirà  , fojjpor- 
tera  i fuoi  peccati  : chi  honora  i Parenti , quanto  da  Dio  domanderà, 
tanto  otterrà.A  chi  honora  i Parenti,!  figli, che  nafceranno,faranno  di 
gioja,e  di  allegrezza. Chi  honora  finalmete  i Parenti,havrà  vita  Ioga, 
e fe  manca  quella  per  qualche  accidete,havrà  quella  vita,che  no  mai 
finirà  . Ciò  notò  anche  S,  Bonaventura  . Honoranti  Patrem  : honore 
. reverenti a,  debetur  vita  g/oriofa,  boti  oranti  Patrem  honore  obedienti# 
debetur  vita  j tumida,  honoranti  Patrem  honore  beneficenti a , concedi - 
tur  vita  opulenta.  Così  anche  S.Bernardino  afficura  i figfiuoli , che-* 
riverirono  i Parenti,  che  havranno  vita  longa,  ricchezze  grandi,  fa- 
miglia honorata,  e di  buona  fama,  e,  ciocché  corona  tuttala  Divirui 
Grazia,  e l’Eterna  Gloria. 

v . Hor 
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Hor  chi  fari,  che  da  hoggi  non  habbia  da  rilpettare,  e riverire  i 
Parenti,  come  Vice-Dei  terreni , per  le  tante  promefli , che  g!iene_ 

R Iddio;  e per  quelle  , di  cui  l'afficurano  i Santi  Padri  ? Certo  che..  ' 
tutti  faranno  per  rifpettarli,  ed  ubbidir  loro,  per  ubbidire  à Dio,  che 
Cosi  comanda  : fa)  Qui  timet  Dominar» , honorat  Parente! , cr  aitai! 
Dominus  ferviet  bis,  qaife  genuerant.  I figli  han  da  (limare,  e fervire 
a Parenti , come  i Servi  a’Padroni , anzi  come  Palacio  interpreta  la 
parola  Dominis,  quali  Dii!, fervir  loro  come  à Dei:  Nè  la  continua- 
familiarità,  e conversione,  che  hanno  i figli  co’Padri.deve  diminui- 
re  la  riverenza,  mi  accrefcerla,  perche  la  ferviti),  che  devono  elfi  fa- 
re  à i( Parenti,  non  deve  eflère  fervile,  e fchiava , mi  filiale,  e tutta- 
canta  , diali  e proprio  l’avanzarli . Quindi  i Perfiani  haveano  per 
coftume , m vece  degli  fchiavi , di  fervirlì  de  i figli  in  tutti  i fervici 
anche  balli,  e vili  della  cafa  . l’illeflb  praticarono  quei  della  Liconia, 
e umilmente  i Candiotti , come  dice  Strabone . La  ragione  fi  è,  per— 
che  fitto  1 eflère  de’figli  e del  Padre,  ed  è come  un  peculio,  e corno  r 
una  pquelfione  del  Padre  . Onde  Èva  generando  il  primo  fioli0  , Io 
chiamo  Caino  , che  vuol  dire  PoJfeJJìo , per  lo  che  dille  : Pojjedi  homi- 
nem per  Deam  . Dunque  il  Padre  hi)  fqpra  de’figli  un  dominio  fieno- 
rile,  tanto  che  nelle  fue  necelfità  ,e  bifogni,  potea  un  tempo  vender- 
lo, come  era  nella  Legge  antica,  fb)  e lo  «abili  la  Legge  Civile,  fc) 
come  1 apporta  Covarruyia,  (d)  e Lelfio  . fe)  Qual’  ubidienza  non- 
pratico  Ifacco  al  voler  di  fuo  Padre  ? ad  un  fuo  ceno  camina  tré  gior- 
nate à piedi , giugne  fu’l  Monte,  inalza  la  pira,  ove  doveva!!  brucia- 
re , mentr  ei  domanda  al  Padre  , dove  era  la  vittima  da  frenarli  ? il 
Padre  tace,  non  ne  lo  R confapevole.e  folo  lo  vuole  ubbidiente.  Indi 
gli  ordina,  che  li  laici  ligare , che  fi  addatti  à ricevere  il  coltello:  p - 
tutto  prontamente  eleguifce  lenza  fiatare  • Per  quello  orari  Sacrificio 
del  Padre  , e per  quella  grande  ubbidienza  del  figlio  , Iddio  fi  com- 
piacque tanto , che  mandò  un’Angelo  dal.Cielo  àìibcrare  Ifacco  dal- 
le mani  d’Àbramo,  dichiarandoli  fodisfottiflìmo  d’amendue  e coiu, 
una  larga  promefla  di  una  futura  fuccefiione  di  tanti  figli,quante  era- 
no I arene  nel  Mare,  e quanto  fono  le  Stelle  nel  Firmamento.  Ballai 
lolo  quello  fatto  à pervadere  ad  ogni  cuore  contumace  verfo  i Pa- 
renti,! ubbidienza,  la  riverenza. 

, Dall’ubbidienza  mi  fb  à dare  l’ultimo  palio  all’  obligazione  de* 
tigli,  di  follentare  1 Progenitori , quando  quelli  nelle  afflizioni  fi  tro- 
vano amareggiati , ò nella  povertà  fono  decaduti . Elfi  aU’hora  colle 

Hh  dolci 
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dolci  parole,  ed  affettuofe  efpreflioni , devono  follevarli,  e colle  pro- 
prie lodanze  mantenerli  : il  che  l’iftefTa  natura  , come  dilli  di  fopra_- 
nelle  condizioni  già  fcritte,  dimodra  . Ed  in  verità.  fe  non  vi  folle  al^ 
trobligo,che  quello  della  gratitudine,  quello  baderebbe  à porre  ogni 
cura,  e diligenza  per  follevare  i Parenti,  ò afflitti,  ò iinpoveriti.Se  da 
un  Padre  fi  è ricevuto  PelTere,  e’1  fodentamento  per  tanti  anni:  che-» 
meraviglia  fia,  fc  quei  caduti  in  povertà,  sgabbino  da  fovvenire?  La 
pietà  anche  lo  vuole , perche,  fe  Hanno  obligati  à foccorrere  i poveri* 
che  non  mai  habbiamo  veduti}  quanto  più  un  Padre,  una  Madre,che 
tanto  hanno  dentato,  patito , e folFerto  per  noi  ? Onde  dice  Ambro- 
gio, che,  fe  un  figlio  vede  i Parenti,alimenta  i Genitori,  fpende  tutto 
nelle  loro  infermità,  fino  à divenire  povero}  niente  con  tutto  ciò  fod-* 
disfa  : perche  non  paga  i dolori  , nè  i tormenti , che  per  effo  han  fof- 
ferto:  non  paga  il  latte  della  Madre  in  nutrirlo,  nè  Padinenza,  ch’ella 
uso,  privandoli  de’cibi  à lei  grati , perche  nocivi  alia  prole  . Quante 
altre  volte  mangiò  contra  voglia,  e con  naulèa,  per  giovare  allo  fco- 
nofcente  figlio  , che  dringeva  al  petto  ? Efi  konor  non  folùm  honorifi - 
centi  ce,  fed  etiam  largitati /,  pafice  Fattevi  tu  uni,  pafice  Matrem  tuamr. 

fi  paveris  Matrem  adhuc  non  reddidifii  dolor  et , non  reddidifii  erti - 
ciatur , quor  prò  te  pajfia  e fi,  non  reddidifii  alimenta, qua  tribuit  tenero 
pietatis  aJfèSiu,  immulgens  in  labiis  tuis  ubera  , non  reddidifii  famem , 
quam  prò  te  illa  toleravit,  ne  quid , quod  tibi  noxium  ejfiet,  ederet , ne 
quid  quid  la  Hi  noceret , hauriret,  ìli  a tibi  jejunavit , tibi  ntanducavit, 
tibi  illa,  quem  voluit  cibum , non  accepit , tibi  quem  noluit  ; cibami 
fumpfit , tibi  vi gi lavit,  tibi  fievit , & tu  illam  egere  paterif  ? E tu  hai 
cuore,  e non  ti  fi  rompe  in  petto , in  vedendo  tuo  Padre  , tua  Madre 
morir  di  fame}  fenza  moverti  all’efor fazioni  dello  Spirito  Santo  ? (a) 
filifiuficipe  fiensBam  Putrir  tui . (a)  vuol  dire:  fufeipe  fecondo  i Com- 
p\utenCi,adjuva  ajuta,(econdo  XXzone,fufienta,(econò.o  altri,  fuceurr e, 
e la  Verdone  Tigurina  Cpìega,fiulleva,  Tanto  vuol  dire:  Suficipe  fene - 
Barn  Putrir  tui,  quanto  giova,  fodenta,  foccorri,  lolleva  la  fiacchez- 
za, la  povertà , l’afflizioni  de’tuoi  Parenti,  tollerandoli,  confidandoli» 
fodentandoli  con  ogni  aiuto  , e con  ogni  tuo  sforzo  . Onde  Aridotile 
dilTe  : (b)  Redimere  enim  Patrem  magis  etiam , quhm  feipfum  debert 
videtur  . Deve  un  figlio  foccorrere  più  todo  al  Padre  , che  à fe  (lefib. 
Queda  dottrina  fù  praticata  da  quei  figli  miferabili , procreati  da_j 
Padre  iniquiilimo  , dico  de’  figliuoli  del  Conte  Ugolino  , Tiranno  di 
Pifa.  Fù  quegli  carcerato,  e chiufo  in  una  Torre  , condennato  à mo- 
rir di  fame  aflleme  co  i fuoi  figliuoli  : ed  acciò  perdéfièro  la  Iperanza 
di  ufeirne,  furono  le  chiavi  gittate  in  un  Fiume.  Dopò  alcuni  giorni 
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cominciò  il  Conte  à gridare  , eh’  egli  con  Tuoi  figliuolili  moriva  Ai 
fame . Ma  perche  erano  chiufi  ì cuori  ad  ogni  atto  di  compafiione,  fi 
chiudevano  fìmilmente  l’orecchie  à quelle  fupplichc.Hor  benché  i fi- 
gli agonizzaflero  per  la  ftefla  fame  infienie  col  Padre , ad  ogni  modo, 
vinti  dalla  pietà  , cominciarono  à tagliarli  à pezzi  à pezzi  le  carni , e 
davanle  à mangiare  al  loro  moribondo  Genitore*  tante  volte,  ciò  fa- 
cendo, finche  hebbero  vita:  ed  ove  morirono,  il  Padre  nutriva!!  con 
gl’infraciditi  avanzi  de’fuoi  figliuoli.  Eflempio  di  gran  pietà,che  me- 
rita di  regiftrarfi  à caratteri  d’oro  in  ogni  cuore  , ed’  tfler  publicato 
per  ogni  angolo  della  Terra  . In  quello  fatto  vedelli  la  pietà  de  i figli 
verfo  di  un  loro  caro  Padre,  hora  maggiormente  l’ammirerai  in  un<* 
figlio  gratifiìmo  verfo  d’un  Padre  fuo  ingratillìmore  confermo,  cioc- 
che poc*  anzi  dilli , che  almeno  fiotto  titolo  di  gratitudine  fi  deve  fo- 
. fientare  il  Padre  . In  una  Villa  del  contorno  di  Parigi  habitava  un-. 
Sarto , chiamato  Gio:  Vomorino  . Quelli,  per  la  perizia  della  fua  ar- 
te, tirava  colle  nuove  foggie , la  maggior  parte  della  Nobiltà,  ad  av- 
valerli della  fua  opera  * onde  in  breve  tempo  arricchì,  non  fenza  in- 
vidia de’fuoi  pari.  Or  avvenne,  che  un  Ladrone  menato  alla  forca-,, 
per  haver  rubati  non  pochi  vali  d’argento  ad  un  Nobile,  di!Te,ch’egli 
era  fiato  ajutato  al  furto  dal  Sarto , à cui  fubito  carcerato*  con  gran- 
de ajuto  d’ alcuni  Magnati  Tuoi  affezionati,  fu  cambiata  la  morte  in_* 
tre  anni  di  Galera  * alla  quale  fu  condotto  nel  Porto  di  Marfeglia-,. 
con  quella  poi  venduta  ad  un  ricco  Marinajo  Spagnuolo,  venne  Gio: 
Vomorino  in  Napoli.  Mà  il  di  lui  figliuolo  per  nome  Michele, lalcia- 
' to  di  due  anni  nella  Patria,  avanzato  poi  nell’età,  e nella  Mufica,  col 
vantaggio  di  una  efquifita  voce, ottenuta  la  benedizione  materna,ac- 
compagnoffi  con  un  Prelato  alla  volta  di  Roma,  dove  trovò  luogo  in 
Corte  d’un  Cardinale  . Quindi,  qual’è  la  natura  de’Giovani  , maffi- 
mamente  Mufici,  volò  per  curiofità  in  Napoli  . Hor  qui  un  dì,  men- 
tre palleggiava  pei*  la  Marina , incontro!!!  con  un’huom  canuto  , che 
gli  parve  Francefe , e che  Francefe  trovollo  nella  rilpolla,  che  gli  fece 
in  quei  linguaggio.  Perciò  fi  fermarono  à prender  nuova  l’un  delfal- 
tro  : ed  il  Vecchio  domandato  , come  qui  fi  trovafle  * rifpofe  co  i fo- 
lcir i,  e difle , che  da  venti  anni  erano,  ch’era  fuor  della  Patria,  e quei 
éhe  più  l’amareggiava  , che  vi  havea  lafciato  un  figliuolo  di  due  an- 
ni, chiamato  Michele,  à quella  voce  il  Giovane  fi  turba,  e s’inteneri- 
fee,  conliderando  un  tal  huomo  , che  il  cuor  gli  dicea , poter  effere-, 
fuo  Padre  , in  sì  gran  miferia  ridotto,  pensò  frà  fe,  e difle,  chi  sà,  fe_» 
quelli  è il  Demonio  in  fórma  d’huomo  ? e llando  il  Giovane  fopra-, 
penderò , li  licenzia:  è dal  vecchio  invitato  per  Io  dì  feguente  à pran- 
20  sù  la  Galea,  accetta  la  benevolenza , e fi  diparte  accompagnato  da 
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Una  infinità  di  penfieri  . In  quella  notte  non  potè  trovare  ripofo, 
tutu  la  palio  decorrendo  la  cofa  frà  fé  medefimo*  e perche  dalla  Ma- 
dre niente  di  ciò  havea  faputo  , rifolvette  nel  di  feguente  di  diman- 
dargli il  nome  della  Moglie.  Andò  dunque  di  mattina,  giuda  la  prò- 
meda,  alla  Galea , dove  tro.vò  il  vecchio  immerfo  in  un  mar  di  pian-* 
to;  che  domandato  di  tal  novità,  rifpofe:  Perche  nella  di  lui  faccia  ri- 
conofceva  alcuni  fcgni  di  fuo  figlio  , lafciato  di  due  anni  . all’  hora  il 
Giovane  intenerito  , fe  gli  gitta  al  collo , lo  bacia  teneriffimamente, 

10  dringe,  e poco  meno,  che  non  muore  d’allegrezza  . Or  mentre  lie- 
tamente pranzano,  il  Padre  da  tempo  in  tempo  fofpirava,  e richiedo 
della  caufa,  gli  dice  cosi  : Vorrei  hora  la  libertà,  affine  di  vedere  tua  . . 
Madre,e  la  cara  Patria.  No  lafciò  il  buon  Giovane  di  pregarne  il  Ca- 
pitano con  tutte  le  poffibili  indanze,  e di  più  coH’ofFerta  di  cèto  feu- 
di . Mà  fatto  con  ifdegno  levar  d’avanti , udite,  quanto  l’amor  verfo 

11  Padre  fuggerifee  al  Giovane:  Egli  vafTene  Tulle  pode  alla  Corte  del 
Duca  di  Savoja*  e quivi , dalla  Ducheda  Margherita , figfia  del  Rè  di 
Trancia , ottenute  lette^  al  Capitano  , affinché  fcatenafle  fuo  Padre, 
ripiglia  le  pode  per  Roma,  dove  fi  provide  di  nuovo  denaro  , e dipoi 
per  Napoli,  dove  in  fine  liberò  fuo  Padre,  fin  qui  la  pietà  d’un  figlio,, 
che  non  mai  veduto  havea  il  Padre,  fi  didefe.  Poca  fatica  ei  fofFerfe_* 
per  amore  del  Padre,  benché  foli  due  anni  mantenuto  l’havefle.  Che 
merita  di  lode  quedo  Giovane,  che  di  gloria  , e che  di  gratitudine  da 
fuo  Padre  ? Mà  circa  qued’ultimo  egli  fi  fù  fventurato.  Imperciocché 
il  Padre  abufandofi  del  dolce  della  libertà, l’amareggiò  troppo  inNar 
poli:  Non  v’era  Hoderia,  ih  cui  non  éntraflè,  lafciando  fuori  il  figlio, 
che  con  molto  fuo  fcorno,e  con  invitta  pazienza  l’alpettava  alle  por- 
te. fè  tanti  difordini,  che  poco  mancò,  che  di  nuovo  non  entralfe  ìl^_* 
Galea.  Usò  ogni  forza  il  figlip  per  trafportarlo  da  Napoli  in  Roma,  e 

/di  là  nella  Patriaje  dopò  qualche  deto,finalmente  ve  l'indulTe.Mà  più  . 
furono  per  la  drada  i misfatti,  che  i palli  . Quando  gli  mancava  a ■ 
chi  rubare  , rubava  al  figlio*  il  quale  , ove  fe  ne  accorfe  , metteva  di 
notte  nelle  vedi , di  cui  fi  Ipogliava,  quanto  farebbe  badato  nel  di  al 
Padre  per  ubriacarli.  Si  fuol  dire,  che  mai  catena  fè  buon  cane.  Così 
quedi  con  tanti  patimenti, non  mai  fi  mégliorò  , e Tempre  fi  vide  ca~ 
minare  in  peggio.  Q^al  pena  non  ièntiva  i’ihfelice  Giovane,  quandq 
udiva  maledire  dalfingratiffimo  Vecchio  lliora,  in  cui  era  dato  tol- 
to dalle  delizie  della  Galea  ? Così  fi  accomoda  il  vi^iofo  col  fuo  fan- 
go * cosi  fuole  dimare  delizia , e paflàtempo  delle  Tue  pazzie  , il  pec- 
cato^ la  pena  d’efla.  Hor  penfa  quarto  fofferfe  quedo  Giovane  dalle 
Porte  di  Napoli  fino  à quelle  di  Parigi.Tralalcio  poi  que!,che  ivi  fè  il 
y ecchiojimperciocchè  fapejqdo,  che  la  Moglie  sù  la  credenza,  ch’ei  fi 
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fb/Te  morto,  s’era  accafata  con  un’altro  ; montò  in 'gran  furia,  e pro- 
ruppe in  bettemmie  infernali  contra  del  Cielo,  e della  Terra.  Quella 
mefchina  , quanto  fi  rallegrò  nelfaipetto  del  figlio  , tanto  rimale  at- 
tonita nella  villa  dèi  Marito  jil  quale  al  vederla  , dopò  l’ingiurie  , la 
caricò  di  baronate*  ed  il  figlio  con  maggior  pazienza  (opporrò  il  Pa- 
dre, confolò  la  Aladre:  corle  il  nuovo  Marito  al  rumore,  e venuto  al- 
le mani  col  Vecchio , fi  giu cò  di  quà  , e di  là  aliai  ben  di  ballonare. 
Mi  preli  ambi  carcerati , e portata  la  caufa  al  Parlamento  , fi  giudi- 
cò, com’è  di  dovere,  che  la  Donna  fi  reftituiflè  al  primo  Marito,  ed  i 
beni  acquiftati  al  fecondo  Matrimonio,  andallèro  al  Fifco  . fatta  Ia_j 
tranlazione , ed  ulcito  il  Vecchio  dalle  carceri,.ripigliò  la  fua  profef- 
iìone  di  Sarto  , e dopò  qualche  tempo  , perche  meglio  l’era  il  remo, 
che  l’ago  , fi  diè  à rubare  ritagli  : e nè  quelli , nè  quello  , che  guada- 
gnava, ballandogli  à vino  , fi  diè  talmente  al  furto,che  finì  la  fua  vi- 
ta sù  della  forca.  Tanto  fcrive  Martino  Zeillero  . (a)  Hor  venite,  fi- 
gliuoli del  Mondo,  ad  imparare  da  collui  la  pietà  verfo  d’un  Padre-» 
iniquifiimo,ingratilKmo.  fia  il  Padre  quanto  fi  voglia  federato,  li  fi- 
gliuoli li  debbono  riverenza,  rilpetto,  ubbidienza  , dargli  ajuto  , e_j 
lomminiftrargli  tutto  il  bifognevole  . Tanto  dille  lo  Spirito  Santo: 
Obedite  Prapofitit  vefiris,  edam  difcolis , e tanto  adoperò  quel  buon.. 
Giovane,  addogandoli  si  lunghi,  e rilevanti  incommodi.  La  Legge—» 
di  Dio,  la  Legge  di  Natura,  non  havea  altro  da  domandare  da  collui, 
mentre  fe  quanto  poteva,  e doveva.  Hoggi  vi  fono  figli,  che  trattano 
i Padri  , come  fodero  vilillìmi  fervi  di  cafa , con  ingiurie  , e con  di— 
Spetti . Nè  fi  curano  di  quella  gravilfima  fentenzadi  piu  Teologi,  che 
ogni  irriverenza,  ogni  getto  ingiuriofo  , ogni  imprecazione,  fatta  ad 
un  Padre,  ad  una  Madre , è peccato  grave,  come  anche  il  disubbidir 
loro  in  cofe  appartenenti  a’  bifogni  della  cafa  , ò in  non  lafciare  Ie_ » 
pratiche  prohibite  dal  Padre,  ò in  non  efeguiré  ogni  altra  cola.  Udite 
quelle  verità,  figliuoli  di  perdizione,  che  dopò  haver  maltrattati  co' 
fatti  nelle  vollte  cafe  i vollri  Padri,  gli  Vergognate  colla  lingna  nel- 
le piazze:  Gente  peggiore  di  Cam,  cne  fi  tirò  le  maledizioni  dal  Cie- 
lo* peggiore  di  AlTalone,  che  in  pena,  pendette  in  una  quercia,  trafit- 
to da  più  lance  . I figli  difubbidienti  a’  Padri , che  non  fanno  la  loro 
volontà,  faranno  come  Efaù,  il  quale  prendendo  moglie  forafliera_», 
contro  la  volontà  paterna,  perdè  la  Primogenitura  , e divenne  tanto 
povero,  che  non  havea  , come  sfamarli . 1 figli,  che  non  loftcntano  i 
Padri  ne’bifogni,  caderanno  in  maggior  calamità,  e miferie.  Narra-» 
S.  Bonaventura  d’un  Giovane  , che  in  fentendo  , come  fuo  Padre  per 
un  di  volea  pranzar  feco  , nalcofe  prettamente  uu  capone , che  già 
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flava  airordine.  Quando  poi  partili!  il  Padre,  fcoperfe  il  Capone,  che 
divenuto  rofpo,  gii  falcò  in  faccia  ; donde  piu  nè  con  forza  , nè  con-, 
iflrumento  fe  gli  potè  diflaccarej  e vi  reftò  così  fido  fin 'alla  morteli 
onde  il  Vefcovo  fé  , che  quegli  fi  facefle  girare  per  tutta  la  Provili-» 
eia,  acciò  i figliuoli  imparaflèro  la  riverenza,  il  rilpetto,  l’ubidienza, 
la  pietà  verfo  de’loro  Genitori  $ havendo  prima  detto  colla  dottrina' 
di  fopra  infegnatavi:  H onoranti  1 atrem  h onore  ohedientid,debetur  vi- 
ta jucunda , nonoranti  Parrem  honore  benevolenti a , concedi  tur  vita-* 
opulenta,  hotior  anti  P atrem  honore  reverenti  a,  deberUr  vita  glori  ofd-Ji 
chi  honora  il  Padre  , colPubbidienza  fi  deve  una  vita  gioconda,  ed  à 
chi  rhonora  col  foccorrerlo  , fe  gli  devono  gran  copia  di  ricchezze, 
chi  fà  poi  tutto  il  contrario  , merita  d ’eflèr  difonorato,  viljpefo,  cac-» 
ciato  , havendo  già  detto  l’Eccl.  (a)  QuAm  mala  fama  ejl , qui  dere - 
linquit  P atrem,  fr  ejl  à Deo  maledici us.  Merita  come  maledetto  d’ef- 
fer  lapidato.  Raccontano  gli  antichi  Rabini , che  i Turchi  Orientali* 
come  anche  i Criftiani,  per  infegnare  a*  figliuoli  il  rifpetto,  e la  rive- 
renza  a’Padri , fanno  vedere  loro  il  fepolcro  di  Affatone , che  dicono 
edere  nella  Valle  di  Giofafatto  , fepoito  . Loro  raccontano  tutti-* 
la  ftoria  della  ribellione  , e maltrattamenti  fatti  al  Padre  $ tanto  che 
li  movono  à fdegno,e  per  incitarli  all'atto  delle  vendette  , prendono 
i Padri  le  pietre  alle  mani , ed  à loro  eftmpio  lo  fanno  i figliuoli,  t-a 
tutti  aflìeme  gittano  in  quel  luogo  i fallì  con  dire  : Pece perfdus  il/e 
Parricida,  qui  in  P atrem  infurrexit . Tengo,  che  quella  collumanza 
l’haveflèro  quei  Turchi , e Criftiani,  da  quel  tempo,  che  fu  gittato  il 
cadavere  del  Rubbelle  dentro  la  folla  , poiché  i Soldati,  che  Puerile-, 
ro,  riempirono  quella  di  pietre  , (limando,  che  chi  non  rifpetta 
il  Padre,  merita  di  cflèr  vivo  lapidato,  e fotto  le  pietre  fe- 
poito : (b)  Projecerunt  eum  in  faltu  in  foveam  gran- 
detto , & comfort  aver  unt  fu  per  eum  acervum  la - 
pidum  magnum  nimis.  Dunque  con  ragio- 
ne merita  di  eller  vivo  lapidato  , chi 
dishonora , e non  rifpetta  i Ge- 
nitori , e fepoito  fotto  le 
pietre,  chi  loro  difu- 
bidifce_M 


* « 


(x)  Ecc/.j.ii.  (b)  a.  Reg.eaf.u 
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QUARTO  PRECETTO* 

DISCORSO  SECONDO. 

Della  buona , e mala  educazione  de’ figliuoli.  -i. 

Ncque  foci alii  cum  eis  coniugi  a,  fili  am  tu  am  non  Aulii filio  tjus , ntC 
jiliam  illi  us  ac  ci  pie s filio  tuo,  quia  feducet filium  tuum , ni 
fequatnr  me  ,&  ut  magisferviat  Diis  alieni s, 

J)eut.  cap.  7. 

Si  difcorre  delle  condizioni  della  buona  educazione  de’figliuoli,e  del* 
lo_fcandalo,che  ricevono  da’Parent»,i  quali  fono  caufa  del^ 
la  cattiva  riufcita  de’  Putti, 

» 

tL  Precetto  dell’amore  de’figli  verib  i Parent?,deve  eflere  filiale, 
e non  fervile.  Perciò  i Padri,  e le  Madri  debbano  procurare  di 
meritarlo  . Il  di  loro  merito  confiderà  nell’  eflere  ben  morige- 
rati, cioè  pietofi,  amorofi,  difcreti,  eflemplari,  e modelli  > poiché  , le 
faranno  immeritevoli*  cioè  crudeli,  empii,  furio  13,  e fcandalofi,ò  non 
faranno  amati,  e temuti,  ò Tamore,  e’1  timore  farà  fervile,  e faranno 
confiderati,  come  i Padroni  dagli  Schiavi,  non  per  le  buone  qualità, 
mà  per  la  crudeltà.Hoggi  di  che  maniera  fi  può  vedere  un  figlio  ben 
coftumato,  le  i Parenti  fono  fcoflumati?  Che  buona  educazione  pon- 
no  havere.  Te  i Genitori  fono  cattivi  ? (a)  Nemo  de Jpinis  metat ficus , 
è*  de  tribulis  uvas.  Padre  federato,  figlio  iniquo*  Madre  perverfa— », 
figlia  empia  . tutto  viene  dalla  mala  educazione,  non  è meraviglia-., 
che  i Parenti  fono  difprcgiati , conculcati , avviliti , e flagellati  da* 
figli,  perche  malamente  ammaeftrati,  e finiflramente  educati.  Parle- 
rò dunque  delle  condizioni  della  buona  educazione , acciò  i figli  rie- 
fcano  buoni,  e Santi.  In  fecondo  luogo  parlerò  della  trafeuragine  de* 
Genitori,  e della  loro  vita  fcandalofa,nella  quale  poi  loro  fi  raflomi- 
gliano,  più' che  nelle  fattezze  i figli. 

Vorrei , che  per  quella  volta  fi  perdonafle  alla  mia  penna , fe_* 
aura  di  zelo  la  fù  volare  più  oltre  di  quel , che  io  mi  havea  determi- 
nato. Giovami  di  confiderai  i fini,  per  cui  ordinariamente  le  perfo- 
ne  fi  congiungono  in  Matrimonio . La  maggior  parte  naviga  in  un— 
lungo  trattato  di  accafarfi , per  folo  dar  fondo  in  una  perpetua  fen- 

fua* 

(a)  fi i.uttb%c»^n 
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fu  alita:  ò affine  di  acquiftar  prole,per  eternar  la  fchiatta:ò  per  aVan- 
taggiarfi  in  commodità,  e ricchezze  . Quelli  fini  fono  si  vili , e baffi, 
che" l’ammogliato  , in  quella  parte  affai  fi  affomiglia  ad  un  giumento, 
che  attende  folo  al  mangiare,e  à sfogare  sùT  fenfo.  Vi  è Padre,b  Ma- 
dre hoggi,  che  dica  cosi  ? Io  mi  accafo,  per  vedere,  fe  à Dio  cosi  pia- 
ce, di  generar  non  uno,  mà  più  figlile  dedicarli  al  fuo  Santiffimo  No- 
me: voglio  effere  un’albero,  non  pampinofo,  mi  abbondante  di  frut- 
ti, per  dar  gufto  à Dio.ed  acquillar  merito  preffo  la  fua  Divina  Mae- 
ftà.  Sb,  che  i Nobili  ed  i Plebei,  quando  loro  nafce  un  figlio,  ne  dan- 
no parte  a’ioro  Principi,  a’quali  offerifcono  effa  prole,che  poi  dovrà 
penare  in  un’anticamera  al  loro  corteggio^  pure  nelle  Guerre,finen- 
do  la  vita  miferamete  in  un  foffo.  Se  ciò  faceffero  à Dio,b  quado  fi  ac- 
cafano,b  quado  nafce  loro  la  prolejtutti  i dolori  del  parto,tutt’i  pati- 
menti della  gravidanza,  tutti  gfincommodi,  e le  fpefe  nell’allevarla  , 
farebbero  ricchi  trafichi  di  merito , e di  gloria,  mà  perche,  non  fi  ri- 
flette à tali  guadagni,  le  loro  fatiche  fono  fenza  niun  frutto,  anzi  con 
demerito  per  le  tante  impatienze,  imprecazioni,e  difperazioni:  e per- 
cola prole  diviene  cattiva,  e fa  crepar  il  cuore  alla  Madre  , ed 
il  petto  al  Padre. 

Benedetto  fia  per  mille  volte  quell’Anna  Madre  di  Samuele,  vo- 
gliofa  di  havere  un  figlio,  che  con  più  lagrime,  con  più  preghiere,  ed 
orazioni , finalmente  impetrò*  e non  ad  altro  fine,  che  di  dedicarlo  à 
Dio.Ed  in  fatti  FofFerì  appena  nato  al  Signore,col  cuore,e  di  poi  col- 
le opere  nel  Tempio.Gli  mefcolava  col  latte  le  fante  parole,e  col  no- 
me di  Dio  lo  addormentava  . Quando  venne  in  età,  in  cui  capiva  le 
cofe,  non  mai  tra  le  delizie,  e carezze  materne,  lo  traflullava:  nè  in_» 
lui  fondava  , b appoggiava  le  fue  fperanze . Tutta  la  fua  idea,  era  di 
perfezionare  in  quel  figliuolo  l’immagine  di  Dio,  e di  non  permette- 
re , che  da  vizij , e peccati  foflè  trasformata . Sapea  ben’ella,  che  i li- 
gi iuolini  fono,  come  una  pittura  , che,  fe  dal  principio,  cioè  nel  fuo 
abozzo  è delineata  con  colori  neri,  e fofchi , difficilmente  pub  prole-  . 
guirfi,  e perfezionarli  con  colori  di  bel  garbo,  ed  eleganti.  Conofcea, 
che  fe  un  vafe  nuovo  dal  principio  attrae  la  puzza  di  qualche  licore  , 
difficilmente  poi  la  rilafcia.  praticato  havea,  che  la  candela  nera  non 
fi  potea  imbiancare,  nè  un  fiore  una  volta  marcito  , fi  potea  ringio- 
venire.  E percib  tutta  fi  diè  à perfezionare  quella  immagine  donata- 
le da  Dio  . Onde  poi  aggiugnendofi  nuovi  doni  del  Signore,  Samuele 
divenne  quel  gran  Frofèta,come  fi  sà,ed  unfe  per  Duce  del  Popolo  di  . 
Dio  più  di  un  Rè,e  meno  una  vita,che  fu  un  cotinuato  miracolo.Hor 
dico  io  a’Padri,ed  alle  MadritChe  penfate  farne  de’voflri  figliuoli?  di- 
temi, come  gli  allevate,  ed  io  certo  indovinerò  ciocche  faranno.  Voi 

im- 
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Imboccate  loro  fin  dalle  falce  le  maledicenze , le  imprecazioni,  le  be- 
ftemmie:  e con  voftri  occhi  accefi,  e colla  voftra  bocca  fpumante,per 
la  rabbia,  b contra  i Conforti,  o contra  i vicini,  li  veflite  alfufo  vo- 
Uro,  cioè  de’voftri  mali  coftumi  . Nè  con  altre  canzoni  voi  gli  afTue- 
late  à prender  fonno,  che  colle  più  profane  , ed  indecenti  . Altre  Ma- 
dri poi  porgono  alla  prole  più  di  vanità,  che  di  latte  : ed  appena  efce 
dalle  falce,  che  conofce  , e vuole  il  veftir  galante  , e’1  comparire  im- 
bellettato in  compagnia  della  Genitrice , come  Cupido  vicino  a_^ 
Venere.Onde  non  è meraviglia,che  quella  pittura  cosi  annerita, fem- 
pre  fia  tale,  che,  come  dilli,  quel  vaio  Tempre  fi  mantenga  puzzolen- 
te , che  quella  cera  fia  Tempre  viziofa  , che  quel  fior  non  torni  al  Tuo 
bell’eflerej  per  la  mala  piega.che  le  Tudette  cofe  preTero  da  principio. 
ElTamina  bora  quell’età  , ch’è  fuori  del  latte,  quando  tuo  figlinolo,  5 
tua  figliuola  comincio  à caminar  folo  , vedi  la  cura,  la  diligenza,  che 
vi  ufafli,  e troverai , che  mancafti  in  tutto  : imperciocché  , quando  i 
tuoi  figliuolini  con  altri  di  poco  maggior  età,  burlando,  beftemmia- 
vano*  tu  quindi  traevi  argomento  di  vivacitàjdonde  io  potea  prono- 
me are  grande  Tcplgragine  in  elfi,  ed  in  te  , che  non  li  correggevi,  la-, 
tua  dannazione  . Più  avanti:  quegli  fi  abbracciavano,  fi  flrignevano, 
tifavano  altre  leggerezze;?  tu  ne  lodavi  la  Tchiettezza,  e la  cordialità: 
mà  io  ne  havrei  indovinata  la  futura  lafcivia,  e sfacciataggine.  Vor- 
rei, che  dalle  Storie,  e dalla  pratica  imparali!  à ben’educare  i tuoi  fi- 
gliuoli , ed  erudito  dagli  errori  altrui , dettali!  loro  la  norma  del  vi- 
vere modello.  Non  vorrei  imbrattare  quelli  fogli  col  racconto  de’cafi 
accaduti, quando  (a)  S angui f fanguinem  tetigìt, come  dille  Ifaia,fenza 
differenza  di  feflb,e  di  confanguinità,  certamente  non  conofciuta  per 
alfhora  da’figliuoletti,mà  ben  confederata  poi  in  età  maggiore,quan- 
do,perche  vi  lì  trovavano  habituati  da  primi  anni,vi  perlUlerono.Un- 
Sacerdote  vide  un  dì,  non  in  qualche  ridotto  , mà  in  una  pubblica-, 
llrada,  per  dove  egli  palfava,  per  dove  palpavano  altri,  vide,  dico,  al- 
cuni di  quattro  anni  in  circa  di  fedo  differente,  che  preludevano  alle 
diflonellà  con  atti  fconci , e vergogno!! , egli  dopò  corretti  colla  vo-  • 
Ce,  e colle  mani  quei  putti:  efclamò  contro  ilpeccato  originale  , e_, 
contro  la  mal  nata  concupifcenza,  che  non  reftava  fpenta  dall’Acque 
Battefimali.Mà  altri  più  à propofito  fi  farebbero  adirati  contro  i Ge- 
nitori , che  non  ufavano  con  loro,  benché  in  età  teneriifima_j, 
ogni  accortezza  in  allevarli.Quanto  perciò  fono  più  riprenfibili  quei 
Padri,  e quelle  Madri,  che  più  prezzando  uno  , ò due  porcelli , che  la 
verginità  della  lor  povera  figliuola,  la  madano  à pafcerli  per  la  cam- 
pagna, quando  , per  guardarla  dalla  gran  corruttela  del  Mondo,  non 

J 1 do- 

(a)  Ifaia. 
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dovrebbero  , nè  pur  per  un  momento  torlc  gli  occhi  di  (òpra  ?. 

Paflo  a'figliuoli,.che  fi  mandano  ad  apprender  le  lettere  da'Ioro* 
Genitori.  Se  voi  cercate  di  fapere  il  fine  , perche  quelli  vogliono  co* 
loro  dotti  j Udite  da  Agoflino  qual  fia  il  Grntimento  del  Padre,  quan- 
do dirizza  il  figlio  alle  fcuole:  Và  figliuol  caro,  ad  approfittarti  nella 
Scuola.Se  attenderai  da  dovero  i Vefcovi  di  te  fi  ferveranno,. come  di 
foftegno  nelle  loro  Chiefe  , e ti  conferiranno  dignità  e Canonicati: 
che  (e  non  vorrai  camminare  per  quella  via , farai,  utilillimo  alla  Re- 
publica»  alla  nofira  Città,. vedendo  la  Toga,  e governandola  . Studia 
pure,  e fatti  huomo:  non  già  perche  fei  altro,  che  huomo,mà  accioc- 
ché diventi  un’altro  huomo  ^ cioè  infigne  , efamofo  . Quello  docu- 
mento, ò Padri,  ò> Aladri,,  vi  pare  giuflo,e  (ante  ? si  mi  direte,  mà  ri- 
fponde  Agollina*con  una  efclamazionedegnadelfuo  cuore  tutto  ca- 
rità: ò libertà  ingannevole  ! ò gran  perdizione  de’figliuoli  !.b  morti- 
fero amore  paterno  !.  dimollrana  amare  i figli  per  quella. via:,,  e per 
l’iftefla  gli  ftrangolano,  e l’uccidono,  li  Padre,,  e la.Madre  devono  di- 
re cosi:  Và  figlio.  caro,,nella  (cuoia,  impara. la. dottrinaci  Crifto,  in- 
tendi i configli  x ed  i precetti  del  Vangelo^,  perche  non  ti  voglio 
grande  nell’humane  lettere,  mà  ne'co(lumi-Cri(lianl*  Voglio-rifcrire* 
le  parole  del  Santo,  che  fono  di  grandifiìmaiftruzione  : (a)  Baventèf 
ttojfrì , quando  noi  ad  fchoLmrmittebant , non  hoc  nobis  dìcehantidifci - 
te  litteras,  ut  habeatis  , undè  legere  pojjitii  Codices  Dominicoi  ; di fei te- 
li t ter  ai,  ut  fitis  utile i Ecclefuc,  utile!,  Rcipubliut:  nec  ipfi  Chrijìiani 
liis  futi  hoc  dicunt,  fed  quid  dicunt  ? difee  lituras,mi  fili,  ut  Jis  hamox 
quid  enim  modi  fum  pecus?  non  quidtm  hoc  dico  ,fed  ut  fa  homo , hoc 
ejl  eminens  inter  homìnes  illujlrii-  , ét  confpicuut  . 0 doloft  liberta!  ! & 
grandi s filiorum  per  ditto  ! ò paurnui  amor  , mortiferui  [.Ecce  fhoift 
dicunt  diliger  e,  quo s iugulare  procuranti  dicunt  eoi  amare,  quibus  fu— 
fpendia  parant.  Eorfi  hai  dubio  sii  quella  verità,  predicata  da  Agofti— 
no  ? Non  fai  tu  quell’  Agrippina  Madre  di  Nerone?  Ella  non  parlava 
di  altro  col  figlio  , che  dii.  vederlo  huomo  grande,  huoma eminente—» 
(òpra  tutti  gli  huomini  . Giunfe  Avedérlo  Imperadore,  mà'  con  gran, 
pena  de’fuoi  occhia  con  gran  dolore  dellaluaivitaj  e.poi  colla  perdita 
di  efla,  per  ordine  tirannico  del ringrati(fimo: figlio  . Altro  farebbe-»* 
(lato  il  di  lei  fine , fe  migliore  fofle  (lato  il  di. lei  defiderio  nell’educa- 
zione dei.  figlio,  cioè  , che  riufeifie  humano  , e coftumato  -Ludovico*. 
Rè  di  Francia,  cui  adoriamosu  l’Altare,  fu’dafanciulloeducato  dal» 

• la  Regina  Bianca  Tua  Madre  con  sigran  pietà,  che  col  latte  gli  getta- 
va su  le  labbra  la  pietà  , e fempre  gli  faceva  fentire  all’orecchio  : Fi- 
ciio,non  offendere  Dio  :•  ti  defidero  più  tollo  morto  » che  offenfore-* 

deli! 

(*}  AuguJlJib,de  difc,CbriJ?iatt+c,ii.t.<fr. 
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delfAutore  (iella  tua  vita  . Crebbe  in  modo  con  sì  fanti  documenti* 
che  , nè  tri  le  delizie  delia  Regia;  nè  trà  la  licenza  della  Guerra,  mai 
offefe  Dio  , la  cui  fede  , e gloria  portò  con  valido  Efferato  in  Terra 
Santa  . Egli  poi  domandato  , perche  ogni  notte  fi  levafTe  da  letto  all* 
orazione  , perche  digiunaffe  tutti  i Venerdì , e fi  confefTafTe  sì  fpeflb* 
Rifpofe  : ItÀ  me  puerum  Mater  inftruxit . Così  m’infegnò  dalla  fan- 
ciullezza mia  Madre  . Mà  Nerone , perche  educato  colfambizione  di 
cfler  huomo  grande,  cercò  fpiantare  la  fede  dagli  huomini,  e gli  huo- 
mini  dal  Mondo  colle  fue  empie  crudeltà^  per  dire  alcuna  cofa  d’al- 
tre Madri  ioduflriofe  neli’educare  la  prole  : Mi  fowiene  di  quella  di 
Gio'.Gerfone,  à cui,  quando  chiedeva  la  colazione,  foleva  effa  dire__^ 
Andate,  figlinolo,  dal  voflro  Angiolo  Cuflode,  pregatenelo,  che  ve  la 
darà.  Così  egli  faceva,e  con  ciò  fare  fi  habilitò  ad  efler  un  gran  Con- 
templativo, un  gran  Santo.  La  Madre  di  S.Caterina  Senefe  averti  da* 
primi  anni  la  fua  figliuolina,  acciocché  fpeflb  falutafle  Maria  ^ Onde 
quella  in  ogni  gradino  della  fcala,dicea.  Ave  Maria : e da  quelle  gra- 
di fi  follevò  ad  una  gran  Santità.  Tomafo  di  Aquino  trà  le  fafce  della 
Madre  hebbe  una  cartellina  , ove  flava  fcritta  la  falutazione  Angeli- 
ca^ qual’egli  colle  fue  manine  pofe  in  bocca,e  tranghiottilla.Da  ta- 
li principj  derivò  in  lui  la  gran  Santità  , e Sapienza  . E tralafciando 
altri  efempj  su  quella  materia,riferirò  folo  di  un  Monaco  Ciflercìen- 
fe,  chVra  sì  ottufo  d’intendimento  , che  i Parenti  noti  poteano  fargli 
capire  una  parola  della  dottrina  di  Criflo  , fi  affaticarono  molto  in_. 
fargli  pronunciare.  Ave  Mari  a, grati  a piena.  Nè  in  tutto  il  tempo  del- 
la fua  vita  altro  capì,  altro  diflè,  che  quelle  quattro  parole.  Ma  ò for- 
tunata ignoranza,ò  fortunatifiìma  educazione  ! morto  che  fu,  dal  fe- 
polcro  ufcì  un’arbofcello  con  quelle  quattro  parole  , tutte  fcritte  a-* 
lettere  di  oro.  ò Madri,  ò Padri  imparate;  e non  infegnate  à chiama- 
re i Demonj  a*  voflri  figliuoli  : Perche  quefli  fortemente  ritengono 
quelle  parole,  ò buone,ò  cattive,che  fentono  quando  fono  picciolini. 

Che  dirò  poi  delle  figliuole  ? Hora  sì , che  vorrei  altro  fpirito, 
ed  altra  lena,  per  rinfacciare  la  loro  indegnità  à quelle  Madri  , che-» 

• jion  penfano  ad  altro  , che  ad  imbellettare  le  fanciulle,  e di  vederle-# 
prefto  accafate.  Trovono  il  modo,à  di/petto  della  natura,  che  le  for-\ 
mò  grofiamente,  di  farle  comparire  alte  ,e  delicate  : e per  dar  pefo  a’ 
capi  vani,  e leggieri,  vi  lituano  fopra  un  fondaco  di  naflri , e di  gale. 
Indi  per  compimento  di  tutto  , le  forfennate  Madri  fogliono  dire  in 
prefenza  delle  fleffe  figlie:  altro  non  mancar  loro,  che  un  bel  Marito. 
Da  tanta  libertà  quelle  adefeate,  parlano,e  converfano  con  ogni  uno. 
b Madri  non  già  Madri,  mà  peggiori,  che  Madrigne,  e fimiglianti  al- 
le  Serpi,  sì  per  la  poca  cura,  che  voi  havete  de’vodri  figli,  e sì  per  la 
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f>ena,colIa  quale  vi  pagheranno  i voftri  figli.  Dice  Plinio,  che  la  Ser-  - 
pe  , partorito  che  ha  , fi  mette  fopra  di  una  fiepe  , per  timore  di  non 
eflere  uccifa  da'figli . Verrà  tempo , quando  vi  fentirete  rimordere  la 
cofcienza,  e’1  cuore,  come  con  denti  ferpentini , per  la  libertà  data__. 
alle  femplici  figliuole,  tradite  da  voi  per  la  voftra  incuria,  tradite  da* 
Parenti  (nella  cui  convenzione  le  (limavate  ficure)  per  la  loro  ma-» 
lizia  : h cieche  , ò perverfe  , ò nemiche  del  proprio  fangue  . Perche  à 
beneficio  proprio,  e della  propria  prole  , non  ufate  per  mantenerla-, 
intiera  , ciocche  ufate  colla  caffa  del  lino  , che  guardate  da  ogni  fcin- 
tiila  di  fuoco  ? Se  quella  diligenza,  che  fi  ufa  tra’l  fuoco,  e Pelea,  ufa- 
ta  fi  folle  tra  Ammone , e la  Sorella  , non  direbbe  avvenuto  quell’ec- 
ceflo,  che  voi  potrete  fapere,  e le  cataftrofi  indi  feguite . Nè  altro  vo- 
glio dire  del  molto,  che  qui  fi  potrebbe . Bada,  che  fentiate  da  S.  Gi- 
rolamo, quant’ei  dice  à Leta,circa  il  modo  di  ben’educare  la  figliuo- 
la . Leta  vogliofa  di  faper  il  modo  di  ben’educare  Paola  fua  figlioola, 
n’hebbe  i fentimenti  dal  Santo  Dottore  , il  quale  diffele  : Leta  dà  il 
latte  alla  tua  figliuola  , come  lo  diè  Rebecca  ad  Ifacco,  di  poi  offeri- 
rcela à Dio,  come  fu  offerto  Samuele:  (lima  la  tua  habitazione  come 
flanza  di  Maria  , e mettendo  nella  cuna  la  tua  figliuola,  per  darle  ri- 
pofo  , figurati  di  metterla  nella  cuna  del  Bambino  Giesù  . Venuta  in 
qualche  età,chiudela  in  un  Monallero  tra  i Chori  delle  Vergini:  pro- 
curi, che  non  giuri,  nè  dica  bugie,  e che  le  paiano  fagrilegiotnon  le-» 
far  fapere  cofa  di  Mondo:fà  che  viva  di  vita  Angelicali  modo  tale-»* 
che  s’ella  è veftita  di  carne  , non  fappia  niente  di  carne  : Poflqukm^» 
ablattaveris  eam  cum  Jfaac , & vejiieris  cum  Samuele  , redde  gratio- 
ftjjlmam  gemmam  cubiculo  Maria,®*  cunisjefu  vagientis  impone, nu- 
triate in  Monajlerio  , fit  inter  eboros  Virginttm , ; tirare  non  difeat * 
mentir i fagrilegium  putet\  nefeiat  faculum,  vivat  angelici,  fit  in  car- 
ne fine  carne . Hoggi  fono  tutte  carnali,  tutte  fenfo,  fanno  tutte  le  re- 
gole della  malizia.  E quel  che  più  mi  attri(la,è  che  vi  fono  delle  Ave* 
«che  teneramente  amano  le  Nipotine  , e loro  raccontano  quanto  di 
male  hanno  effe  fatto  in  gioventù.Dirb  di  eflè,ciocchè  ne  dille  S.Ber- 
tiardo  : Q*tid  dicam  de  Ava  malitia , qua  « Chrijli  militi  a retrahit 
wieptas,ut  Jecum  trahat  ad  Infcrosl  Le  Ave  fono  nella  medefima  dan- 
nazione , in  cui  le  Nipoti  colla  loro  Madre  . Quanto  vivamente  rU 
prendea  Gfifodomo  le  Madri  Antiochene,  che  di  quella  forte  vefii- 
vano,  ed  educavano  le  figlie,  dicendo  \oro:Matres filiarum  curam  in 
vorfufeipite  fi  udì  of am  , docete  illas  h juventute  nimis  exterioris  orna- 
tut  contemptrices  ejfe:  Venenum  fub  bis  vejlibus  latet  exitiale.  O Ma- 
dri, ò Madri,  habbiate  diligentillima  cura  delle  voflre  figliuole  dalla 
fanciullezza, avezzatele  à fuggire  le  Vedi  ornate,  poiché  fotto  dì  que- 
lle 
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Ile  vi  è un  veleno  , che  porta  la  morte  all’anima  . Bifogna  gittare  ac«* 

• qua  à quel  fuoco  minacciato  Ha  Bernardo  Santo  : ed  acciocché  affat- 
to fi  eftingua,  è neceffario,  che  io  metta  avanti  gli  occhi  la  feconda.-, 
condizione  di  una  buona,  e fanta  educazione,  à chi  per  il  paffato,  ne 
fu  trafcurata,  ò non  Teppe  farla.  Un  Giardiniere,  che  prende  in  affit- 
to una  Vigpa  piena  di  fpine,  ed  ortiche,  e di  piante  nocive  , ha  bifo- 
gno,  ò di  fuoco  col  dovuto  riguardo  di  non  offendere  il  vicino  , ò di 
braccia  per  eftirparle  à poco  à poco.  Le  cafe  fono  come  i giardini, ed 
i figliuoli  fono  le  piante  , che  per  la  mala  cultura  de’  Genitori , trali- 
gnano. Se  perciò  fi  dà  loro  il  fuoco  , cioè  un  fevero  gaftigo,  e fi  ufa-j 
una  continua  battaglia  di  rumori*  potrà  effe  re,  che  con  quello  fi  fac- 
cia danno  affigli  buoni . Bifognerà  dunque  pian  piano  con  diferezio- 
ne,e  con  diligenza  effirpare  i vizi  daffigliuoli  cattivi.  Primieramente 
devono  i Parenti  riflettere  à i pericoli, alle  occarfoni,che  tirano  i fan- 
ciulli a’peccati,  e confiderare  le  parole,  che  dicono,  e troncarle  dalla 
bocca,  mà  fenza  flrepito,  fenza  beflemmie  , fenza  imprecazioni , le_» 
quali  fpeflo  fono  peggiori  di  quei  vizj,  che  vogliono  riprendere.Qu  li- 
te volte,mentre  fi  fgridano  i putti,fi  ufano  giuramenti  efecratorj  fen- 
za fine,  e fi  chiamano  più  , e più  Santi  in  teftimonio  , che  fi  baftone- 
tanno,fe  inciamperanno  di  nuovo  in  quel  mancamento  ? Quello  non 
è medicare  , mà  avvelenare  . Quante  altre  volte  è marito,  e moglie, 
per  l’infolenza  del  figlio,  vengono  trà  lè  à rumori,  e s’incolpano  l’un 
l’altro,  che  male  fi  alleva,  feoftumato,  e lènza  rilpetto  , e continuano 
per  più  dì  nell* ombre,  e nelle  tempelle  ? Sicché  i difetti  de’figliuoli  fi 
devono  correggere  con  pazienza,  e carità , e far  di  modo,  che  nella_j 
famiglia  non  più  vi  fiano . Memorabile  fatto  è quello  di  Sara  Moglie 
di  Abramo,  la  quale  avvedendoli , che  ifacco  fuo  figliuolo  fcherzava 
co  gl’idoli , che  tenea  Ifmaele  , figlio  d’una  fua  Schiava  * Subito  gli 
flrappò  dalle  mani  quegl’ìdoli,  e lo  riprefe  * E tutto  poi  raccontò  ad 
Abramo,  quando  giunle  in  cafaj  e quegli  forte  fe  ne  attriftò.  (a)  Quod 
durè  9 ( dice  il  Sagro  Tello  ) Qtiod  duri  acceperìt  illud  Abraham  prò 
flio  fuo  . Si  venne  al  rimedio  fenza  contraili , fenza  dibatterli  trà  di 
loro  . Imperciocché  Sara  diflè  : Deh  caro  Marito  : Ejice  ancillam , é4 
flitim  ejus  .Leva  l’occafione*  mandane  la  ferva,  ed  il  figlio  . Non  vi 
hà  colpa  la  Madre,  perche  cacciamela  ? Si  caccino  amendue  : la  Ma- 
dre come  negligente,  il  figlio  come  malfattore:  E perche,fe  la  Madre 
vi  rimaneffe  , Ifmaele  tornerebbe  à veder  lei,  ed  à trattenerli  con  gli 
Idoli  . Perciò  fi  tolga  ogni  occafione , acciò  Ifacco  non  habbia  fcan- 
dalo  , e cammini  per  la  via  della  fua  innocenza  . Hor  quanti  Idoli  fi 
adorano  nella  tua  caia,  ò Padre , ò Madre  di  fameglia  ? con  proprj 
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occhi  vedi. , che  amoreggia  tuo  figliuolo  con  quella  ferva  ; con  pro- 
prie orecchie  Tenti  le  parole  di  tua  figliuola  con  quell’idolo  , che  pia- 
ce a’fuoi  occhia  e tu  non  chiudi  le  fineftre,  non  levi  l’occafìone  ? ne_^ 
piange  Geremia:  Fa 3 a efl filia  Vopali  mei  qnaftjìruthio  in  deferto . Lo 
Struzzo  è sì  fjpenfierato  de’figli,  che  fatte  che  hàl’ova  , ne  abbandona 
ogni  cura  , e le  fà  conculcare  dalle  beftie  « Così  tu  fei  uno  Struzzo, 
perche  fai,  che  i tuoi  figliuoli , e le  figliuole  fiano  da  te  abbandonati, 
e per  confeguenza  conculcati  da  vizi,  e peccati.  Sara  una  volta  fi  av- 
vidde  delferrore  di  fuo  figlio,  e fubito  vi  rimediò  ; ma  tu  tante  volte 
vederti  i difordini,e  non  mai  ne  parlaiH?Sara  vide  un  giuoco  poco  de- 
cente^ finitamente, acciocché  non  fi  ripeteflè,v’impiegc>  la  voce,  t-a 
l’opera  in  gaftigo*  mà  tu  vedi  con  gli  occhi  proprj  le  laidezze  de’tuoi 
figliuoli , e non  adopri  il  flagello  ? Che  fe  colle  ammonizioni  , ed  ef- 
fortazioni  non  fi  correggono,  bifogna  , dice  Grifoftomo , trattarli  da 
Cavalli  indomiti.  Se  un  Poliedro  non  fi  fà  mettere  nè  il  cavezzone-*# 
nè  la  briglia,  fe  gli  gitta  il  laccio;  e così  imparai  ricevere  il  freno:  fe 
rifiuta  la  fella,  a fuo  difpetto.  fé  gli  mette  un  Tacco  di  arena,  e fi  trat- 
ta da  Afino:  Se  non  fi  fa  cavalcare,  fe  gli  addofla  un  bifolco  à trapaz- 
zarlo,  per  vie  lunghe,  difartrofe,  e precipitofe,  e con  un  forte  battone 
tanto  fe  gli  accomoda  la  fchiena  , che  vi  porta  federe  un  figliuolino  . 
Così  fi  devono  trattare  i figli,  che  la  fanno  da  poliedro.  Che  fe  una-« 
beftia  in  fine  fi  doma  col  flagello,  e col  duro  trattamentojeome  fia_^, 
che  domar  non  fi  porta  una  creatura  ragionevole  ì Quando  vedi,  che 
co'flagelli  ,e  cogaflighi  non  fi  doma  il  tuo  figliuolo  , perche  non  la- 
feia  i vizj,  fa,  come  facea  Santa  Monica,  in  vedendo  , che  le  Tue  cor- 
rezioni non  facevano  profitto  con  Agortino  . Ella  piangea  à piedi  del 
Crocififlb,  e colle  lagrime  à gli  occhi  fi  rivolgea  al  figlio  , affinché.* 
certaffe  dalle  pratiche  cattive  , com'egli  medefimo  fcrirte  : (a)  Mater 
mea  pracepta  vita,  qua  in  animo  plantaverat , verbo , rigai at,  laery - 
tfiir,  & orationibus . Mi  fi  fi  manum  tu  am  ex  alto , Domine, & de  pro- 
fonda caligine  eruifti  animam  me  am , cum  ad  te  plorarci  prò  me  mar 
ter  meafdelis  tua,  ex  a udì  fi  e am  Domine  , ne  defpexifii  lachrymas 

ejus  . Colle  lagrime  ottenne  la  grazia  da  Dio,  e fe,  che  fuo  figliuolo 
divenirti:  uno  de’primi  lumi  di  Santa  Chiefa.  Accompagna  tu  colite 
lagrime  de' tuoi  occhi  le  ammonizioni , che  così  tuo  figliuolo  fi  cor- 
reggerà, e fi  farà  buono,  e Santo. 

Non  accompagnare  le  riprenfioni  colle  bertemmic  efecrande— »» 
colle  imprecazioni,  che  fanno  inorridire  Torecchie  di  chi  le  afcolta—», 
e rendono  peggiori  i figliuoli,  fopra  cui  in  gaftigo  tuo,e  loro  andran- 
no à cadere,  come  fi  vede  dalle  Storie  . Una  Madre  sforzavafi  un  dì, 
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acciocché  il  fini  io  s’induceiTe  à prender  cibo.  Mà  quelli  ollinatofi 
nella  difpettofa  attinenza  ,non  cedeva  , nè  alle  preghiere,  nè  alle  ca- 
rezze materne  . In  fine  quella  impaziente  , e collerica  : Polli  tu  , gli 
dille,  mangiare  i Demoni*.  ^ di  fubito  quegli  reità  da  quelli  invaiato* 
cadendo , e disbattendo  la  fella  fui  fieno  della  Madre . Un’altra*  che__* 
haveva  dieci  figli,  co’quali  fiempre  s’impazientava,  ditte  loro:  Pollia- 
te andare  vagabondi  per  lo  Mondo , i quali  fiubito  fi  viddero  parali- 
tici, e non  mai  habicarono  nella  cala  materna  . Un’  altra  ricevendo 
uno  fichiaffodal  figlio  , diflegli , che  il  Carnefice  tronca  gli  havefle_* 
quella  mano  . Nè  pacarono  molti  anni  , che  fie  lo  vide  , per  un  delit- 
to lènza  mani:  (a)  Maledi&io  M atri t eradicai  fund amenta- 

Finalmente,!a  terza  condizione  d’una  buona  educazione  fìa,che 
i Parenti  habbiana rocchio-,  acciocché  avanti  di  loro  non  fi  offenda 
Dio  nè  con  parole , nè  con  fatti.  Il  Santo  Giobbe  procurò,  che  non_* 
folo  co*  fatti  * mì  nè  anche  co’ptnfieri  i fiuoi  figliuoli  offendettero 
Dio:  e perciò  egli  offeriva  al  Signore  Sacrifici  : fib^)  Nè  forti  peccave - 
Tini  fiìii  meì,&*  benedixerint  Deo  in  cor  dii  ut  fuis . Leggono  i Sattan- 
ta:  Ne  forti  fiìii  in  mente  fua  cogitaverint  mala  cantra  Deum . I Padri 
devono^ d’avan ti  gli  occhi  de’loro  figliuoli  levare  le  occafioni*e-  gl’ia- 
Centivi  all*offefie  di  Dio .. 

Che  dilli  ? I Padri , le  Madri  mettono  r e danno  le  occafioni  a* 
loro  figli  col  loro  mafie  Tempio  di  offendere  Dio,  ch’è  la  feconda  par- 
te di  quei  che  propoli  di  fopra . Qual  buon  efempio  ('dice  Ambrogio,) 
pub  havere  una  figlia  da  unaMadre  viziofa  ?Se  quella  t ciancioli-., 

' la  figlia  farà  tale*  Se  la  Madre  ama  l’ozio,  la  figlia  farà  poltrona-,  Se_, 
la  Madre  non  hà  cura  della  roba  , la  figlia  farà  prodiga  $ Se  la  Madre 
è ubbriaca,  quella  figlia  farà  peggiore*  Se  quella  indifcreta,quella  fu- 
ribonda. Sarà  quella  lafciva,  le  à colei  piacerà-  la  libertà:  Quid poterit 
fili  a de  garrula  matre  difeere  , nifi garrulitatem  ? Quid  poterit  fili  a de 
otiofa , ér fegni  matre  difcerey  njfiotiùf i/w,  er  fegnìtiem  ?.  Quid poterit 
matre  prodiga , & temute  ut  a difeere,  nifi  prodigalitatem.  te - 

mulentiam  ? Quid  poterit  fili  a Umatre  zelotypa,  ér  lafciva  difcrre\ni* 
fi  omnsm  venerem  %ér~ lafciviam  ? Fentrem  [equi tur partus  , & ma* 
trem  fua  prolet . Com’è  la  Madre,  così,  è la  figb’a.. 

LGenitori  cattivi  danno  animo,ed  ajutoal  Diavolo^  il  quale  fi- 
dato' nello; fcandalo,,  ch’etti  danno,  entrano  à danni  de’figliuoii  : Fiìii 
Elrab,  cioè  deh  Diavolo  fi  chiamano  quei  di  Eli  : imperciocché  tanto 
vuol  dire  Padre  fcandàlofo,.quanto  Diavolo.  Lo  Spirito-Santo  ratto- 
jniglia  i Parenti  Icanda’ofi  al  cacCabo,che  llando  vicino  alla  pentola, 
nc.  viene  annerito,  (c)  Quid  commtuiicabit  cacabut  ad  oliami  quando 
j ^ wm 
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e nitri  fe  colliferiut , confrigetur.  Un  figlio,  che  ftà  vicino  al  Padre  cat- 
tivo, diviene  federato,  e l’uno,  e l’altro  fanno  con  quella  vicinanza-* 
quello,  che  ne  difie  Geremia:  Filii  colligunt  Ugna , patres  fuccendunt 
i^nem,  mulieres  confpergunt  adipem , utfaciunt  placenta s Regina  Ca- 
li, & libent  Diis  alienisi ; I figli  raccogliono  le  legna,  ed  i Padri  vi  ac- 
cendono il  fuoco,per  ingranare  le  Meretrici.Quefto  dunque  è l’efem- 
pio,che  fi  dà  a’figliuoli,ò  Padri,ò  Madri?  Così  vi  abufate  dell'autori- 
tà,che  vi  hà  dato  l’Eterno  Padre,  quando  vi  coftituì  fopra  di  elfi  fuoi 
Vicegerenti?così  malamete  fi  tratta  la  vollra  proIe,quado  quella  è ad 
immagine  del  Figlio  di  Dio?  Così  fi  trapazza  la  virtù  dello  Spirito  S. 
comunicata  nel  Sagramento  del  Battelìmo  a*  vollri  figliuoli  ? Senti  il 
rimprovero, che  vi  dà  un  Gentile  Diogene:  Meglio  è (dic’egli)  eflere 
pecora  fotto  la  guida  di  un  rullico,ch’eflèr  figlio  di  un  Padre  fcanda- 
lofo.  Se  quell’autorità  non  ti  confonde , ti  (paventi  ciocche  racconta 
S.Brigida , come  veduto  in  una  fua  vifione  . Una  Madre  col  fuo  mal* 
efeinpio,  e con  fuoi  pelfimi  configli , tirò  una  fua  figliuola  à peccare 
con  un  giovane,  morì  poi  la  Madre,  e condannata  nelflnfèrno, com- 
parve alla  figliuola.cinta  di  fiamme, ed  altre  pene,e  diffele:  fa ) Figlia, 
io  fono  dannata , e le  mie  pene  fono  tali , e tante,  che  non  hò  lingua  da-* 
dirle j Ti  sì)  A dire,  che  quante  volte  tu  offendi  Dio,  per  quel  tempo,  che 
tu  prendi  i tuoi  piacerino  fono  doppiamente  tormentata.  La  (Iella  San- 
ta vide  un’altra  Madre  in  un  caliginofo,  ed  ofeuro  luogo  dentro  una 
gran  fornace  sì  malamente  travagliata  , che  dava  grandiflimo  fpa- 
vento.  la  vide  con  gli  occhi  calati  al  petto  , le  labbra  rofe  da  vermi, 
e la  bocca  fenza  la  lingua:  e domandata  » perche  così  ne  llalTe , difle: 
Ter  che  non  hebbi  occhi  da  vedere  le  feeleraggini  di  mia  figliuola , novu* 
hebbi  lingua  da  riprenderla,  e perciò  così  me  ne  ftò  nell  Inferno, Tn&MCx 
Padri,  mifere  Madri,  che  non  beneducate  i vollri  figliuoli,  che  pian- 
gerete con  efiì  eternamente. 

Non  devo  tralafciare  di  confidare,  chi  hà  fatto  quanto  hà  potu- 
to in  educare  bene  i fuoi  figliuoli,  ed  ancorché  non  haveflero  ottenu- 
to alcun  frutto,  non  devono  perciò  difperarfi  , perche  da  Dio  ne  Pia- 
ceranno la  mercede.  Racconta  Leonardo  Mair  , che  una  Madrona—t 
Nobile  di  Sangue,  e più  di  cuore  verfo  la  Gran  Madre  Maria,haven- 
do  un  folo  figlio  , in  cui  appoggiata  , perfuafegli  , che  fi  mettefle  in_* 
Corte  al  fervigio  del  proprio  Principe  . Riceve  egli  A quello  fine  la—» 
benedizione  della  Madre  , la  quale  gli  aggiunlc  tali  configli:  Figliò, 
tu  vai  in  Corte  , che  ben  fai  edere  un  gran  mare  . fe  non  vuoi  anne- 
garti, afferrati  all’ancora  della  divozione  di  Maria  , e non  fare  palTar 
giorno,  in  cui  à lei  non  commetti,  e raccomandi  i cuoi  affari:  Non.* 
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fi  dico»  die  digiuni»  che  ti  mortifichi  con  auflerità,  ma  folo,  che  falu-- 
ti  in  ogni  giorno  la  Vergine  colia  Salutazione  Angelica»  e con  quella, 
breve- Orazione  • O Maria  , ajutami  in  quello  tempo  » e neU'hora 
della  morte:  e vedrai  coll’efperienza, quanto  profittevole  ti  farà  que- 
llo configlio,  prefe  il  Giovane  tal  documento  » come  viatico  alla  fua 
peregrinazione:  e giunto  nella  Corte»  vifle  col  configlio  della  Madre» 
per  molto  tempo  . mà  finalmente  la  pratica  di  altri  giovani  lo  fe  di- 
menticare de’buoni,  e Santi  coilumi,  e cadde  in  altre  » ed  altre  fcele- 
r agini.In  tanto  ne  corfe  la  nuova  alla  povera  Madre»la  quale  vi  con- 
fumò  in  vano»  e preghiere  » e lagrime»  acciocché  lafciaflè  il  male» 
culla  operarono  le  ammonizioni  del  Principe  » le  riprenfioni  degli 
amici»refortazioni  degli  altri . Mà  tanto  crebbe  la  di  lui  fceleragine» 
che  fu  mandato  in  efilio  : e mentre  vi  andava»  incontratoli  in  alcuni» 
fi  mife  in  loro  compagnia»  e durò  più  anni  à rubare  » aflaffinare  » e-» 
bruciare.  Lo  colfe  in  fine  la  Giuflizia»  confefsò  graviffimi  delitti,pec 
li  quali  fu  condannato  à perder  la  tefla  . Or  mentre  flava  in  un  tene- 
brofo  carcere  » gli  fcintillò  nella  mente  quel  lume  datogli  già  dalla-. 
Madre»  e cominciò  à piangere’,  non  Pofiefa  di  Dio,  mà  lo  difonore__* 
delia  Cafa,  il  travaglio,  che  ne  fentirebbe  la  Madre,  l’orridezza  della 
fentenza  capitale . In  quella  difperazione,  fe  gli  fe  dinanzi  un’huomo 
di  afpetto  terribile , e ipaventofo  , e gli  difle  : che  Rafie  di  buon’ani- 
mo, perche  Fhaverebbe  cavato  dalie  carceri . E domandato,  chi  egli 
fi  folle  ? rifpofe,  ch’era  un  Minillro  di  Satanafio,  mandato  in  fuo  aju- 
to  , cui  havrebbe  ricevuto , fe  à Crillo  , ed  a’Sagramenti  havefle  ri- 
nunziato. Il  timore  della  morte,  la  fperanza  della  libertà,  la  dilpera- 
zione  gli  fè  fare  quanto  il  Demonio  gli  difle.  Ma  poi  gli  aggiun!e,che 
voleva  di  più,  che  rinunziaflè  al  Patrocinio  di  Maria.  Il  Giovane  ri- 
cordatoli del  configlio  della  Madre,  difle  : Hor  quefio  nò-,  non  farò  in- 
grato d chi  tanto  mi  ha  beneficato  : à Maria  dono  tutto  il  rimanente s 
della  mia  vita,  e fTofeffo  ejfere  fuo  fichi  avo, fino  che  laverò  vita . Prima 
che  finilfe  quelle  parole , fini  di  vederli  il  Demonio  . Quindi  fattofi 
animo,  cominciò  à defedare  la  fua  colpa, di  eflère  (lato  tanto  sfaccia- 
to in  rinunciare  al  fuo  Salvatore  » e rivolto  alla  BeatilTìma  Vergine, 
le  difle  : O Maria,  Madre  di  mifericordia,  babbi  pietà  di  me  mflera- 
biliffimo  : ò falute  de’difperati , ò refùgio  de’rei , non  mi  ributtare-*, 
dalla  tua  faccia.  Io  non  ti  priego,  che  mi  fciogli  da  quelle  catene,  che 
mi  aflolvi  da  quella  condanna:  voglio,  che  mi  fia  dia  quella  pena.che 
meritano  le  mie  fceleraginirchieggo  bensi,che  il  tuo  Divino  Figliuo- 
lo mi  perdoni  i miei  peccati.  Ove  fi  fe  giorno , fè  la  Confeflìone  con 
gran  fuo  pentimento,  e s’inviò  al  patibolo  con  grande  animo  , e fen- 
timento . Per  iflrada  giunto  ad  un?  Cappella  della  Madre  di  Dio,  gli 
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fi  accefe  il  cuore  in  vedendone  rimmaginfc,  ed  a gran  voce  le  c'ito_,: 
0 M* tir,  i Virgo,™  difere  moriMim  . O Madre,  o Vergine,  non  ab- 
bandonare,  chi  vi  i.  morire.  O portento  ! la  V«gmè  china  rf  capo  in 
feano  di  corrifpondenza , ed  il  Reo  ft.ppl.ca  i Mimflri  della  Giuli  ma, 
acciò  lo  portatore  il  baciare  i'piedi  alla  Signora  . ivi  nel  chinarlnl 
condannato  , la  Vergine  allargò  le  braccia  , e (Irmfelo  in  modo , che 
quei  Minifiri  della  Giudizi» , non  hebbero  ne  animo  , ne  forzai 
da  diftornelo  . il  Popolo  all’evidenza  di  tal  miracolo  gridò,  mi- 
fericordia  : e fciolto  ((alle  caténe  , e publicato  il  fatto  .andò  a rac- 
chiuderfi  in  una  Religione,  dóve  Vito,  cóme  promifè  a Maria.  Quan- 
to fé  un  breve  , mà'falutèVole  configlio  della  Madre  dato  ad  un  fi- 
glio,liberandolo  da  più  rovine,»  da  piu  morti.Se  i tuoi  Configli.ò  Pa- 
"dre  1 ò Madre  hoggi  non  fanno  profitto , lo  faranno  un  altro  giorno. 

Raccomanda  à Maria  la  tua  prole  , eh  ella  ne  bavera  la  cura.,. 
Voi  figliuoli  (vi  e Aòrta  lo  Spirito  Santo)  affinché  non  per- 
• ’ ' diatei  buoni  configli  de’GenitorUegatevelì  al  petto,  , 

ì>  incantateli  nel  cuore  : (a)  Fili  ne  oblivifcaris  ” ;• 

confitti  mntris  , a lliga  e a in  fetore  tuo  . E 

guai  ì voi,Madri,fe  non  ammonite  la  ''  1 ' 

voftra  prole,perche  voi  con  que- 
lla negligenza  perderete-*  ' V 
' »:■  ' f voi  ftefle  » perderete  i 

voftri  figliuoli  [ : 

in  un  tor- 
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DISCORSO  TER2  0. 

lì,  '*  • * . | 

De  Ila  riverenza  1 a cui  dobbiamo  PtJJer  morale* 

Qui  atitem  fuperbierit , nolerts  obedire  Sacerdoti s imperio , qui  eo  tem- 
pore minijlrat  Domino  Deo  tuo , &*  Decreto  Judicis,  moria- 
tur  homo  ille  . Deuterenom , cap . 17. 

Si  difcorr’e  del' rilpetto  , che  lì  (leve  a’Sacerdoti,  e particolarmente^ 
à quei»  clic  generano  anime  à Dio,  finalmente  pagargli  le  deci- 
me  . Del  rilpetto,  che  fi  deve  a’Maelirij  e de’gaftiglii  rifer- 
bati  da  Dio  à chi  non  illima  gli  uqi , e gli  altri. 

w*  • j t - 1 % ì . * 1 . • * ^ * » ’* 4 ♦ 5 * 

[Alla  riverenza  a’  Padri , che  ci  hanno  generati  à quella  vita 
mortale , me  nepaflo  alla  riverenza  a’Padri  Spirituali,  che 

di  continuo  fi  affaticano,  pe'r  rigenerarci  alla  vita  fpiriCua— 

lej  ed  à quegli  altri  Maeftri , che  c’infegnano  le  fcienze  , le  quali  fer- 
vono di  trieZzo  per  ac^uifto  della  vita  immortale  : Agli  uni , ed  à gli 
altri  damo  debitori  di  uno  rilpetto  humile  , di  una  efatta,  e prontaJ* 
ubbidienza  . Queirifteflb  Precetto , che  comanda  il  rifpetto  a*  Padri 
carnali,  virtualmente  vuole,  che  fi  ubbidifca,e  fi  porti  rilpetto  p’Pa- 
dri  Spirituali , ed  a’Maeftri , che  fecondano  l’intelletto  di  altilfime— » 
fcienze  . Quelli  infiammano  la  volontà  ad  amare  Dio  , e quelli  facili- 
tano l’intelletto  ad  apprendere  Te  virtù,  le  quali  fono  caufe,  che  l’in- 
telletto meglio  capile*  l’eterna  verità.  Hor  dunque  amendue  fi  devo- 
no'rilpettare,  hónorare,  riverire,  ed  ubbidire:  Ogni  Secolare  i Sacer- 
doti, ogni  Penitente  il  fuo  Confeflore  , ogni  Sudditoil  fuo  Superiore, 
ogni  Difcepolo  il  fuo  Maellro  . E cosi  andrò  moftrando  quell ’obli- 
go,  che  à coftofo  s’incarica.  Che  i Secolari,  e ‘Laici  debbano  rilpetta- 
re,  e riverire  i Sacerdoti,  non  vi  è dubbio:  è tanto  certo,  che  il  con- 
trario è*  una  fcandalofa,  e perniciofa  falfità.  Hòr  dimmi, non  fi  rifpet- 
ta  il  Governatore  di  un  luogo  ? certo  che  sì:  e perche  ? perche  arnmi- 
niffra  la  Giullizia  , ed  è Miniflro  del  Barone  , ò Principe,  i quali  vo- 
gliono, che  fe  gli  ubbidifca,  e fe  gli  porti  quel  riguardo,  come  fe  fof- 
Fe  la  propria  perfona.  fi  (lima  molto  più  s’è  Miniftro  Regio,  perche—» 
crefce  la  llima  della  Perfona,  cui  egli  rapprefenta  . Tanto  è il  rifpet- 
\o,  che  à coèelti  fi  hà  , che  come  Semidei  fi  venerano , fino  à filmarli 

K k 2 la 


«.  ♦ 


s 


ito  PRECETTO  Q.UARTO. 
la  gente  più  batta  di  loro  cafa.  I Sacerdoti!»  gli  Ecclefiaftici,  credi  to> 
che  fiano  Miniftri  di  Dio  ? Miniftri  Supremi  eflì  fono  , di  tal  dignità, 
di  tal  fublimità  , e preeminenza  , che  avanzano  tutti  i Rè, e gl’Impc- 
radori  del  Secolo  : Ecce  confiitui  tefuper  Reges,  & fregna  . Quella  po- 
tetti intieramente  fu  data  da  Cnflo  a S.Pietro,e  fuoi  SucccflomDun- 
que  i Sacerdoti  fono  Miniftri  di  Crifto  , ch’è  Tlmperadore  di  tutti  gli 
Augulli  : Dunque  fi  devono  Rimare1,  riverire,  onorare,  ubbidire,  e-» 
fopra  tutti  i Miniftri  de 'Baroni,  de'Prcncipi,più  degli  ftcfli  Rè,ed  Im- 
pcradori . Queft’honore,  e rifpetto  fi  deve  havere  non  folo  nell’efter- 
no  , mà  anche  nell’animo  , concependo  una  grande  Rima  di  loro  di- 
gnità* Si  deono  perciò  i loro  difetti , i>  latti  non  buoni,  quanto  C può 
lcufare,ed  interpretare  à buon  fine.  Secondo,!!  devono  honorare  coi» 
le  parole, parlando  con  loro,e  di  loro  honorcvolmente,modeftamente, 

# lènza  mai  fcuoprire  nè  pure  un  minimo  loro  difetto*  ne  Mentendoli  da 
altroché  ne  parlaflèro.À  Collarino  Imperatore  fu  prefentato  un  fafcio 
di  memoriaIi,ne’quaIi  lì  conteneano  moiri  difetti  de  SacerdoriX  Im- 
«eradorc  fcnza  leggerli,  li  gittò,  dicendo:  bidecorem , aferetts,  ut  qui 
judicari  ab  aliti  Àtbearjpjos  judicet.  Come  fe  dicefle:  no  ifpetca  à m© 
giudicare  la  caufa  de’Sacerdoti,che  fono  tati  Dei.  Terzo J(ì  devono  ho- 
noraxe  coll'opere  * cioè  non  offèndendoli  con  fatti , ma  efternamente 
• dimoftrando  fegni  di  venerazione,  com’è  baciar  loro  le  mani,  china- 
• re  il  capo,come  faceano  Francefco  di  Aflìfi, Antonia  il  Magno,:  qua* 
li  à piedi  de’  Sacerdoti  fi  piegavano,  quando  avanti  vi  pattavano. 

Chi  rifpetta  i Sacerdoti,  Rima  Dio*  e chi  ama  Dio,  tiene  à cuo-' 
jre  I fuoi  Miniftri . Si  vede  ne’  Miniftri  del  Secolo  , che  fe  da’Sudditi 
jion  fono  rielettati,  il  Principe  gravemente  fe  ne  offende , e manda.» 
foldari,  e fgherri  per  incarcerarli,  e punirli,  come  fi  deve . All’incon» 
tro,fi  (limano  honorati,  quando  i loro  Miniftri  fono  riflettati  : Cosi 
Il  Signore  Iddio  fi  riputa  amato,  quando  gli  huomini  rispettano  i Sa- 
cerdoti,come  dittè  lo  Spirito  Sato:  fa)/»  orniti  viriate  tua  dilige  enne, 
("parla  di  Dio)  qui  te  fecit , Ór  Miniftros  ejur  ut  dereUnquar.  favella-* 
de’Sacerdoti . Spiega  S.  Tomafo  : (b)  Hotiora  Deum  ex  tota  attimi 
tua,  ér  honorifca  Sacerdote, 

Crefce  l’honore  al  Miniftro  del  Secolo , dalla  giurifilizione , e-* 
potetti  , che  fe  gli  conferire  dal  Principe , che  lo  manda  . Si  attern- 
fcono  i Popoli , quando  viene  loro  un  Miniftro  Supremo  con  l’Alter 
Ego  del  fuo  Rè  . Qual  maggior  potetti  di  quella  de’Sacerdoti  , che-» 
hanno  la  fopraintendenza  fopra  il  Corpo  miftico  di  Crifto  ? dico  di 
tutte  le  creature  ragionevoli,  da  cui  efTe  fono  attblutc,  e condannate, 
cd  hanno  inficine  l’autorità  fopra  il  Corpo  Reale  dell’ifteflo  Crifto» 

Ta- 
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Tale  fi  è quella  poteftà  , che  quella  degli  Angioli,  di  gran  lunga  è in- 
ferioreje  tanta,che  quella  della  Vergine  non  vi  giunfe.Eflì  i Sacerdoti 
rendono  gli  huomini  col  Battefimo  figliuoli  di  Dio,romponocoiraf- 
foluzione  Sagramentale  le  catene  di  Lucifero , e dan  forze  airanima, 
con  cibarla  dell’Eucariftia.  Debbonfi  dunque  rifpettare,  ed  amare-*. 
Gio:  Grifoftoino  apporta  una  belliffima  fimilitudine , e dice  : Se  tat* 
«no  sa  , che  in  una  delle  camere  di  un  Rè  vi  è un  Teforo  di  pietre.*» 
che  fplendono  come  il  Sole}  di  gioje,  che  rilucono  come  le  Stelleje-# 
rii  perle  , che  biancheggiano,  come  la  Luna  } monete  di  oro , e di  ar- 
gento fenza  numero,  colPimpronta  di  tutti  i Principi  della  Terra,  ed 
altre  cofe  preziofe  , e curiofe  : all’hora  quegli  fi  affatica , per  havervi 
ingreffoj  corre  dal  Portinaio,  lo  fupplica,  e lo  fcongiura  : entra  final- 
mente, ftupifce , e foprafatto  dalla  meraviglia,^  ne  parte , mà  nel  li- 
cenziarli, quegli  gli  ufa  nuovi  atti  di  cortefia,  cioè  offerendogli  delle 
gioje  fenza  finzione  di  cerimonia,  ma  con  fincerità  di  affetto.  Quan- 
ta farà  l’obligazione  di  cofiui,la(cio  à te  il  confederarlo.  Hor  quelli  è 
Il  Sacerdote , che  apre  la  Guardarobba , e tutti  i Tefori  della  Divina 
grazia , e l'oro,  che  rendea  Lucifero  il  più  bello  frà  tutti  i creati , 
le  gioje,  che  lo  faceano  il  più  vago  trà  i Serafini , e pietre  preziofe.». 
Che  lo  rendean  il  più  (limato  frà  tutti  gli  Angioli . Di  quelle  gioje_-» 
bora  te  ne  carica  a dovizia  il  Sacerdote  . Inoltre  dice  il  Santo:  Se  tal’ 


uno,  che  tiene  una  belliffima,  e ricchiffima  Moglie,  da  cui  ne  foffa.# 
per  fuo  difetto,  t>  per  altro  capriccio  ripudiatole  altri  lo  riconciliaf- 
fe  con  colei,  quanto  egli  gliene  rellerebbe  ià  obligo  ? Quello  appunto 
fh  con  noi  il  Sacerdote,  che  ci  riunifce  à Dio:  (a)  Sponfabo  u mihi  in 
fide-,  e ti  rimette  nella  di  lui  cafa,e  grazia:  Die  mihi,  dice  il  Santo  ci- 
tato: Si  cupidus  Difendi  Bugiai  auro  multo  fiplendidas,&-  lapidimi  pre- 
ti of  or  um  fphndore  undique  corrufcantes  iuvenircs  eum,  qui  clave t ha- 
ber  et  ^ is  auiem  rogatus  abs  te  , confeflim  illns  referaret , iutroque  /o 
mi  t ter  et  : an  non  illum  fra  omnibus  honorares  } an  non  a qui,  ut  octtJ 
Ìos  tuos  diligerei  ? Sacerdos  veri  t ibi  Calti m aperuit , Cr  illum  nec 
untar  , nec  ampleBeris  ? Si  uxorem  babes,  an  non  eum  , qui  tibi  eanu» 
concili  aviti  omnium  maximi  amas  ? ita  fi  Chrifium  amas, fi  amas  Bp- 
gnttm  Coelorum , agnofce  eos , per  quos  i/lud  babes. Quapropter  dicit  Apo - 
fio/ur.Propter  opus  eorum,pacem  habete  cum  /////.Tu  dunque  per  li  Sa- 
cerdoti hai  la  pace  con  Dio, godi  i Tefori  della  Divina  Grazia*Quan- 
do  le  Turbe  videro  fanato  il  Paralitico  da  Grillo,  e che  gli  perdo- 
nava i peccati  * cominciarono  à glorificare  Dio  , che  havea  data  co- 
tale potetti  à gli  huomini:  fb)  Clorificaverunt  Dami, qui  dedit  talea» 
potejlatem  borni ui bus  . Così  i Crifliani  devono  ricettare  i Sacerdoti, 

i qua- 
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i quali  hanno  da  Crido  ricevuta  la  poteftà  di  perdonare  i peccati . E 
folo  chi  è nimico  di  Dio,  e fé  la  fà  in  peccato  , don  ama,  non  idimaj 
Sacerdoti , che  ponno  liberamelo  , e riporlo  nella  Grazia  Divina  . I 
Giudei  malediflero  Crido,  chiamandolo  Demonio  , e Samaritano  $ il 
quale  loro  rifpofe  : Ego  Damonium  non  habeo,fed  honorijico  Vatrenu* 
menni,  ér  vos  inhouorajiis  me.  Siccome  Dio  Padre  è honorato  nel  Fi- 
glio, coiì  Grido  è honorato  ne’Sacerdoti,  come  lignificò  chiaramen- 
te: (a)  Sic  ut  Va  ter  mifit  rili  uni  in  Muti  dum  ,Jjc  <£*  ego  mitto  vos , ed 
in  S.Matteo  : (b)  Qui  reci pi t vos  me  recipit , ed  altrove  : (c)  Qui  vos 
au dit,  me  andit,  qui  vos  [per  ni t,  mefpernit.  Perciò  efclama  l’Apofto- 
lo:  Sic  nos  exijìimet  homo,  fìcut  Minijiros  Chrijli  . Rifpetta  i Sacerdo- 
ti come  Minidri  di  Crido.  E qui  Grifodomo  di  nuovo  efcIama:Sap- 
piate,  dice:  che  il  rifpetto,  che  fi  hà  a’Sacerdoti,  ridonda  in  honorem 
di  Dio  : ( d ) An  nejcitis , quod  honor  Sacerdoti  collatus , ad  De  unta 
ipfum  pertinet  ? ne  igitur  refpicies  illuni , cui  honor  confertur  : Notl^ 
enim  propter  illum  debes , quod  tuum  cjl  f ac  ere,  fed  propter  eumtcujus 
Sacerdos  eft.  j , • . ~ > 

Nè  folamente,fi  è contentato  Iddio  di  comandarci  la  dima  vet- 
fo  i Sacerdoti, mà  egli  dello  lì  è compiacciuto  di  precedere  coll’efem- 
pio,  come  fi  legge. nell’uno,  e nell’altro  Tedamento.  Faraone,  Rè  de- 
gli Egizj,  volendo  efaltare  Giufeppe,  con  farlo  dimare , come  la  Tua 
perfona,  oltre  dell’anello,  fcettro , e cingolo  reale  donatogli , ordinò» 
che  egli  falilTe  nella  fua  Carrozza  al  fecondo  luogo  dopò  il  Rè  , coi*^ 
ordine,  che  fonandoli  le  trombe  , ogni  uno  fi  piegalTe  , ed  adora Ifi»  . 
Giufeppe,  come  Salvatore  di  tutto  l'Egitto.  Venuta  poi  la  fame,  do- 
pò l'abbondanza  di  fette  anni,  come  predilfe  Giufeppe,  il  Popolo  an- 
dava a domandare  il  grano  da  Faraone , il  quale  Io  rimandava  à 
Giufeppe:  (e)  Ite  adJofephì&‘  quicquid  ipfe  vobis  dixerit,facite. Giu- 
feppe fu  figura  de’nodri  Sacerdoti . Quelli  hora  fono  di  Dio  Vicari*, 
ed  hanno  tutta  la  fuprema  potedà  : proveggono  l’anime  del  frumen- 
to degli  Eletti,che  fono  le  Cancan tifs.di  Crido,e  vuole  Dio,  che_» 
tutti  l'honorino  , come  Crido  l’hà  honorati , con  c|ar  loro  fa  fua  lu- 
prema  potcdà  . E quantunque  i. Sacerdoti  fi  portino  malamente,  co- 
me tu  dici  con  Crido,  il  quale  da'Sacerdoti  viene  piu  cfye  da  altri  o£- 
fefojnulladimeno  vuole,  che  fi  rilpettino,  come  egli  medefimo  li  (H- 
. ma.  Vedetene  lapruova  nello  fchialFo,che  ricevè  il  benedetto  CridQ. 

• Egli  contra  il  fuo  folitq  , ch’era  di  fofferire  con  pazienza,  e con  taci- 
turnità gli  affronti,  e l^rppne,  fe  ne  lamentò.  Perche  lameutarfene_»l 
Perche  l’hebbe  in  cafa  di  Anna, il  qual’era  Sommo  Sacerdpte.  Cur  me 

(s)Jaan,i4.  (b)  S. Matti,,  (fe)  iggg.i.  (A)  Crifiji.cit. 
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Cddis . Volle  dire:  Voi  giudicate,  che  io  habbia  parlato  con  poco  ri- 
spetto avanti  i Sacerdoti , e’1  capo  di  eflì  ; Ma  non  perciò  havete  ra- 
gione di  fchiaffeggiarmi , perche  , Tempre  Io  li  hò  limati , ed  hono- 
ràti . Lo  dicano  i lebbrofi,  che  quantunque  da  me  fanati,  pure  hebbi 
là  mira,  che  andaflero  da’Sacerdoti , acciocché  loro  preftaffero  ubbi- 
dienza . s’efll  erano  dalle  Turbe  calunniati , io  diceva  , che  faceffe- 
ro  quanto  loro  da  quei  s’imponeva  . Poi,  quante  altre  volte  li  hò  ho- 
norati  , chiamandoli  : Sale  incorruttibile.  Luce  del  Mondo,  Fiaccole 
/opra  de’Candelierh?  Come  hora  giudicate,  che  Io  habbia  fparlato,  e 
mi  affrontate  con  imo  fchiafFo,  come  haveflì  di  loro  , e avanti  di  eflì 
parlato  con  poco  rifpetto  ? Che  fe  folle  così , volentieri  darei  l’altra 
rtiafcelìa  ad  efTer  percoffa , come  già  dilli  per  il  mio  Profeta  Efaia__». 
Che  quefto  fafTe  il  fentimento  di  Crifto,  l’accenna  il  Gaetano  : Nihii 
prafumptionis , & irreverenti# , tàm  petitio , quHm  refponfio  contine - 
ret  ,<tc proptereà  dixit  : Cur  me  cadis  . Hor  dunque , quanto  fu  il  ri- 
fletto di  Crifto  in  verfo  de’Sacerdoti,  che  fi  lagna  di  eftèr  affrontato, 
come  fe  di  loro  haveffe  havuto  poco  rifpetto  ? Non  fi  querela  dello 
/chi  affo  , mà  della  cagione  della  percoffa  . Il  fimi  le  fi  legge  effer  ac- 
caduto à S.Paolo,  il  quale  ftando  alla  prefenza  di  Anania  Sommo  Sa- 
cerdote, à giuftificare  la  fua  caufa,  e rendere  capaci  gl’impoftori  del- 
le calunnie,  e falfe  accufe,  fattegli , parve  ad  un’altro  Miniftro,  cht_* 
havefiè  parlato  troppo  arditamente  avanti  il  loro  Sacerdote,  e perciò 
fò  Paolo  fchi aleggiato.  Onde  l’Apoftolo  fi  feusò  dicendo,  ch’egli  non 
fapea,  ch’era  Sacerdote  di  Dio:  (a)  Nefcìebam,fratres,  cjuod  Sacerdor 
Dei  ejfet.  Se  faputo  haveflì,  che  quefto  era  Sacerdote , io  non  haverei 
rifpofto  con  tanto  fentimento.  Hor  dunque,  quanto  è vero,  che  i Sa- 
cerdoti fono  degni  di  honore,  e di  ftima,  giacche  Crifto  fi  lagnò,  non 
dell’af&onto  ricevuto  nello  fchiaffo  , mà  per  la  calunnia,  che  haveflè 
poco  ben  fentito  della  dicnità  Sacerdotale  : Cur  me  cadis  ? non  mi 
fchiaffeggiare:  perche  io  hò  A cuore  il  Sacerdozio,  non  mi  affrontare, 
perche  tempre  hò  rifpettato  la  dignità  Pontificia  . Sò  , che  mi  dirai, 
che  i Sacerdoti  non  meritano  quefto  rifpetto,  perche  fono  viziofi, 
non  corrifponde  il  Nome  Sagro  a’ioro  fatti  profani . Se  l’altezza  del- 
la dignità  è fomma  , la  baffezza  , e viltà  delle  loro  azioni , della  loro 
nafeita,  non  hà  fondo.  Mà  ti  rifpondo,  con  domandarti:  Quanti  Mi- 
niftri  del  Secolo  vi  fono  flati,  che  furono  viziofi,  e nel  naturale,  e nel 
morale;  i quali  con  tutto  ciò  furono  (limati , e rifpettati  ? E ciò  non 
per  altro,  fe  non, perche  haveano  l’autorità,  e facoltà  di  rapprefenta- 
re  la  perfona  del  Principe,  che  à tal  grado  chiamolli*  Perche  dunque 
non  li  rifpetteranno  i Sacerdoti  ? elfi  non  fono  di  quella  lega  peflìma, 
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' qùal  tu  predichi,  e (limi;  hanno  poteflà  Divina  : fono  baffi , mà  han- 
no  un  carattere  indelebile  , che  gli  tà  maggiori  degli  Angioli , non^ 
che  di  tutti  i Rè  della  Terra.  E’  nota  l’Hiftoria  fcritta  da  Erodoto,  di 
quel  Rè  dell’Egitto  , nomato  Amali , il  quale  efTendo  di  viliflìma-# 
(chiatta  , cagionava  una  intolerabile  pena  negli  animi  di  quei  Gran- 
di, quando  doveano  tributargli  offequj,  e riverenze  . Il  Rè,  per  difin- 
gannare  la  Nobiltà,  ordinò,  che  fi  disfaceffe  un  certo  vafe  di  creta,in 
cui  i fuoi  fervi  fi  lavavano  li  piedi  > e fi  tempraffe  in  guifa  tale,  che^# 
Ce  ne  poteffe  fare  un’Idolo  . ciò  prontamente  fu  efeguito  . Indi  alzata 
sii  di  una  nicchia , il  Rè  con  tutti  i Vaffalli  s’inginocchiarono  a’fuoi 
piedi,  riverendola,  come  à gli  altri  Dei  * il  che  fu  fatto  con  prontez- 
za.  e fomma  divozione  di  tutti.  All’hora  il  Rè  ripigliò,  e dille:  Quan- 
tunque io  fia  di  baffiffima  condizione  , pure  i Dei  han  voluto,  che-i 
io  folli  Rè,  e da  voi  adorato  $ il  che  voi  tanto  malamente  fate,  quan- 
to io  dolcemente  fopporto  . e non  vedete  , che  cjuefto  Idolo , che  voi 
bora  adorate  , è nella  materia  si  vile  , che  i miei  fervi,  fe  ne  ferviva- 
no  per  il  più  difpregiato  miniftero  , che  mai  far  fi  potea  ? E perche^# 
non  prezzate  me,chefono  un’Idolo  vivente,benche  nato  da  viliffimo 
fangue  ? La  Nobiltà  , e tutto  il  Popolo  non  feppe  che  rifpondere,  C-J 
tutti  confufi  fi  rivoltarono  ad  honorare  il  loro  Rè  . Onde  efclama_-é 
Agoftino  : E’  vero,  che  fono  baffi) , di  vile  nafcita,  che  fono  un  cofa- 
no , mà  fon  pieno  di  oro  , perche  dalla  mia  bocca  eruttò  il  Verbo 
Eterno  . non  guardare  al  cofano  della  mia  vii  nafcita  , del  mio  baffo 
portamento,  mà  guarda  la  mia  dignità. 

Se  il  Sacerdote  è vile,  e di  nafcita,  e di  coflumi $ farò  vedere 
te,  che  il  dilpregi,  che  fei  il  carattere,  la  quinteflenza,  il  midollo  del- 
la viltà,  c dell’ifteffa  miferia.  I Gentili  paragonati  alli  Cattolici,fono 
i più  difpregievoli,  li  più  baffi  di  tutte  le  Nazioni,  poiché  vivono,co- 
me  porci,e  muojono,come  beffie  . La  Nobiltà  di  fangue  trà  loro  non 
è sì  fchietta , che  tra  le  vene  non  ifcorra  molto  d’impurità  $ poiché-# 
fi  vede  , che  fono  adonti  ad  eflèr  governati  da  perfone  di  viliffima_à 
fchiatta,come  Tamberlanoda  Porcajo,Rè  de’Tartari,ed  Atenione  na- 
to da  una  Schiava,  fu  facto  Imperadore  dell’Afia,e  della  Grecia  tutta* 
Hor  fe  i Gentili  fono  regolarmente  i più  baffi  della  Terra  j tu  non_» 
xifpertando  i Sacerdoti , ti  mofiri  eflèr  più  vile  de'  medefimi  Gentili, 
quando  quelli  tengono  a gran  conto  i loro  Sacerdoti,  in  tale  (lima-», 
Che  li  hanno  in  riga  de’  loro  Dei  ; e pure  quefti  fono  viziofi  , fpor- 
chilfimij  c colui  è più  (limato,  ch'èpiù  dedito  alle  carnalità,  cornea 
fono  i Talopoi  del  Tunchino,e  Cocincinote  ciò  con  gran  fentimento 
falli  fentire  fin  da  Coflantinopoli  il  Gran  Patriarca  di  effa  Grifofto- 
mo,  che  (grida  a’Secolari,  che  pur  troppo  villanamente  trattano  i Sa- 
cerdoti 


DISCORSO  TERZO. 

Arroti  del  Signore  Iddio'  : Sumus  deteriora  ivjì delibiti  , qui  propter 
làolorum  errorem  , adhùc  itmtJim  atltum  exbibeant  eoram  Sacer - 
doti  bus. 

Dirb  io  la  ragione , perche  moki  Cavalieri  »«  Baroni , portano 
poco  rifpetto  a’Sacerdoti,  e li  trapalano  con  fatti,  «e  con  paroIe,fino  . 
a metterli  in  riga  di  fervidori,  e ad  efiggere  da  elìì  gfc’  oilèqu;  più  hu- 
mifi  nell’anticamfere,  e nel  publico  corteggio.  Quello  è poco:  imper- 
ciocché fi  adeguano  loro  gl’impieghi  fervili  •,  e chi  meglio  fi  vuol 
trattare  , li  codituifce  capi  dì  caccia  , ò rapprefentanti  in  comedie_*. 
E da  quello  indegno  trattamento -delle  perfone  fagrate  , pretendono 
lode,  ed  honore  i Nobili,  e Cavalieri  malaccorti  ? Ed  è polfibile^be 
non  udirono  mai  lodare  da  perfone  Gaggie  , ò encomiare  da  Autori 
graviiqne’Principi  del  SecoIo,i  quali  nelle  loro  merdè,nerie  loro  car- 
rozze , ed  in  altre  occorrenze  han  ceduto  il  miglior  luogo  ad  un  Sa- 
cerdote povero^  male  in  ordine?  Quanta  gloria  meritò  Enrico  II.Rè 
di  Francia  , il  quale  havendo  invitati  alle  fede  delle  lue  nozze  alcuni 
Sacerdoti , « dato  loro  ii  miglior  luogo  della  tavola , di/Te  a 'Grandi, 
che  ciò  malamente  tolleravano  , ch’egli  la  fua  delira  da  gran  tempo 
confegrata  havea  alla  Chiefa  ? Così  S.  Martino  , dando  à tavola  con 
Malfimo  Imperadore,nel  darfi  à bere,prima  di  ogn’altro  beve  il  San- 
to, indi  un  fuo  Chierico,  in  terzo  luogo  fù  l’Imperatore  ^Codantino 
Magno  con  mani  proprie  diè  à federe  ad  un  Padre  , che  nel  Concilio 
arrivò  fu’l  tardi . Tralafcio  tanti  altri  Principi , i quali  a'  Sacerdoti 
han  dato  il  primato;  i quali  certamente  con  quell’azione  meritarono, 
ed  hebbero  lode  immortale  . Chi  dunque  co’  Sacerdoti  altrimenti 
tratta  , altrimente  merita  , e dà  argomento  da  credere , che  non  è di 
qualità  buone  , giacche  tanto  fi  allontana  in  materia  di  pietà  dall* 
efempio  de’buoni.  Godi  pure  di  trattare  malamente  i Sacerdoti,  per- 
che forfè  tempo  verrà,  quando  moribondo  ti  troverai  fenza  Sacerdo- 
ti , che  ti  ambivano  da  peccati  ; lenza  Ecclefiadici , che  ti  confortino 
nelle  penofe  tue  agonie,  giacché  dilprezzi  i Sacerdoti  , e dirhonorì  gli 
Ecclefiadici . Quedi  fono  i Minidri , gl’idromenti  della  Divina  Gra* 
ria:  per-mezzo  di  elfi,  Dio  conferifce  i Tuoi  Sagramentii  e quedi  non 
fcavrai  nelli  tuoi  ultimi,  ed  edremi  bifogni.Di  vantaggio  dirò:  hoggi 
non  lì  trovano,  come  tu  dici,buoni , ò Santi , mà  cattivi  Sacerdoti, 
poiché  lo  permette  Iddio  à danno  tuo , che  tanto  li  vilipendi  ; e_* 
che  tanto  poco  dimi  il  Vangelo , che  tanto  malamente  Tenti  de'  Tuoi 
Promulgatoti  ; e forfi  la  tua  mala  vita,  che  tuttavia  non  emendi  ciò 
ti  conférma.  , 

Quedo  gadigo  hoggi  non  ti  raflémbra  pena , mà  diletto,  perche 
vivi,  come  ti  piace;  mà  ci  farò  fentire  cofa,  che. fori!  ti  aprirà  il  cuo- 
y Li  w. 
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le  per  l'avvenire  à farti  ricettare  i Miniftri  di  Criflo  . Ogni  tmò  sà, 
come  notai  nel  primo  difcorfo  di  quello  Precetto  , che  chi  maledice» 
jed  ingiuria  il  Padre, la  Madre,  viene  lènza  pietà  uccifo,  per  coman- 
damento della  Legge  Divina.  Qual  pena  fi  dovrà  à chi  fà  torto  a*Pa- 
dri  SpiritualiPqual  g alligo  fi  darà  à chi  là  ingiuria  à coloro,che  gene* 
lano  l’animeal  SignorePGiudicalo  tu,che  maltrattì,motteggi  i Sacer* 
doti . Quando  Maria  mormorò  di  fuo  fratello  Mosè  , fù'l  volto  lè  le 
fparfe  una  flomacofa  lebbra  , che  le  apportò  una  eflrema  confiifione. 
Parevale  di  vederli  dishonorata,  e maledetta  predò  la  fua  nazione*  di 
modo  tale,  che  non  havea  cuore  da  comparire  . Fu  maggiore  quello 
gafligo  (7lò  per  dire,)  di  quello,  che  patirono  Abiron,  Core,  e Datan, 
i quali, mormorando  di  Aronne  Sommo  Sacerdote, furono  dalla  Ter- 
ra vivi  ingojati,  dentro  li  medefimi  loro  Padiglioni*  nè  mai  più  fi  vi* 
dero . Mà  la  pena  data  à Maria  fu  à villa  di  tutti:e  la  donna  (ènte  pili 
un  granello  marciofò  in  faccia  , che  una  cancrenofa  piaga  nelle  Ipal* 
le  : perche  quella  non  mette  impedimento  à gli  applaufi  della  bellez- 
za, che  fi  mifura  dal  volto  , e quella  sì  : anzi  la  fà  di/preggiare  * onde 
k colei  è più  amara  dciriflelTa  morte  . quelli  due  eflèmpj  dovrebbero 
fervir  di  ritegno  alla  tua  lingua,  à non  più  mormorare  de'Miniftri  di 
Grillo  . Sona  cattivi  alcuni  Sacerdoti , mà  non  lafciano  di  edere  Sa- 
cerdoti. ì buoni  fi  devono  rifpettare  per  il  loro  merito  , e per  l'auto- 
rità Divina  : i cattivi  fi  devono  filmare  per  la  loro  dignità  lènza  fla- 
gellarli colla  peflifera  lingua:  e così  rifletto  col  Grifoilorno  fu'l  fatto 
mentovato  di  Aronne  . Quefli  fù  mormorato , perche  diè  Pincenfo 
all’Idolo,  e diè  moti  vi,  e caufa  à farfi  mormorare . Iddio  pure  gaftigò 
quei , che  ne  mormorarono . Vi  è maggior  peccato  dell*  Idolatria  ì 
certo  che  nò . I Sacerdoti  de’quali  tu  mormori , tlon  fono  già  , come 
per  quella  volta  fù  colui,  idolatri  : hor  qual  gafljgo  ftà  à te  riferbato?. 
(a)  Infurrexerunt  adverfns  Aaron  pofi  vitali  format  am  effigi em  Core , 
Dntban  , Ó*  Abiron  . Quid  ergo  ? nonne  feriere . Soggiungo  un  fatto 
limile  à queflo . Pietro  nella  notte  della  Padione  di  Criflo  fi  moftrò 
zelante  » poiché  tagliò  Parecchio  à Malco  * ed  à tutti  quei  M liftri  di 
Satanaflo  havrebbe  mozzato  le  mani,  fè  Criflo  non  gii  haveflè  inter- 
detto il  coltella  : à Giuda  però  non  diflè  una  parola,  e pure  ne  have- 
va  il  légno  evidente,dato  da  Criflo,  che  Giuda  era  il  traditore,per  la 
mano  pofla  infìème  con  lui  dentro  il  piatto.  Sapeva  ancora,  ch’era-* 
un  ladro,  un  furbo,  e dovea  eflère  un'aflàflino.  Tuttavia  Pietro,  e gli 
altri  Difcepoli  non  ne  mormorarono,  perche  era  Sacerdote,  Miniftro 
di  Criflo  . A tanto  arriva  la  riverenza  verfo  la  dignità  Sacerdotale. 
Vie  un’altra  forte  di  ricetto,  che  jQ  deve  a'Sacexdoti:  Perche-# 
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eglino  afltfiono  à gli  Altari  per  gloria  Dio,  e per  (èrvigio  del  Genere* 
Humano:  fi  devono  perciò  riconofcere  collo  foftentamento  negli  ali— 
meti  del  corpo,dovedo  vivere  honorevolmete,  acciocché  no  decada-  ' 
no  in  ifiato  vile, ed  abiettote  tutto  fi  deve  da’fecolari.  A’Sacerdoti  sé- 
pfici  fi  deve  per  ragione  di  limofinaj  à quei , che  fono  graduati  in  di- 
gnità , come  di  Paroco,  di  Arciprete  , o di  altro , che  nabbia  cura  di 
anime,  fi  deve  per  ragione  di  giuftizia  , ò di  Precetto  Divino  , come 
vogliono  i Canonici , ò di  Precetto  Ecclefiaftico , come  fofiengono  i 
Teologi  onde  meritamente  fu  condannata  nel  Concilio  di  Concan- 
sa la  propofizione  di  Gio:  Vviclef , il  quale  aderì,  che  il  foftenta- 
mento , che  chiamamo  Decime,  che  fogliono  darfi  a’Sacerdoti,  ò alle 
Chiefe,eflóre  mera  limofina,  e perciò  di  niun  conto  cadere  fotto  Pre- 
cetto nè  Divino,  nè  Ecclefiafiicoj  il  che  è fallò  . effóndo  certo,  che_» 
le  decime  fi  devono  à coloro  , à cui  Canno  determinate  da*  Sagri  Ca- 
% noni . I Gentili  pure  riconobbero  quefio  obligo  $ i quali  à proprie.-» 
fpefe  manteneano  i Sacerdoti,  che  fervevano  a’ioro  Idoli,  e fimilmen- 
te  pagavano  le  decime  per  mantenimento  de’  Tempj  de*  medefìmi 
Idoli,come  fcrive  Aleflandro  di  Aleflandro,de’Romani,  ì quali  di  tut- 
ti i frutti  davano  la  decima  al  Tempio  del  Dio  Hercole  : Decimante 
quoque  frtt&uum  Herculi  paffìt»  voveri  : votumque  effundt  fo/ere  Ro- 
nue,  in  ufu  comperimur.  quod  aufpicatìjfimum  duxerunt , fortuna - 
tijfimum  . Crefo  lafciò  per  ricordo  à Ciro  Rè  della  Perfia  , che  s’egli 
volea  eflèr  favorito  dagli  Dei , metteflè  ogni  penfiero  à far  pagare  le 
decime,  non  folo  de’frutti,  che  haveano  da’Campi,  mà  anche  delle-» 
rendite  di  altri  negozj,e  perciò  metteflè  foldati  avanti  le  portesi  qua- 
li haveflèro  cura  di  efiggere  le  decime  da  tutte  le  mercanzie,che  ufei- 
vano  dalla  Città  : Sijie  ad  fmgulas  portai  aliquos  ex  tuìffatellitibus 
€ ufi  o de  r , qui  vetent  expor  tari  opes , ut  eartim  decima  Jovi  necejfarib 
reddantur . Forlì  il  CriCiano  non  havrà  un  limile  cuore  liberale,  e-» 
collante  à farlo  ? certo  , che  sì,  perche  è nutrito  col  latte  della  Chie- 
fa  Santa , ericonofcerà  i Tuoi  MiniCri  ,honorandoli  con  quefio  altro 
oflèquio  del  bifognevole  fofientamento.  Ciò  è fiato  praticato  in  tutti 
i tempi,  come  habbiamo  dalle  Storie,  e dalla  Sagra  Scrittura  . Scrive 
Pietro  MafFei , (a)  che  i Portughefi  in  Meliopore  nell’India,  ritrova- 
rono il  Tempio , e’1  Sepolcro  di  S.  Tomafo  Apoftolo , con  una  ifcri- 
zione  antica  , ove  il  Rè  di  quel  tempo  Sagamo  ordinava,  che  di  tutte 
l’entrate  di  quella  Città  fi  pagaflero  le  decime,  per  mantenimento  di 
quel  Santo  luogo.I  medefimi  Portughefi  fubito  rinovarono  quell’ufo 
antico.  E tralasciando  altre,  ed  altre  antichiflime  notiziejS.Paolo  pu- 
re ne  fcriflè  : (b)  Mandatum  habent  decimai  fumere  4 Pop  ulo  , ideji  à 

LI  2 fra - 

(a)  Pietro Mafii  libMjJUud.  (b)  Hebr.cap.7, 
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fratribu / fuìsy  quamquam  , é*  ipfi.  E’  co  in  and  a mento  * che  debbano 
pagar  fi  le  decime  da’Popoli  : Iddio  così  fhà  ordinato»  e cosi  vuo- 
le . E ficome  vuole  i fuoi  efenti  da  ogni  tributo  > così  vuole  * che—» 
fiano  riconofciuti,  come  Tuoi  Minili  ri. 

Inoltre  Tappiamo,  che  i Principi,  perche  fono  padroni  de’Regni* 
vogliono,  che  i loro  Miniftri,  oltre  del  rifpetto  , ai  cui  habbiam  fo- 
pra  parlato,  habbiano  una  mercede  annuale  di  tanti  feudi,  i quaK  lo- 
f o fi  paghino  ò dal  Regio  Erario  , ò da  qualche  Gabbella  à quello  fi- 
ne impofta.  Inoltre,  elfi  donano  a*  fedeli  Vafialli  per  i fervigi  pteftiti, 
b nelle  guerre,  ò in  altri  bifogni  della  Cafa  Reale,  alcuni  feuditper  lo 
che  elfi  Vafialli  ne  divengono  Padroni.  E pure  Uà  llabilito  per  legge» 
che  debbono  elfi  riconolcerli  in  ogni  anno  di  una  penfione,  come  di 
un’huomo  agguerrito.faJIddioèMonarciuniverfalejhà  donato  A cia- 
Icuno  la  parte  di  quella  Terra:  (b)  Domìni  ejf  terra,#*  pieni  tu  da  ciuf* 
Vuole  la  penfione  annua  , cioè  la  decima  , e per  la  foa  Ghiefa  ,eper 
ì fuoi  Minillri.  Quando  gli  Hebrei  entraronomella  Terra  di  CanaaD, 
per  far  Iddio  loro  conolcere  , che  tutto  haveano  dalle  fue  mani,  vol- 
le ,;  che  pagafièro  in  tributo  , e riconofcimento  le  decime  di  tutto 
quello  , che  havevano  da  quella  Terra,  e Umilmente  da  quanto  rac- 
coglievano dalle  pecore  , da'bovi , e da’campi , le  ne  deflè  la  parte  a* 
Sacerdoti , come  fi  legge  ne’Numeri:  (c)  e nel  L evitico,  (d)  ordina-» 
di  più,  che  non  tardafiero  A pagarle:  Decimai  tuas,  é* primi fiat tuat 
fiori  tardabis  reddere . Lo  Spirito  Santa  con  grand’  elpreflìone  lo  co- 
mandò neH’Ecclefiaflico  in  più  luoghi:  (e)  Honorifca  S acer dotte , d(t 
illis  partem,  fcut  manda/ um  ejl  tibi , pr imiti arum  . DI  più  dice,  che 
fi  deve  fare  con  cuore  allegro,  e con  faccia  lieta,  non  come  quei,  che 
difpettofiimente  le  pagano,  e ehe  /pefih  blfogna  coftringerb  anche-» 
colle  Scommuniche  : ( f)  In  exultatione  fan&ifica  decimai  tuoi,  da _> 
AltiJJhnofecundttm  d(ttum  ejur , &■  in  bono  oc  uh  ad inventionem  fa - 
cito  manuum  * quo  ni  am  Dominut  retri  buens  ejb , ér  fepties  tantum _> 
reddet . Hor  quantunque,  come  fi  difiè  , fi  paghino  di  giuftizia  le  de- 
cime, non  per  tanto  falcia  Iddio  di  riceverle,  come  dono  , e limofi- 
na, che  frutta  fette  per  uno:  Et  fepties  tantum  redditi  il  che  fi  accor- 
da con  quel,  che  fè  fcrivere  ne’Proverbj:  (g onora  Domhtum  dtS 
fubjìantia  tua ,ér*  de  primitiisfrugufh  tttarum,  da  ei , ìmplebuntur 

borre  a tua  f aturi  tate:  & vino  torcularia  tnarrdundabnnt . Spiegano 
quelle  parole  i Seflanta,  così:  De  tuie  jufiii  laboribur.  Paga  le  decime 
della  tua  roba,  delle  tue  fatiche  , e non  de’fudori  degli  altri»  con  ru- 
bare quello,  e quelfaltro,  e poi  fodisfare  alla  Chiefi* , Dipiù,  à colo- 
ro, 

fa)  Cafi.i.  in  fn.  t.q.i.lib.lfeudor.  (b)  Saf.x*  (c)  Num. cap.1S.26.' 
là)  Lnitjé$a7'3O'(e)fycU0t.7*li'tf}Mccl'ii*ii.(g)Fr9V8r,i.i9* 
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ro , che  lo' fan  fubito , ed  allegramente  , dice  Agoftino  su  quello  me* 
defimo  Capitolo:  No»  erunt  in  eit  neque  morbi,ueque  cnfur.à  coloro, 
dico,  non  verranno  infermità;,  ò altre  difgrazie  . Inoltre  quella  deci- 
ma non  loto  deve  eflèr  Tua  fatica,  come  dilli  con  Agoftino  , ma  deve 
eflère  la  migliore  di  cotte  raltre,come  dice  Ambrogio. Nè  deafi  pren- 
der l'elèmpio  di  coloro,  che  per  pagar  la  decima  del  grano  , fcelgono 
il  più  lordo  , e del  vino  il  più  fiacco  ,'  e della  greggia  , l’ammale  più 
macilento  : (a)  Quid ejl  fidelità*  , dice  il  Santo  : diire  decimai  , nifi  ut 
nec  pejm,  nec  minia  aliqitod  ojferat  de  grano,  a ut  de  vino , aut  de  fru - 
Sibus  arbortrm,  atque  pecari  bui,  aut  de  borto  , aut  de  negotio  , aut  de 
ipfa  venatione  . Perche  fi  manca  in  quello,  e fi  difetta  in  quello,  per- 
ciò cotidianamente  fi  vede  per  ifperienza,che  in  quella  cafa  sì  avara, 
ed  ingrata, cadono  le  maledizioni , fulminate  gii  per  bocca  di  Giro- 
lamo, che  dice:  (bj  Quia,  non  dedifiis  decimai , &- primi tias  ; idcircò 
in  penuria , & fame  maledici  efiii  \ quia  dùm  parva  fubtrahitit  fru- 
gum, perdidifiis  , Perche  quella  famiglia  (là  fempre  mifera,  afflitta  ,e 
piena  di  morbi  ? Perche  non  paga  le  decime  volentieri , ò pur  le  pa- 
ga coli’altrui  roba  , ò pure  fcarfamente  . Quella  maledizione  provò 
prontamente  un  certo  huomo  chiamato  Galibo  nella  Città  di  Can- 
tuariaj  il  quale  negò  di  pagare  le  decime  di  tutto  il  raccolto  copiofo 
di  quell’anno.  Il  Santo  Arcivefcovo  di  quel  luogo,  Anlèlmo,  andò  in 
cafa  del  medefimo  fotco  fembianza  di  vifita  , mà  in  loftanza  per  far- 
lo avvedere  dei  male , che  avviene  à chi  non  paga  le  decime . Giun- 
fe  il  Santo  , e pacandola  con  qualche  cerimonia  , dille  haver  faputo, 
che  in  quell’anno  havea  più  di  ogni  altro  raccolto  ogni  forte  di  bia- 
de, e volea  vederne  i magazzeni,  fù  quegli  pronto  ad  aprirli,  e trovò, 
che  non  era  la  metà  di  quello , che  vi  havea  ripollo  . Stupì  Galibo,  e 
quello  , che  più  gii  diè  ftupore , anzi  terrore  fù , che  vide  fopra  di  un 
mucchio  di  grano  il  Demonio  , che  vi  fedea.  all’hora  il  Santo  gii  1$ 
conofcere  il  fuo  errore  , di  cui  pentitoli , mandò  fubito  i Servi  à pa- 
gare puntualmente  le  decime  . appena  adempiuta  quella  fodisfazio- 
jie,  frvidero  i granai  pieni,  com’erano  dal  principio . Addurrei  altri 
elempj  $ mà  per  brevità  di  quello  difcorlò  , ritorno  di  nuovo  à quel 
che  dilli  con  Santo  ^Agoftino , fpiegando  quella  parola  de*  Prover- 
bi citati  : Septtei  tantum  reddet  • Sette  volte  farai  da  Dio  pagato, 
che  vuol  dire  quel  Septtei  ? Che  Dio  non  farà  cadere  la  tua  cafa_* 
in  alcuna  difgrazia  , mà  farà  foprabondante  in  ogni  cola  : Detti  , 
qui  di  guatai  efi  totum  dare,  decimar n à nobit  di gn  a tur  re peter 
non  fi bi , fed  nobii , fine  dubio  profuturam  : non  prafiai  hoc  grò- 
fis  2 quod  fiatim  recipies  magno  cum  f tenore . Onde  efclama  : Per- 
che 


(a)  Serm.io,  (b)  Makcbd^, 
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che  nieghi,  ò avaro  , dare  la  decima  parte  al  tuo  Dio  ? fé  ti haveflkj 
comandato,  che  nove  parti  ne  haveifi  da  dare  à Dio,e  la  decima  par*» 
te  per  te,  pure  lo  dovrefti  fare:  ma  che  egli  volendone  per  fé  la  fola.* 
decima,  tu  glie  l’habbia  da  negarejquefta  è una  rapacità  non  da  huo- 
mo.  Nè  è meraviglia , che  tu  perciò  raccogli  fpeilè  volte  la  decima.* 
parte  del  feminato,  e del  negoziato,  e niente  più:  Primiìias  rerum,&' 
decima s dignatur  peter  e,  & negai  avare  : Quidfaceres,fi  novem  par - 
tibia  fibi  fumptis,  dee  imam  repulijfet  ? Quod  certe  jhm  ftBum  eft\cHin 
mejfis  tua  pluvi  arum  benedizione  fubtra8a,je'juna  deficìt.vindemiam 
tu  am,  a ut  grati  do  percujjìt,  ant  pruina  decoxit . quid  avidi  fupputat  ? 
novem  ribi  partet  re  traila  f un  t, qui  a decimam  dare  ndutfii:  bue  enim 
ejl  Dei  tufi  a confuetudo\  ut  fi  illi  decimam  non  dederis,  tu  ad  decimam 
revocerit,  ficilicet , novem  detratti!  . Non  folo  ti  riduce  alla  decima.* 
nelle  robe  temporali,  togliendoti  le  nove  parti , mà  anche  alla  dèci- 
ma nelle  cofe  (piritualij  cioè,  Te  non  pagherai  le  decime,  ti  fottrarà  le 
fue  grazie,  e ti  farai  reprobo.  BelliflìrnariflefJIone  è quella  del  citato 
Agoftino,la  quale  fa,  parlando  degli  Angioli , che  caddero  dal  Cielo.  * 
dic’egli,  che  furono  di  tanto  mimero,quanto  è la  decima  parte  di  ef- 
fi.  Queftà  decima  parte  è tutta  di  Diavoli,  i quali  non  vollero  paga- 
re  à Dio  la  decima,  cioè  loflèquio  di  Tjconolcerlo  per  loro  Creatore* 
e perciò  furono  cacciati  dal  Cielo,  e confinati  nell’Inferno.  Così,  chi 
non  paga  la  decima  alle  Chiefe , ed  a’  Sacerdoti,  fi  fà  dalla  banda  de* 
Demonj  : (a)  Hac  ejl  Domini  jujlijfima  confiuetudo  , Ut  fi  tu  illi  deci - 
mam  non  dederis,  tu  ad  decimam  revocerit , idefi  Damonibus,  qua  efi 
decima  Angelorum pars , afiociaberis  . Tutto  il  contrario  avviene  a_* 
quei,  che  volentieri  pagano  le  decime,  perche  facendo  ciò,  che  non., 
vollero  fare  gli  Angioli  dannati,  fupplifcono  la  loro  mancanza,e  for- 
mano il  decimo  Coro  tra  gli  Angioli  Beati:  (b)  Decima  inter  intellt* 
ttuales  efi  homo , quia  Angeli  in  novem  ordinibus,  decimus  autem  orda 
ejl  homo  : & ideo  ejl  hominis  decimam  Jblvere  , ut  ruinam  Angelorunt 
mSialcat  fupplere  . Tanto  bene  dunque  viene  dal  pagare  le  decime,  « 
tante  dovizie  fpirituali , e temporali  porta  In  cafa  quella  offervata^ 
gratitudine  con  Dio  . Guardati  dunque  di  trapazzare  i Sacerdoti  Mi- 
niflri  di  Dio,lor  negando,ò  ritardando  ciocche  devi  per  Tannile  con- 
tribuzioni, per  le  MeflTe  celebrate,  e per  altri  titoli,  che  loro,  come  à 
Perfone  Sagre  ti  fanno  debitore  . Chi  ferve  alla  tua  falute  fpirituale, 
campi  delle  tue  robe  teporali.Così  fiarricchifconolecafè  di  beni  te- 
porali,e  fpirituali.Hor  fe  vien  sì  gran  bene  dalThonorare  i Sacerdoti* 
e la  Chiefajperche  tu  in  ciò  fei  fv  £jtete,ed  «ftinato?perche  in  quell’ al- 
tra parte  trapazzi  i Miniflri  di  Ci  ifio,cioè,perche  no  ior  paghi  quell* 

• mi- 
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mlfèra  carità  per  le  Meffè  * ch’effi  celebrano , quell’  annuo  cenfo  , 
queH’altre  entrate,  che  lor  provengono  dagli  emolumenti  de’fervizj, 
che  cotidiaoamente  fanno  in  falute  della  tua  anima,  quando  te  lo  co-* 
manda  Iddio,la  Chielà,  anche  la  Legge  di  Natura;  mentre  i Sacerdoti 
ti  prò  veggono  l’anima  de’beni  (pirituali  ; e tu  lor  nieghi  il  manteni- 
mento  del  corpo,  ch’è  un  bene,  che  poco , ò nulla  vale. 

Refta  hora  à parlare  del  rifpetto  dovuto  dalli  Secolari  à’  Io* 
ro  Maeflri , e dell’amniaellramento  di  quelli  à quelli , ò fia  nell'  arti 
mechaniche,ò  nelle  liberali.?  certo  Tadioma  detto  nel  primo  difcor- 
fo,  che  ogni  uno  è obligato  à Dio,  a’Parenti,  ed  a’  Maellri.  All!  Mae- 
ftri-,  perche  infegnano  l’humane  lettere , e danno  loro  le  fcienze  . il 
Padre  da  l’e£èr  naturale,  il  Maeftro  l’artificiale.Se  un’Artefice  fa  una 
bella  ftatua  proporzionata  tutta  ne’fuoi  membri  ; certo  è , che  non^. 
le  potrà  dare  la  favella  . Ma  à quelle  altre  llatue,  quali  fono  i putti» 
i giovani,  il  Maeftro  dà  loro  anche  la  favella  , e perfeziona  l’intendi- 
mento , con  cui  li  fanno  huomini , e tali  huomini , che  giungono  a__» 
comporre  una  Republica  fconcertata  dalli  dilfidii , corrotta  da’  viz}» 
devallata  dall’ignoranza  * marcita  nella  difonellà  , e addormentata-» 
negli  ozj  più  fenfuali  * Quelli  poi  cosi  ammaeflrati , l’ammaellrano 
nella  rettitudine , la  regillrauo  nella  convenienza  del  dovere  , la  fot- 
tomettono  alla  giullizia  . Un  folo  Cinea  col  luo  fapere  , e colla  forza 
dell’eloquenza  allettò  tutti  i Regni  di  Pirro  ,Rè  degli  Epiroti  ; Onde 
ViftelTo  Pirro hebbe  à Àiz&Magit pr&valuit  Cinea  eloquenti à fubmit - 
, tendo , gubernaudo  Populos , quàm  ego  armi r.  Egli  è molto  celebra- 

to, e lodato  quello  grande  Huomo;mà  tutto  li  dee  à chi  lo  feppe  am- 
maeftrare.  Quanto  fù  prudente  un’Aldlandro  Magno,  che  feppe  vin- 
cere , e tirare  à fua  ubidienza  , quali  tutto  il  Mondo  ? mà  tutto  de- 
ve ai  fuo  Maellro  Aridotele , che  feppe  intuirlo . Hor  dunque  i Di- 
fcepoli  devono  honorare,  rifpettare  , ubbidire  i loro  Maellri , da  cui 
han  ricevuto  1’efière,  il  rifpetto,  l’honore,  l’ubbidienza  , che  lor  fi  dà 
da  altri  * Odano  quella  verità,  e ne  traggano  profitto  gli  Scolari  feo- 
nofeenti,  fcotfumati,  e viziofi , che  non  han  pari  nella  malizia  : lafci- 
vi,  giuocatori,  bellemmiatori,  mormoratori,  lènza  veruno’ timore.* 
di  Diot.Neroni  , che  rifiutano  i buoni  ammaellramenti  de’Wo  Mae- 
ftri,  e che  col  cuore  gli  (Vcnano,  ed  uccidono,  in  premio,  e paga  delle 
lettere  coraunicate,e  della  coltura  adoperata.Eglino,corae  Arcadio  à 
S.Arfenio,  macchinano  tradimenti  a’ior  Maellri  : eglino  ad  imitazio- 
ne di  quegli  altri  Icolari , che  con  i lliletti  tollero  la  vita  al  loro 
Illruttore  S.  Cafliano  , uccidono  colle  lingue  avvelenate  il  buon  no- 
me, la  buona  fama  de'Ioro  Maellri.  Ah  ingrati  Scolari, Neroni  de’vo- 
firi  tempi  1 melica  ciafcuao  di  voi , fe  predo  non  corregge  la  fua  vi-. 
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ta,  quella  forca,  in  cui  fu  appefo  quello  ScoJaro»di  cui  favella  Engel- 
gravc.Dic'egli,che  in  una  Citta  della  Fiandra,fù  con  fretta  chiamato 
un  Padre  della  Compagnia  diGiesù,  ed  avvifato,  che  andaffe  nelle-» 
carceri,  per  confettare  un  povero  condannatoci  fubito  vi  andò»e  ri* 
trovò  un  Giovane  di  età  di  venti  anni  non  ancora  compiti  • Il  con-» 
dannato,  al  vedere  il  Gonfeflbre  , reftò  talmente  sbigottito  , che  non 
havea  fiato  da  refpirare  : E quelli  * attribuendo  quello  sbalordi- 
mento à mala  dì/pofizione,  che  havefle  à morire,  non  lafciò  mezzi,  e 
modi  da  confortarlo,  ma  tutto  fenza  profitto.in  tanto  deliberò  pren- 
dere altra  via  , per  fargli  conofcere  la  vicina  fua  dannazione  nella-» 
vicina  morte,  e di  pervadergli  , che  s’era  disperata  la  falute  del  cor- 
po, non  avveniflè  lo  fletto  di  quella  delfanima.  Il  mifero  fi  vide  con- 
vinto, apri  gli  occhi,  ma  fpaventati,  ed  atterriti  : i fofpiri  del  fuo  af* 
fànnato  cuoTe,eTano  tanti  urli  da  difperato.  Domandato  della  cagio- 
ne di  tanto  fpavento  , e tuttavia  non  rifpondendo  , per  la  gran  con- 
fufionej  per  liberarlo  in  parte  da  quella , i Miniftri , che  gli  davano  à 
villa,  gli  aprirono  un  camerìno,affinche  vfogaflè  à folo  à folo  col  Re» 
iigiofo  . fior  quando  ei  fi  vide  cosi  libero  , fi  gkta  fui  collo  del  Gie» 
fuita,  fortemente  Io  ftringe,  e amaramente  piange  . Hora  gli  bacia  le 
mani,  ed  hora  fi  piega,  e gli  bacia  i piedi,  e forte  efclama  : O Padre» 
b Padre,  e che  veggo  quelt’hoggi  ? ed  animato  à dire  , cosi  replica-»: 
Padre,  non  mi  conofci  ? Nò,  figlio,  Trfpofe  colui . e come  ? io  da  te—» 
apprefi  le  humane  lettere  nella  tale  Gittà  , e nella  tale  Clafle  , co* 
tali , e tali  compagni . Reftò  attonito  il  Religiofo  » nè  gli  fovve» 
niva , chi  mai  egli  fi  fotte  : al  fentire  poi  il  di  lui  Cognome—»# 
e degli  altri  fuoi  Parenti , reftò  di  maniera  foprafatto  ,che  in  fine-» 
proruppe  in  pianto,  che  non  potea  riftagna  re , in  vedendo  ridot- 
to à tal  termine  un -Giovane  delle  prime  famiglie  di  una  primaria—» 
Città,  alla  cui  cafa  entravano  annui  quindeci  mila  fiorini  Fiammin- 
ghi . Di  più  confederava  il  Religiofo  la  di  lui  educazione  dilicata,  e-# 
Signorile  trà  le  carezze  paterne,  le  lodi , che  fe  gli  davano  per  lo  fol» 
levato  ingegno , e tutto  confrontava  col  miferabiliflimo  prelènte-» 
llato  , e colla  infàmia  della  morte  ,alla  quale  flava  condannato  .'Ri- 
voltò il  penderò  da  quelle  immagini  pur  troppo  fonefte  al  defiderio 
di  poterlo  convertire,  e di  farlo  Principe  del  Cielo,  con  iftradarlo  ad 
una  buona  morte*  e perciò  1 ’efortò  à confettarli.  Egli  lo  fe  più  che-i 
Volentieri,  con  fentimentì  fervorofi,  e con  lagrime  di  contrizione—*» 
lafciollo  poi  per  quel  dì  il  Padre , con  prometta  di  ritornarvi  nel  le» 
gnente . Fra  tanto  quelli,  per  meglio  ajutare  Panima  di  quel  fuo  Sco- 
lare, intraprefe  varie  penitenze,  e cilicj,e  difcipline  , thè  firn  il  mente 
per  lo  fteiiò  fine  raccomandò  1 gli  altri  fuoi  Religiofi.  Nel  di  feguen- 
€ ' * * . t© 
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il ritrovò  fuor  di  ogni  efpettazione,  allegro  il  coftdannato,  che  dice- 
va  una  tal  morte  molto  tempo  prima  havere  meritata  per  Le  Tue  far- 
■berle  , e continue  lafcivie  , a cui  indotto  l’haveano  i peilìmi  compa- 
gni . Una  fol  cofa  più  caldamente  raccomandò  à quel  Padre  , che 
liiuno  manifeftaflè  la  fua  Patria  , nè  la  famiglia  , acciò  niuno  coni- 
paffionaflèuna  cotal  morte  . Ricevevi  rollante  de’  Sagramenti  con.*, 
fomma  divozione  . Nell’ufcire  dalle  carceri  ,giugne  il  Carnefice, 
conforme  il  coftume  ordinario  , chiede  perdono  al  Reo,  /bufandoli 
circa  il  fuo  melliere.  ma  qui  il  mifero  Condannato  s^incontra  in  una 
maggiore  confufione , e flupore  , di  modo  tale , che  comincia  à nuo- 
vamente efclamare:Giesù,ò  mio  Giesùjeh^che  veggio!  e cade  di  nuo- 
vo sii!  collo  del  ConfedTore  quali  effinto.  Icircoflanti  con  varj  odori 
accorrono,  lo  jillorano,  l’aiutano  : egli  apre  gli  occhi  j e mira  il  Car- 
nefice, e con  lagrime,  e con  un  cuore  teneriiìimo  gli  dice*.  Deh,  non 
mi  conofci  ? Il  Carnefice  -rifpofe  di  nò:  di  nuovo  il  Condannato  gri- 
da, e dice  , ò confufioni , ò horrori , ò giudizj  di  Dio  ! Il  Confeflor© 
domanda  la  cagione  di  tali  fpaventi,od  efTo -ripiglia:  Padre  mio,que- 
fio  Carnefice,  ficcome  fu  mio  condifcepolo,  così  fù  tuo  Scoiare . Qui 
lafcio  al  Lettore  il  confiderai  qual  foffe  maggiore  -,  fe  lo  llimore  dei 
Maelìro , ò la  confufione  de’due  Scolari  . Era  il  Carnefice  aliai  civil- 
mente nato,  e di -un  nobile  ingegno  : mà  portato  da’  cattivi  compa- 
gni da  vizio  m vizio,  ed  ìmmerfo  ne’giuochi*  nelle  crapole,  ed  in  la- 
feiviej  faltò  quindi  nella  guerra,  e dalla  guerra  per  un  delitto  nella.* 
prigione  con  condennazione  à morte  mfieme  con  altri  : mà 'perche^* 
mancava  il  Carnefice  , fù  egli  per  forte  Ihftituito  à tal’ufficio*  e di- 
venne Boja  . Per  ultimo  fi  vide  lo  Ipettacolo  di  due  condifcepoli,  de* 
quali  l’uno  tirava  l'altro  per  la  fcala  alla  forca  : à piè  della  quale  il 
lor  Maeftro  efTortava  à ben  morire,chi  prima  m vano  eflortato  havea 
à ben  vivere  .Quello  fuccelfo  valfe  aliai  per  muovere  i Giovani  ad 
attendere  alla  falute  dell'anima  , à fuggire  i vizj  , ad  amare  le  virtiì 
Criftiane  : O Scolari  ( vò  gridare  con  Agoftino  ) perche  andalle  nel- 
la Scuola  à foffrire  tante  sferzate , tanti  patimenti,  tanti  feorni,  tante 
ingiurie  ? Per  apprendere  l’humane  lettere.  E perche  P acciocché  pet 
mezzo  delle  lettere  , diveniifivo  buoni  Avvocati  , Notai , ò per  ac- 
quiftar  denari,  ò per  giugnerc  ad  una  dignità  . O poveri,  ed  infelici  ? 
Vi  efponefte  à morire  , per  una  cofa  mortale  : Quare  ivijìi  in  Sebo- 
fan?  , ér  vapulafii  ? (Juare  tanta  mala  in  putriti#  pertulijìi  ? ut  d (/ce- 
ra/m Quid  difeeres  ? liti  eros»  Quare  ? ut  h ab  ere  tur  pecunia,  aut  nt  com- 
pare tur  kouor  , ér  teneretur  fu  b limitai  dignitatis  : Vide , quia  feritu- 
rus  ef,propter  perituram  rem . Tu  Scolare, primieramente  devi  impa-* 
rare,  per  conofcere  Dio,  per  eflèr  buono  Criftiano,  per  operare,  che 
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fcltri  conofcano  Dio;  e riefcano  di  buona  vita.  Quella  intenzione  dq- 
yi  rinovare  ogni  qualunque  volta  cominci  à ftudiare  , e nell’atto  del- 
lo ftudiare.  dei  perciò  fuggire  le  male  pratiche,non  leggere  libri  pro- 
fani, e Iafcivij  e tenerti  lontano  da  comedie  , luoghi  pericoiofi  , atte- 
nerti dalle  parole  ingiuriofe,  e dishonefle,  dalle  beftemraie,  da’giura- 
inenti , dalle  bugie,  e detrazzioni . Di  piu,  devi  abbracciare  le  virtù 
Criftiane,  come  l’tifère  caritativo  con  li  condifcepoli , il  fofFrire  l’in- 
giurie , gli  affronti , l’ubbidire  a’  Parenti , il  rifpettare  i Maellri , ed 
ogni  altro  Superiore.  Per  l’acquifto  di  quelle  virtù,  vi  vuole  il  Divi- 
no ajuto,  e per  impetrarlo,è  d’uopo,che  ogni  giorno  afcolti  la  Metta» 
Feciti  la  Corona,ò  il  Rolario,legghi  un  libro  fpirituale,rifletti  à qual- 
che pena  , che  pati  Crifto  noftro  Signore  . Di  più,  dei  raccomandarti 
à Maria  Santiilìma,  al  tuo  S.Angelo  Cuftode,  e a’tuoi  Santi  Protetto- 
li . Quindi  poi  dei  calare  à ringraziare  Iddio  de’beneficj  ricevuti  .do- 
mandare perdono  dell’offefe  fattegli.  E di  quello  modo  farai  dilcepo- 
lo  di  Crillo,  e non  difcepolo,  e feguace  del  Diavolo. 

Da  quel  fatto  devono  anche  imparare  i Maellri  di  Scuola  à ben* 
educare  i figliuoli,  dal  loro  làpere,  dal  loro  giudizio , dalia  loro  pru- 
denza, e più  dal  loro  fanto  timore  di  Dio  , dipende  la  falute  di  fami- 
glie intere  . I-i  Padri,  e le  Madri  fi  Ipogliano  malamente  della  cura—» 
de’figliuoli,  e tutta  I’addoffano  a’ioro  Maellri  . Hor  à voi,  ed  alla  vo- 
Ura  indullria  fpetta  prima  addottrinarli  nella  divozione  . Perciò  vi 
Vuole  gran  lume  di  Dio,  à faper  reggere,  e mantenere  la  gioventù,  la 
quale  inclina  fempre  al  male  : e fe  per  qualche  volta  piega  alla  parte 
buona,non  illà  molto  à ripigliare  la  via  cattiva,  dunque  bifògna  Ila- 
re con  alle  mani  la  sferza,  e con  alla  bocca  le  ammonizioni.  E perciò 
ogni  Maellro  deve  penfare  , cf.e  ha  da  dar  conto  à Dio  , ò della  (ua__* 
trafeuragine,  ò del  mal’efempio,  che  dà  a’puttij  per  i quali,  fe  riefeo- 
no  mali  , corre  gran  pericolo  la  falute  del  Maeflro  . Onde  ogni  gior- 
no dev’egli  raccomandare  à Dio  la  buona  riufeita  de’fuoi  Scolari  , e 
dar  loro  buoni  documenti  $ i quali  deve  egli  prima  praticare  , e poi 
in  legnare:  giacché  le  parole  non  muovono  , fe  non  hanno  energia,  e 
vigore  dall’efempio  . Inoltre  , deve  Ilare  ben’intefo  de’difetti  , ch’efli 
commettono  tanto  in  cafa,  quanto  fuor  di  ella.  Al  Maeflro, dico,  fpet* 
ta,  anche  come  à Miniflro  di  Criflo,di  correggere  i mancamenti,tan- 
to  quelli.che  fono  contro  le  regole  dell’ottèrvanza  de’Comandamenti 
Divini,  quanto  gli  altri  de’Precetti  Grammaticali:  al  qual  fine  dr»  - • 
attenerli  dalle  compolizioni  profane  , come  dall’elporre  libri  , ch«*  ■ 
contengono  cofe  ofeene  ; ed  infieme  tener  lontani  gli  Scolari  dalU  ■ 
Cattive  pratiche , Ilare  ben’intcfo  con  chi  convertano  , per  dar  loro, 
juando  occorra  $ i rùnedj  opportuni  » £d  in  tanto  procuri  9 che  ogni 
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mattina  afcoltino  la  Melfa,  che  nell’entrare  in  Scuola  , adorino  im- 
magine del  Orocififlo,  ò della  Vergine  Santillìma,  le  quali  inviola- 
bilmente deve  tenere  ivi  cipolle . Di  più,  acciochè  le  tenere  orecchie 
fì  avvezzino  alla  parola  di  Dio  , legga , ò faccia  lor  leggere  un  libro 
{pirituale  per  un  quarto  di  hora  ; e gl’  infegni  à ringraziare  Dio  col 
ginocchio  piegato,  de'beneficj  ottenuti , ed  à raccomandargli  il  buon 
fucceflo  tanto  per  la  vita  {pirituale,  quanto  temporale . Il  limile  fac- 
cia il  dopò  pranzo  . non  tralafci  di  operare  , affinché  in  ogni  Dome- 
nica eglino  fi  communichino  ; e frà  tanti  documenti  necelfarj,  non».' 
jfia  l’ultimo  quello  della  modeftia  negli  habiti , e nel  parlare  . Ed  ac* 
ciocche  non  fi  efacerbino  , e comincino  ad  efercitar  l’invidia  f 
e gli  odj;  fi  guardi  il  Maeftro  di  ufare  parzialità  con  alcun 
L di  loro,ò  di  farli  vedere  men  grave,  men’autorevole, 

mep  modello  : imperciocché,  fe  alla  leggerezza 
de’fànciulli,ed  all’humana  natura,Jche  pie- 
ga al  male , fi  aggiugne  il  mal’efem- 
pio  di  chi  l’informa;  elTt  fon  ca- 
duti 3 fon  perduti  > fon 
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Delfo  Concordia  de  Coniugati* 

Kon.ittJuttur  mulier  vejle  virili^  nte  vir  Mi  tur  veflefct  mirtttK&ììatnr* 
9 ulilis  tnim  apud  Deum  eft  * qui  facit  hac*  Deut.cap.  21». 
Congregutii  Principibui  P apuli  cum  Tributai 
Jfrsiè'l.  DeuUcap.  U* 

Si  dSfcorre  dèllWàne*  e delrllpettode’Conjugati;  qumtdmate  a*4 
vcnga  alla  prole  dalla  loro  difunione  - Similmente  fi  ra^ 
giona  del  rifpetto,che  devono  havct- i Servi  a’Pa-r 
droni,.e  Tamore  di  quelli  verfo  di  quei». 

^nioni  mantengono  la  riputazióne , e la  quiete  deirUniver- 
1 fo  v e quanto  ogni  una  di  effe  è più  forte  » tanto  è più  fiima— 
i bile  ..  Trìt  quelle  , fortifiìma  fi  è quella  dè'congtenti  in  Ma— 
trimonio,  perche  fi  mantiene  falda  contra  tutte  le  bat£erie,e  tutti  gli 
accidenti  di  quello  Mondo*  e folo  cede  al  braccio  armato  della  mora- 
te *Mà'il  maggior  fuo  pregio  fi  è,  effe  fiata  elevata  da  Dio  alla  per- 
fezione di  Sagramenta,  c ad  eflere  immagine  dello  Sponlalizio  tra-** 
Crifio,.e  la  Ch'iefa,  e di  quella  unione,  efiepafià  tra  i]  Redentore,  e-j 
rAnime,.lùe  Spofe\  Debbono  dunque.  i-Conforti,  per  riverenza  di  sì* 
fanta emione,  amare  unitamente  la  quiete,  e rifpettarfi  trà  loro  . E a. 

3uefta  fine,  per  render  loro  più  venerabile  la  unione,  più  odiofa  la-* 
ifeordia,  fi  toccheranno  hora-più  cole.  E perche  alla  concordia  trà  r 
due  Confòrti  ferve  affai,  e 0 granconfonanza,  l’unione  decente  tra-»* 
eflì  Conforti,  e la  loro'forvitu  ; perciò  non  lafciaremo- di  parlare  deir 
jnodo»  con  cui  fi  debbano  trattare  i fervi,'  e Iè  ferve. 

S.  Tomafo  muove  una  curiofà  queftione  , mentre  cerca,  perche- 
Pio  nel' formare  Èva , non  fi  fervifiè  del  capo  di  Adamo  ? non  era-*- 
meglio,  che  la  Donna  folle  parte,  e parto  di  quel  'gran  cervella  di  fuo* 
Marito,  dotato  di  tanto  gran  fapere  ? In  quelto  modo  formata,  non_» 
farebbe  fiata  cosi  facile  à farli  ingannare  : ò havrebbe  moftrato  pia 
di  giudizio  nelle  occorrenze . Che  fe  tanto  honore  non  le  fi  voleva^* 
dare  , certamente  formata  dal  piede  , farebbe  fiata  più  burnite  , nè 
^avrebbe  dato  in  capeaU’Huoma.  Risponde  il  Santo  citato  0 e dice, 
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clic  non  csa  bene  formar  la  Donna  dal  capo  , per  non  farla  Padrona. 

Nè  dal  piede,  acciò  l’Huomo  non  la  trattafle  da  ferva,  e fchiava  : (a), 
Non  ex  capiterquia  non  domina $ non  ex  fede,  quia  non  ferva . Ma  la_-# 
formò  dalla  Coda,  dice  Gennadio  „acciò  fodero  congionti  con  mag- 
giore unione  di  carità,  havedero  tra  di  loro  uno  uguale  honoretmsL-ii 
fcmpre  la  donna  foggetta  al  marito:  Volens  crgòDem  ampli  ori  eh  ari* 
tate  virum  uxori  conj  ungere:  fomiti  am  elatere  viri  formavit , ut  qui - 
dem  aqua/is  honoris , una.tamen  cum  fuhje&ione prajèferret.  Dunque- 
fu  formata  Èva  dal  lato  Anidro: di  Adamo  * e non  dafdédro-,  per  eli— 
modrare  l’oflèquio,che  cjeve  fiavere  tk  dònna  airhuomo.PerciÒ  grida- 
FApoftoIoplIe.  donne  cafate:  (bj  Mulieres  virii  fini  fubdiix,  Jìcut  Do* 
mino  . Le  donna  devono  rispettare  i mariti’*  come  la  Chiefa  Crido* 
così  (piega  il  Siriaco  . E voi,  fiuom fili,  amate  le  vodre  mogli,  come 
Cri  do  amo  la  fua  Chìefi:(c)yiri  diligile  uxoret  vejhrasfjicut  Chriftni 
etile  xiìEcclef am. 

Hoggi  ove  troverai  la  Soggezione , la  riverenza  di  quelle  a1  lora 
mariti  ? ove  l’amore  di  quedi  alle  loro  mogli  ? Farmi , eie  ogni  cofa 
fia  come  il  Faro  dfiMeffina  ,-ove  la  Forila  finfe.rcKe  quei  due  lormi- 
dabili  vortici , Scilla  >.e.  Cariddi , in-  figura  di  donne  vi  comparvero* 
ed  invitavano  ogn’nno  à navigarlo  , mà  quanti  vi  provarono  i nau- 
fragi,pec.  le  inevitabili  tempede?  nè  ciò  ad  altra  caufa  attribuir  fi  dee* 
che  a’due  Mari  Jonio , e Tirreno-,  che  ivi*  s’incontrano  , 11  unifeo— 
no  , e fi  abbracciano  . E’  Bensì  vero , ciré  gli  abbracciamenti  fono 
vortici  dà  naufragio;- l’un  fone,oncfe  tortnofè  di  laberinti:  e così  cos- 
tando onde  con  onde  , e fremendo  venti  con  venti  , à tafgran  con- 
quafio  fi  perde  ognimaviglio  . Vói  vedrete  una  vaga  donna  , à cui  in 
matrimonio  fi  congiimge  un  giovane  graziofo  , cne  fu  b ito -fan fi*ve- 
dere  come  Scilla,  e Cariddi  cozzando  , edrepitando  tra  di  loro,  per- 
che di  genio;  di  humore,  di  fèntimentr,oppodi:  ed  adbrbifcono  per  lo 

vi  fodero  i Navi— 
Piacciavi  fentire  - 
utile.  Narra  uno* 

Scrittore  , cKe  un  marito  in  piazza  comprò  un  paro  di  tordi-,  e por- 
telli in  cafa,  dicendo  alla  moglie:  prendi  quedi  tordi.  Quella  rifpofe:- 
fono  merli,  e non  tordi . fono  tordi , e non  merli',  ripiglia  ilmarito*. 
Colei  odinata  manteneva,  e promoveva  la  fua  contraria  opinione^, 
anche  quando  il  marito  impegnato  , e filegnato  per  mezzodì  un  ba- 
ffone, dal  qyalé  redo  quella  malamente  concia,  procurava  di  render- 
la capace.  Perette  giorni  continui  vi;fù  queda  battaelia.Dopò  otto-dì 
colei  ramentòla  dffeordia  padàta  ah  mari  tonfile,  le  diflèigià  vuoi  fole- 

mz— 

(a)tS^Ehom.pti  .q.y partii . (b)Epb.f ; (t)  £pb'p.2p. 


loro  fregolàte  differenze  tutte  fé  foftanze,  ancorché 1 
gli  deli-indie  Orientali  ben  carichi  d’òro;e  di  gioie, 
una  hrdoria,  an’apparenza-gTocofa,mà  nella  fodanza 
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nizzare  l'ottava.Nè  si  preflo  ciò  motivò,che  venne  alle  manìjln  capo 
deiranno  avvenne  il  limile, mentre  la  donna  cacciado  in  capo  i merli 
dell’anno  palfato,  e còntradicendo  al  marito,  che  li  partiva  per  tordi, 
quelli  celebrò  l’anniverfaria  fella  su  le  di  lei  fpnlle  , non  fenza  grida, 
e pianti . Havea  ragione  di  dire  Alfonfo  Rè -Cartiglia  , che  in  cafe 
la  donna  bifogna  erter  cieca , e rhuomo  Tordo  : la  donna  deve  fingere 
. di  non  vedere  ciocché  fa  il  marito  in  quella  ; e quello  deve  mollrare 
di  non  fèntire , ciocche  dice  la  femina  , poiche-altrimenti  s’incontre- 
ranno arroganti,  inquieti , litigio!! , e difpettofi  , e terranno  la  fami- 
glia Tempre  in  rivolta:  quegli  darà  in  fremiti,  quella  in  latrati:  quegli 
morderli,  quella  fi  diTpererà  : l’uno  caccerà  Ipuma  di  rabbia,  l’altra-, 
di  veleno  , Se  dall’uno  fi  uTeranno  carezze , dall’altra  fi  rifiuteranno 
con  iTdegno.  in  Tomma  Tara  una  implacabile  guerra,quale  appunto  fi 
- deferirti:  da  Giovenale. 

• 4 | 
Seniper  habet  lites,  altcrnaque  fargia  le&ut, 

Jn  quo  nupta  jacet,  minimum  dormitur  in  ilio . . . 

!T ùmgravis  illa  viro , fune  omni  tygride  pejor , 

Ctim  fimulat  gemitìi!, occulti  confila  fa8i, 

Aut  odit  pueros , a ut fiBa  pellice  plorata 

lln’ Umorifta  rtimò  prodigio  , ne’tempi  di  S.Girolamo,  comeJS 
51  medefimo  riferi  Tee,  che  un  marito,  ed  una  moglie,  i quali  in 
tutto  il  tempo  di  loro  vita  litigarono,  poi  fepolti  afileme  in  un’  urna, 
non  guerreggiaflero  . Quindi  fi  Tcrifle  sii  la  lapida  fepolcrale  : HoJpeSx 
miraculimr.  bic  vir,  <ór  uxor  non  litigant . Le  cafe  , ove  fono  gli  am- 
mogliati di  sì  fetta  maniera  , Tono  rteccati  di  continua  guerra , mer- 
cati di  litigj , per  non  dir  Calvario  tutto  di  Croci , ma  fenza  merito, 
onde  hebbe  ragione  quel  Filofofo  di  chiamare  quelle  cafe  : Gyntna- 
Jium,  &•  PaUjìram  Pbilofiphia.  Chi  vuol’imparare  la  lotta,  ed  il  mo- 
do. come  fi  contraila,  e fi  guerreggia,  vada  in  una  cafa,  ove  vi  è ma- 
rito , e moglie  di  opporti  genj . Non  è neceflàrio  andare  negli  anfitea- 
tri trà  Gladiatori , e Lioni , perche  più  Ipietata  carneficina  fi  fi  in_.' 
una  di  quelle  cafe , che  in  ogni  altro  luogo , poiché  qui  altro  non  fi 
fente,  che  inceflan temente  grida,  e difperazioni,  come  in  un’Xnfèrno> 
ove  il  marito  rumoreggia  come  un  Demonio,  la  moglie  come  una_« 
Furia,e  li  figliuoli  penano,  come  l’anime  dannate. 

A quello  propofito  ottimamente  finfero  altri , per  dimortrarc«ji 
quanto  forte  tormentofa  una  cafa  di  quella  forte,  che  in  un  Teatro  vi 
comparve  un’Angiolo , il  quale  fi  fé  vedere  con  uno  mazzo  di  Croci » 
e dietro  à ciafcuna  di  efle  vi  era  il  Tuo  nome  . Un  giovane  il  pi** 
nervorofo  > ed  animofo , al  veder  quelle  Croci , con  gran  coraggio  Q 
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lanciò',  e prefe  la  più  pefante,  e la  più  grande  : mà  gli  altri  più  timi- 
di, prendeano  quella  Croce,  ch'era  atta  à foftenerfi  dalle  loro  deb  bo- 
li forze,  finalmente  ciafcuno  vide,  quale  ifcrizione  vi  era  in  ciafcuna 
Cro^e.  Il  primo  trovò,  che  nella  fua,vi  era  fcritto:  Vxor , lignifican- 
doli, che  la  maggior  Croce,  che  fi  può  havere  è la  moglie  . Intefo  ciò 
da  gli  alianti,  fi  eccitò  un  gran  riio,  ed  infieme  una  gran  curiofità  di 
fapere  gli  altri  titoli  deH'altre , e trovarono  nella  feconda  : Noverca * 
nella  terza:  Inopia,  nella  quarta  : JEgritutlo  , e cosi  nell’altre  altri  ti- 
toli infaurti . Stimoli!  dunque  , che  la  Croce  più  grave  , folfe  la  mo- 
glie , e che  folfe  anco  più  dura  della  madregna  , più  mifera  della—» 
povertà  , più  penofa  della  malattia  , .in  modo  che  con  ragione  da— ■ 
Grifortomo  fu  chiamata  : Vxor  mala  : tbefaurus  omnium  malo - 
Il  medefimo  fi  deve  dire  dell'  huomo  accafato , quando  è 


rum 


cattivo,  e di  genio  contrario  alla  moglie  : ambi  formano  la  Croce  di 
due  ladri,tra'quali  vi  è crocefifia  la  povera  famiglia  innocente.  Croce 
è,  fe  la  moglie  è povera  , perche  è difficile  alimentarla  : Croce  , fe  il 
marito  è ricco,  perche  terrà  la  moglie,  come  fchiava  : Croce,  fe  la—* 
donna  è brutta,  ò s’e  bella,  perche  s’è  tale,  non  è volentieri  amata— >, 
mà  più  torto  deprezzata:  fe  e bella,  viene  la  gelofia.  Croce,  dice  San 
Girolamo,  è nella  notte  , nel  ripofo , perche  la  donna  fi  lagnerà  col 
marito,  e dirà:  che  mala  forte  io  ho  teco  ? quella  mia  vicina  và  tutta 
ornata,  ed  io  come  una  mifera  vilipefa,  hoggi  venendone  dalla  piaz- 
za, riderti  in  faccia  à quella  Fantefca,  ed  à me  rivolgerti  gli  occhi,  co- 
me una  Tigre  , e quel  ch’è  peggio  , niente  mi  portarti  : (a)  Per  totas 
fio&es  uxorum  garrula  conquejliones  : tua  orti  attor  procedit  iti  pnbli- 
cum  , hac  ho  fiora  tur  ab  omnibus  : ego  in  conventu  fieminarum  mifellit 
defpicior , cur  afpiciebas  Vietnam . Indi  vengono  altre  Croci  dal  pian- 
do, e gridar  de’figliuoli,  maffimamente  maleducati  . Nè  , fe  la  cafa_* 
abbonda  di  beni  di  fortuna  , è fcarfa  di  Croci  $ poiché  vi  farà  un  de’ 
Conforti,che  diffiperà,con  irtrepito  non  ordinario  dell’altro.  In  fom- 
ma,barta  dire,che  bene  interpretò  quel  Filofofo  il  fogno,di  colui,  che 
mentre  dormiva  , s'immaginò  di  dover  oliere  crocififlo , dicendogli, 
che  ciò  avverrebbe,  accafimdofi.  In  verità  gli  ammogliati:  Martyres 
ejfe  , ér  nuncupari poffe  , di/le  Raynaudo  , mà  martiri  fenza  merito, 
perche  non  hanpo  effi  la  pazienza  . La  moglie  non  rifpetta  , nè  com- 
patifee  il  marito  adirato  , e quelli  non  foffre  la  moglie  addolorata^. 
La  Religione  è chiamata  Martirio  fecco,  per  la  Povertà,  Caftità  , ed 
Ubbidienza.  Mà  bifogna  dire,  che  il  Matrimonio  fia  martirio  fecon- 
do di  pene,  prima  per  la  povertà,  non  già  volontaria, mà  neceflaria-, 
degli  acc afati, a’quali  ogni  ricchezza  è un  nulla,per  li  loro  e forbi tanti 
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ito  HECETtO  CL'U  A t TOi 
luflì:  poi  per  la  callirà, giacché  è proWBito  ài  conforte  ogni  defiderio/ 
cli’è  centra  la  fede  maritale  : (a)  Sciat  unufquifque  vai  fuumf  affida^ 
re  in  fanttificatione , & honore . Finalmente  per  l’ubbidienza,  come*# 
diflì  di  fopra,  jcon  quello  di  più  , -che  .un  Religiofo  pub  andare  dajla_# 
fua  Religione  ad  un’altra  piu  llretca  : nriàà  gli  ammogliati  non  «è  cib 
permelTo,in  quello  Rato,che  han  prefo  una  volta,han  da  vivere,han_^ 
da  morire  . Dura  Croce  è ad  un  Marito  l’haver  da  Soffrire  una  Mo* 
glie  difpettofa  : duro  legno  è ad  una  moglie  haver  da  compatire  uil. 
marito  crudele  fin’alia  morte  . Bifogna  perciò  farli  animo  , e portare 
quella  Croce  con  pazienza,  con  amore,  e con  carità  . Marito  , e m o- 
glie  fe  fono  opporti  di  genio,  c dimaturale , farà  difficile  raccordarli, 
quanto  è 1*  unir  fuoco  coll’acqua  , e forfè  più  $ poiché  in  quelli  ele- 
menti pure  il  Profeta  Reale  vi  vide  qualche  unione  : (b)  Fulgora  in 
flavi  am  fecit.  Il  fuoco,  e l’acqua  in  fieno  d’una  nugola  non  perdono 
loro  naturale.,  e li  attemperano  inlieme  . Non  contendono  , non^ 
combattono:  ftringonli  in  nodo  di  pace:  arde  il  fuoco  nell’acqua,  e-# 
l’acqua  ondeggia  nel  fuoco:  Manette  ignis  ht  acqua*  & aqua  in  igtie^A 
ncque  hic  ili  am  exficcat , nec  illa  eum  extinxit  .Almeno  i mariti,  eie 
mogli  apprendano  l’unione  dal  fuoco  ,«  dalfacqua  . Il  marito  miti- 
ghi l’umore  fuperbq,  e faftofo  della  donna,  con  la  fua  moderazione*# 
regolata:  fe  egli  e afpro  , la  donna  Ha  molle  ; fe  quella  è intrattabile# 
quegli  li  faccia  pieghevole  . Livia  moglie  di  Augullo,  dicea  bavere*# 
loggettato  fuo  marito  colla  modeftia*  e -colia  diliìmulazione:  volen- 
do dire,che  facea  quanto  le  convenivate  che  fingeva  di  non  fapere  gli 
altri  amori  di  colui.  Saggia  è quella  donna  , che  reggendo  non  vede# 
ed  udendo , non  ode,  quando  i mariti  da  altre  donne  fono  Infingati. 
Atl’hora  ella  deve  mollrarfegH  più  dolce,  ed  afièttuofa  , per  tirarlo  al 
filo  amore.  Benedetta  fia  quella  Santa  Vedova,  di  cui  boggi,che  feri- 
vo è il  giorno  fertivo,  dico  di  S.Monica  . quella  à Patrizio  luo  mari- 
to, huomo  malinconico,  e biliofo, (come  fcrive  H fuo  figlio  Agortino# 
tellimonio  di  vedutala)11011  rifpondeva,ne  mollrava  fegno  di  medi- 
ai a,  mà  vedendolo  poi  raffreddato,  gli  dava  conto  del  latto.  L’alcre*# 
Matrone,  à cui  da’Conforti  era  loro  pella  la  faccia,  fi  lagnavano  con 
la  Santa  della  ferocia  decoro  mariti , alle  quali  ella,  come  per  burla# 
domandava  : quanto  tempo  durato  havea  la  loro  fervitù  ? e che  non 
dovano  pigliacela  compadroni  della cafa:  del  che  ammirate  quelle*# 
Matrone  , fi  diedero  animo  di  nuovo  domandarla  , come  ella  potefle 
fopportare  un  marito  si  furiofo , poiché  , non  mai , dicevano  , hab- 
biamo  intefo  dalla  vortra  bocca  un  lamento,  una  leggiera  mormo- 
razione di  colui.  Io  tratto,rilpondeva  ella, di  rendermi  à lui  rifpette-, 

yole. 

(*J  i.TkeJ+  (b)Salm.74 , (0  dgojUib.y  >Conf 


Digiiized  by 


% 

ffr 

7j 

ti 

ii 

& 

E. 

► 

>1 

•f 


DISCORSO  Q^U  ARTO.  aSr 

Vole.  Cosi  devono  i coniugati  temperarli  l’un  con  l’altrotfe  il  marito 
«grida,  la  donna  taccia:  fe  una  è oftinata,  l'altro  ceda.  In  fomma  l'uno 
fi  adatti  al  genio  dell'altro . Che  mirabile  unione,  che  fomma  pace,  e 
concordia  hebbero  quell’Hilario  Senatore  Romano,di  cui  fcrive  Gre» 
gorio  Turonefe,  e fua  moglie!  fi  amarono  talmente,che  con  prodigio 
concorfe  il  Cielo  à ciò  moftrare  dopò  la  loro  morte  . Imperciocché 
dopò  morto  il  primo,  in  capo  dell'anno  morì  la  donna , i cui  parenti 
Vollero  fepellirla,  ove  flava  il  defonto  marito . Aperto  l'avello  à vifta 
del  popolosi  marito  alzò  la  delira, ed  abbracciolla  ..Racconta  il  me- 
defimo  Santo  , che  un  marito  feppellito  verfo  il  Mezzogiorno,  e Ia_* 
donna  verfo  il  Settentrione  , la  mattina  fi  trovarono  vicini . Quanti 
altri  han  voluto  patire  quelle  iftefTe  pene , che  foffrivano  i loro  con- 
forti ! Si  legge  di  Paolina  moglie  di  Seneca  , che  fapendo  , che  fuo 
marito  era  flato  fvenato}  ella  per  non  più  vivere,  fi  fe  fvenare,  e mo- 
ri, come  il  marito  . Tiberio  Gracco,  per  dar  la  vita  à Cornelia  fua_* 
moglie  , non  fi  curò  egli  di  morir  col  morfo  di  un  ferpente  . E limili 
ftorie  vi  potrei  recare  in  numero,  fenza  numero  . Mà  chi  hoggi  vuol 
vedere  l'immagine  di  un’Inferno  , fi  affacci  ad  una  cafa  di  conforti  * 
difcordi,  dove  il  meno,  che  vedrà,  faranno  l’ombre,  gli  urli,  i pianti. 
Dov'è  la  pace  , e l'unione  del  Santo  Sagramento  ? chi  n’è  la  cagione 
di  quelli  diflìdj  ? il  peccato  dell’uno  ,e  dell’altro,  e particolarmente^ 
quel  fagrilegio  commeflo,  quando  prima  , che  compariflèro  avanti  il 
Paroco  fi  congiunfero  . Quella  è la  fonte  della  loro  inceflante  difcor- 
dia.  Plaga  dijjidii , fu  chiamato  il  peccato  da  Tertulliano. 

Finifco  quella  materia  con  un  fatto , che  racconta  il  P.Guiglielmo 
Gumppenbergh  della  Compagnia.  Nella  Città  di  Cordova  nella  Spa- 
gna vi  era  un'huomo  di  balla  condizione  , e povero  , chiamato  Gun- 
difalvo  Garzia , c’havea  una  fola  figlia  di  poco  cervello  , per  non~* 
dire  affatto  matta  . E ficcome  quella  era  inferma  di  mente  , cosi  la_j 
moglie  niente  fana  di  corpo , ne  flava  da  molti  anni  inchiodata  in  un 
Ietto  da  gravillìma  paralifia.Havea  Garzia  un  medierò  vilillìmo,  t-# 
poveriffimo,  qual’era  di  pettinare  lana  : e quantunque  fi  affati cafTe_j* 
notte,  e giorno,  non  era  quell'  efercizio  baflevole  à dargli  quanto  gli 
era  neceflario  ò di  pane , ò di  veftito . Benché  da  quefti , e da_j 
altri  guai  fi  vedeflè  oppreffo  quel  povero  huomo  , compativa  i dolori 
della  moglie,  foffriva  le  fmanie  della  figlia  , e fopportava  le  miferie-» 
della  cafa:  Intanto  egli  facea  tutti  gli  officj  di  padre,  e di  madre, alla.-# 
figlia  di  balio , alla  moglie  d’ infermiero  , e di  fervo  in  tutt’  i bifogni 
della  cafa,  fenza  foccorfo  de’parenti*,  fenza  ajuto  de’  convicini  : non-, 
adiravafi , quando  la  moglie  gridava  per  i patimenti  j ne  fi  fdegn&va, 
quando  1 i figlia  s’infuriava.  Aggiungni,  che,  per  rimedio  alla  fua  gran 

Na  . . P P- 


rii  fUCETTO  Q_U  ARTO. 

povertà  non  prendea  un  fiocco  di  lana  , come  fanno  alcuni  in  fimili 
cali*  tutto  l’ajuto  fperava  da  Dio,  ed  afpettava  da  Maria  Santifiima_.- 
Or  un  giorno  , fattoli  in  un’aperto  campo  , cominciò  ad  alta  voce  a-, 
gridare  : O Maria  , Madre  di  Mifericordia,  à te  rivolgo  i miei  occhi,  e 
tu  ouarda  le  mie  miferie  : Tu  fei  potente,  fei  piena  di  grazie,  folleva- 
mi&da  quelle  oppreflioni.  dette  quelle,  e fimili  parole,  gli  comparve.* 
Maria  in  mezzo  di  due  Santi  Protettori  di  quella  Città,Acifclo,  e Vit- 
toria, e gli  difle,  che  andafle  nel  tale  fonte,  in  cui  havrebbe  trovata  la 
confolazione  alle  fine  miferie  ,'  la  fallite  alla  moglie  , e la  fanità  alla  fi- 
glia . Inoltre,  trovarebbe  nella  radice  di  un’  albero  di  fico  ivi  vicino 
una  fua  Immagine,  acciocché  ivi  fe  le  faceflè  un  Tepio  dedicato  al  fuo 
Nome:  e detta  Città  di  Cordova  la  trovatebbe  per  fuo  refugio.  detto 
ciò,difparve  la  vifione.  Gundifalvo  ubbidì  à auanto  gli  fu  impo(lo,và 
nel  luogo  afiègnato,  prende  l’acqua  dal  fonte,  a gran  pafiì  corre  alla-» 
cafa,  racconta  il  fatto  alla  moglie',  ed  alla  figlia  , à cui  fi  rifveglia  la_t 
fede  : prendono  un  forfo  di  quell’acqua , e fubito  la  donna  fi  rizza  in_, 
piedi , e la  figlia  diviene  Tana  di  mente  . Vola  la  fama  al  Vefcovo  , il 
quale  à fine  di  efaminare  il  miracolo , fi  prefentò  col  Clero  nell*  anti- 
detto luogo  , e ritrovò  l’Immagine  nella  radice  del  fico  . Ed  ecco  in_,' 
quello  fatto  la  patienza , la  carità  , l'ubbidienza,  che  devono  havere-* 
gli  ammogliati . Ecco  un  ricco  efemplare  in  un  povero' artigiano,  pe# 
(offerire  povertà,  guai,  e malattie  della  famiglia,  fenza  aprir  bocca__^ 
fe  non  in  orazione  à Dio.  Quanto  altrimente  la  fa  quel  marito  nell’in- 
fermità delia  fua  donna , e di  quante  beftemmie  fi  ferve  in  luogo  dì 
preghiere  ! Oh  ingrato,  dice  Grifoftomo,  non  vedi,  che  tua  moglie  hi 
lafciato  fuo  padre,  e fua  madre,  che  PJian  generata,  per  habitate  tecoj 
e tu  non  puoi  lafciare  quell’ira,  quello  fdegno  ? Tu  tratti  tua  moglie, 
come  una  meretrice,  anzi  peggio  . Nè  tu,  donna,  diverfamente  tratti 
Ì1  tuo  conforte  . non,  è quello  il  precetto  del  Signore , mà  di  amarvi 
con  unione  di  amore , con  vincolo  di  carità  fotto  il  giogo  di  una  in- 
vitta pazienza,  e foffèrenza. 

A tanti  guai  aperfe  la  porta  quella  difubbidienza  de’primi  conforti. 
Se  Èva  non  fi  folle  ingegnata  di  perluadere  al  marito , che  mangiàfle 
jl  pomo,  farebbe  (lata  elTente  da’dolori  del  parto  , e non  fottopofta.., 
come  fchiava  al  marito  : In  dolore  parisi  filios , ér  fui  viri  potefiatt^f 
<r;V,  & ipfe  domiti  ali  far  tui.  Per  la  difubbidienza  dunque  è avvenu- 
ta alle  donne  tanta  foggezione,  che  fi  è trasfufa  in  tutti  i poderi,  poi- 
ché tutti  nafciamo  fervi,  non  folo  della  propria  concupifcenza,  ma_* 
anche  ad  altrui,  à cui  bifogna  ubbidire.ed  è la  feconda  parte  di  quatto 
Difcorfo , e Precetto  del  Signore,  intimato  dall’Apottolo  : ( a ) Servi 
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cheilite  domini s carnalibus  ehm  timore,  & tremore , in  fimpli citate^ 
cordi s vejlri , fi  cut  C bri  fio:  non  ad  oculum  fervi ent  et , quafi  hominibut 
placente s,fed  ut  Servi  Chrifiifacientes  voluntatem  Dei  ex  animo  >curr* 
bona  voi  untate  fervientes , fic ut  Domino  ,&  non  bominibut,fcientet 
quoniam  unufquifque  quodeunque  fecerit  bonum,boc  recipiet  à Domi - 
tto,fivè  fervus,  fivè  liber.  Ecco  il  precetto  fatto  a’  fervi,  e le  condizio- 
ni  della  fervitù  , affinché  riefea  fruttuofa  , e meritoria  di  vita  eterna. 
La  fervitù  deve  edere  con  timore,  e tremore*  cioè  con  una  attentiffi- 
ma  riverenza,  e con  debita  foinmiffione,con  fimplicità  di  cuore,  cioè 
fenza  preferire  il  fuo  giudizio  A quello  del  padrone.di  quella  forte  er& 
il  fervo  del  Centurione:  Fac  hoc , & facit . Badava,  che  fe  gli  deffe  un 
cenno  , perche  tutto  efeguiva  * non  ad  oculum , cioè  non  per  compia- 
cenza, e vanità , per  effere  dimato  , come  buon  fervo,  mà  come  Ser- 
vo di  Crido,  per  fare  la  volontà  di  Dio,  che  ti  hà  podo  à fervire , , 

non  à commandare,  conforme  dille  Crido,Signore  Nodro.Di  pi’3,la • 

fervitù  deve  efercitarfi  amichevolmente, e non  per  forza.Inoltre  par- 
la l’Apodolo,  e vuole  , che  i fervi  honorino  i Padroni  : ( a ) Qui  finn  t 
fubjugo  fervi, domino s fuot  orniti  honore  dignos  arbitrentur.  Nè  meglio 
fi  (piegano  quede  dottrine,  per  perfuadere  a’fervi  la  riverenza,  l'ubbi- 
dienza, e la  fedeltà  a*  Padroni,quanto  cogli  efièmpj.  Racconta  Fulgo- 
fio,(b)  che  Remoaldo  figlio  di  Grimoalcfo  Rè  de'Longobardi,habita- 
va  nella  Città  di  Benevento  , quando  Codantino  II. , nemico  di  no- 
ftra  Santa  Fede,  e del  Nome  di  Crido  , fè  mettere  l’adèdio  in  quelli-* 
Città,  tanto  dretto,  e pericolofo,  che  il  Duca  Remoaldo  jfù  necelfita- 
to  à mandare  di  notte  tempo  il  fuo  intimo  fervo  , chiamato  Gosbal- 
do,  à chiedere  ajuto  al  Padre  . Giunfe  il  fervo  , e fi  rifpedì  con  rifpo- 
fta,  che  di  breve  gli  fi  mandarebbe  il  foccorfo  . mà  nel  ritorno,  prefo 
da  gli  aflèdianti , e feopertofi  dalle  lettere  il  vicino  foccorfo  , ordinb 
Codantino , che  il  detto  fervo  fe  ne  andafle  con  alcuni  foldati  del  fuo 
Efercito  alla  Città,  e chiamato  il  Duca  , lo  perfuaded©  à renderli . Il 
buon  fervo  , perche  amava  , e rifpettava  il  Padrone  , rifoluto  di  non 
tradirlo  , lietamente  andonne  alle  mura  della  Città  , & ivi  gridando: 
Avverti , dicea,  ò Duca  , che  tuo  Padre  ti  manda  Ì ajuto  , difendi  Io—é 
Città  quanto  più  potrai,  ti  raccomando  mia  moglie,  ed  i mici  figliuoli, 
altro  non  potè  dire  , poiché  da  nemici  à punte  di  coltelli  fii  uccifo. 
Merita  quedo  fervo  di  eflergli  intagliato  à caratteri  di  orofopra  mar- 
mo, e fopra  bronzo  quelfelogio  del  Padre  di  iàmiglia:  Fidelis  fervut, 
èr  prudent.  Che  dirb  de'fervi , e delle  ferve  , che  danno  nelle  cafe  de* 
Padroni,  come  tante  afTaffine,  per  rovinarli,mentre  portano  i figliuo- 
li, e le  figliuole  à mal  partito,  configliano  lóro  quello  » che  non  e le- 
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cito  di  Tare,  nè  per  Pamor  di  Dio,  nè  per  quello  del  Mondo.  Rubano,' 
e difiipano  i Pudori  de  poveri  Padroni  negli  illeciti  loro  amori  , 
giuochi  : mà  il  peggio  fi  è , che  lacerano  la  fama  de’loro  Signori  ,e_-» 
della  famiglia  , palefando  quanto  vi  hà  di  fegreto,  e cagionando  dis- 
cordie, e nimicizie  . Che  dirò  poi,  che  non  operano,  fé  non  à forza_-* 
di  minacce;  fpetfb  inducendo  i Padroni  ad  ufare  imprecazioni,  ed  a_j 
prendere  il  battone  ? il  che  non  fi  farebbe  , fe  follerò  pronti  nel  fervi- 
re  . Sicché  chi  confiderà  tutto  ciò,  c le  bugie  fpeflè  volte  confermate 
con  giuramenti,e  le  bettemmie  per  l’ordinario  accompagnate  con  gli 
fcandali,  è forzato  à dire  , chefir  fervono  à SatanafTo,  e che  da  lui  ti- 
rano il  falario  . Al  contrario  i buoni  fervi , fono  come  gli  Angioli , i 
quali  con  allegrezza  corrono  à fare  ciocché  loro  è commandato  da_* 
Dio;  cioè  à confervare,  e prefervare  le  anime  , & ad  ajutarle  , e libe- . 
rarle  da’pericoli,  à procurar  loro  l’aumento  della  divina  Grazia.  Co- 
si i buoni  fervi  difèndono  la  roba  del  Padrone  , confervano  il  loro 
honore,  aumentano  la  ftima,  il  decore.  I cani  abbajano,  quando  fen- 
tano  battere  la  porta  , ed  avvifano  il  Padrone  , acciò  ttia  vegghiante 
à non  farli  rubare  . Quante  volte  i cani  vi  hanno  lafciata  la  vita,  per 
impedire  il  minimo  furto  in  cafa  del  Padrone , à confufione  di  quei 
mali  huomini,  che  chiamano  in  ajuto  gli  ftranj , per  rubare  le  fottan- 
ze  de’Padroni,  ò per  affafiìnare  le  vite  loro  ? Siano  dunque  i fervi,  e_» 
le  ferve  fedeli,  amorofi,  rifpettofi  a’Pàtlroni,  ed  alle  Padrone  , fe  vo- 
gliono havere  la  mercede  non  folo  temporale,  mà  eterna  . Ricordinfi 
i fervi,  e le  ferve  , ch’eflì  figurati  furono  da  gli  antichi  in  un*  huomo 
coverto  con  un  Cappello  , con  orecchie  di  Afino  , con  piedi  di  Cer- 
vo^ colla  mano  delira  ritta,ed  aperta  . Il  Cappello  lignifica  la  liber- 
tà dell’animo  , con  cui  debbono  fervire  : la  lunghezza  de  gli  orecchi, 
lignifica  la  prontezza  in  léntire  , c la  patienza  in  foffèrire  le  parole.# 
imperiofe,  ed  alpre:  i piedi  di  Cervo,  notano  la  pretta  efecuzione  : e-j 
finalmente  la  delira  tefa , ed  aperta  , la  fedeltà  nel  trattare  i negozj 
del  Padrone. 

L 

I Padroni  hora  , trovando  un  fervo  , che  habbia  le  accennate^ 
condizioni,  non  devono  trattarlo  da  fchiavo,  ò batterlo  , mà  cornea 
amico , come  un  fratello,  anzi  quanto  l’anima  fua  • Cosi  configlia  Io 
Spirito  Santo:  fa)  Si  efl  tibi  fervuf  fideli f,  fit  ti  hi  quafi  anima  tua,  & 
qua  fi fratrem  tra&a  illumd.  Padroni  devono  farli  amare  da'fervi,ren- 
derfi  loro  humani,  piacevoli;  fe  vogliono  ettér  temuti . Penfano  , mà 
fcioccamente , che  il  timore  venga  da  una  autorità  più  che  humana, 
e perciò  fulminano  come  Giovi  con  minacce  imperiofe,  con  guarda- 
ture torve,  con  fopraciglia  adirate,  con  parole  pungitive,  che  ftordi- 
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(cono  le  orecchie,  e ferifcono  loro  il  cuore.  Oh, dice  lo  Spirito  Santo: 
(à)  Noli  effe  ficut  Leo  in  domo  tua,evertem  domejlicos  tuoi  , &•  oppri- 
mens  fubjeBos  tibi , I!  Lione  co1  ruggiti  fpaventa  le  altre  fiere  . così  i 
Padroni  nelle  cafe,  Lioni  (pittati,  crudeli,  fieri,  trattano  i fervi,come 
. remici,  gli  dordifcono  con  le  ingiurie , colle  villanie  , colle  percofle, 
di  modo  tale,  che  i mcfchini  non  fanno,  che  fi  fare,  e non  hanno  for- 
za da  aprire  le  labbra , per  proferire  li  loro  giudi  Pentimenti  . Tanto 
, ofièrvb  Seneca:  (h)  lnf  licibus  fervi s movere  Libia , ne  hoc  quidem,  ut 
hquatur , licet . Altri  trattano  i fervi,  e ferve  , come  palla  di  giuoco, 
li  mandano  à vento,  ad  acqua,  non  riguardando  à tempo, nè  à luogo: 
fanno  come  i didillatori,  i quali  mettono  l'herbe  sù’l  lambicco  à fine 
di  fpremerne  ogni  licore:  il  che  fatto,  le  gittano  ne’letamai  . Spremo- 
no ogni  fugo,  ogni  vigore  dal  povero  fervo,  cjje  poi  confumato  dalla 
fatica,  fanno  marcire  in  uno  Spedale  . Non  fi  tratta  così  una  bedia-#, 
perche  quefia  dopi»  haver  fervita  incafa,  fi  fa  morire  nella  medefima 
flalla:(c)  Novit  jujìits  jumentorum  fuorum  animar.vifcera  autem  im~ 
piorum  crudeltà . Più  una  Padrona  (lima  una  cagnolina  , che  una  fer- 
va , imperciocché  di  quella  ne  hà  penfiero  , fino  à tenerla  dentro  il 
fuo  letto  , e fu’l  proprio  petto  , la  nutrifee  col  pane  più  bianco  , e_* 
mafticato  colli  proprj  denti.Nè  quedo  è mio  fentimento,mà  del  gran 
Prelato  di  Milano,  Ambrogio  . (d)  E purché  fi  fia  proveduto  a*  cani, 
poco  cura  quel  Padrone,  fe  gli  huomini,  fuoi  (èrvidori,  habbiano  con 
che  rifiorar  le  forze  perdute.  Vedano  pur  quelli  pallidi,  laceri,  orridi, 
perche  loro  folo  importa  il  veder  ben  fàtolli,  graffi,  puliti  i Cani.Al- 
r’  la  fervitù  baderà  ogni  qualunque  cofa  di  fcarla  mifura,  di  niùn  con- 
dimento. 

Se  poi  vogliam  vedere  la  cura,  che  tengono  delle  anime  de’loro 
(ervidorij  vediamolo  dalla  vita, che  quelli  menano:  vita  copiata  da-* 
quella  delle  beftie.  Ne’dì  fedivi  li  fanno  impiegare  in  fatiche,  meglio, 
che  ne’giorni  di  lavoro  : nè  poco  è , fe  giungono  ad  alcoltar  la  Mefla. 
Imperciocché  il  farli  confettare  , ed  udire  la  dottrina  di  Crifto  , farli 
raccogliere  à recitare  qualche  divota  preghiera  à qualche  Santo  , b 
Santa  , è cofa  rara,  e difufata  . Mi  fento  confondere  , mentre  rifletto, 
che  i Padroni  ne'giorni  fedivi  fi  fervono  della  gente  di  loro  fervigio  £ 
portare  imbafeiate  amorofe,e  regali , biglietti  légreti , à condurre-* 
Meretrici  in  cala,  come  fecero  i fervi  di  Davidejòà  fare  atta  ifin  amen- 
ti, come  praticarono  i fervi  di  Aflalone  . Se  fi  riprendono  , acciocché 
più  non  commettano  tali  eccedi,  ri(pondono,che  la  violenza,il  timo- 
re de’Padroni  ce  lo  fan  fare.  Ah  che  dicipfdico  à quefla  gente  inficme 
con  Agodino  ) Il  Padrone  ti  minaccia  il  badone,  la  prigione  , fe  non 
f fai 
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fai  quel  che  non  fi  può  ; e Chrifìo  ti  minaccia  il  fuoco  eterno . Con* 
terrine  potefatem  fi  qui  di  uh  et,  quod  non  debes facete  : homo  minutar 
career em.  Deut gehennarn  . Se  ti  minaccia  di  farti  morire  , fé  no’l  fai} 
Chriflo  ti  minaccia,  fe  lo  farai,  la  morte  dell’anima  , ed  infieme  del 
corpo  : Timete  potiùs  eum , qui  potefl,  ér  animam , CT  corpus  perdere 
in gehennam  . Quanto  fu, ed  è lodevole  Giufeppe,che  più  tolto  fi  con- 
tentò di  Ilare  in  un  carcere  con  una  catena  a’piedi , che  acconfèntire 
alle  brutali  voglie  della  Padrona  ! Così  quella  ferv  a nobilillìma  San- 
ta Potamlena,  che  per  la  fua  bellezza,  fenzala  minima  fua  colpa  , fi 
vide  troppo  amata  dal  Padrone,  contentollì  più  predo  di  morire,  che 
di  piegare  alle  fue  voglie,  preghiere,  e minacce,  con  oifefa  del  vero,  e 
comun  Padrone . 

E qui  per  meglio  far  conofcere  la  inhumanità  di  limili  non  già 
Padroni, mà  Tiranni, potrei  addurre  un  gran  numero  di  altri,  che  fu- 
rono più  follo  Padri.che  Padroni  . S.Carlo  Borromeo  (la  cui  condi- 
zione, dignità  , ed  eftimazione  da  per  tutto  è ben  nota  ad  ogni  uno  ) 
era  sì  benigno  con  i fervi  più  vili,maffimamente  nelle  loro  malattie, 
che  vi  fpendeva  tutta  la  manfuetudine,  tutta  la  carità  poflìbile  . Mà 
à maggior  confusone , tentano  da  un  Seneca  Gentile  i Padroni  : Chi 
fiano  i loro  fervidori,che  maltrattano?(a)  Servi fnntjmb  hominer.fet - 
•vi funt , imo  conturbernal es:  fervi funt,  imo  humiles  amici  fervi flint , 
imo  confervi  : f cogitaveris  tantundem  in  utroque  licere  fortuna . Co- 
gita, quem  fcrvum  tuum  vocas  , ex  eifdem  feminibus  or  tur»  , eodenu* 
fruì  Calo  aqui  fpirare,  aqui  vivere , aquè  mori . Quello,  che  tu  chia- 
mi fervo  è huomojcome  fei  turegli  habita  tecoregli  c un’amico  1 umi- 
le, anzi  tuo  compagno  : e vedi,  che  fete  amendue  fotte  di  un  ilìelfo 
Cielo  . Tu  ugualmente  con  lui  refpiri,  vivi,  e morirai,  come  dunque 
tanta  crudeltà,  tanto  dominio,  per  non  dire  tanta  beftialità  ? 

Chi  non  s’inorridifce  in  fentire  le  tirannie  praticate  co’tervi- 
dori  da  un  certo  Ovidio  à tempo  di  Cefare  Augulto  . Egli  corterva- 
va  Murene  in  quantità  detro  le  pileine, e le  nudriva  con  carne  huma- 
na  . Un  di,  quando  invitato  havea  à pranzo  Plmperadore  in  fua  ca- 
fa,elfcndofi  dal  fuo  Coppiero  difgraziatamente  rotto  un  criltallo,mo- 
tò  Ovidio  in  tanta  collera,  che  fpietatamente  comandò, (1  gittalse  co- 
lui nel  pozzo,per  efler  cibo  delle  murene.Corfe  il  miferabileper  chie- 
der merce  à piedi  di  Cefare  , il  quale  fortemente  fdegnato  , ordinò  • 
che  fubito,  fi  fompellèro  quarti  criltalli  vi  erauo  in  quella  cafa  . Mà 
fuor  di  modo  crudele  fu  quell’ottone  Antonio  di  Monferrato, e Prin- 
cipe di  Urbino  . Queft’ordinò  ad  un  fuo  paggio,che  nella  tal’hora  lo 
rifveglialfe . Il  Giovane^  perche  fi  addormentò,  non  potè  efeguire^ 

(a)  Epifite, 
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il  comando  del  fuo  Padrone,che  fi  rifvegliò  molto  tardi , Perciò  egli 
venne  in  tanta  furia,  che  ordinò,  che  quel  povero  figliuolo  fi  cucifie 
in  un  lenzuolo,  pieno  di  folfo,  e di  pece,  ed  ivi  fi  bruciale  . Che  dirò 
di  quel  Uvencislao,  Ré  di  Boemia , il  quale  per  un  certo  Capone  non 
ben  cotto,  fè  arroftire  il  Goco  ? Ah  Dio  buono  ! efclama  Filone  : co- 
n\p  vuoi,  che  Dio  à te  fia  pietofo,  fe  con  fervi  tu  fei  crudele?  vuoi  da 
Dio  mifericordia,e  tu  con  fervi  non  hai  pietà  ! vuoi  che  Dio  ti  efau- 
difca,e  tu  a’  fervi  non  perdoni  una  parola  ! Se  cij!>  non  ti  fpinge  à farti 
amorofo  , e compaifionevole  a*  tuoi  fervi . avverti  ,..che  l’efalazioni  * 
chiufe  trà  le  nuvole,  e l’ombre  de'  loro  cuori  non  fi  convertano  utu, 
di  in  fulmine  , che , ti  atterri , come  avvenne  ad  un  Nobile , di  cui 
riferifce  quanto  fiegue  Cornelio  à Lapide  fa)  Havea  quegli  in  una_# 
Città  di  Spagna  comprato  uno  fchiavo,cui  trattava  (pietatarnente-j. 
tentò  quegli  più  volte  la  fuga  \ e quante  volte  ciò  fe  , tante  volte_* 
prpvò  piu  forte  lo  (degno  del  Padrone.  Accadde,  che  quelli  fi  trasferì 
ad  una  fua  Villa,  dove  portò  due  figlhiolini,  affieme  colla  Balia,e  vi  fi 
trattenne  alcuni  giorni  . 'Or  mentre  un  dì U Padrone  con  fua  moglie 
ulcì  à 'prender  ari<i,  per  lac<UTrpagna,Jo  fchiavp,ehe  lo  feguitava, tor- 
nò à gran  palli  in  dietroj  ejtplc,iper  fo$za  dalla  Ealia  i figliuoletti, en- 
trò in  cafa,  alzò  il  ponte*  chiqfe  le  porte,  eli  fe  dalla  fineftra  . la  don- 
na chiamò,  che  apriffe,e  gridò  al  Padrone,il  quale  avvicinatoli, nè  con 
grida  , nè  con  minacce  , potè  far  nulla  . Piangevano  fenza  frutto  gli 
fleflì  fanciullini , ed  in  damo  chiamavano  la  madre , la  quale  fimil- 
mente  in  damò  facea  preghiere,  e fcongiuri , e promettea  oro  , ed  ar- 
gento, e la  libertà  al  rifoluto,  cd  infierito  fchtavo  . In  fine  à villa  de* 
Genitori,e  di  altra  gente  accorfa  in  ajuto,egli  cacciò  un  coltello,fcan- 
nò  il  primo  figlio  , ch’era  di  due  anni,  e gittollo  dalla  fineftra  . Indi 
diè  di  mano  all’altro  . Mà  la  madre  à sì  crudo  fpettacolo , tutta  li  di- 
batte, e fi  dilacera,  raddoppia  gli  urli,  e gli  fcongiuri , e per  pietà  di- 
ce*. lafciami  quell’ultimo  refpiro  di  mia  vita  . Mà  quegli  crudele^,, 
crudelifiimo  viene  al  l’ultimo  atto  della  tragedia,  uccide  il  Bambino, 
e lo  gitta  à piedi  de’Genitori,e  per  compimento  di  ogni  cofa  dopò  ef- 
ferfi  vantato  di  tanta  carneficina  , voltò  il  coltello  nel  proprio  petto, 
e gittoffi  nel  folfo,  che  circondava  quell’abitazione  . A tante  rovine 
fu  menato  quel  maltrattato  (chiavo  dalla  difperazione  . 

Voi  dunque  fervi,  e voi,  ferve,  fatevi  padroni  d ’voftri  animi , 
Ibggettandoli  alla  patienza,  ed  all’efempio  del  patiente  Redentore  . E 
voi  padroni,  e voi,  padrone,  fiate  con  elTì  piacevoli:  educateli  col  ti- 
more di  Dio  , acciocché  li  peccati  loro  no  fi  voltino  poi  in  tormenti 
voftri,  quando  obligati  farete  à darne  conto  , (b)  Qh<*Jo  mi  Fraterni- 
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HfuheSit,  fui  in  domo  tuu/unVutioittm  Deo  reddet.Vi  grazia.dice 
il  Santo,  quinti  fervi , e ferve  tieni  in  cafa  b grand. , b p.cc.oh,  ,raU 
colla  dolcezza  del  Paradifo.sforzali  col  timore  delle  pene  nMrfj 
la  fine  devi  effer  follecito  della  loro  falutc  eterna  ; altrimente  ne  darai 
conto  drettiffimo  à Db.  Nè  mi  (lare  à dire.che  a loro  non  fei  padre,b 
parente,  e che  perciò  non  devi  loro  predicare , bada  : che  ademp.ano 
l’officio  loro  in  fervire  . Ah  fentimento  non  buono  , e negligenza^ 

dolorofa!  Dimmi,  non  hai  cura  del  Cavallone  gli  avviene  quale 

infermità,  non  gli  fai  più  del  Minifcalco?  medierò,  che  à te  non  con- 
viene . E perche  non  puoi  haver  cura  della  (alme  d.  un  huo- 
' jno  limile  à te?  che  gran  cofa  fi  e,  che  tu  gli  facci  del  Pre- 
quando  pure  un  Dio  calò  dall  alto  del  Cie^ 


dicatore,  r — : ' ..  r , 

lo  al  baffo  di  quella  Terra  à predicare , e lalvar 

unirne?  bifogna  di  nuovo  efclamare  collo 

Spirito  Santo:  (a)  Novi*  jujius  jumen - 

forupt  fuorunt  unì  mas  ; vifeerM 

uHt'tn  impiorum  erti* 

Mi* , 


n' 
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NON  AMMAZZARE, 

DISCORSO  PRIMO.’ 
DeirHomicidio- 

Noti  oc  ci  de  s . Deuterouont.  6 . 


Si  difcorre  , che  1’Homicidìo  è abbominevole  alla  Natura  , alla 
ragione,  à Dio.  e fi  ragiona  de’gaftighi  dati 
alli  Micidiali . 


I fi  gela  fin  dentro  le  vene  il  fangue  , qualora 
* fattomi  à confiderare  la  morte  de’  miferi 
Huomini,  conofco,  che  non  tanti  ne  aflorbe 
il  Mare  in  tempera  $ non  tanti  n’ingoja  la_- 
Terra  nelle  fcifi1|:e  ; non  tanti  ne  perde  il 
Cielo  co’fulmini  ; quanti  ne  manda  à morte 
la  punta  micidiale  di  un  ferro  avvelenato 
. dall’altrui  odio,  aguzzato  daU’altrui  vendet- 
ta . Dio  immortale  ! èpoilìbile,  che  fi'ritro- 
vi  piu  mite  ne’  bolchi  la  ferocia  de’  Leoni , 
che  nelle  cafe  il  rancore  degli  huomini  ? pili  humana  nelle  forefte  la 
rabbie  indomita.de’  Moftri , che  nelle  contrade  l’humanità  de’  mor- 
tali? men, crudo  entro  le/iepi  il  dente  di  una  vipera, che  in  mezzo  al- 
le piazze  il  taglio  di  un  noftro  ferro  ? E pure  per  infegnarci  pietà, 
che  non  fè  , che  non  ordinò  il  Signore,  e nell’antica  , e nella  nuova—» 
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fua  Legge”?  Io  ritrovo  ,'che , fé  irato  Bue  uccideva  b huomo , b don- 
na, era  fubbito  condannato  à morir  oppreffo  da  colpi  di  pietre,  & ad 
ogni  uno  vietato  il  cibarli  della  fua  carne:  (a)  Si  bos  cornu  percufferit 
vi  rum,  a ut  mulierem  , & mortiti  funi  nt  lapidi  bus  obruatur , &•  non 
comedentur  carnet  ejus . Nè  cib  ad  altro  fine,  per  quanto  ne  parve 
Teodoreto,fe  non  perche  dalla  morte  sì  infelice  di  un  bruto,  appren- 
dere l’huomo  l’enormità  di  un’homicidio:(b)  Lexjubet  occidi  Thatt - 
rum  cornupetam,  ut  ex  animalibus  irrationalibus  doceat  homines  ra- 
ti on  ale  s , quàm  grave  fcelus  habeatur  homi  cidi  um  . jCon  tutto  qtieflo 
però  fi  è forfè  eftinto  nel  petto humano  il  fuoco  della  vendetta?  s’è 
acchetato  il  bollore  dell’odio  ? s'è  fmorzata  la  fete  di  tanto  fangue_>? 
Anzi  nb,  ch’ella  è divenuta  più  grande,  fi  è refa  più  infaziabile.  Ma_. 
non  ne  vada  percib  gonfio  l’homicidaicrudele , non  vanti  alterigia  di 
fallo,  e ciglio  d’intolerante*  poiché  benché  niuna  pena  l’afpetti,  niun 
timore  raffalga,egli  hà  in  fe  fleffo  il  Miniftro  più  crudo  d’ogni  huma- 
na  Carneficina  . E bilanciata  la  forte  della  fua  mano , con  quella  del 
petto  lacero  del  fuo  rivale,  di  gran  lunga  prepondera , e conofcefi  af- 
fai peggiore,  tanto  che  , fe  confideraffe  l’homicida  un  sì  gran  malc_»> 
bramerebbe  , che  il  taglio  della  fua  fpada  fi  fofle  tuffato  nelle  lue  ve- 
ne , pria  che  bevuto  haveflè  /lillà  di  l’angue  inimico  . Pruova  di  cib 
evidente,  ne  fà  queU’Affalone,  che  havendo  in  una  cena  apparecchia- 
ta la  morte  al  fuo  fratello  Ammone , lafcib  dubbie  le  lagrime  sù  gli 
occhi  del  povero  Padre  Davidde  , qual  pria  doveflèr  piangere  , fi*L* 
Tuccifor  inhumano,  b l’uccifo  . (c)  Nefcias,è  l’enfafi  folita  di  Salvia- 
no,  quem  de  fliis  duobus,  tam  bonus  Pater potijfmùm  umiferi?.  Ulum 
qui  manu  fratris  occifus  eft  in  hoc  faculo , art  illuni  qui  fua  geriit  in 
futurum  ? O fe  ben  s’intendeffe  un  tal  punto,  quanto  di  grado  in  ve- 
ce di  por  mano  à ferro  llerminatore,  fi  appiglierebbe  l’humano  orgo- 
glio all’  adorato  legno  di  quella  Croce  , l’opra  di  cui  un  Dio  vllipefo 
non  fol  perdona*  mà  con  voci  di  fangue  impetra  a’fuoi  nemici  il  per- 
dono . A4  à perche  invano  Jfortafi  ad  impedire  Bellétto  , fe  vegete  fi 
rimirano  le  fue  cagioni  * pur  dovendo  in  quello  quinto  Precetto  ri- 
muovere dalla  mano  vendicativa  il  ferro,  farà  meftieri,ch’io  sfabrichi 
nel  fuo  cuore  la  fucina  di  quegli  odj,ove  fi  aifina.  Sarà  duque  materia 
di  quello  prefente  Difcorfo,  il  molìrare,  che  l’ira,  e l’invidia  , il  mor- 
morare, e’1  deridere  fon  fonti  sì  perenni  di  flraggi , che  in  vano  pre- 
tenderaifi  /lagnarne  la  corrente,  fi»  non  fi  lecca  ogni  dilla  nella  lor 
fcaturigine.  Ed  accib  con  uno  antidoto  fi  provegga  à tanti  mali.mo-' 
firerb  , che  il  folo  far  bene,  è caparra  ficura  defralpettnrne  il  meglio. 
Dove  utile  farà  la  digreffione  alla  mifericordia  co’  poveri  nel  (owe- 
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liir  loro  con  le  limofine . Ed  al  contrario,  che  loprar  male  è indivifo 
compagno  deli’  attenderne  anche  peggio  . Ponderi  dunque  il  tutto  il 
Divoto  Lettore,  e ne  cavi  per  bene  della  Tua  anima  medicine  falubri 
di  Grazia. 

Non  parlo  hora  delle  caule  degli  homicidj  : nè  pretendo  hora__* 
dirvi  in  qual  fucina  efiì  fi  temprano,e  di  qual  materia  fi  formano.So- 
Jo  mi  preme  dimoflrarvi,  quanto  fieno  mollruofi,  orribili,  e difformi 
alla  natura,  e quanti  odiati  da  Dio.  Non  mancano  ragioni  da  perva- 
dere ciocché  voglio  dire  . Il  Mondo  vive  colla  comunicazione  dell* 
amicizia  , à cui  l’huomo  naturalmente  inclina  : Nè  vi  è nel  Mondo 
cofa  più  foave  dell’  amicizia  , essendo  ella  un*  innefto  di  due  voleri 
in  un  parere,  di  due  cuori  in  un’affetto,  di  due  anime  in  un  potere.»; 
perche  la  vera  amicizia  li  rende  nelle  difparità  concordi  , nelle  pro- 
fperità  non  invidiofi,  nelle  awerfità  collanti.  In  Comma  l'amicizia-# 
dopò  la  Capienza  tri  tutti  i doni  di  Dio  hebbe  da  Seneca  il  Cecon- 
do  luogo  : ( a ) Excepta  fapientia , nihil  melili s dntam  efi  à Diis  ho • 
minibus , ami  citi  2 . Hor  I*  homicidio  Copra  tutto  diflrugge  que- 
ilo  gran  dono  di  Dio,  e diCcioglie  quefla  bella  gemma  dell’unione  de* 
cuori,  di  mente,  e di  anima , che  dee  efler  trà  gli  huomini . L’amici- 
zia fà  che  l’uno  Ccambievolmente  ajuti  l'altro;  e l’homicidio  diftrug- 
ge  quella  convenienza:  quella  Coc corre  à chi  non  conoCce,e  quello  al- 
tresì nuoce  à chi  non  vide  mai , e di  addoflo  à quel  medefimo,  con.* 
cui  Ce  la  confi.  L’amicizia  è pronta  ad  impegnar  le  ftellà,per  impedi- 
re il  male  del  profilino;  e l'homicidio  fi  difimpegna,  e corre  alla  mi- 
na del  medefimo  . In  fine,bafla  dire,  che  l’homicidio  Ce  la  prende  an- 
che con  Dio,  con  graviffimamente  ingiuriarlo  nella  Cua  immagine—», 
qual'è  l’Huomo,  sfregiandola,  ed  annientandola.  Or’io,dagli  varj  at- 
ti dell*  ideilo  homicidio  prendo  i motivi  da  parlare  della  difformità 
di  elio. 

Ad  ogni  uno  rafièmbra  incredibile  ciocche  riferiCce  Solino  de' 
Popoli  Neuri.  Dic’egli,che  quelli  in  tempi  ertivi  fi  cangiano  in  Lupi, 
e che  nell’Autunno  poi  nell'antica  Cembianza  ritornano  . La  natura 
di  quella  gente  è sì  nera  , è $1  Canguinaria  , che  l’è  più  facile  uccidere 
unnuomo  , che  à noi  ammazzare  una  mofca  . La  carne  humana  è i! 
parto  cotidiano  , ed  il  Cangue  dell’huomo  è la  bevanda  dì  ogni  gior- 
no. Colui  è (limato  trà  di  loro  il  più  bello,  che  Là  le  mani  più  infan- 
guinate:  colui  il  più  valoroCo,  che  hà  fatte  più  carneficine.  Lupi  Cono 
i vendicativi,  i micidiali , i quali  Cempre  portano  imbrattate  le  mani 
di  Cangue  umano  ; di  continuo  regna  loro  la  fiamma  dello  (degno  nei 

Oo  2 cuo- 


19S  PRECETTO  CLU  INTO. 

cuore,  il  fuoco  dell’ira  negli  occhi , il  fumo  della  rabbia  nella  bocca, 
e fe  ne  vede  la  fpuma  sù  le  labbra  , cd  il  veleno  della  vendetta  su  le-» 
narici.  Vorrei,  che  i micidiali  fi  vedtffero  in  uno  fpecchio,ed  ivi  mi- 
raflèro  quali  divengono  nell’atto  di  vendicarli . Certo  deterrebbero 
una  tale  fcelcragine  . Permeglio  delinearvene  la  loro  immagine  , vi 
moflrerò  gli  (burnenti  loro*  efe  fono  le  Croci,  i fuochi  accefi  intorno 
a’corpi,  gli  uncini,  i graffi,  e pettini  di  ferro,  le  mannaje  , le  fciabble* 
eco  quelle  le  carcerfpiù  tenebrofe,le  catene  più  gravi.Guardate  hora 
\ modi  più  fpietati  delle  vendette*  che  fono  i marchi  ignominiofi  nel- 
la faccia,  gli  occhi  fvelti  dalla  fronte,  rorecchie,e’l  nalo  mozzati,  le_^  * 
mani,  e piedi  tronchi,  il  petto  aperto  , levifeere  sbranate,  il  redo  del 
corpo  feorticato.  e tante  altre  carneficine  , folite  ufarfi  dalla  crudeltà 
de’micidiali  * della  quale  ve  ne  darò  qualche  faggio  in  alcuna  Storia, 
Herodoto  fcrive  di  Prefafpe  , ch’era  uno  de’piu  favoriti  del  Rè  Cam- 
bife,  primario  Tiranno  del  fuo  tempo:  il  quale  oflòrvando  un  di , che 
quel  fuo  famigliare  havea  ufata  foverchia  confidanza  con  eflo  lui , di 
avvertirlo,  acciocché  bevefle  del  vino  più  fobriamente,  dicendo,  che 
l’ubbriachezza  difdiceva  affai  ad  un  Rè  * Si  adirò  si  fattamente-»  » 
che  gli  difle  : Ti  farò  conofcere , che  io  non  mai  fon  fuor  di  me  , e ti 
inoltrerò,  che  dopò  haver  bevuto  à fazietà,i  miei  occhile  le  mie  ma- 
ni faranno  bene  i loro  ufficj.  All’hora  Cambife  bevve  più  largamente 
del  folito,ed  in  tazze  maggiori, e ritrovandoli  di  già  grave,  e vinolen- 
to, comandò,  che  il  figlio  di  colui,  che  l’havea  riprefo,fi  facefle  avan- 
zare alquanto  fuor  della  porta  del  Palagio  , e qui  fi  faceffè  mettere  a-» 
fegno  colla  mano  finiltra  fu’l  capo  . Indi  giocando  di  baleffra,  fcoccò 
il  dardo,  e ferì  à morte  l’infelice  Giovane  . Di  poi , comandò  , che  fe 
gli  aprifle  il  petto,  e trovò  , che  la  faetta  gli  havea  crapaffato  il  cuore, 
rivoltoli  il  Tiranno  al  Padre,/©  domSdÒ:Se  la  mano  gli  tremò,  ò va- 
cillò, com’egli  penfava  ? al  che  il  meifo  Genitore,  fingendo,  e adulan- 
do , rifpofe  , che  Apolline  medefimo  non  haverebbe  faputo  tirare  più 
aggiu (lata mente  . O Rè  crudele,  non  mai  fazio  di  fangue  humano,  eh 
come  non  ti  fi  arredò  la  mano  in  si  fiero , e crudele  colpo  contra  il 
figlio,  e contra  il  Genitore,  l’uno,  e l’altro  innocenti  ? Come  gli  occhi 
non  ti  s’impietrirono  in  aprire  à quel  miferabile  figliuolo  il  petto  , in 
vederne  il  cuore  da  te  faettato  ? l’ifteflb  diletto,  ò crudele,  e fiero  Ti- 
ranno, trovi  nel  tracannare  il  vino  , che  nel  diffondere  quel  fangue»*?  . 
Fino  à quello  termine  giunfe  la  crudeltà  di  coflui . Hor  udite,  fin  do- 
ve giunfe  quella  di  Aftiage,  Rè  di  Perfia.  Quelli  havendo  fe  co  à tavo- 
la Harpago  fuo  principal  Configliero , fè  uccidere  i di  lui  figliuo- 
li , ed  apparecchiati  in  vivande  , glieli  diede  à mangiare  . Dopo 
che  domandollo  , fe  fapoiito  gli  e»  fiato  il  pranzo  , rifpofe  Pad- 
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dolorato  Padre  , che  apprettò  del  Rè , ogni  cena  è grata  , e giocon- 
da: indi  quando  quel  Sicario  fe  portare  le  tette  sii  la  tavola^,, 
peniate  voi , come  lì  rimale  il  mifero  Padre  , fenza  voce  , e fenza__* 
moto  : E miracolo  fu  , che  non  redatte  fenza  vita  . Una  fimil 
crudeltà  usò  Serfe  , che  domandando  à Pitio  per  la  guerra  tutti  i cin- 
que fuoi  figli,  quegli  l.umilmente  fupplicò  al  Rè  , che  , almeno  ne  gli 
lafciattè  qualch’uno  per  fottegno  della  fua  vecchiaia  . rinfuriato  , 
dillimulante  Tiranno  , all’hora  gli  rifpofe , ch'egli  ne  facettò  feelta  di 
chi  più  gli  piacefle , e non  sì  tofto  Thebbe  quegli  fatta  di  uno  de’cin- 
que  figliuoli,  che  fu  quitti,  per  ordine  del  Tiranno, uccifo,  e divifo  in 
due  parti  in  prefenza  dello  sfortunato  Genitore  . Nè  debbo  qui  trala- 
feiare  la  crudeltà  di  Lrfimaco  , ch’à  Telesforo  Rodiano  fé  tagliare  il 
nafo,  e l’orecchio  , cui  cosi  trasformato  fece  poi  nutrire  lungamente 
infermo  dentro  una  gabbia  , come  una  bettia  , venuta  d Oltremare, 
e per  curiofità  mantenuta  . Alla  quale  crudeltà  fi  vuole  aggiungere 
la  ttrettezza  del  luogo,  ch’obligava  quel  miferabile  à ttarfene  avvol- 
to nelle  fue  lordure,  e à ricevere  femore  mai  nuove  piaghe  dal  conti- 
nuo sbattimento  della  gabbia.Tralafcio  si  la  barbarie  di  Lucio  Siila, 
il  quale  comandò,  che  li  rompeflèro  le  gambe,  si  tagliaflèro  le  mani  , 
e fi  cavaflèrogli  occhi  à M.Mario:cui  fè  morire  no  una,mà  tate  vol- 
te, quante  erano  le  ferite,  che  gli  fi  davano  à poco  à poco  per  tutte  le 
membra  del  corpo  * E si,  quella  di  Cajo  Cefare,  che  in  una  notte 
lume  di  lucerna,  fé  decollare  molte  Matrone,  molti  Senatori,  ed  altri 
principali  Romani,  ufando  crudeltà  tali, che  le  volle  coprire  col  man- 
to della  notte,com’è  cottume  de’più  facinorofi  aflaffini  . E’bensì  ve- 
ro,che  la  fierezza  di  cottili  deve  cedere  à quella  di  Cambifè,degno  Ni- 
pote nella  fierezza  di  Attiage  di  fopra  nomato  . Egli  dopò  havere  con 
poderofo  Etterato  debellati  gli  Etiopi, che  non  haveano  voluto  fotto- 
metterfegli  * perche  i Soldati , che  non  haveano  altro  da  mangiare  , 
uccidevano  à quetto  fine  i vinti,  egli  guftava  di  ciò  vedere,  ed  in  fine 
guitò  di  atteggiare  la  carne  humana  . Finalm  nte  Otto  Maometto  , 
vo^liofo  di  mangiare  un  melone  in  una  certa  hora  , che  non  fi  trovò 
nef  luogo,  ove  fù  rifpotto  , (limando  ,che  un  certo  fuo  paggio  lo  ba- 
velle rubato,  gli  fè  aprire  il  ventre,  per  vedere,  fe  egli  l'indovinava  . 
Piacefle  à Dio,  che  quefte  crudeltà  foflèro  rimatte  tra’Tiranni  gentili, 
e che  non  foflèro  paliate  a’Criftiani,e  Cattolici  ! Ah,  quanti  di  quetti 
fèmbrano  non  allattati  nel  feno  della  pietà,  non  crefciuti  nel  grembo 
della  carità  $ mà  di  haver  fucciate  le  mammelle  delle  Tigri , e delle—» 
Panterelquanti  ve  ne  fono  ne’nottri  tempi, che  fanno  inorridire^  {pa- 
ventare,chi  ciò  legge,e  chi  ciò  odelquante  Madri  fornicane  hanno  uc- 
cifa  la  propria  prole , e fattane  vivande  à chi  ne  fù  il  progenitore  ? 
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ouanti  nemici  Han  mandati  nelle  certe  i cuori  de’Padri , a*  figli,  b de’ 
finii  a’Padri  uccifi  ? Quanti  della  pelle  umana  fattane  fella  fi  pofero 
à cavalcarvi  di  fopra  ? A quanti  poveri  contadini,  per  difpetto  deco- 
ro protettori  furono  tagliate  le  orecchie,i  nafi,e  fvelte  le  lingue!  Ahi, 
Cambifi  , ahi , Caligoii  de’nortri  tempi  ? in  voi  è trapalata,  anzi  in- 
rtata  la  lor  barbarie,  la  crudeltà,  la  ferocia . Stb  per  dire  , che  alcuni 
Criftiani  oggi  non  partano  più  l’omicidio  per  ifceleragine  , la  più  or- 
renda alla  natura,  per  azzione  indegna  di  Guor  battezzato}  mà  azzio- 
ne  gloriofa}  ed  eroica:  tanto  che  , fe  ne  vantano,  fé  ne  gloriano  , e 1* 
amplificano  oltre  il  vero  . Chi  vuol  negare,  che  quelli  habbiano  fo- 
lo  il  nome  di  Crirtiani,  e tutti  i cortumi  de’più  barbari  Idolatri,  par- 
ticolarmente di  quei,  che  /limavano  azione  fanta  l’ucciderfi  l’un  l’al- 
tro ? Refta  hora  a confermare  colla  fcrittura  fefecrabilità  deiromi- 
cidio  , rifpetto  à cui  gli  altri  peccati  fcomparifcono,  come  i Pigmei 
rifpetto  a’Giganti . N’è  tertimonio  Davide  il  Santo  , il  Penitente , il 
quale,  prima  di  cfler  tale,  fu  lafcivo  , fu  adultero , fu  vanamente  glo- 
riofo  della  fua  potenza,  fu  in  certo  modo  bertemmiatore  , perche  diè 
altrui,  quando  non  dava  egli  buon’efempio,  occafione  di  bertemmia- 
re  Dio,  perche  l*havtfle  innalzato  al  Trono  . Con  tutto  ciò  la  Scrit- 
tura , da  poi  che  egli  fi  fù  morto  , tirò  un  velo  , e copri  le  accennate 
enormità,  folo  lafciando  feoperta  l’uccifione  di  Uria,  com'ecceflo  da 
non  partirli  fotto  fiienzio  : Ferii  David  rcBum  in  oculis  Domini,  é*  - 
non  declinavit  ad  dexteram,nequc  ad JiniJfram,excepto  fermone  VriA» 
(a)  E per  quella  ftefla  ragione  reftò  feoperto  à tutti  i fecoli , folo 
fra’fuoi  delitti  quell’omicidio.  E'  di  Gaetano, Lirano,llgone, e Dioni- 
fio  Cartufiano  il  fentimento . Hac peccata,  qua  tangunt  Vriam,fue - 
runt  adeò  enormi  a , ut  eorum  compar  atione  alia  peccata,  quajì  nulla , 
aut  minima  reputentur , quamvis  in  aliis  edam  non  parum  peccavo* 
rit . Tanto  è vero  ciò,  che  vado  dicendo,  che  il  medefimo  Profeta-» 
tocco  dal  dolore  deH’oiTefa  fatta  à Dio  , cominciò  ad  efclamare  al  Si- 
gnore, che  gli  ufafle  la  fua  gran  mifericordia}  ed  infieme  volea  , che 
quanti  atti  di  mifericordia  haveflè  ufato  con  tutti  i peccatori , tutti 
gli  ufafie  colla  fua  anima  : Miferere  mei  Deus,  &‘c.]ecundum  multi - 
tudinem  miferationum  tuarum , dele  iniqui  tatem  me  am  . Di  poi  Cofp 
giunfe  , che  gli  lavafle  l’anima  , ed  infieme,  che  ha  nettarti  . Ampliut 
lava  me,  èrc.é*  a peccato  meo  munda  me  . Diteci  pure , Santo  Peni- 
tente} qual  è quello  tuo  peccato,ch’hà  bifogno  di  tanta  purga,di  tan- 
ta mifericordia  ? rifponde  egli,  il  peccato  dell’omicidio  fatto  in  per- 
fona  di  Uria  : Libera  me  de  fanguinibus  • L'occhio  fuo  contrito  folo 
fguarda  all’omicidio,  gli  altri  peccati  fotto  velo  mira, e oflèrva.e  con 
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ragione,  dice  Teodoreto  : Vria  cadsm  in  memori am  revocat.  L'omi- 
cidio è peccato  sì  grande,  sì  enorme,  sì  orrendo,  detellato  dalla  natu- 
ra, e da  Dio,  che  fé  gli  altri  peccati  han  bifogno  di  miferi  cordia, que- 
fto  la  vuole  tutta  : Secundum  magnam  mifericordiam  tu  am  . Ben_. 
egli  conolcea  la  beftialità  di  tal  delitto  col  lume  della  ragione,e  colla 
luce  della  Divina  grazia  . L’omicidio  porta  feco  tutte  le  maledizio- 
ni, e tutto  lo  fdegno  della  Divina  giulìizia  : Male  di  Bus  erisfuper  ter* 
rami  qua  aperuit  os  fuum , Ò*  fufeepit  fangttinem  fratris  tifi  de  manti 
tua  . (aj  Penfava  al  gran  danno  ,che  perciò  dovea  avvenire  in  tutta 
la  Terra  d'Ifraele  alla  gran  penuria,  e careftia,  che  indi  dovea  fucce- 
deré,  come  altrove  diin  . Poiché  dove  è la  Terra  bagnata  di  (angue 
human  o , quantunque  fi  lavori,  e coltivi,  non  potrà  dare  frut- 
to alcuno  : Dnm  operatusfueris  eam , non  Aabit  fruBus  fuos  . (b)  Sa- 
pea  Davide  anche  la  legge  divina,  che  fe,  un  Bue  havelTe  col  fuo  cor- 
no uccifo  un’huomo,  ò vero  una  Donna  come  dilli  di  fopra,  quella—* 
beftia  fi  facefle  morire  fotto  le  pietre:  Si  bos  cornu percujferit  virttm* 
a ut  nttiliercm , Cr  mortui  fuerint,ìapidibm  obruatur  . (c)  Egli  lima- 
va lì  degno  di  una  tal  morte,  poiché,  togliendo  la  riputazione, e la  vi- 
ta ad  Uria,  meritava,  come  beftia  , morire  fotto  le  pietre . Si  ricor- 
dava Umilmente,  che  fe  taf  uno  havefle  uccifo  il  fuo  profilino  , non_. 
(olo  era  foggetto  alla  maledizione  della  Divina  bocca,  mà  anche  del- 
le lingue  di  tutto  il  Popolo  : Ma/ediBusfqui  clàm  occiderit proximnm 
fusine,  à*  Aicet  omnis  populus . amen  . (dj  Havea  in  mente  Davide-»* 
quel  che  Dio  difleilo  tono  fautore  della  vita,  ed  à me  (petta  far  vive- 
ie,e  far  morire  l’huomo  : Ego  occidam,&‘  vivere  faci  am.  (e)  Ciò  egli 
poi  confiderava  , quando  piangeva  di  havere  ufurpato  fautorità  di 
Dio,  e di  havcrli  oltraggiato  col  diftruggere  la  di  lui  immagine  • Ad 
imaginem  quippè  DeifaBus  eft  homo  . ( f ) Dicea  dall* intimo  del  fuo 
cuore:  fe  taf  uno  si  adiraflè  contra  della  mia  immagine  , e ne  sfregale 
il  voltoj  oh  quanto  mi  fentirei  offefo!  ed  io,  che  hò  fatta  ingiuria,an- 
zi  data  la  morte  ad’una  imagine  viva  di  Dio,  quanto  quelli  llarà  me- 
co fdegnato  ? Mà  fi  rifletta  fopra  lo  fdegno  di  Dio  contra  tal  delitto  . . 
Quel  primo  peccato , che  aperfe  la  porta  à gf altri  , quelf eccedo  di 
Adamo  , meritò  , fenza  dubbio  quella  pefante  maledizione , che  Dio 
(caricò-  sii  la  ftefla  Terra , onde  formato  fhavea  : MalediBa  Terra  in 
in  opere  fuo  . fg)  Fu  grande  il  peccato  di  Adamo  , poiché  egli  fu  il 
primo  à commetterlo:  grande , perche  fatto  da  un’huomo.tanto  da_ » 
Dio  favorito:  grande,  per  i gran  mali , che  ne  avvennero  al  genere-* 
h umano  • Tutta  volta  egli  perciò  non  fu  maledetto  : e folo  la  Terra 
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fìì  fcommunicata  . Mà  à Caino  , cornei  micidiale  , fu  maledetta  la 
Terra,  e la  Tua  perfona . Tanto  è grave  quedo  delitto  , dice  S.  Ireneo 
(a)  che  prepondera  avanti  gli  occhi  di  Dio  al  peccato  di  Adamo  , ed 
à tutti  i mali  avvenuti  al  genere  fiumano  . Nc  vi  fembra  maraviglia; 
perche  l’Huomo  è una  viva  immagine  di  Dio  vivo,  e la  più  magnifi- 
ca, la  più  honorevole,la  più  nobile,ed  illudre  Tua  opera.Che  le  taTuno 
mettefle  fuoco  à tutte  le  bellezze  , à tutti  i tefori  della  Terra  ,e  ridu- 
cete in  cenere,  ed  in  nulla,  le  delle,  la  Luna,  il  Sole,i  Cieli;  tutto  ciò 
fai  ebbe  una  leggerifTìma  colpa  in  paragone  della  morte  data  ad’un..»* 
huomo,  quantunque  di  viliflima  condizione,  la  ragione  fi  afiegna  dal 
Filofofo  : Poiché  vale  più  un  grado  di  vivente,  che  tutte  lecofe  ina- 
nimate . ("Vedendo  l’huomo  il  mallimo  de’viventi , niente  farebbe 
la  morteja  didruzzione  di  tutto  il  Mondo, di  tutti  i Cieli  in  confron- 
to della  di  lui  didruzione.  pur  fi  vede,  che  fi  ammazza  un’huomo  per 
un  fafeio  di  erba,  per  un  frutto  raccolto  in  un  giardino,  per  un  colpo 
difgraziatamente  dato  ad  un  cagnaccio.  Piange  per  ciò,  fófpirando 
Grifodomo  : Fratermew  fadus  violare  , fro  nìbilo  babent . (b)  Vi  è 
un’altra  ragione,  perche  l’omicidio  è grave  comparativamente,più  d* 
ogn’altro  peccato  : impercioche  il  micidiale  virtualmente  è un  Atei- 
fla  : Onde  dilli  di  Copra,  che  i Gentili,  ed  in  particolare  gli  $toici,fo- 
no  più  che  Barbari  negli  homicidj . Perciò  S.Bernardo,  prima  , che 
chiamafie  Caino  fratricida,  lo  chiamò  Fideicida  . (c)  Caino  diede  la 
morte  alla  fede  in  Ce  dedo,  prima  che  la  dade  al  fratello  Abele  • Cai- 
no fù  il  primo  Ateida,  perche  havea  un’anima  empia,  dubiofa,  vacil- 
lante in  quel,chc  dovefle  credere  di  Dio.  Si  die  a penfare,che  Dio  non 
haveffe  faenza, nt  providenza  su  le  contingenze  humane,  che  non  cu- 
rade/lel  Mondo  , che  non  lo  governaffe,  che  non  fòflè  Giudice  degli 
huomini;  che  non  gadigade  i tridi;  che  per  confeguenza,  ogn’uno  po- 
tefiè  fare  quello,  che  volede  , e fi  poteflero  commettere  gli  homicidj, 
da  ciò  derivò  l’irriverenza  del  fuo  fpirito,  la  mefchinità  de'fuoi  Sacri- 
fici, l’invidia  contra  il  fratello,  di  cui  fparfe  il  fangue:  indi  il  negare.-» 
i Dio  ilcommedb  delitto  , indi  il  dilpefarfi  della  Divina  Mifericor- 
dia.  Dunque  è vero,  che  J’homicidio  è un  peccato  più  grave  degli  al- 
tri, che  rende  l’huq|no  un’Ateo.  Che  più  dir  fi  può,  che  Ateida  ! Ma- 
ledetti micidiali  diabolici  ficarj  , che  haveteper  Protoparente  un_. 
Caino  ! (d)  V ab  illis , qui  aljsrunt  in  via  Cain . Guai  à voi,  che  cam- 
minate, come  Caino  per  lo  fendere  di  fangue  humano  ! I guai , e Ie-j 
maledizioni  fulminate  da  Dio  à Caino],  e fuoi  feguaci,  fono  quelle,  di 
cui  favella  la  Sagra  Scrittura  . Primieramente  fù  minacciato  <à  Caino,  * 
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che  dovefle  morire  di  quella  morte  , che  diè  al  fratello  . DI  più,  che  il 
rimorfo  di  cofcienza  sii  tal  delitto,  Tempre  gli  farebbe  nel  cuore  ; poi- 
ché in  ogni  momento  fentirebbefi  làettare  , nè  trovarebbe  pace  , e-* 
e quiete  dentro  di  fe.Egli  in  fatti  fentivafi  diretAh  empio,e  cne  facefti? 
in  che  ti  cfFefe  Abele  ? quando  mai  ti  fè  alcuna  ingiuria  ? e tu  perche 
l’uccidefti  ? Di  più,  egli  fù  minacciato,  che  non  mai  havrebbe  havutò 
ricetto  , e flanza  da  ripofare  : Vagus , ér  profugus  eris fuper  ferrame. 
Quantunque  egli  fabricafle  Città,  e le  mura/Te  altamente,  e fapelfr 
che  non  v’era  altro  fopra  la  terra*  Cop  tutto  cib  Tempre  fcorreva, 
fuggiva  da  un  luogo  ad  un’altro.  Ogni  moto  divento  gli  era  un  turbi- 
ne: ogni  uccello  , che  per  l’aria  Tvolazzava  gli  rafTembrava  un  fulmi- 
ne: ogni  ombra  gli  era  una  fantafma,  che  lo  inorridiva, e Tpa ventava: 
e fino  la  Tua  ombra  faceagli  paura,  raiTembrandogli,  che  foflè  un  Car- 
nefice, che  all’hora  Io  ftrangolaflè  . Inoltre,  fù  egli  maledetto,  come-# 
gii  dilli:  Maledilius  eris  fuper  terram.  Spiega  il  Lirano:  Omnes  male - 
dicent  tibi,  propter  horrorem  malefcii  fui.  Ogn’uno  dirà:  O maledet- 
to huomo  da  Dio,  e dagli  huomini:  b huomo , b pur  fiera  più  crudele 
delle  fiere  : b huomo  , mà  più  tolto  Demonio  con  faccia  Humana^#: 
Huomo  maledetto,  ch’hebbe  Tete  del  proprio  fangue  . tralafcio,  che—» 
fù  efiliato  da’parenti , cacciato  dalla  prefenza  di  Dio  , e che  per  quel 
tempo,  ch’ei  ville,  Tempre  viiTe  piangente  , c tremante  di  corpo  , e di 
capo:  e fino  la  terra,  quafi  più  non  potefTe  foftener  lui.e  la  maledizio- 
ne per  lui  havuta  , gli  tremava  Totto  i piedi  . Egli  ad  ogni  momento 
fentenziava  contra  Te  ftelTo  , come  avvenne  à Fiacco  Prelìdente  , e_» 
Giudice  della  Giudea  . Quelli  confinato  nell’Ifola  di  Andro,  fù  agita- 
to dal  terrore  de'  commelli  homicidj  : e sì  fattamente  fi  atterrì  dell* 
orrido  fembiante  di  tal  delitto  , che  pareva  un  forfennato , Tcorróndo 
hor  quà,  hor  là  , e battendo  le  mani , e percuotendoli  il  fianco,  gitta- 
vafl  per  terra , urlava  come  fiera,  e dicea  : Hb  uccifo  alcuni , ed  altri 
uccideranno  me  . Per  mia  fentenza  altri  è fiato  lapidato,  altri  abbru- 
ciato vivo,  ed  altri  da’cavalli  ftrafcinato  per  le  publiche  piazze  . Hor 
di  tutti  quelli  homicidj , mi  fi  rifèrbano  le  pene:  mi  Tento  percib  mo- 
rire, e pitifco  in  me  mille  fierilfime  morti.  Ogni  micidiale  è foggetto 
à quelle  maledizioni  : Sempre  gli  vive  nella  memoria  l’immagine  di 
quel  funefto  delitto:  di  continuo.  Te  gli  rapprefenta  quel  fangue, che— * 

Sià  fparfe:  ogni  Tgherro,  che  vede,  penfa,  che  và  à legarlo:  ogni  Giu- 
ice,  che  Tente  venire,  gli  pare,  che  lo  condanna:  in  Tomaia  Tempre-* 
vive  fofpettofo,  penficrofo,  timido,  perduto  di  animo,  privo  di  forze, 
e di  vigore  . Tutto  cib  ofiervolli  in  molti , e particolarmente  in  Da- 
vide . Egli  prima  dell’homicidio  di  Uria , era  sì  animofo,  che  non  te- 
mca  gli  Orli,  e i Lioni , mà  sì  fortemente  con  eflì  fi  portava  , che  gli 
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sbranava,  come  fé  fodero  dati  teneriflìmi  Agnelli'.  R'belLcofegli  poi 
il  Tuo  figliuolo  Adalone,  Ha  tanto  timore  fu  fopraprefo,  che  fù  d’uopo 
fuggire  dalla  Citta  . E-  perche  ? dice  Grifoftomo  : perche  la  cofcienza 
lo  (paventava  j e gli  ricordava  l’hom iddio  fatto  in  perfona  di  Uria-.. 
Quedj  lo  fpavento  , e lo  tirh  à fuggire  . L’immagine  di  quell’  homi- 
cidio  gli  era  una  fantafma  sì  orrenda , che  lo  atterriva  : quel  delitto 
era  un  ceffo,  come  di  Demonio  ,chc  fuor  di  fe  Io  rendeva  . Vanne-#, 
micidiale  , huomo  fanguinario , perche  quell’  huomo  uccifo  da  te»#, 
oueirhuomo  privato  di  vita  dalla  tua  fierezza , farà  à tuoi  occhi  uno 
Ipettro  infernale,  che  nè  giorno,  nè  notte  ti  darà  quieterquei  lamenti 
flebili  di  quel  moribondo  da  te  fatto  fcannare  /faranno  urli , che_# 
fpaventeranno  le  tue  orecchierquegfultimi  aliti  di  morte  di  quell’uc- 
cifo  da  te  , faranno  tante  aperture  di  terrore  al  tuo  cuore  : quel  fan- 
gue , che  à canale  fcorreva  da  quelle  vene  da  te  trinciate  , tì  empirà 
una  tazza  velenofa  , che  ti  attollìcherà  la  vita , la  cofcienza,  l’anima. 
Scrive  il  Baronio  , che  à Cofìante  Imperadore  , che  havea  fatto  ucci- 
dere Teodofio  Diacono,  fuo  fratello , la  notte  parea  di  vedere  Imma- 
gine del  defonto  con  un  calice  iu  mano  del  fangue  da  lui  fatto  fvena- 
re  3 e quelli  gli  dicea:  Bibe,frater"?  Bevi,  si),  quello  fangue,  di  cui  ha- 
vefli  tanta  lete.  Per  tal  villa,  per  tal  voce,  tanto  fi  (paventava,  che_» 
come  un  forlènnato  fi  levava  di  letto  , e fuggiva  , lenza  faper  da  chi 
fi  fuggiflè.  Quella  tella  fpietatamente  da  te  recila  ti  guarderà  con  oc- 
chi sì  fpaventofi,  che  in  un  fubito  ti  toglierà  il  relpiro3  come  avven- 
ne à Teodorico  Rè  de’  Goti:  il  quale  , havendo  già  fatto  morire  Boe- 
zio, e Simmaco  huomini  religiofiilìmi,  mentre  un  dì  flava  à tavola-., 
aprendogli  la  mala  cofcienza  gli  occhi , vide  nella  cella  di  un  Denti- 
ce , le  telle  di  quei  Santi  huomini  3 e negli  occhi , e nelle  labra  morte 
diquelPefce,  raffigurò  chiaramente  gli  occhi  degli  uccifi,volgerfi 
verfo  il  Cielo,  chiedendo  vendetta3  e le  labra  muoverli*  quali  publi- 
cando  alla  Terra , la  barbarie  dell’  uccifore  . Egli  talmente  ne  reftò 
{paventato,  che  cadde  sii  la  menfa,  come  morto  . Che  afpetti  fentire 
più  , ò fanguinario , quando  la  fola  ombra  dell’homicidio  fpaventa__» 
i cuori  più  crudi  de’Tiranni  i quando  il  lòlo  ricordo  di  un  tale  delit- 
to uccide,  e più  che  faetta,trapaflai  cuori  de’micidiali  ì 

Quanto  poi  fia  Phomidio  odiato  da  Dio , mani  fedamente  fi  ve- 
de, come  già  diilì,perche  oltraggia  la  fua  immagine  nell*  huomo  . di 
più,  perche  è peccato  grave  piu  d’ogni  altro , e gafligato  è meglio  di 
ogn’altro,  sì  con  morte  fanguinofa  temporale  ( poiché,  chi  uccide*#, 
muore  uccifo  ) e sì  colla  peggior  morte  in  ordine  aH’eternità,poiche, 
chi  non  usò  mifericordia  verfo  la  vita  altrui , non  troverà  miferìcòr- 
dia  verfo  la  propria  anima  nel  paffaggio  di  queda  vita  all'  altra-#. 
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(a)J  udiri  um  ei  fine  misericordia,  qui  nonfacit  miferìcordiam  (Tcrifse 
S.Giacomo  . ) Perche  non  usò  pietà  con  colui , Ha  cui  fi  Tenti  offefo, 
mà  volle  ucciderlo , io,  dice  Dio , per  il  citato  Aportolo , non  gli  ufe- 
rb  pietà,  e mifericordia  : Qui  vindicari  vult,inveniet  vindi&am  . Egli 
diè  la  morte  al  Tuo  proiTìmo,ed  io  permetterb,  ch’egli  muoja  impeni- 
nitente:(b)  Peccata  illitis  fervans  fervabit  Deus, hoc  efi,  comenta  Cor- 
nelio, non  remittet . A cui  s’accorda  l’autorità  di  Griftomo:Ar/7>/7  om- 
nium Deus  ita  odit,  & averfatur,  ut  hominem  ultioni s avidttm,  Ór  in 
animo  fuo  perpetua s adversùs  proximum  fervantem  inimicitias,  tan- 
tum enim  ejus  peccati  damnum  efi,  ut  mifericordiam  Dei  revoce t,  nec 
locum  h aber  e fmaf.  Jìc  enim , Ò*  Pater  Cceleflis  faciet  vobis  . Mi  refta__ • 
à confirmare  cib  con  alcuni  efernpj . Racconta  Filippo  Kifelio,  che_, 
in  una  Città  d'Italia  , un  certo  Cavaliere  nudriva  un’ardente  voglia 
di  uccidere  il  Tuo  nemico  : e per  far  conofcere  al  Mondo  , quanto  ei 
folTe  deliro  di  mani  nel  colpire, in  fuacafatenea  una  ftatua,che  lo  rap- 
prefentava  al  naturale  , e che  gli  fèrviva  di  berfaglio  al  pugnale  , cui 
bora  riceveva  nella  gola,  ed  bora  nel  petto.  Hor  dopò  efTerfi  cosi  ad- 
dertrato,mentre  orava  in  Chiefa  (ma  orario  ejus  erat  in  peccaturtLS) 
vide  il  nemico  Umilmente  orante  predò  di  un’altare  . A tal  villa  non. 
fi  potè  contenere  di  metter  mano  al  pugnale  , e d’immergerlo  nelle-» 
vifcere  di  quel  pover'hnomo,  che  cadde  fubitamente  morto  . Per  un 
sì  orribile  , e facrilego  delitto  ri  Magiflrato  condanrb  l’homicida  a_* 
morire  in  un  caldajo  di  olio  bollente  : ai  cui  gran  calore  quegli,  non 
urlando,  non  rifentendofi, domandato  , come  havelfe  tanta  colìanza, 
TÌfpofe'-Magna  quidem  tormenta,fed pulchra  vindiBa.  Sento  gran  do- 
lorerà poco  mene  curo, perche  hb  fatto  un  gran  Colpo.così  in  cam- 
bio di  fentire  difpiacere  havea  compiacci mento  del  peccato  : e così 
doppiamente  mifero  Te  ne  morì . A quello  fatto  fi  pub  aggiugnere_» 
queiraltro  meravigliofo  , che  racconta  Cefario  di  due  Rullici  , acca- 
duto in  un  Cartello  della  Diocefe  di  Colonia.  Quei  venuti  alle  mani, 
gravemente  fi  offefero,  in  modo,  che  sù  la  terra  caddero  mòrti.Si  diè 
loro  fepoltura:  mà  quafi,che  la  tenzone  forte  riufcita  troppo  breve—»* 
ricominciarono  nel  medefimo  fepolcro  nuova  battaglia , sì  fonora.-», 
che  il  rumore  penetro  tutto  il  terrapieno  , e Je  lapida  fepolcrale,  e fi 
fé  fèntire  nel  Coro  , ove  cantavano  i Preti  il  Divino  Officio  . Si  fé  la 
diligenza,  e fi  avviddero,  che  dentro  quel  fepolcro,  ove  erano  fepelli- 
ti  i Rullici  vi  era  la  contefa  . Si  aprì  il  fepolcro  , e fi  trovarono  affer- 
rati affieme  in  tal  politura  ,che  con  denti  fi  haveano  lacerato  il  vol- 
to. Segno  evidente  della  loro  dannazione:  onde  fu  d’uopo  di  cavarne 
un  di  erti  fuora,  c di  fepellirlo  altrove  . Nè  addurrò  le  ngure  , e infie- 

P p 2 me 
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me  i fatti  della  Sag.Scritt.Davide  fu  huomo  giufto, Santo, c penitente, 
come  attefta  lo  Spirito  S.  in  più  luoghi  della  Scritt.Mà  pure  ftado  egli 
nel  puto  della  morte,quado  ogni  ofièfa  leggiera  al  proifimo  fi  Tuoi  ri- 
metterjDavide  fi  fè  chiamare  il  figlio  fucceflore  nel  fuo  Reamc,e  dopò 
^avergli  dati  alami  avvertimenti,  come  fi  dovefle  portare  con  Dio , 
con  fc,  e con  il  Regno,  gli  foggiunfe  cosi  : Salomone,fai  bene  il  tor- 
to, che  mi  ha  fatto  Gioabbe,  mio  Capitano  generale  : (2)  Tuttofi , 
qua  fccerit  mibijoab  . Dapoiche  io  havrò  pagato  il  tributo,  come_, 
tutti  i miei  antenati  alla  natura  , fammi  morire  Gioabbe  . Morto  il 
Rè  , Salomone  fuo  figlio  volle  efeguire  il  precetto  del  Padre  , e fpedì 
una  Squadra  di  Soldati  : i quali  veduti , Gioabbe  fuggì  , e andoffi 
à rifuggiare  nel  Tabernacolo,vicino  falcare.  I Soldati  s’arrcflarono , 
nè  hebbero  ardire  di  violare  quel  luogo  fagrot  mà  ne  fanno  avvifato 
Salomone  . Quelli  fa  faper  loro,  che  uccidefTero  Gioabbe , ancorché 
foie  attaccato  all’altare}  e di/Te:  giacché  egli  non  hebbe  mifericordia 
con  Affatone,  quando  fapeva,  che  l’ordine  del  Rè  era  di  non  ammaz- 
zarlo, muoja  efTo  Umilmente  fenza  mifericordia  . Davide  è figura  di 
Criflo,che  dice  ad  ogn’uno:n5  uccideremo  ammazzare.quel  middiale 
non  oftante  il  precetto  Divino  , uccide  il  nemico.  Avverta  fuccifo- 
xe,  che  quando  flarà  all’altare,  cioè  coi  Sacerdoti,  benché  quelli  pre- 
gheranno per  lui  infelice,  con  tutto  ciò  Dio  ridonderà,  muoja  fenz2 
mifericordia,perche  mifericordia  non  hebbe  col  fuoproflìmo . Que- 
llo non  è mio  fpaventacchio,mà  minaccia  d’Ifaia  : Cìim  extenAeritis 
m Alt  us  vefras,  aver  t am  oculos  rneos  à vobis , & cum  multi plic  aver  itit 
trattener»,  non  exauAiami  manus  enim  ve  fra  fattguine  piena  J'unt . 

Tanto  Dio  odia  l'omicidio , che  rivolge  i fuoi  occhi  pietofi  da* 
micidiali  : Nè  può  tollerare  l'enormità  di  un  tal  delitto , e le  mani 
tinte  dell’humano  fangue.Che,fe  alcun  dolore  mollreranno  cflì  di  ha- 
vere  in  punto  di  morte,  non  farà  di  quella  fina  lega  , che  pofla  muo- 
ver à pietà  Dio,  chelor  negherà  i fuoi  lumi . 

Eflèmpio  ne  il  fatto  di  Affatone,  il  quale  à furia  di  pugnalate.» 
fè  morire  nella  menfa  il  fratello  Ammonerdopo  che  fi  diè  à far  guerra 
contro  il  Padre , follevò  i popoli,  tramò  congiure,  fufeitò  ribellioni , 
formò  Efièrciti . Davide  (pedi  Capitani  ad  impedirne  l’attrevimen- 
to  : Si  attaccò  la  zuffa  , e l’Efercito  di  Àflalone  fu  feonfitto  . Quelli 
poi,  mentre  a tutta  furia  fuggiva,nel  paflar  per  una  quercia,  gli  s’im- 
brogliò in  maniera  la  gran  capelliera  tra’rami , che,  fcappandogli  di 
fotto, il  mulo  cui  cavalcava,  vi  reflò  appefo  per  li  capelli . Or  menti* 
ei  tarda  ad  ajutarfi  con  ricidere  , ò il  ramo  , ò la  capellatura,  fopra- 
giugne  Gioabbe,  e con  tré  colpi  di  lancia  gli  toglie  la  vita  : (b)  Ab- 

falò - 


(*)  (b)  Aobul.q, IJU 
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fa  Ioni  m tilt  a acciderunt,  quibus  pofi'et  lib  erari,  ttifì  Deus  volai  [jet  eum 
perdere,  non  poter  at  ipfe  folvcre  capillos , Ór  fafere  } Confiderà  in  que- 
llo fatto  ciò  ch’è  di  meraviglia:  nertuno  deTuoi  osò  di  accoftarfeglhe 
benché  fterte  pendente  per  molto  fpazio  di  tempo,  non  vi  fu  , chi  gli 
porgerti  la  mano,  ò gli  deflè  un  menomo  foccorfo.egli  è un’atto  del- 
la giuftizia  di  Dio.  non  volle  il  Divino  Giudice,  che  forte  vivo  , e Pa- 
no deporto  dall’albero,  nè  condotto  legato  al  Padre,  perche  quelli,  c* 
havea  vifeere  di  pietà,  gli  havrebbe  perdonato  il  fallo  . Nò  , dice—» 
Dio,non  voglio,che  le  gli  perdoni:  voglio  fi  faccia  giuftizia  dello  Ice- 
lerato  fratricida.Mà  quel,che  cagiona  più  di  meraviglia, è che  fillcrto 
Gioabbe  , che  lo  havea  uccifo,  gli  era  (lato  avvocato  col  Padre  . Lo 
trafilTe  con  tré  lance,  perche  il  micidiale  offende  la  natura  rtefla,Dio, 
e il  proflìmo:  ch’è  quanto  dire,l'ofifende  tré  leggi,naturale,  divina,  ed 
humana  . Avverti  dunque,Huomo  fanguinario,che  rifterto  non  acca- 
da à te.Quefto  Crifto,che  è flato  tuo  Avvocato  preflo  dell’eterno  fuo 
Padre,  più  volte  ti  hà  ottenuto  il  perdono  de’tuoi  peccati  ; mà  hoggi 
che  hai  le  mani  imbrattate  dell’humano  fangue  , forfè  non  la  partirai 
così:  perche  di  quelli  tré  chiodi,come  di  tre  lance, uno  ti  ficcherà  nel 
cuore,l’altro  nella  mete,  e l’altro  nella  volótà  à no  conofcere  il  peri- 
colo^ n5  deteftare  le  tue  colpe,ad  eflér  ortinato  in  ertè:e  ti  rinfaccerà 
Crirto  quelle  parole,recitate  per  bocca  di  AgoftinorQuado  tu  ammaz- 
zalliqueirhuomo,tu  divenirti  Giudice,e  me  fàcelli  carnefice,dice  Dio: 
Occide  inimicum  meum\te  facis]  udì  ccm,ér  Deum  quaris  ejje  tortorem. 
Pure  io,dicendomi  così, ti  feci  Pentire  nel  cuore:  Non  fono,nò,carnefi- 
ce  dell’huomo  , mà  liberatore  : Non  ero prorstis , non  ero  peccatori s 
tortor,fed  liberator , quia  nolo  mortem  peccatori,  fed  ut  conver tettar , 
tèr  *uivat . Imperciocché,  fe  io  havelfi  la  tua  volontà, prima  bifogna- 
rebbe  uccidere  te, che  il  tuo  nemico  : Nam  fi  voluntatem  tuam  habe - 
rem,  te priùs  occi derem , ante  qu  am  invitatus  venir em  . Tu  più  volte 
mi  bellemmiafti,  e mi  provocarti  à fdegno  per  le  tue  tanto  male  ope- 
re : Non  nè  me  blafphamafii ? non  nè  malè  in  tuismalisoperibtts  irri- 
tafii  ? Se  allora  ti  havelfi  uccifo, come  mio  nemico,  hoggi  non  ti  cer- 
carei farti  mio  amico  : (a)  Si  tutte  te  occìdiffem  i nimicum^j usm  mo- 
do facerem  amicnm . Detto  ciò  da  Crirto  fe  gli  farà  incontro  il  De- 
monio, il  quale  dirà,  come  fcrive  Ambrogio: Vedi, Signore, quello  mi- 
cidiale, quello  fanguinario,  che  tiene  in  fronte  la  m:a  immagine,  eh’ 
è la  rabbia,  il  furore,  e l’odio:  egli  perciò  fpetta  à ine  . Si  ìnveniet  in 
te  etdverfarias  imaginem  fuam,r abietto,  furorem,  oditrm.  in  hoc  eninu» 
ejl  imago  ejus,  tutte  adverfarius  diabolus  occidet,  & devorabit  te.  Co- 
sì avvenne  ad  un  certo  Lucrezio , come  racconta  Kifelio  citato:  (b) 

poi- 
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poiché  » havendo  Urangolata  una  Madrona  , l’ombra  di  quella  gli 
comparve,  e diffegli  : Audi  Lucreti : occidijli . Afcoltami  Lucrezio, 
m’hai  uccifa  .Avida  di  tal’ombra  quegli  rertò  così  fpaventato,  che_, 
cominciò  à tremare  da  capo  à piedi:  ncU'iitelTo  tempo  gli  entrò  il 
Diavolo  nel  corpo,  e cominciò  à sbatterlo  à terra  per  tré  ore  conti- 
nue: nè  lo  lafciò  tino,  che  non  lo  fè  morire  . Non  diflìmife  è il  fatto 
che  racconta  il  Cluniacenfe  del  Conte  Matifconefe  , il  quale  havéh- 
do  ingiuftamente  data  la  morte  ad  un  Tuo  Soldato  , ed  occupati  tutti 
i Tuoi  beni,fe  ne  lice  padrone  . Di  quelli  hoggi  ve  ne  fono  molti, 
molti,  nel  Mondo,  che  per  rubare,  ò la  roba,  ò la  Moglie  d’altri,  ò la 
figlia  altrui , ò quel  porto  , fan  morire  fpietatamente  , chi  n’è  legiri- 
mo  padrone  . Or  il  defonto  comparve  la  prima , e feconda  volta  al 
Conte,  ed  ammonendolo  del  delitto,  gli  dilTe:fc  non  vi  volete  pentir- 
vi dell’errore,  almeno  rcrtituite  i beni  occupati  da  voi  a’miei  eredi .11 
Conte  conferì  quanto  gli  era  occorfo  co’fuoi  parenti,  i quali  /limaro- 
no ciò  un  mero  fogno,  e per  conferenza  da  non  darfegli  niun  credi- 
to . Gli  apparve  la  terza  volta  piu  terribilmente,  augnandogli  un_. 
giorno  determinato,  nel  quale  vole/Iè,  ò nò,  farebbe  condotto  altro- 
ve à rifpondere  nel  Tribunale  . atterrito  il  micidiale  , chiamò  gran_, 
moltitudine  di  perfone  armate  , pregandole  , che  , fe  vede/sero  qual- 
che violenza  u/arfegli , gli  volefsero  efser  in  aju£o  . Quanti  hoggi 
per  vendicarli,  cercano  afsaflìni  in  cafa  , li  mantengono  à proprie^» 
fpefe,e  fami  loro  /chiavi  ? Accade  à quelli  come  al  cavalloni  cui  ap- 
porta Gabrica  quel  belliffimo  Apologo,e  dice, che  quello, guerreggia- 
do  con  un  terribile  Cignale,  non  potea  fortenere  l’empito  di  tanti.* 
beftia,  onde  chiamò  in  fuo  aiuto  un  famofo  Cacciatore , acciò  quelli 
colla  (ua  deftrezza  l’uccidefse  . J1  Cacciatore  dilsegli  : io  non  ho  ta- 
li piedi  da  correre  pre/so  di  quello  Cignale  : portami  fopra  di  te, per- 
che io  lo  farò  . Dall'hora  cominciò  il  Cavallo  à farli  cavalcare,quan- 
do  prima  non  havea  follenuto  alcun  pefo  . Tali  fono  hoggi  gli  huo- 
mini  per  uccidere  un  loro  nemico:  imperciocché  fanfi  cavalcare,  e-» 
portarli  ad  ogni  fccJeragine  , e per  pochi  quadrini  vanno  ad  uccidere 
un’huomo  . quelli  dovrebbero  imitare  i Soldati  di  Gioabbe  detti  di 
fopra  , i quali  inftigati , acciò  uccidcfsero  Afsalonc  , rilpofero  : an- 
corché havelìimo  da  ricevere  dalle  vortre  mani  mille  pezzi  d'argéto  , 
non  faremo  per  mettere  le  mani  fopra  il  figlio  del  Rè  , il  quale  ci  or- 
dinò, che  non  oifendellìmo  il  figlio  Alfalone  . (a)  Si  appendere*  ÌtL-0 
manibus  meis  mille  argenteo s , nequaquam  mitterem  manum  meairi^ 
in  filium  Hegis,  nudi  enti bas  euim  nobis , pracepit  I{ex,  dicenr.  c tradi- 
te mi  hi  puerum  # Già  colui , come  dilli, fi  tenne  ben  guardato  . Mà 

final- 
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finalmente  nel  dì  prefitto  comparve  un’nuomo  incognito  , con  un’al- 
tro, che  lo  feguiva;  il  qual’entrando  nel  palagio,  Ipaventò  talmente  i 
guardiani,che  niunodi  etti  ardì  domandargli  chi  fotte  . Trovò  il  mi- 
cidiale, cui  comandò,  che  fi  levaflè  , e lo  feguitte . Il  mifero  non  po- 
tendo refittere  à potenza  invifibile,  forfè,  e fe  ne  andò  alla  porta,  ove 
trovò  un  Cavallo,  ed  infieme  hebbe  precetto,  che  cavalcale  • Fù  for- 
zato ad  ubbidire^  menato  per  briglia  da  un’altro,  non  ittette  molto, 
clie’l  Cavallo,  come  Ce  havelse,  e fpandefse  le  ali,  lo  portò  per  l’aria, 
invano  gridando  quell’infelice  , fuccurrite  Civet  : E tolto  finì  di  più 
fentixfi,  e di  più  vederfi,dannato  alle  pene  eterne  . Dunque,  crudelif- 
fimi  micidiali , lavate  colle  vottre  lagrime  le  vottre  mani  lorde  ilei 
fangue  humano,  e di  poi  compen&ee  il  danno,  che  inducete  a’poveri 
pupilli  coH’uccifionede’Genitori . Avvezzatevi  à foffèrire  l’ingiurie 
con  lafciarne  la  vendetta  à Dio  ; il  quale  fi  come  minacciò  di  punire 
fette  volte  à chi  ardiva  uccidere  Caino;  così  fette  volte  premierà  chi 
per  amor  fuo  rimette  l’ingiuria  . A S.Brigida  apparve  un  dì  S.Agne- 
fa,  la  quale  le  ditte:  (a)  Sorella  mia,  quella  corona  ti  hà  apparecchia- 
ta il  mio  Celefte  Spofo,ornata  di  fette  gemme.La  prima  è il  Jafpe,che 
di inoltra  le  varie  ingiurie  , che  foffrifte  per  amor  di  Crilto . Qiieft’ai- 
tra  è il  Zaffiro,  che  figura  quelli , che  ti  fi  dimottravano  amici;  ed  in 
afiènza  ti  mormoravano . La  terza  è lo  Smeraldo  , che  rappre(ènta__* 
quei  che  falfamente  ti  acculavano  . La  quarta  è la  Margarita,  che  ad- 
dica quei , che  con  parole  ingiuriolè  ti  affliggevano . La  quinta  c il 
Topazio,  che  dimottra  la  pazienza  in  fofFerirli.  La  fetta  è il  Diaman- 
te, che  lignifica  la  Carità,  che  havefti  in  amarli.  La  lettima  eTil  "Car- 
bonchio, che  dinota  , come  in  tante  tue  afflizioni  tempre  ringraziavi 
il  tuo  Signore  . Una  certa  donna  tiranneggiata  da  una  mala_» 
lingua  di  un’altra  donna,  lènza  vendicartene,  foleva  dirle: 
Domina  ijia  vituperi  a vefra,funt  mihi  valdè  necejfa~ 
ria , qua  fi  aurum,  & lapide / pretiof  ad  coronari» 

aternam fabricandam.Stii arai  altrimenti,  - » 

farai  odiato  dalla  tua  Natura  ttettà,da 
Dio,e  dagl'huominiiEttèndo  ve- 
ro,che,f  b)  V ir  um  fan^ui- 
num , & dolofum  abo - 
minabitur  Do- 


miti ut* 

* * 

% 


(a)  Lib.+.t '.14.  (b)  Sai.  y.  7. 
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DISCORSO  SECONDO. 

. Dell’  Ira , e dell’  Invidia , gjpc. 

Si  quii  a ut  sm  odio  babens  proxiwum  fuum,  infidi atus  fuerit  vitd 
ejus , &c . morietur . Deut.  c.  1 7. 

Nod  fon  men  moflruofe  l’Ira,  rinvidia,  e la  Maledicenza  di  quel,  che 
fono  gli  homicidj . perciò  fi  difcorre  della  loro  difformi- 
tà, del  male,  che  cagionano  , e delle  pene,  che  fi 
riferbano  agl’iracondi , agl’Invidiofi, 
e a’Mormoratori. 

SE  l’omicidio  è vizio  odiato  dalla  natura,  dagli  Huomini , e da 
Dio,  come  dilli jlo  troverai  hoggi  più  abbominevole,fe  n’effa- 
minerai  la  Tua  origine  , donde  defcende  . L’Ira  , e l’Invidia—* 
fono  i moftri,  che  generano  quell’aborto  moftruofo  : effe  fono  le  due 
mani , che  come  Harpie  dilacerano  le  carni  humane  5 e portano  per 
armature  la  Mormorazione,  che  uccide  la  fama*  la  ingiuria,  che  am- 
mazza l’honorej  il  fufurro,  che  avvelena  l’amicizia,  la  derilione,  che 
(colorifce  il  volto,cuoprendolo  di  una  eflrema  confu  Pione  * e la  mal- 
dicenza , che  induce  l’ultimo  flerminio  al  profilino,  ch’è  il  male,  che 
nuoce,tanto  a’beni  di  natura,  quanto  a’beni  di  fortuna,  dati  all’huo- 
mo  per  fuo  follievo.Di  quelle  hora  dovrà  difcorrerfi.Che  fe  l’ira,  el* 
invidia  cagionano  gli  omicidj  corporali  ; la  mormorazione  , e detra- 
zione portano  gli  omicidj  mortali  ; cioè  diflruggono  la  buona  fama. 
Dunque  è conveniente  di  dir  male  anche  della  maldicenza  , e di  ogni 
altra  malignità  della  lingua  . Se  à cafo  il  manfueto  Lettore,  non  fa- 
peffe,  che  vuol  dire  ira,  fe  n’informi  del  fuo  mal’effere,  e de’fuoi  ma- 
li effetti  fui  volto  di  un  iracondo  . Lo  vedrà  infiammato,  mafilma- 
mente  negli  occhi,  per  lo  fangue,  che  gli  bolle  nelle  vene:  oflèrverà  il 
nafo  sbuffante,  il  refpiro  forzato  , e firidente  , le  labbra  tremanti  , i 
denti  affilati à dilacerare  chi  fegli  para  d’avanti , il  capo  crollante,  e 
minacciante,  ed  infieme  in  uno  concerto  (concertato,  gli  urli  della-* 
bocca  fpumante  colle  percoffe  delle  mani,e  collo  sbattimento  de’pie- 
di  . Tutti  gli  altri  vizj  fi  poffono  nafcondere , ma  l’Ira  è come  il  fuo- 
co, che  alluce  di  fuorj.Ed  appunto, ficcome  non  vi  c cofa,  à cui  per- 
dona 
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dona  il  fuoco,  perche, tutto  quello  fe  glifà  dinanzi,  riduce  in  cenere  » 
cosi  l’ira  li  fà  fentire  contra  le  perfone,  econtra  la  roba  , contra  le»* 
cafe,  e contra  le  Città,  e con  inganni,  tradimenti,veleni,  (àccheggia- 
menti,  uccifioni,  involge  il  tutto  in  rovina  . 

Che  fé  in  alcune  cafe,  per  difetto  di  materia,  l'ira  non  fà  tanto,’ 
non  perciò  è poco  quel,  che  fà  : nè  le  fue  fcintille  fi  debbono  difpre- 
oiare  . Un  Paggio  di  Nerone  havendo  per  le  mani  una  tazza  di  cri- 
ftallo , e per  la  finezza  , e per  la  rarità  di  tal  roba  , in  quei  tempi  (li- 
mato, che  non  havea  valoreje  vedendo,  che  per  un  intoppo,  fegli  era 
caduto,  e rotto  il  coverchio,  gittò  per  rabia  il  redo  . Così  hoggi  nel-, 
le  cafe  private,  per  ogni  minimo  accidente  , di  difgudo  , fi  viene  su* 
tanta  ira,  che  i Genitori  gittano  in  faccia  a’figli,  ed  i Mariti  alle  Mo- 
gli, ed  i Padroni  afervidori,  quanto  lor  viene  alla  mano , ferendoli,  e 
llorpiandoli . Quanti  per  un  nulla  han  dato  di  capo  alle  muragli a-.} 
quanti  per  rabia  fi  fon  di  man  propria  uccifi  ? Tralafcio  le  beflem- 
mie  contro  de’Santi , le  imprecazioni  contro  i profifmi , che  fanno 
inorridire,  quanti  l’odono  . Che  dirò  poi  di  quell’altra  razza  di  per- 
fone, che  al  foffiare  de  Venti  fi  adirano  , alle  continue  pioggie  s’infu- 
riano} ad  ogni  avvenimento  della  natura  fi  rilentono  ? mentre  Cali- 
gola  dava  prefente  in  Teatro  ad  una  Comedia  , cui  non  potea  ben_* 
udire  per  lo  forte  tonare  del  Cielp,  montò  in  tanta  collera,  che  disfi- 
dò Giove  à batterfi  feco  à guerra  finita  . Noi  ci  ne  ridiamo  di  que- 
lla pazzia,  mà  noli  piangiamo  sii  queiraltra  di  coloro,  i quali , quan- 
do non  riefee  il  loro  difegno  , beftemmiano  quanto  vi  è di  fagro  in_* 
Terra,  quanto  vi  è di  fanto  in  Cielo  . Quante  volte  , perche  il  fuon, 
delle  Campane  impedifee  qualche  difeorfo  faceto,  ò trattato  profano, 
fi  jmndano  maledizioni  à chi  le  tocca,  à chi  le  mantiene,  à chi  le  in- 
troduce ? Nè  l’ira  la  perdona  all’iracondo  dedò’.fi  come  il  fuoco  con- 
fuma, chi  l’alimenta  } (a)  Zelus , & ir  ac  un  di  a mimi  un  t dies,  ér  ante 
tori  pus  feneButem  addite  unt  cogitatus . L’ira  danneggia  fuor  di  mo- 
do il  proflìmo}  perche  dice  Bafilio,  che  l’iracondo  è pieno  di  rabia , e 
latra  come  un  Cane,  ferifce,come  lo  Scorpione, e morde, come  il  Ser- 
pente : (b)  lnfiliunt  rabie^ut  cane*  latratiti  pungunt  ut  feorpii , wor- 
dent  utferpentes • Onde  il  Santo  per  dare  certo  fegno,  le  un  animi-* 
£ in  grazia  di  Dio  , dice  , che  fe  hà  la  carità  , hà  Dio  nel  cuore-,  • 
cosi  pe*  haverfi  certo  fegno,  che  uno  è in  difgrazia  di  Dio,  dice  , che 
s’è  poffeduto  dall’ira , egli  non  folo  è prefeito  , mà  è un  Diavolo  in- 
cat  nato  fc)Sic  ut  ,qui  ebaritatem  habet,Deum  in  fe  habet,ita  qui  iram 
habetyDamonem  in  fe  continetyuel potitts  efi  incarnatus  Damon.  Que- 
llo detto  di  Bafilio  confermo  col  fentimento  di  Seneca  gentile, il  qua- 

Q»<1  le> 

fa)  Eccl.  $ . (b)  Hom,de  ira . (c)  Hom.cit, 
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le,  quantunque  privo  di  lume  divino,  pure  difle,  che  ficcome  i Poeti 
finfero,  che  i modri  infernali  fono  circondati  da’Serpenti,  che  vomi- 
tano fiSme  dalla  bocca,  come  Cerberojcosì  è l’iracondo,bedia  infer- 
nale , che  tiene  la  forma  di  tutti  gli  animali  feroci . Egli  hà  il  dente 
di  Cignale,  la  lingua  di  Serpente,  gli  occhi  di  Lione  , la  voce  d’una_» 
Tigre,  fogne  di  Modro  marino,i  piedi  di  Mulo  • Calcitra  come  Ca- 
vallo , corre  addoffocome  Toro  . (a)  Iracundus  dentei  oftentat  ut 
aper : lingua  filini  ut  ferpenr.  oculis  fcintillat  ut  leo  : voce  fremit  ut 
Trgrrs:  latrai  ut  C ani s*.  un  gai  bus  lacerat  ut  Catus,pedibus  impctit  Ut 
Jduluspraira  evilit  ut  Equus-.trudit  ut  Taurus . Non  devo  però  tra- 
lafciare  la  deferizzione  d’oro  del  Grifoftomo , acciò  ogn’uno  pofla-» 
defedare  tale  vizio  . l’iracondo , dice  il  Santo  , è molefto  à chi  rin- 
contra , mole/lo  a'  vicini , ed  è un  nemico  commune , tanto  a’  Cit- 
tadini, quanto  a’foradieri:  freme,  grida,  cerca  di  ferire , e fà  quel  che 
può*  e dice  di  fare  quello,  che  non  può  . di  più  fi  vede  di  alpetto  tur- 
bato, di  faccia  gonfia,  di  lingua  arrabbiata,  l'iracondo  non  sà  mante- 
nere l’amicizia,  non  guarda  mai  con  occhio  benigno,  dima  tutti  ma- 
levoli . Perciò  non  può  vedere  i fuperiori , abborrifee  i fuoi  pari , fi 
attedia  de'fìg\i:(b)Iracundus  infuavis  efi  obviisdnf uovi  s vi  ci  nis, cont- 
isi unifque  hoftis,  civibus , &-  peregrinisi  clamata  vociferatur , plaga  in- 
tentar, dicenda , & non  dicenda  loquitur,  afpeBu  torvo . infinta  facie  , 
lingua  rabida, érc.O  coftumi  feoftumati  di  huomini  allevati  tra  fiere! 
ò huomini,  cui  diedero  il  latte  le  Orfe , e le  Pantere  ! lo  fteflo  Grifo* 
Homo  efprime  in  oltre  al  vivo  l’animo  dell’iracondo  colla  fomiglian- 
za  della  borrafea  . L'ira,dic’egli,  non  fà  altrimente  in  un’anima  , di 
quel  che  fa  la  tempeda  ad  un  legno  privo  di  remi , e di  timone  , in_. 
mezzo  a’venti  contrari , che  l’inalzano  bora  alle  (Ielle  , ed  bora  trà 
montagne  d’acquejo  fprofondano  neH*abbi(To,e  fotto  un  Cielo  chiu- 
fo  da  nugole  ofcurifiìme  , fe  non  in  quanto  s’illuminano  da  fulmini . 
Tal’è  un  cuore^adirato:  etto  è temperato  dalla  continua  ira,  che  non 
gli  fà  vedere  quel  che  fà,  e non  gli  fà  fentire  quel  che  dice  . Ira  qua - 
fi  tempefas  in  animarsi  irruit . Bene  affai  dalle  dorie  fi  fcuopre  la  ma- 
lignità dell’ira  . Racconta  Tito  Livio , che  Pifone , un  dì  dando  col 
fuo  Eflercito  accampato , vide  da  lungi  un  fuo  Soldato , che  veniva 
fenza  il  compagno,  fi  adirò  perciò,  e fofpettò,che  non  lo  bavelle  am- 
mazzato . Senz’ai  tra  informazione,  lo  fè  ligare,  con  decreto,che  fot- 
to la  fpada  fi  facefle  morire  . Giunto  l’infelice  al  luogo  del  patibolo, 
quando  dava  per  ricevere  il  ferro  , il  Centurione  s’avvide  , che  ve- 
niva già  il  compagno  . All’hora  quedi , che  haveva  la  carica  di  far 
efeguire  quella  iniqua  giudizia,  comandò,  che  fi  rimectede  la  fpada  , 
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c fi  riducelfe  il  condannato  2 Pifone,acciò  reftalTe  eflb  capace  dell’in- 
nocenza del  foldato,  il  quale  fu  prima  fatto  condurre  col  compagno, 
abbracciato  con  grande  allegrez2a  di  tutto  il  Campo.  Pifone—» 
à quella  villa  vie  più  fdegnoffi,  e falendo  nel  fuo  Trihunale.cnm» 
fe  haveffe  dovuto  fare  un  grande  atto  di  giufiizia:comadò,che  amen- 
due  quei  compagni  follerò  ucci!] . Puofli  credere  tra’huomini  una 
tale  inumanità  . Mà  l’ira  di  Pifone  pafsò  più  oltre, perche  comandò, 
che  fi  giudiziale  anche  il  Centurione,  che  non  havea  efeguito  la  co- 
mandata ingiullizia  . Io,diflè,con labbra  livide, con  denti  tremanti, 
e con  linguaggio  di  furia,  io  , tutti,  e tre  voglio  morti}  il  primo  per- 
che già  fi  trova  condannato:  l’altro  perche  è fiato  caufa  di  quella  co- 
dannazione:  il  terzo,perche , havendo  ricevuto  l’ordine  di  far  efegui- 
re  la  giufiizia  , non  hà  ubbidito  al  fuo  Generale  . Un  huomo  irato 
non  ha  giufiizia,  perche  non  ufa  la  ragione,  da  cui  depende  la  giufti- 
zia  . (a)  Ira  viri  jufiiti am  Dei  non  operai ur  . Perciò  fubito»  che  co- 
mincia l’ira  ad  accenderli , è d’uopo  gittarvi  l’acqua , altrimenti  fi 
folleverà  un  grand’,  ed  inefiinguibile  fuoco  nel  contorno  . Un_. 
cafo  di  gran  pietà,  ed  infieme  di  gran  furore , è quello  , che  «acconta 
Giano  Nido  di  un  certo  Giovane , il  quale  molto  tempo  havea  perfe- 
guitato  un  fuo  nemico,  perche  uccifo  gli  havea  un  fratello  . Egli  non 
lafciò  arte  ad  operare,  che  quegli  inciampaflè  ò nelle  fue  mani,  ò in— 
quelle  del  Giudice . Un  di  l’aflediò  in  una  cafa , ove  fi  era  rifugiato 
quel  micidiale,  il  quale  perche  da  ogni  banda  fi  vedea  cinto  da’nemi- 
ci,  che  lo  volevano  alla  morte,  deliberò  gittarfi  dal  tetto  della  cafa,e 
morire  cosi  difperatamente,prima  che  cadefTe  nelle  mani  dell’avver- 
fario.  come  pensò,  così  fè:  cadde  il  mifero,  e colla  fua  caduta  la  tefta 
fi  aperfe  da  ogni  banda,  il  cerebro  fi  diffondeva  per  terra  . All’hora 
il  nemico,  delufo,  ed  arrabbiato  , perche  colle  fue  mani  non  potea_« 
più  togliergli  la  vita}  cominciò  à raccogliere  il  difperfo  cerebro, 
ad  ungerfene  le  labra  . Havrebbe  più  di  ciò  potuto  fare  una  Lionef- 
(a  contra  di  chi  l’haveflè  inafprita,  e ferita  ? 

Biffe  il  Poeta  : Ira  furor  brevis  efli  mà  in  colui  durò  più  anni  , 
e più  anni  ùmilmente  durò  in  un’altro,  di  cui,  lènza  nominarlo,  così 
fcrive  Teofilo  Raynaudo  . Un  Nobile  , chp  qui  piace  chiamar  Caio, 
mantenne  per  qualche  tempo  un  gravifltmo  odio  contra  Tizio  . Mà 
mancatogli  dipoi  l’odio  , e venutogli  una  buona  ifpirazione  di  me- 
nar vita  fpirituale,  fi  ritirò  in  una  Congregazione  di  huomini  da  be<- 
ne,  e vifTe  trà  effi  con  tanta  edificazione,  e con  tanto  fervore,  che  fu 
giudicato  meritevole  de’fagri  ordini}  e vi  afcefe  . Ora  un  di , mentre 
celebrava  Cajo  nella  fua  Chiefa  di  Parigi,  ofTejvò  di  sù  l’altare,  chel’ 

(V_q  2 odia- 
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odiato  un  tempo  da  lui  Tizio,  udiva  la  Tua  meda  . A tal  villa,  come 
fe  per  gli  occhi  entrate  gli  fodero  tutte  le  furie  nel  petto  à riaccen- 
derglielo contra  l’antico  nemico,  con  precipitofa  fretta  sbrigoilì  dal- 
la meda  , fpoglioili  delle  vedi  Sacerdotali , e fin  delle  chericali , e co- 
me un  Toro  fu  fopra’l  nemico  à provocarlo  à duello  . Quelli 
dopò  haver  combattuto  un  pezzo  collo  ftupore  , in  vedendo 
una  sì  diabolica  mutazione^  in  Cajo  , fu  corretto  à combatter 
con  lui  , cui  in  fine  ferì  mortalmente  : ed  in  queda  maniera  il 
Sacerdote  , che  poco  prima  dava  all’altare  per  placare  l’ira  divina  , 
vinto  dalla  fua  propria  ira  , cadde  vittima  di  Lucifero  . Di  lui , e de- 
gli altri  pari  fuo:,  iracondi,  e vendicativi,  fi  avvera  quel  detto  di  Eze- 
cliello,  (a)  Defienderuut  ad  infernum  cum  armis  fuis  , ér  pofuerunt 
gladio*  fuos  fub  capitibus  fuis . Fù  l’infelice  fepolto  fotterra  colla  fpa- 
da  al  capezzale,  e la  fua  anima  trà  le  voragini  dell’inferno.  Aggiugne 
fpavento  ciocche  riferifee  Engelgrave  in  fimigliante  argomento,  di 
due  Religiofi  di  gran  grido  in  Ilpagna  , i quali  trà  fe  fi  odiavano  a__* 
morte  .lln  di  quelli , caduto  in  una  gravifiìma  infermità  , ed  in  evi- 
dente pericolo  di  lafciarvi  la  vita  , fi  fè  chiamare  l’Avverfario  , à cui 
chiefe  perdono  delle  patiate  ingiurie,  ed  in  fegno  d’aifètto  abbraccia- 
lo. Quelli  gli  corrifpofe , e profefsò  di  perdonargli  : mà  ò per  impru- 
denza, è per  mancanza  di  carità,  rivolto  ad  un  compagnojdilTe:  Que- 
lli perdona,perche  fi  trova  vicino  à morte.Tali  parole  udite  dal  mo- 
ribondo, gli  eccitarono  tutta  l’ira  antica,  e con  efla,e  con  quanti  (pi- 
riti potè  raccogliere  in  quell’eftremo,  dille  à colui,  ch’egli  nè  più  vo- 
leva il  fuo  perdono,  nè  per  la  parte  fua  voleva  perdonargli  • A quelle 
parole,  ed  a quell’odio,  fopragiunfe  un’accidente  apopletico*  che  por- 
tè  à morte  il  miferabile  Religiofo.Nè  qui  finì  la  tragedia:  impercioc- 
ché, mentre  dapoi , ch’ei  fù  fepellito,llavano  à menfa  gli  altri  di  quel  • 
luogo,  un’orribiliflìma  ombra,  cinta  di  fuoco,  e di  terrore  , fattali  in 
mezzo,  e girato  l’occhio  intorno  : L'odio,  dille  , che  mi  fiottò  vivo  in 
terra  , bora  mi  abbrucia  nell'inferno  . Mà  chi  attizzò  cjueflo  fuoco  , è 
convenirne,  che  arda  meco  . E rivolto  all’Avverfario,  nafta,  foggiun- 
fe,  baftaì,  non  ti  curare  di  piu  mangiare . Levati  di  menfa , e giacché  /(f 
maledizione  eterna  è ugualmente  per  amendue  , noi , che  d' ira  , e di 
odio  ci  nutrimmo  in  a uefto  luogo $ d'ira,  e di  odio  ci  nutriamo  nel? 
Inferno . E fattofegli  (opra  come  un’Orfo,con  le  ugne  l’uccide,e  sbra- 
na . All’hora  in  una  improvifa  apertura  della  Terra  precipitò  l’om- 
bra , e coll’ombra  il  corpo  di  quel  difgraziato;  altro  di  lui  non  vi  re- 
cando nel  Refettorio,  che  l’intolerabile  fetore  . I Religiofi,  che  fuggi- 
rono di  là  , iti  alla  fepoltura  , dove  poco  prima  havevano  ripofto  il 
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cadavero  dì  queiraltro,  non  vene  trovarono  veftigio,  poiché  l’uno, e 
l'altro,  erano,  anche  co'loro  corpi,  piombati  nell’Inferno  . Adunque, 
ò iracondi,?»  vendicativi, che  così  facilmente  v’accendete  , v’infuria- 
te , perche  non  ubbidite  alle  leggi  del  Cielo  ? vi  vergognate  del  Van- 
gelo, non  ammettete  ragioni , non  difeernete  il  male  dal  bene  , e di- 
venite così  furio!?,  che  vi  fpogliate  dell’humana  natura  5 e vi  trasfor- 
miate in  fiere  fpietate  ? Che  vi  giova  il  montare  in  tanta  rabbia  , con 
perdita  della  vortra  quiete,  con  pregiudicio  della  vortra  falute , con_. 
ruina  delle  voftre  anime  ? Dimenticatevi  delle  ingiurie  , perdonate,  à 
chi  vi  ofiefe,  fiate  dolci  nel  parlare  : fé  l’ira  in  qualche  fatto  vi  accen- 
de, procuriate  di  fubito  ammorzarla,con  prender  efempioda  un  Ce- 
tile. Seneca  un  dì  fu  provocato  da  un  fuo  fervo  talmente, che  lo  tirò  à 
fdjegno.  Mà  erto,  fenza  correre  à gli  atti  della  vendetta,  placidamente 
diflègli  : Ringraziate  gli  Dei , perche  mi  trovate  adirato:  paffuta,  che 
mi  farà  la  furia,  darò  à voi  il  meritato  gaftigo.  Di  Socracc,riferifce__» 
Plutarco  , che  quando  fentivafi  adirare  verfo  di  un’amico , all’ho- 
ra  più  che  mai,moftrava  la  faccia  ferena,  e formava  le  parole  più  dol- 
ci. Che  bella  virtù  è il  fapere  fmorzar  l’ira,  e*l  non  curarli  della  ven- 
detta ? Stima  Grifoftomo , che  à Davide  Federe  ufeito  dalla  grotta^, 
fenza  vendicarli  di  Saule,  non  recò  minor  gloria , che  a’trè  Fanciulli, 
l’eflère  ufeiti  illefi  dalle  fiamme  della  fornace  : poiché  è più  attivo  il 
fuoco  dell*  ira  , che  la  fiamma  del  fuoco  : quello  brucia  di  fuori , 
quello  dentro  : (a)  Egreffusfuit  ex  [pelurie  a,  tanta  curri  gloriai  quan- 
ta tres  pu eri  egrejfi  funt  de  camino  ardcnti.Nàm [cut [llot  no  excuffit 
igniSiità  bic  non  conflagravi  incendio  ir  a. Tu  Signore,che  qui  in  Ter- 
ra aprirti  fcuola  di  manfuetudine,  e co  i detti , e coi  fatti  l’infegnaftij 
tu  manfuetillìmo,  dolciflimo  , con  quell’acqua  , che  ufcì  dal  tuo  Co- 
flato,  col  fanto  tuo  amore,  fmorza  il  furore,  che  ne’cuori  infieriti  de* 
Battezzati  vi  Uà  accefo  , e vi  confuma  ogni  pace  , affinché  refi  per  la 
manfuetudine  humani , fi  rendano  anche  per  la  tua  grazia  veri  Cri- 
rtiani  . 

Coll’Ira,  caufa  degli  homicidj,  và  l’Invidia  , che  come  Avoltojo 
Ingordo  fi  pafee  di  carne  . Erta  è un  moftro  orrendifiimo,  abbomine- 
voliflìmo,  che  rende  la  perfona,in  cui  refiede,infopportabile  à fe  rtefi- 
faj  poiché  fi  duole,  fi  arrabbia,  fi  crucia  internamente  nelle  vifcere_» 
per  il  bene  del  prolfimoi  à cui  per  odio,  che  gli  porta , cerca  privarlo 
de’beni  di  fortuna,  e della  vita,  giurtala  definizione  di  S,  Bafilio  . Gli 
Scribi,  e Farifei,  perche  fentivano  da  per  tutto  dir  bene  di  Grido,  fe- 
cero con  ligi  io  trà  di  loro  : Quid facimus  i quia  bic  homo  multa  Pgna 
facit . Quell’  huomo  fi  tira  tutti  à dietro  con  tanta  pompa,  con  canto 
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applaufo,  ch’è  ttimato,  come  il  Meflta  e’1  Salvatore,  ed  è riverito  co- 
me un  Rè  . Perciò  determinarono  d’infamarlo,e  di  ucciderlo. 

Con  gran  ragione  ditte  Seneca  : Quot  funt  bona felicium,  tot  funi 
tormenta  invidorum . L’  invidiofo  è ferito  da  tanti  Arali  di  mor- 
te, quanti  fono  i beni  del  proflìmo  , Mirate  Caino,vero  ritratto  degli 
invidiofi,  Tanto  in  etto  più  crefceva  la  rabbia  inteftina  contra  Abele® 
quanto  più  vedeva  graditi  i di  lui  doni  apprettò  Dio.  Ciò,e  non  altro 
di  più  , baftò  à fargli  macchinare  contra  la  vita  di  quell’  innocente. 
Quanto  più  vedeva  Fenenna  le  meravigliofe  virtù  di  Anna  , figlia  di 
Fanuele,  tSto  più  nel  fuo  interno  cruciavafi:e  la  felicità  altrui  accre- 
fce  al  cuore  invidiofo  il  tormento.  I fratelli  di  Giuleppe  fi  ftruggeva- 
no,  mentre  lo  vedeano  amato  più  di  etti  da  lor  Padre*  e determinaro- 
no con  quel  peflìmo  configlio  di  gittarlo  in  un  foflò.Contra  Daniele® 
perche,  Tempre  più  crefcea  in  amore , e riverenza  al  Rè  di  Babilonia® 
maggiormente  ne’  cuori  de’  Satrapi  s’infiammava  lo  fdegno  • Dittò—® 
bene  Agoftino,  che  meglio  non  fi  può  dall*  emolo  tormentare  un’  in- 
vidiofo, che  col  meritare  il  concetto, e la  ftima  di  ogn’uno:  Nufquàm 
nteliùs  malos  invi  dot  torquere  poteri tis  , quam  virtutibus  , &•  glori* 
ferviendo ; Mettiamo  il  cafo  in  pratica,  ed  ottèrviamo,  un’huomo,  che 
nelle  ricchezze  non  habbia  pari*  negli  honori  chi  l’uguagliinelia  dot- 
trina chi  l’avanzi:  fe  quelli  vede,  che  un’altro  habbia  guadagnata  una 
menoma  fomma  di  argento  , un  pollo  meno  decorofo  ; ecco  , che  lo 
rode  l’invidia  , bellemmia  la  fortuna,  che  regola  alla  cieca*  incolpa-* 
Pignora  nza  di  chi  ce  lo  diede,  ò procurò*  infama  chi  lo  propofe*fi  la- 
gna, ch’egli  in  limili  avanzi  vi  llentò,  fino  à creparvi  il  fiele  . Uno  di 
quelli  penfieri  travagliò  Saule,  quando  ettèndo  Rè , andò  ad  in- 
contrar Davide  , rhe  veniva  gloriofo  per  il  fatto  occorfo  nella  Valle 
di  Terebinto  , ove  havea  uccifo  il  Gigante  Fililleo  . Saule  andava-* 
guardato  da  un’Efercito,  in  carrozze,  laminate  di  oro,vellito  di  gem- 
me, corteggiato  da’primi  Cavalieri  della  Corte.  A Davide,vellito  da 
pecoraio  , con  un  tefchio  in  mani,  precedevano  alcune  donzelle,  le-* 
quali  applaudivano  con  canzoni , ed  allegrie  , alla  vittoria  del  Parto- 
rello:  Saul percnjfit  mille , èr  David  decem  millia  . tanta  invidia  faltò 
nel  cuore  di  Saule,  che  fubito  cangiò  l’amore  in  odio  . Qual  fu  la  ca- 
gione di  taj  cangiamento?*?**/ per  cujfi  t miUet&  David  decem  millia ® 
che  però  voglio,  che  muoja  Davide  , ancorché  io  fappia,  che  alla  fua 
villa  il  Demonio  non  tormenterà  il  mio  corpo  . voglio  più  pretto  il 
dominio  in  me  dello  Spirito  maligno,  anzi  di  tutto  PInferno,  che  ve- 
dere Davide  con  tanta  gloria  : minor  tormento  mi  daranno  i Demo- 
ni di  quel  crucio,  che  Tento  dall’invidia  : (a)  Tale  malum  eft  Invidia ® 
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Ut  nulla  un  q uhm  malignità*  pejor  inveniri  queat. 

A quello  propofìto  aggiungo  un’Apologo.  Giove  volendo  fape- 
re,  mentre  flava  là  sù  in  Cielo, gli  andamenti  degli  huomini , ed  iiu. 
particolare  qual  vizio  regnaffe  in  elfi,  fpedì  Apollo  , affinché , fé  ne_j, 
certificale.  Appena  quefti  pofe  il  piede  qui  giu  in  terraglie  trovò  per 
appunto  un’Avaro  (della  qual  razza  di  gente  appreso  parlerò,)  ed  in- 
fieme  un’Invidiofo,  a'  quali  fece  quefla  propoda  : Domandate  qualfi- 
voglia  cofa,  che  fubito  à voi  fi  concederà,  con  patto  però,che  chi  fa- 
rà il  primo  à domandarla  , havrà  una  fola  cofa  ; e chi  non  la  cerche- 
rà, doppiamente  la  confesuirà  . Codoro  guardavano  l’un  l'altro  con 
occhi  biechi,  e ciafcuno  Iacea  il  modefto,  affettando,  che  l’altrp  foflè 
il  primo  à chiedere  alcuna  grazia  , per  poi  elio  riceverla  duplicati.^. 
L’Avaro  dimavafi  ricco  , perche  teneva  di  certo  , che  l’ altro  haveffe 
dovuto  cercare  alcuna  gran  cofa,  con  tanta  utilità  propria  : ond’egli 
e non  cercava,  e fofpirava,che  quegli  finalmente  facefle  la  fua  richie- 
fta.Per  contrario  l’Invidiofo  crucciandofi  per  le  pretendéze  avantag- 
giofe  del  fuo  rivale,  flrideva,  fremeva  fenza  proferir  parola  . Alla  fine 
vedendo  egli,  che  l’Avaro  havrebbe  più  todo  fopportata  la  morte-»» 
che  cedere  in  cofa  di  tanto  fuo  intereflè  , ruppe  il  filenzio,  e chiefe—.- 
£rue  mi  hi  unum  oculnm  . la  grazia,  ch’io  ti  cerco,  è,  che  mi  cavi  un’ 

• occhio . 0 monfirum  ? rifpofe  Apollo  » ò modruofa  domanda  ? Duqt 
que  vuoi , che  ti  fi  cavi  l’occhio  ! l’occhio  , che  vale  più  di  tutt’i  Re- 
gni del  Mondo,  i quali  davano  à tua  difpofizione , e de’quali,  quando 
gli  haveflì. chiedi,  havredi  potuto  godere  infieme  con  gli  occhi  tuoi  ì 
Nò,  rifpofe  l’Invidiofo;  L’occhio  voglio,che  mi  cavi:  Vt  Avarus  am - 
bos  perdatf  non  curo  . Non  mi  curo,  dice  l’Invidiofo,  che  io  perda  un* 
occhio;  purché  l’Avaro  li  perda  amendue.A  lui  farebbero  toccati  due 
Regni,  mà  io  non  mi  curo  d’efièr  povero,  purché  l’avaro  non  habbia 
bene  . Quella  è l’intenzione  d’ogr.i  invidiofo , e la  dimodra  S.  Pietro 
Grifologo  con  quel  fatto  defcrittò'da  S.Luca  dell’EpuIone.  il  quale.^ 
giacendo  trà  i tormenti  delle  fiamme  infernali,per  fua  maggior  pena, 
vide  Lazaro,  che  godea  di  una  felicità  , ampia,  come  il  Mare,  nel  fe- 
llo di  Abramo:  c vogliofo  di  provarne  ,ne  dimandò  una  goccia  : (a) 
fa  ter  Abraham , métte  Lazarum  , ut  intingat  extretnum  digiti  fui  in 
mquam,  ut  refrigeret  linguam  meam.  Non  era  meglio,  fe  l'Epulone— » 
domandava,  che  lo  cacciale  da  quei  tormenti,  e lo  faceffe  avvicinare 
in  quel  placido  porto,ove  Lazaro  godea  ? Giacché  fi  mife  à chiedere, 
per  qual  cagione  domSdare  una  dilla  di  confolazione,e  non  la  libera- 
zione da  un  profondo  di  pene?Forfe  temeva  della  clemenza  di  Àbra- 
mo ? più  todo  dovea  dubitare  di  Lazaro , con  cui  un  tempo  , egli  fu 
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ingrato*  ò pure  temea,  perche  la  fentenza  era  eterna, e clic  perclh  non 
poteva  ufcirne  ? Mà  nè  pur  Lazaro  per  quefia  fiefla  ragione  , (arebbe 
potuto  partire  Halla  Tua  beatitudine  . A che  dunque  chiedere,  che  La- 
zaro cali  dall’alto  del  Cielo  aH’abilTo  deirinrerno  ? Nò , dice  il  Santo 
citato,  confermando  queflo  mio  Pentimento  : Nò,  perche  all’Invidio- 
fo  ogni  altrui  felicità  nuoce.  L’invidiofo  non  fi  cura  di  patire,purche 
il  profilino  non  habbia  bene:  non  teme  di  farfi  cavare  un'occhio, 
purché  al  prolltmo  fe  ne  cavino  due  . Venga  Lazaro,  dice  l’infelice-» 
Epulone,  da  me,  nell’Infèrno, e voglio  ch’egli  perda  la  felicità  del  Pa- 
radifo:  io  non  mi  curo  di  (lare  nell’Infèrno,  purché  Lazaro  perda  pcff 
un  momento  quell’eterno  ripofo:  io  mi  contento  di  ftare  di  continuo 
trà  tormenti  infernali, purché  Lazaro  non  goda  delle  delizie  del  Para- 
difo  : Dolet , agit  ìnfeiix , ne  vi  de  ut  felicem  : àr  zelo  magis  incenditnr , 
cjtihm  gehenna  . Ciò  me  lo  conferma  quella  revelazione  , ch’hebbe— » 
S. Brigida,  à cui  un  dì,  difle  Crifto:  Sappi,  Brigida,  che  hoggi  è fiata—» 
da  me  condannata  un’Anima  invidiosa  neH’Inferno,e  m’ha  dctto:Go- 
di,  ò Dio,  tu,  tutte  le  tue  grandezze  : godi  la  tua  gloria , che  io  non.» 
me  ne  curo  . Vivi  felice  in  compagnia  degli  Angioli  per  tutta  l’eter- 
nità, che  niente  m’importa:  à me  bafta  folo  , che  tu  non  godi  della-* 
mia  falute  eterna  da  te  tanto  defiderata,  ed  in  vano  incaparrata  col 
tuo  Sangue  . Vi  farà  cuore,  che  in  fentir  ciò  non  arda  di  odio  contra 
Tinvidia  ? O Dio, e perche  per  quella  infame  creatura  non  crearti  nuo- 
vi Inferni  ? Cieli,  Terra,  Inferno  , deh  sfogate  (opra  sì  diabolica  raz- 
za di  huomini,  che  hoggi  con  tanta  loro  invidia,  s’attrifiano  del  bene 
del  prolfimo.  Quante  macchine  innalzano  per  impedirgli  l’acquifio,b 
di  queli’honore,  ò di  quel  guadagno  ? penfano  dì,  e notte,  come  pof- 
fano  attraverfare  il  difegno  di  colui , il  quale  già  fià  in  procinto 
di  havere  quel  podere,  ò per  eredità,  ò per  compra.  Quanto  fiudiano 
per  far  cadere  dalla  grazia  di  qualche  Potentato  il  loro  rivale?  Gli  al- 
tri vizj  non  hanno  facilmente  l’ingreflòin  ogn’altro  luogo  . In  un'ha- 
bitazione  di  gente  pia  , e manfueta , non  viìià  che  fare  Vira  : e fe  per 
avventura  vi  fi  accende  , facilmente  fi  fmorza , perche  non  vi  è , chi 
la  fomenti  . Mà  l’Invidia  prende  il  fuo  pabolo  dalla  ftefla  virtù  , 
dalla  fiefià  manfuetudine,  dalla  fiefla  humiltàj  perche  arde,  e fi  conci- 
ma in  vedere  honorati  gli  altri  col  titolo  di  virtuofi  . Perciò  cfla  en- 
tra à fare  feempio  ne  i Senati  degli  huomini  più  moderati , e giudi- 
zio!] } ne’Monifieri  delle  Vergini  ben’educate  j nelle  adunanze  de'Sa- 
cerdoti  piu  efemplarjj  nelle  Calè  de'Religiofi  più  ofièrvantije  per  fine 
trà  congiunti  piu  firetti,  tra  perfone  , à cui  fon  comuni  gl’interelfi,  e 
comune  la  riputazione  . In  fomma,  non  vi  è angolo,  non  vi  è riftret- 
to  , dove  non  penetri  l’Invidia  , Tanto  ofiervò  lo  Spirito  Santo* 
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(a)  Contempi atusfum  omnes  labore t borni  num,  & indufirias  anima  d- 
ver  ti,  patere  invidia  proximi.  Perciò  hebbe  ragione  di  dire  S.Cipria- 
po:  Invidia  radix  ejl  malorum  omnium  ,fom  cladium,  femin  ariamo 
deli  Ber  u,matcri  a cui  parti . Da  quella  Palude  dell’Invidia  fi  diramano 
tutti  i mali,  che  innondano  lTlniverfoj  tutte  le  difcordie, tutti  gli  ec- 
cidi, tutti  gli  eccelli:  (b ) Invidia  Abelem  occidit .invidi a contra  Jofeph 
fratres  armavit .invidia  caput  noftru  Cruci  affìxit . L’Invidia  ammaz- 
zò Abele,  incatenò  Giufeppe  , e conficcò  alla  Croce  il  Figlio  di  Dio. 
Chi  fu  , fe  non  l’Invidia  , che  indufle  quel  Barbaro  à commettere  un* 
azione  più  che  barbara  contra  il  proprio  figliuolo  ? .Intendo  di  Soli- 
mano, Imperador  de’Turchi,  che  vedendo  ritornar  vittoriofo  dalla • 

Perfia  trà  le  acclamazioni  , e gli  applaufi  de’  Bafsà  , e de'Popoli,Mu- 
flafà,  fuo  figlio  , arfe  di  tanta  invidia  , che  non  fi  eftinfe  , fe  non  col 
fangue  di  quel  valorofo  Giovane,  fierifiìmamente  ftrangolato  5 il  cui 
cadavero  poi  elio  calpellava,e  dicea:  Vnut  in  Ccelis  Deuf,unus  in  ter - 
#7/  Solymanut.MnWtto  atto  barbaro  commife  l’Imperadore  Teofilo, 
quando  incarcerò  Teofobo,  perche  da  tutti  era  ftimato  . Impercioc- 
ché, venendo  quegli  à morte,  prima,  che  la  natura  lo  finifle,  ei  man- 
dò à troncargli  la  fella:  con  cui  di  poi , fattofela  venir  davanti  in  un 
bacino,  e dimenandola  trà  le  fue  mani , fi  trallullava  , e dicea  : Ego  ‘ 
non  ero  pojl  hac  Theophilut , nec  tu  Theophobut  . Mà  fenza  piti  andare 
attorno,  raccogliendo  efempj  di  fierezze,  originate  daH’invidia,affin- 
che  fi  concepita  un  giuft’odio  contra  quello  viziojballerà  l’accennar 
qui  l’empietà  di  Ormuzio,  gran  Sultano  . Egli  à nove  fuoi  Fratelli , 
per  non  vederne  alcun  di  elìì  efalcato  al  Trono,  à nove  fuoi  Fratelli, 
torno  à dire,  cavò  con  un  pugnale  gli  occhi,che  tutti  mefli  in  un  ba- 
cino pieno  dello  Hello  lor  fangue,  anzi  dello  ftefio  fuo  fangue  (perche 
nati  con  lui  erano  dagli  llelfi  Genitori ^godeva  di  vederli  così  nuota- 
re . Con  ragione  efclamò  S.  Antonino  : Hac  ejl  illa  Bejlia  , qua  ne - 
mini pdrcìt , omnes  offe  u di  t . Hac  ejl  illa  fera  pejftma  , qua  totum 
Mundum  deftruit . Conchiudo  il  difeorfo  contro  tal  vizio  con  quel 
fatto,  che  fcrive  Filippo  Camerario  Giurilla  . Narra  egli,  che  su  la_-» 
porta  di  un  Caftello  nella  Marca  di  Ancona  , chiamato  Terni,  vi  c 
una  tabella  , la  quale  à prima  villa  dimoflra  tener  dipinti  tanti  Pipi- 
flrelli,  che  in  fatti  fono  tanti  huomini  mozzi  di  mani,e  piedi  ’.  L’oc- 
cafione  di  formar  quella  immagine,  fù  una  tragedia  troppo  luttuofa  , 
macchinata  dall’invidia,  di  due  famiglie  nobili,e  potenti  di  quel  luo- 
00  . Vennero  quelle  dagl’ingrolTati  rancori  per  la  fcambievole  invi- 
dia in  tanta  furia,  che  non  v’era  giorno  , in  cui  non  fentivanli  archi- 
bugiate,  e ferite  in  amendue  le  partii  ed  in  fine  dell’anno  fi  contava- 
° R r no-  • 
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no  più  omicidj . Pacarono  più  lu'lri  in  quella  forma,fenza  far  pàffar 
anno,che  non  lo  tingelfcro  col  loro  fangue.Mà  per  non  mandare  alla 
lunga  quella  carneficina  , e per  Sbrigarla  in  un  giorno  , fi  venne  à 
quello  partito:  die  tutti  dell’una  famiglia  fi  chiudeffero  in  una  cafa,* 
tutti  dell’altra  gli  aflèdiafTero  . Alla  parte,  che  vinceva,!!  dava  facul- 
tà  di  tagliare  à pezzi  anche  i putti  della  contraria  , in  modo  che  di 
quella  non  ve  ne  rimanefle  nè  pure  uno  , che  poteflè  tentare  laven-, 
detta  . Quello  diabolico  ritrovato. hebbe  il  fuo  effètto, tutti  fi  arma- 
rono, e dato  il  legno  in  una  notte$fi  attaccò  la  zuffa  . All’hora  sì,che 
pareva  l'Inferno  effère  ufeito  dall’Infèrno  $ tanto  era  Io  (pavento  per 
gli  urli  delle  Donne , per  lo  fangue  de’Bambini , per  la  flrage  degli 
Huomini,  fenza  punto  di  pietà,  onde  fi  perdonaflè  all’innocente,  b al 
felfo  imbelle  . Mà  fe  il  configlio  crudele,  e la  più  crudele  efecuzione, 
non  giunlèro  ad  ellirpare  tutti  5 gli  ellirpb  tutti  una  rigorofifiìm<L-» 
giullizia,  la  quale  fola  vi  lafciò,  per  terrore  de’Polleri,  la  memoria.-, 
del  fatto  neil’accennata  tabella  . In  fomma,fi  vede,che  fin  tento  dell' 
invidia  è il  ripofarfi  sù  le  rovine  delle  cafe  . Effa  non  havrà  quiete  , 
fe  non  le  vede  abbattute  . Mà  nella  rovina  altrui, trova  la  ruina  prò-  % 
pria  . F agite  invidiar»  (cfTorta  S.  Bern.  ) Ah  nefriti*  , quia  invidili 
Di  abolì, mors  introivit  inOrbem  ferrar  um  ? Si  tibi  invidia, tibi  morsi 
non  potè s firn  ni  invidere , vivere  . 

L’invidia,madre  deli’omicidio,tiene,ffretta  attenenza  colla  mali- 
gnità della  lingua >Ia  quafeattolfica  la  buona  fama,e’l  buonnome.Ora 
clebbefi  prima  di  ogni  altra  cofa  diffinire  quella  pelle  della  lingua.  Se 
domandiamo  à S.Antonino,  qual  fia  il  parlar  malejegli  ci  rifponderà 
cosi  : EJl  omnis  fermo  malus,quem  non  atidet  qui s prefente  eo,  de  quo 
loqui  tur, prof  erre  . Quella  fi  fà,  non  folo  col  dire,mà  anche  coll’afcol- 
tare . Nè  fidamente  è cattivo  il  cosi  parlare  , mà  anche  è cattivo  1* 
udire  il  cosi  parlare,  come  dice  S.Bernardo  . Debbefi  qui  fapere,  che 
di  più  maniere  la  detrazione  ferifee  il  profilino  . Primieramente  con 
palefare  il  difètto  vero,  mà  occulto  , ò con  aggiungervi  qualche  cir- 
collanza  falfaj  fecondo,  con  tacciare  il  profilino  di  qualche  fatto  falfo 
b pure  il  bene,  ch’ei  fà,interpetrarIo  malamente  , come,fè  fà  la  limo- 
fina , il  dire  , che  la  fà  Per  ippocrifia  . Di  più  negare , che  tal’uno  è 
virtuofo,  b tacere  la  verità  , b diminuire  la  fua  virtù,  ò lodarla,  bur- 
landole . Quando  poi  il  maledico  paffa  dal  parlare  occultamente 
à farlo  palefamente  alla  prefènza  di  colui  di  cui  dille  il  male  ; allora 
egli  è contumeliofo  , e quel  dire  fi  chiama  contumelia  , con  cui 
viene  ad  insidiargli  P onore  . Indi  diviene  fufurrone , fe  và  femi- 
nando  trà  gli  amici  le  difeordie  , acciò  trà  di  loro  vi  nafeì-, 
odio  , e mala  volontà  • Nè  è da  deriderli  la  derilione , che  cagiona 
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confufione  al  proffimo  j ?e  fi  commette , quando  collii  in  cambio  di 
medicar  la  piaga  con  olio*  vi  mette  dell’aceto,  che  l’inrtafprifce:  cioè 
in  vece  di  ufar  indudria  per  riparale  ildanno,vi  ufa  parole  di  burla, e 
lo  0 maggiore,  per  lo  roflore , che  cagiona  all’pfFefo  . Ah,  che  ben  di 
quà  fi  vede,  che  la  lingua  hà  più  punte,  hà  più  tagli , che  non  hàuna 
fpada  . Quella  fèrifce,  e lafcia  poi  ciò  cheferifce  . Mà  li  lingua  , e ta- 
glia, e divora,  fenza  lafciarvi  vedigio  della  trinciata  riputazione:  (a) 
qmì  devorant  plebem  meamficut  efcam  fanis , Da  S.  Bernardo  fù  per- 
ciò la  bocca  mormoratrice  raflomigliata  al  Dragone,  il  quale  apren- 
do la  bocca  , divora  interamente  gli  huomini  : così  quella  jdidrugge 
la  dima,  e l’hpnore,che  vale  più  cìeH’huomojpoiche  tanto  vale  l’huo- 
mo,  quanto  ch’è  perfona  di  honore.  Perciò  diè  quel  falutevole  avvifo 
PApoHolo*.  Si  comedi tis , vos  jnvicem  mordetis : vide t e,  ne  ab  ijtvir 

cem  confumamini . In  un  boccone  il  detrattore  divora  la  fama  di  una 
-perfona.  Se  la  lingua  malediente  è- (padane  bocca  di  Drago  fpietato, 
è anche  carnefice  fierilfimo  . Quanti  crudeli  furono  quei  tiranni,  che 
feorticarono  S.Bartolomeo  , à cui  infieme  fpogliarono  le  vedi,  e la_* 
pelle  ? Mà  il  detrattore  colla  fua  lingua  affinata  più  che  rafojo,  feorti- 
ca  gli  huomini  honorati,  togliendo  loro  con  fommo  dolore  , ciò  ch’è 
più  caro  della  pelle  lìefla,  la  fama  , e’1  buon  nome  . Or’à  deferivere  le 
varie  maniere,  di  cui  fi  ferve  la  lingua  maligna  ,per  corrompere  la-, 
buona  fama  degli  altri,  yi  vorrebbero  più  lingue,  e più  penne.  ElTa-. 
sa  palTare  per  ipocrita  il  digiunante  , per  divoratore  il  non  digiunan- 
te. Se  quegli  dà  in  ripofo,  dice,  ch’è  un  poltrone:  Se  ride,  lo  paffa  per 
dilfoluto:  Se  tace,è  unodolto:  Se  parla,*  prefuntuofo:  Se  dà  la  limofi- 
na,è  vanagloriofo:  Se  non  la  fà,è  avaro  : S’è  fapiente,è  fuperbo . Che 
non  dilfero  del  Battila  , quando  egli  nell’Eremo  digiunava  ? La  per- 
donarono forfè  à Crifto?  Nel  Convito  del  Farifeo,  Io  chiamarono  ub- 
briaco ; e nella  Beffa  operazione  de’miracoli , peccatore  . Se  cacciava 
Demoni,  diceano  , che  in  nome  del  Principe  de’Demonj  li  cacciava. 

O lingua  più  che  tirannica  ! Tu  femini  la-difcordia,  conculchi  i buo- 
ni, diffami  i giudi,  generigli  fcandali,  fai  i tedimonj  falfi,e  commetti 
gli  fpergiuri.  tu  lingua  fagrilega,  gadighi  gl’innocenti , metti  le  occa- 
fioni  di  ruine  tra’  Coniugati , infami  le  vedove,  fvergogni  le  vergi- 
nelle, confondi  i Religiofi,  produci  i rancori,  gli  odj,  i livori , ed  alla 
fine,  generi  ogni  forte  di  homicidio,  e morale,  e corporale. 

Chiàmo  qui  in  mio  ajuto  le  Storie, acciocché  confermino  quan- 
to io  dico  , ed  acciocché  la  pena  del  detrarre  à gli  altri  data  , fia  di- 
moio di  emenda  à chi  hà  tale  vizio  . Si  legge  , che  tré  mormoratori 
dilaceravano  la  fama  del  Santo  Vefcovo  Narcifo  j e per  dare  certa», 

R r 2 ere-  II? 

(3)  Sttkj 


\ 

_ _ 4 - «C 

Digilized  by  Google 
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credenza  à gli  afcoltanti,  uno  difle  : Se  non  dico  il  vero,  che  il  fuoco 
mi  bruci.  l’altro  aggiunfe:  fe  io  mentifco,  mi  venga  un  morbo  mor- 
tale * ed  il  terzo  non  mancò  di  dire  : ed  io  pofla  perdere  quelli  occhi. 
Furono  sì  gravi  le  calunnie  , che  diedero  al  Santo  , che  fu  neceflìtato 
à nafeonderfì  in  un’antro  per  la  gran  confufione  , che  gliene  veniva-*  • 
dall’ufcire  nel  publico.  Iddio  ne  prefe  il  patrocinio  dell’uno,e  la  ven- 
detta degli  altri  : poiché  contra  il  primo  di  quelli,  permife,  che  una-» 
fcintilla  di  fuoco  , caduta  fopra  di  una  certa  materia  combuftibile_>* 
gli  bruciale  quanto  havea  in  cafa,  e di  più  la  propria  perfona  . Al  fe- 
condo avvenne  un  morbo,  che  fe  gli  fparfe  dal  capo  fino  a’  talloni  : e 
tutto  lo  marcì . il  terzo  fi  atterrì  di  tali  gallighi , e cominciò  à pian- 
gere il  fuo  peccato  con  tante,  e sì  amare  lagrime,  che  fi  accecò.  Tut- 
to quel  male,  che  s’imprecarono  , loro  avvenne,  e tutto  in  pena  delle 
malcdicenze  contra  quel  Servo  di  Dio  . Un  limile  galìigo  foftennt-» 
quella  donna  , la  quale  con  una  falfità  uguale  alla  sfacciataggine,  ac- 
cusò Macario  , che  nel  deferto  l’havelTe  ingravidata . Venne  il  tempo 
del  parto*  e più  giorni  foftenne  tanti  dolori,  e più  volte  fi  vide  agoni- 
zare.  Mà  partorì  in  fine  , quando  da  quella  bocca  , dond’era  ufeita-» 
la  calunnia,  fi  palesò  la  verità  del  fatto,  e fi  rellituì  al  Santo  Phonore. 
Verrà  il  giorno  delle  tue  doglie  , ò Mormoratore,  dico  il  punto  della 
morte*  ed  allora,  fe  havrai  lume  da  Dio,  fcuoprirai  le  falfità,  femina- 
te  contro  al  tuo  profilino  : mà  fortemente  temo  , che  non  ti  avvenga 
quel  tanto,che  accadde  à quel  Chierico,il  quale  morto  che  fu,fecondo 
• la  parola  data  ad  uo  certo  fuo  compagno  di  rivelargli  quanto  gli  fof- 
*fe  avvenuto  dopo  morte*  gli  comparve  già,  e diflègli  : lo  già  J'on  dan - 
tutto  , perche  tutti  coloro  , cui  diffamai  in  vita , mi  hanno  accuft~ 
to  nel  Divino  Tribunale  à Crijlo  Giudice , e perciò  fono  nelT 
Inferno  : e difparve  . Emenda  dunque  la  lingua  * ò per 
dir  meglio  , emenda  il  cuore , donde  depende  la 
lingua  , e piantaci  la  carità  Criftiana  , per 
poterne  poi  cogliere  i meriti  per  la—. 
j Vita  Eterna:  giacche  di  quella-. 

fi  rendono  incapaci  tutti 
gPIracondi,i  Mormo- 
ratori, e gl’Invi- 
diofi,  come 
dice 

J’Apoflolo. 

* * 


• s 


QUIH 


• • 

. ?17 

QJJINTO  PRECETTO» 

DISCORSO  TERZO. 

La  corrifponden^a  al  Malfattore . 

Pro  menfura  peccati,  erit  &*  plagarum  modus,  Deuter.2  f. 

Quanto  male  faccia  l’Huomo,  che  non  fapendo  arrenare  rodio,  l’in- 
vidia, e la  lingua,  s’inoltra  à far  il  male  al  proffimoj  e per- 
ciò difcorro,  che  quel  male,  e quella  via,  per  cui 
s’ indrizza  à far  il  danno  al  profilino , 
queU’ifteflb  riefce  à danno 
del  Malfattore  • 

MOn  vi  è miglior  mezzo  , per  raffrenare  l’Ira,  come  diflè  Sene- 
ca, quanto  all’iracondo  inoltrare  in  uno  fpecchio  , qual’  egli 
diviene  , all’or  , che  fi  fdegna  : certo,  che  così  diverrà  tutto 
manfueto,  e paciero  . Penfo  di  haver,  benché  rozzamente,  e come  col 
carbone  abbozzato  in  quelle  carte  il  ritratto  dell’Ira,  dell’lnvidia,e__» 
della  Detrazione:  mà  perche  tengo,  che  per  le  ragioni  addotte  i fegua- 
ci  di  sì  detelìabili  vizj,  non  volteranno  lor  le  Ipallej  perciò  à fin  d’im- 
primere ne*loro  cuori  un’odio  contro  quelli,  inoltrerò , che  tutto  quel 
male, che  griracodi,gl’Invidiofi,i  Mormoratori  fano  al  proffimo,tutto 
quello  avverrà  loro.così  ne  li  accerta  Girolamo:  (a)-/jm<//Vr  infttum 
redit  auBorem  , & dìim  amulum  ledere  nititur  , in  femetìpfum  pro- 
prio furore  badhatur.  Quel  male,  che  alcuno  tramerà  contro  al  prof- 
fimo  , faci!  cofa  è , che  al  profilino  non  avvenga  , perche  Dio  io 
impedirà,  mà  è difficiliflìmo,  che  queU’iftefTo  male  tramato  dall’Arte- 
fice, allo  ItefTo  non  avvenga,  perche  lo  permetterà  Dio  . è fentimento 
di  Agoltino:  (b)  Nemo  malus,  qui  non  ftbi  pr  insano  cent  . Equi  de  m di- 
co , quod  mali tìa  tua  , ut  alteri  non  noceat , fieri  potefi  : ut  autem  Cibi 
non  noceat,  feri  non  potefi  . Dunque  quell'ilteflb  male  , che  fi  procura, 
2>  fifa  al  profilino,  queU’iltefTo  cade  addoflo  al  machinatore. 

Quella  legge  fu  promulgata  da  Mosè  al  Popolo  Hebreo  : Vi  fia 
d’avvifo:  Ufate  tra  di  voi  la  carità, non  v’ofFendete*  poiche,fe  uno  uc- 
ciderà un’altro,  l’iffeiTo  avverrà  à lui  ; e fe  gli  caverà  un’occhio,  tenga 

per 

(n)  Ep.27» 
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per  certo  , che  glie  la  pagherà  col  proprio  occhio  * e col  dente  gli  pa- 
gherà il  danno  di  un  dente,  così  fé  gli  offenderà  la  mano,  b il  piedi»  . 
l’ifteffo  farà  fatto  à lui:  e finalmente,  fe  lo  farà  cadere  nel  fuoco  , h gli 
farà  qualche  piaga  , b lefione , il  medefimo  patirà  l'artefice  di  tal’in- 
giuriaj:  (a)  Rpddet  ani m am  prò  anima  , oculum  prò  oculo  , dentem  prò 
dente , manum  ppo  manti,  pedem  prò  pede  , adujlionem  prò  adujlionz^,, 
vulnus  prò  vulnere,  livorem  prò  livore  . Quella  legge  fi  chiama  legge 
di  Taglione,  cioè  legge,  che  obliga  à patire  quel  male  , che  ad  altri  fà, 
o fi  procura  . Fu  qqella  legge  anche  tra’Gentili , come  finfegna  Ari- 
noti le.  (b)  Si  quis,qu a facit  injujlè  , e a patiatur  . Quella  fu  anche.# 
tenuta  dal  foro  Laicale  , come  nota  Baldo  : (c)  Si  quod  quifque  facitf 
ietsm  patiatur ,&  ipfeàd  juftum  fiet , deni  que  sudiciume  (d)  Se  tal’uno 
di  qualche  fallo  accufava  il  fuo  prolfimo,  e non  lo  provava*  la  pcnsu# 
allignata  à quel  delitto,dovea  pagarla  l’accufatore  . Quella  legge  fu 
approvata  da’Sagri  Canoni,  come  fcrifle  Adriano:  fe)  Qui  non  proba - 
verit,  quod  objecit,pcenam,  quam  intulerit  ipfe  pati  aturi 

Quello  è un  bellilfimo  detto  trà  la  Nazione  Spagnola:  Dal  pan- 
no della  colpa  fi  fa  la  vede  della  pena  : vuol  dire  : quello  fteflo  male, 
che  fi  fà  al  prolfimo , l’ilielTo  avviene  all’Artefice  . Spandiamo  su  le_» 
llorie  quello  panno  , e fecondo  la  mifura  di  ciafcun  delitto  facciamo- 
. ne  la  velie.» 

Vedendoli  Ifacco  aggravato  di  anni,  e vicino  alla  fepoltura,  de- 
liberò d’inllituire  per  mezzo  di  un’ampia  benedizione , principal  fuo 
herede  il  fuo  primogenito  Efaù  , mà  infieme  obligb  il  figlio  à procac- 
ciai la  fudetpa  benedizione,  col  merito  di  bufcargli  un  pb  di  falvag- 
gina,  che  fervirebbe  à refocillarlo.  Rebecca,havendo  ciò  intefo,  fpin- 
(c  Giacobbe,  figlio  da  lei  affai  più  dell’altro  amato,  à prenderli  il  tur- 
calTo,  à fine  di  fare  alcuna  .caccia  , b quando  gli  mancale  la  caccia,  à 
portarle  un  capretto  , cui  ella  condirebbe  sì  , che  fembrafTe  falvaggl- 
na  : e con  cib  egli  fingendo  di  elfer  Efaù  , ricaverebbe  .dal  cieco  Pa- 
dre l’heredità,  che  confilleva  in  quella  larga  benedizione  . Mà  chi  mi 
alficura  (ripigliò  Giacobbe)  ch’il  cieco  Padre  non  voglia  toccar  le.# 
mie  /nani,  ìe  quali  non  fono  rufliche,  e pelofe , come  quelle  di  Efaù* 
ed  accorgendoli  dell’inganno,  non  mi  maledica  , in  cambio  di  bene- 
dirmi: poiché  (là  fcritto,  che  chi  mette  inciampo  a’ciechi,fia  egli  ma- 
ledetto? mà  perche  chi  sà  mettere  in  ordine  la  macchina,  sà  poi  ripa- 
rarla, prontamente  la  donna  così  gli  diflè  : Prima  che  tu  vadi  avan- 
ti tuo  Padre,  ti  ve/iirò  le  mani  della  pelle  di  quel  .Capretto  da  te  uc- 
cifo,  e da  me  apparecchiato  per  voglia  di  tuo  Padre  . Gran  panno  è 

que- , 

fa)  £*.3.2 1.25*.  (b)  Lib.Etb.f , ( c ) Leg,l2.  (d)  Leg,ult,%,\*de  accu- 
fationib.  (e)  i .q.  j ,c. $, 
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quedo,gran  vede  tagliar  fe  ne  dovrà.coforme  la  donna  pensò  fare,co>ì 
efcguì  , e così  avvenne  . Efaù  faputo  il  fatta  , diede  in  ifmanie  , e_» 
con  i fchiamazzi,  ed  urli,  correa  al  Padre,  ricorrea  dalla  Madre  , mà 
invano,  perche  non  poteafi  rivocare  il  fatto  . Or  Giacobbe  , veden- 
doli così  arricchito,  cercò  di  nobilmente  accafarfi;  e per  giugnere  ad 
elTere  (pofo  della  bella  Rachele,fè  patto  di  tervire  al  Padre  della  Gio- 
vane per  lette  anni  in  una  mandra  di  pecore.fi  compirono  gli  anni, e 
fecondo  la  promelTa  furono  celebrate  le  nozze  * Mà  quando  poi  la—, 
mattina  li  vide  a’fianchi  non  Rachele  , mà  Lia,  figlia  primogenita  di 
Labano  * Giacobbe  dupì,  e forli  ne  piante,  perche  confederava  le_ » 
fue  fatiche',ch’erano  fparfe  quali  al  vento, e li  vedea'  delufo  col  sì  mal 
guadagno  della  brutta  , e cifpofa  Lia,  per  fa  gentile,  e vaga  Rachele. 
Da  qual  panno  cattivo  taglioffi  sì  cattiva  vede  ? tutto  quel  male,che 
fece  Giacobbe  al  Padre,  ed  al  fratello,  tutto  avvenne  à luhimpercio- 
che  Giacobbe,  il  quale  ingannò  il  Padre,per  confanguinità,te  ingan- 
nato da  un  Padre  per  affinità  . Giacobbe  inganni  il  Padre  , ch’era-r 
cieco,  fùf  egli  ingannato  da  una  donna,ch’era  Iippidofa  . Giacobbe-»' 
ingannò  il  Padre  per  mezzo  della  Madre,  ed  egli  fu  ingannato  da  La- 
bano fratello  di  «letta tea  Madre  Rebecca.Trè  colpe, tré  vefti,trè  tagli. 
Più  oltre  . Giacobbe,  vedendoli  così  burlato,  e fchernito  , hebbe  da 
faticare  fette  altri  anni,  per  godere  dell’intento1  de’fuoi  amori  .•  Si  ac- 
casò finalmente  con  Rachele,  cori  cui  vi  generò  quel  Giufeppe,  che__, 
cadendo  nelle  mani  de’fratelli  invidiofj,  fu  gittato  in  una  ciderna,  ed 
indi  veduto  per  ifchiavo.Allora  che  fcufa  quegli  apportarono' al  Padre? 
ò divini  giudizj  • quel  maleyche  fi  fà  ad  aItrui,quello  defiò  roverfcia-, 
in  capo  airAutore.I  fratelli  di  Giufeppe  trovarono  per  ifcufa  , chp  . 
quegli  era  flato  divorato  da  una  fpietata  fiera’,  e per  fegno  di  ciò:  ec-' 
cone,difTcro,fa  vede  dilacerata  dall’ugne  della  bellia  , e tinta  dal  fan- 
gue  del  Giovinetto  . In’  Vedendola  il  Padre, reflò  cosi  dordifo,e  (òpra 
penliero,  che  fu  per  cadere  à terta  morto  : mà  rivenuto , cominciò 
un  pianto  dirottiifimo , dicendo  dal  profondo  del  fuo  cuore  : Jofefth 
fili  mi, fili  mijofeph,  cjitis  mihf  Jet,  ut  ego  mori ar  prò  tei  fquarcioffi  le 
vedi,  li  prodfò  à terra,  e durò  in  modoyche  non  havea  Iena  da  pren- 
dere un  forte  di  acqua  . Oh  Dio  f e perche  travagliare  un  cuore  sì 
giudo,  e Ichietto  ? e perche  permettere  iT  corte  di  una  nuova  sì  difa- 
ilrofa  ? Ah  figli  perverfi,  e crudi,  perche  cosi  funedare  Tanimo  di  un 
Padre  vecchio? perche  cosi  trattare  un  Genitore  tanto  amante  di  nn 
caro  figlio?  mà  nò?  perche  quedo  è un  giudo  decreto  di  Dio,iI  quale 
dal  panno  della  colpa  ne  taglia  à mifura  la  pena  . Giacobbe  fc  pian- 
gere Efàù,  fuo  fratello  , Eiulntu  magno\  pianga  anch’egli,  con  grandi 
drida  . Giacobbe  ingannò  il  Padre  con  una  pelle  di  Capretto  invol- 
ta 
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ta  nelle  Tue  mani:  fi  a egli  ingannato  da’figli  con  una  velie  intinta  nel 
(angue  de’medefimi  Capretti . Dunque  è giuflo  il  decreto  di  Dio,che 
permette  la  pena  dello  Hello  male  à chi  tramò  ad  altri  il  male  : co-* 
me  notò  il  Urano  (a)  . Torti  hac  fraude  , voi  ni  t Dominus  punirti 
illttm  , quarti  ipfefeccrat fratti  fuo  . Iddio  vuole  , che  s’ami  il  prof- 
umo, che, fé  gli  procuri  il  bene,  che  non  fé  gli  faccia  male,  altrimen- 
te:dal  panno  della  colpa  ne  farà  la  velie  della  pena  à chi  contraviene. 

Le  velli  fi  compongono  da  più  tagli  di  un’iftelTo  panno  , e con- 
gionte  formano  quella  interamente  . Or  i fratelli  invidiofi  di  Giu- 
fcppe,  ancorché  fodero  flati  llromenti  da  vendicare  la  colpa  di  Gia- 
cobbe verfo  il  fratello  Efaùjfurono  con  tatto  ciò  autori  del  male,cne 
ne  venne  all’innocente  Giufeppe,  quando  fu  venduto  per  ifchiavo  . 
Comifero  à un’azione  sì  barbara  contra  quel  Giovinetto,affinche  non 
Io  vedeflero  follevato  quel  Trono  , giulla  il  fogno  manifellato  a -J 
medefimi  fratelli , i quali  per  toglierfelo  d’avanti  gli  occhi , vennero 
à quell'  infame  ritrovato  di  gittarlo  in  un  pozzo,  e di  venderlo  di  poi 
a’Xfercadanti  dell’Egitto  . così  caddero  ì’n  quel  pericolo , che  penfa- 
rono  di  evitare  : Poiché  il  venduto  Giufeppe,  follevato  dalla  fua  vir- 
tù, e dalla  fua  fortuna,vide  a’fuoi  piedi  i fuoi  fratelli  (b)  . Quem  ide9 
vendiderunt,  ne  adorarent , adoraverunt , quìa  vendiderunt . Dunque 
in  quel  male,  che  per  mezzo  di  quella  mal’azione  penfarono  di  evi- 
tare , caddero*  e per  mezzo  della  (Iella  mala  azione,  dunque  chi  fà  il 
male,quell’illelJb  male  afpetta  . Predicò  Gioele  Profeta  tale  verità: 
Bffiduum  er  uc  <t  comedi  t lo  c ufi  a , ér  refiduum  loc  ufi  ce  comedit  brucus  , 
ès‘  refiduum  bruchi  comedit  rubigo  . Un’animale  mangia  l'altro:  uil. 
male,  che  fi  là  da  tal'uno  ad  un’altro, quello  (ledo  avverrà  à chi  lo  fà. 
Nè  ciò  mancò  di  cantare  un  Poeta  : L’Autore  dell’inganno  è cagione 
del  fuo  danno  . E prima  cantato  l’havea  il  Reai  Profeta  : Cogitave - 
runt  confili  a > qua  non  potuerfint  fiabilire  . Pazzi,che  fono  gli  huomi- 
ni  ! penlàno  inalzarli  in  un  Trono,  con  precipitare  il  produrlo  loro,  e 
non  fanno, che  in  quell’apertura  di  rnine,che  ad  altri  fabricano,quel- 
la  fervirà  per  loro  . Cliflene,per  dimolìrarfi  zelante  del  ben  publico, 
con  quello  fìnto  zelo  volea  ingrandirli , facendo  fabricare  l’Oftra- 
cifmo*  mà  con  quello  configlio  non  fi  potè  inalzare  : Non potuit fia- 
bilire : perche  fu  il  primo  à cadere  in  queU’iftelTa  pena  , che  ad  altri 
procurò  . Appio  Claudio  , per  accreditarli , ed’havere  concetto  di 
hoomo  fegnalato,  fè  fabricare  carceri  penofiflime:  mà  non  potuit  fta - 
bilire : perche  egli  fu  il  primo  ad  eilèrvi  imprigionato,  e vi  morì.  Se- 
Jeuco,volendo  far  una  vana  pompa  della  fua  equità,  fe  decreto,  che,(e 
tal’uno  fi  (offe  ritrovato  in  adulterio,fe  gli  fodero  cayati  gli  occbi,ma 

non 
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non  potuit fiabilire-,  perche  il  primo  delinquente  fu  un  fuo  figlio;  onde  ' 
il  Padre, per  fodisfare  alla  legge  da  se  fatta,  ed  alla  pietà  verfo  il  fiplio, 
un’occhio  fè  cavare  à lui,un’  altro  à sè  fteflb. Pericle, inoltrandoli  affai 
amante  della  Patria^fè  legge  , che  niuno  figlio  baluardo  folle  ammef- 
fo  nel  governo  della  Republica  : mà  non  potuit  flabilire  : non  potè 
inalzarli,  e perpetuarli  la  fua  famiglia  , perche  gli  morirono  i figli  le- 
ghimi , e furono  per  quella  legge  efclufi  i naturali  . L’Autore  dell’in- 
ganno è cagione  del  fuo  danno  . E tralafciando  gli  altri , mi  giova  di 
far  menzione  dello  federato  Tomafo  Cromuello,  che  per  renderli  be- 
nevolo al  fuo  Rè  Errico  Vili.,  ottenne  fuo  ordine  , che  niuno  fofpet- 
to  di  ribellione, potefle  entrare* nell’anticamera  del  Principe  ; mà  non 
potuit  fi  abilire  ^ perche  egli  fu  il  primo  ad  elTer  accufato  di  tal  fallo,  e 
fu  il  primo  à non  vedere  la  faccia  del  fuo  Signore.  finalmente.Trafìlo, 
per  dimoftrarfi  zelante  della  fua  Rcligione,perfuafe  Bufiride  Tiranno, 
che,fe  volea  placare  gli  Dei,  fagrificafle  un  Foraftlero  : mà  non  potuit 
fiabilirei perche  fattali  la  diligenza,  non  lì  trovò  altro  Foraltiero  da__# 
fagrificarli,  che  il  promotore  di  tal  legge  : Dron  parant  aliti  pefient-*, 
labuTttur  in  ipfam . Quanti  hoggi  nel  Mondo  fi  inoltrano  zelanti,  pie- 
tofi  , giudi  ! mà  il  zelo  è invidia  , e la  pietà  è impietà  , e la  giudizia  è 
crudeltà  . Procurano  di  fare  cofe  grandi , per  fini  loro  privati  , ed  in- 
ducono i Padroni  delle  Terre  , e Miniftri  della  giuftizia  , à fare  leggi, 
ed  editti , per  danneggiare  qualche  laro  rivale  . Empj , che  fono  f dal 
panno  della  colpa  fi  fà  per  loro  la  vede  della  pena  . Iddio  permette-*» 
ch’elfi  fiano  i primi  à cadere  in  quella  pena  , che  ad  altri  procuraro- 
no . Si  sà  di  certo  , che  le  Volpi  di  Sanfone  nella  coda  portavano  il 
fuoco,  con  cui  incendiavano  i Campi  , ed  i feminati  de’Filiftei  : mu 
neirifteflo  atto,  quando  bruciavano  , rimanevano  eftinte  dal  medefi- 
mo  fiioco,  che  ad  altri  portavano.  Penfano  far  bene,  e fi  trovano  in.» 
quel  male  , che  ad  altri  fi  fà  . Tutti  gli  huomini  fono  tanti  Ciclopi  dì 
un’occhio,  che  folo  mirano  il  bene,  l’utile,  il  dilettevole,  che  può  ve- 
nir loro  da  quella  macchina:Mà  non  hanno  l’altro  occhio  da  vedere, 
che  loro  verrà  quel  male,  che  ad  altri  procurarono  . miratene  bene-# 
gli  eventi.  Faraone  hebbe  un  folo  occnio,con  cui  mirò  il  fuo  proprio 
interefiè:  perciò  ftabilì,  che  tutti  i fanciulli  nel  Fiume  Nilo  fi  affogaf- 
fero.  Tutto  ordinò,  affine,  che  quel  Popolo  non  fi  moltiplicafic.  ma-# 
non  mirò  coll’altro  occhio  , che  quell’ifieflo  male  , che  dovea  fare  ad 
altri,  dovea  cadere  fopra  la  fua  vita  , e di  tutta  la  fua  gente  : e glie  lo 
dovea  rendere  una  perfona  di  quella  Nazione, da  lui  abbattuta,  e con- 
culcata, cioè  Mosè  , à cui , mentre  menava  il  Popolo  Hehreo  nel  De- 
ferto, le  acque  del  Giordano,per  dargli  il  palfo  franco,  fi  ritirarono  di 
quà,e  di  là.Faraone,feguendo  la  mejlefima  via, nel  meglio  del  camino. 
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jefò  col  Tuo  Efercito  annegato,  perche  le  acque  fi  riunirono:  e per- 
che ? perche  egli  nel  medefimo  Fiume,  dalla  Tua  gente  , fè  annegare 
tanti  pargoletti  innocenti.  Così  la  crudeltà  ufata  con  qucfti,roverfciò 
fopra  il  Tuo  capo:e  fe  ne  tagliò  dello  fle(To  panno  per  lui  la  pena,  ma  il 
primo  taglio  fù,che  Tacque  del  Fiume  Nilo  fi  covertifsero  in  fangue.E 
perche  Iddio  permife,  che  quelle  acque  così  diveni(Tero?Se  Faraone  fu 
fitibondo  di  (angue  Hebreo,  non  era  meglio , che  dal  Cielo  feendeflè 
pioggia  di  (angue  ? Nò,dice  Agoftino:  Mà  perchePperche  egli  macchiò 
quelle  acque,  che  alle  biade  fervevano  di  latte,  a’  fiori  di  vaghezza,  a* 
campi  di  vita  , à gli  animali  di  nutrimento  , ed  à gli  huomini  di  fo- 
fìanzaje  perche  egli  ingrato  fi  moftrò  con  farle  divenire  carnefici  fpie-  • 
tati,  perciò  per  giudo  decreto  di  Dio,fureno  quelle  convertite  in  (an- 
gue: Jufto  j H di  ciò  Bei  faBum  pjl,  ut  de  ilio  fiuvìo  [anguinem  biberet , in 
quo  intiocetitium  Hebraorum  [anguinem fuderat,  Beva  (angue  Farao- 
ne, poiché  del  fangue  fu  fitibondo.  <She  rabbia,  e furore  dqvea  fentire 
dal  bere  quel  fangue  ? Penfo,  che  le  vifeere  del  Tiranno  fi  marciflero: 
poiché  è certo  TAforifmo  d’Hippocrate  : fa}  Quibus  [anguinem  è ve» 
ttis  detrahere  conduciti  jis  ver  è fecanda  efi  vena . Chihà  bifogno,che_ * 
fe  gli  cavi  fangue, è nece(Tario,che  (è  gli  aprano  le  vene , altrimenti-*» 
fecondo  Telpofizione  di  Cannonerio,  quel  fangue  gli  genererà  humo- 
ri  putridi . Meglio  però  filofofò  Oleaftro,  dicendo,  che  gli  ulceri,  e le 
fiftole  à Faraone  , ed  al  fuo  Popolo  furono  generati  da  altra  cagione  , 
la  quale  fù,perche  Mose  prefe  nelle  fue  mani  un  pugno  di  cenere,  che 
fparfa  al  vento  , e caduta  in  terra  , fe  marcire  T interiora  di  tutti  gli 
huomini,  e di  tutti  gli  animali  : (b)  Tulerunt  cinerem  de  camino , 
fparfit  illum  Moyfis  in  Cxlum  , faBacjue  funt  ulcera  vejjìcarum  tur- 
genti um  in  hominìbus , & jumentis  . Non  havea  forfi  altro  modo  Mo- 
se à far  marcire  le  budella  degli  Hebrei  ? à che  prendere  la  cenere-» 
dalle  fornaci  ? Rifponde  il  citato  Dottoresche  sì , Thavea  : mà  perche 
Faraone  havea  fatto  arroftire  li  miferi  Hebrei  trà  le  fornaci  in  cocen- 
do  i mattoni,  fino  à farli  entrare  dentro  dì  effe  à cavameli  ; giudo  de- 
creto di  Dio  fu,  che  le  ceneri  di  quelle  fornaci  portaifero  il  fuoco  nel- 
le vi (cere  degli  Egiziani,  à formare  ulceri,  e cancrene  : Laborare feci - 
runt  /Fgyptii  filios  1 frati  in  decoquendfs  Uteri  bus  in  fornace  : r urte  ve- 
ro favilla  fornacis  difcrucient  r . Grande  Iddio  , come  sà  pagare  eoa 
quelTiftefla  maniera, con  cui  TKuomo  affligge  il  fuo  proflìmo  ! nè  ne-* 
fa  cadere  un  ritaglio  del  panno  della  colpa  fen2a  il  danno  di  chi  ne  fù 
Fautore. 

Vorrei , che  da  quelle  ((raggi  rivolgefli  tu  gli  occhi  altrove  à pren- 
dere qualche  follievo  . Ecco  in  quella  parte  un  bellifiimo  Giovane-»* 

♦ / pea- 
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pendete  da  una  quercia.Vediamo  di  dargli  ajuto.mà  già  egli  è morto* 
poiché  da  più  bande  è trafitto  da  uno  Ipietato  ferro.  Oh,  queft’  è l’in- 
felice  Affatone,  appefo  in  una  quercia  , foftenuto  , anzi  appiccato  da^ 
proprj  capelli,  che  lo  ritengono  ben  forte  in  un’albero,  fino  che  giun- 
gono dieci  armigeri  à trafiggerlo  con  tré  colpi  di  lancia  . Oflèrva  in_, 
quello  altro  fatto  le  circodanze,  degne  da  notarli.  Fù  l’infeliee  Affalo-» 
ne  fatto  morire  per  i capegli , perche  i Tuoi  crini  furono  la  morte_» 
delle  Donzelle  di  Cerofolima,  le  quali  per  l’amore  di  efli  languivano. 
Muoja  dunque  lo  ftefTo  per  mezzo  de’medelimi  capegli , involti  tra..,, 
le  foglie  degli  Alberi,  quali  fono  i toro  capegli . inoltre  Ila  trafitto  da 
dieci  foldati,perche  codiece  Cócubine  di  fuo  Padre  egli  li  mifchiò.  Di 
più,  ila  ferito  con  tre  lancie  ; perche  egli  ferito  havea  il  cuore  del  Pa- 
dre,del  Popolo,e  del  Senato.  Tutta  è oflèrvazione  predicata  dall’aurea 
eloquenza  del  Grjfoftomo:  Moritur  pajjis  capillit,  involuti s ramis , &“ 
foliis  quercur.  fufpesdatur  figgi s fili  ut , confo  ditur  tribut  lanceis  , ob- 
trutte  atur  à decerti  armigeri s:  quia  Ju per  bivi  t c apilli  s ,furatut  fuerat 
cor  figgi /,  cor  Senatorum , cor  totius  ijfrael  : ergo  triplici  i3u  confo  [furto 
efl  cor  ejut . Non  calare  gli  occhi  à efimpatirne  le  miferie  di  quell’infe- 
lice, fino  che  non  havrai  mirato  un*  altro  morto  Umilmente  in  un’al- 
bero . In  quello  ammirerai  il  Divino  giudizio,  che  non  fà  cadere,  e_# 
perdere  un  minimo  ritaglio  del  panno  della  colpa.  Qued’altro  è Giu- 
da .traditore.  Tanto  tradimento,  necefiàriamente  fi  ha  da  pagare  colla 
forca.  Quello  fupplicio  hà  da  edere  la  propria  paga  ad  un  tanto  tradi- 
tore . Mà  le  leggi  non  fi  contentano  , che  così  muoiano  i traditori  di 
una  Perfona  Reale,  perche  vogliono,  che  fiano  trafeinati  per  le  publi- 
che  llrade  , flraziati  con  tenaglie , e con  piallre  infocate , e con_, 
pettini  di  ferro  : e fe  giungono  vivi  al  luogo  dei  fupplicio  , vivi  trà  il 
fuoco  fi  fan  morire  . E Giuda,  ch’è  aflafilno  della  Divina  Perfona  del 
Figlio  di  Dio , foto  con  quello  fupplicio  della  forca  fi  là  morire  ? così 
deve  morire,  perche  di  quel  modo  , che  noi  facciamo  al  profilino  , di 
quella  maniera  Dio  ci  fà  pagare  la  pena  . Come  fi  portò  Giuda  con_. 
Crifto,così  la  Divina  Giullizia  usò  col  tradicore.Quedi  nella  notte  de* 
patimeti  di  Crilloandò  à vederlo  a’Giudei,ed  acciò  trà  quelle  tenebre 
no  comettefle  fallo,egli  ne  diè  loro  il  fegno  di  un  bacio.  Giuda.per  far 
quell’azione,  fù  necefTario,  che  lìendefle  il  colto , e fi  mantenere  colla 
^punta  de’fuoi  piedi,perche  era  di  datura  corta, e non  giugnea  à baciar 
Grillo  . quelli  due  atti , cioè  di  fìendere  il  colto , e mantenerli  sù  li_. 
punta  de’piedi,  fi  han  da  pagare  colla  pena  della  forca  : Poiché  Giuda 
gittandofì  dall’alto  dell’albero,  rellò  col  colto  llefo,  e co’piedi  in  alto. 
Giudo  decreto  di  Dio!  come  noi  tifiamo  col  profilino  , così  egli  pra- 
tica con  noi.  lo  notò  Kifelio . (a)  0 perfide  Juda  ? qui  in  altum  afeen - 
(i)  Totn.+.conc.  Ss  2 dii. 
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iis , é"  collant  extendis , cras  afcendis  ad  arborem , & gnttur,  qtiod  ho* 
die  Cbrijlo  extendis  ad  ofculam,in  craflinum  illud  extende s ad  laqueu. 
Vanne  dunque  à macchinare  tradimenti^  fabbricare  precipizi  (ca- 
var folli  di  ruine  al  tuo  proffimo,  perche  Iddio,  per  fuo  decreto,  fori, 
che  à te  avvenga  il  medefimo  male. 

Se  tu  rifletterai  a'tuoi  cali  particolari , troverai  in  tè  avverato 
quanto  hò  detto  . Dal  panno  della  colpa  Iddio  prende  per  tè  la  mi» 
fura  della  vefte,per  punirti  . Quel  male,che  fi  fa  ad  altri,Iddio  man- 
da all’artefice  . Su  quello  argomento  Agapito  Diacono , predicando 
alla  prefenza  di  Giuftinianolmperadore,  andava  avvertendolo,che_, 
quel  male,  che  farebbe  al  proffimo,  tutto  Iddio  i lui  rovescierebbe* 
Quali  a enìm  fuìit , qtiA  praftantur  à nobis$  tali  a ipfenobis  par  pari  re» 
fcrenr,  exhibet . Penfo,che  amplialfe  quello  fuo  detto  così.Sé  tu  vuoi 
arricchirti  col  fangue  de1  tuoi  Vaflalli , avverti,  che  un'altro  fuccerà 
il  tuo  dalle  vene  de’tuoi  figliuoli . Se  ingiullamente  farai  guerra 
Rè  foraflieri*  le  faette,  che  fcoccheranno  i Soldati  del  tuo  Efercito,  fi 
rivolgeranno  fopra  il  tuo  campo  . Ricordati , che  il  limile  fè  Euge- 
niche gittando  turbini  di  faett^avvelenate  contra  Teodofio  il  pio, 
quelle  poi  il  vento  ributtava  contro  a’Saettatori  : fe  farai  morire  tal* 
uno,per  privata  vendetta*  quella  forte  di  morte,  che  gli  farai  patire, 
à te  farà  data  . Sai  bene  , che  Adonifebech  à fettunta  Rè  fè  troncare 
le  mani,  e i piedi,  e che  ride  fio  fu  fatto  à lui , onde  poi  dicea  : Sicut 
feci, ita  reddidit  mihi  Dowinus  . Come  io  hò  fatto  ad  altri,  così  il  Si- 
gnore Iddio  rende  à me  . Non  habbi  ardire  , fe  ti  piacérà  la  don- 
na altrui,di  allontanarne  con  pretelli  onoratillìmi  il  marito,  affinché 
poi  à man  falva  te  la  prendi . Ricordati  perciò  di  Davide , che  man- 
dò lontano  Uria  con  ordine  efpreflb  al  fuo  Generale , che  lo  metteflè 
in  fronte  a’nemici,e  dove  folle  più  evidente  il  pericolo  . Iddio  gli  re- 
fe la  pariglia,  perche  il  fuo  figliuolo  Alfalone  fu  contra  fuo  ordine-,, 
nccifo  dal  medefimo  Capitano  , che  per  fuo  ordine  , uccife  Uria  . E 
perche  egli  fi  godè  la  Moglie  di  collui,  Iddio  permife,  che  quell’ifleflb 
fuo  figliuolo  lo  difonora/Iè  nelle  fue  .Moglijc  che  un’altro  figlio  chia- 
mato Ammone  flupraffe  una  fua  Sorella,  e di  lui  figlia  . Di  più,con- 
tra  qualche.tuo  buon  Minillro  Laico,  ò Ecclefiaflico,che  ti  avvertif- 
fè  de’tnoi  eccelli , non  t’inafprire , difegnando  di  farlo  morire  , ò di 
fargli  qualche  altra  ingiuria  grave,perche  Dio  à te  farà  il  medefimo. 
Al  qual  fine  ricordati  di  Erode,  che  godeafi  la  Moglie  del  fratello  vi- 
vente , cui  il  Precurfore  di  Crillo,Gio:Batti(la,ammonì  , e riprefe-,. 
Difpiacque  alla  donna  una  tale  riprenfione,  e non  potendola  (offrire, 
andava  cercando  modo  di  far  morire  il  Batti/la  , e lo  ritrovò  nella—, 
contingenza  del  ballo,  che  una  fua  figliuola  fè  nella  prefenza  di  Ero- 
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de,  nel  giorno.  In  cui  fi  celebrava  l’anniverfario  del  Tuo  natale  . Im- 
perciocché tanto  piacque  al  Rè  quel  falto,  che  faltò  fuor  di  fe,dicen- 
do  alla  Giovane  : domanda  ciò,  che  vuoi,  che  ti  farà  concejfo . faputo 
tutto  ciò  da/l’adultera,  predo  fe  entrare  la  figliuola  dal  Rè  , acciò  gli 
domandale  la  teda  del  S.Precurfore  di  Chrido.  Subito  fu  efeguito,fa- 
cendo  faltare  dal  bullo  caflifiimo,  quel  capo  fantiflìmo,  dove?in  un_, 
carcere,in  mezzo  di  tanti  fgherri.  e perche?  per  un  falto , e di  chi  ? di 
una  difonellifiìma  donzella  in  un’anticamera  reale  alla  prefenza  de_* 
i Magnati  di  quel  Regno . Ah  donna  sfacciata  ! certo  falterà  la  te- 
da tua  lafciva  dal  corpo  tuo  didònello  . E’decreto  di  Dio,che  come 
tu  fai  ad  altri,  così  ti  farà  fatto  . Un  dì  quefla  , come  riferifee  Nice- 
fòro,  e l’apporta  il  Baronio,eflendo  andata  à diporto,e  trovandoli  fu’l 
gelato  Giordano,  fi  mirò  su  quei  cridalli,  e come  un’altro  Narciso, s* 
invaghì  di  fe  (leda,  e per  l’allegrezza,  e per  lafolita  leggerezza,faltan- 
do  fu’l  fiume  , fe  il  falto  mortale  nel  gielo  , che  profondando  il  redo 
del  corpo  nel  fiume,  le  tagliò,coirie  un  affilata  mannaia, la  teda,com* 
era  avvenuto  alla  teda  del  Santo  Precurfore,  rimanendo  quella,come 
in  un  bacino, nell’acqua  gelata  (z)  . Caput  refolutum  a reliquo  cor - 
pare,  non  ferro,  fed  giade  refe  Slum,  in  giade  ipfa  exhihet  faltationem. -> 
lethalem  . In  oltre  , ricordò  quell’altro  fatto  di  Afa , terzo  Rè  di 
Giuda,  che  fù  un  Principe  di  alto  merito,  perche  tràle  altre  fue  egre- 
gie azzioni, cacciò  l’idolatria, e bruciò  vivi  tutti  gli  effèminati,che_> 
profanavano  il  tempio  (b)  : Fecit  Afa  rcBum  antè  cofpe&um  Domini, 
tuttavia,  perche  l’intereflè  poi  lofè  confederare  con  un  Rè  idolatrai 
perche  riprefo  da  un  Profeta  , lo  fè  legare  con  ceppi  in  una  prigione  t 
JuJJìt  eum  mitti  in  nervum , ch’è  fecondo  gl’interpreti  in  cippunu» y 
Iddio,  à qoeda  pena  data  al  fuo  fervo, fè  corrifpondere  contra  lui  una 
pena  fimile  j poiché  mandogli  un  dolore  graviflìmo  , & acerbifiimo 
ne  i piedi:  dolore  pedam  vehementìfftmo  . Sicché  quanto  farai  di  male 
al  tuo  proflìmo,  tutto  ti  corrifponderà  in  pena  del  tuo  delitto  : lin- 
de foni  peccati',  inde  plaga  fupplicii  . Voi  troverete  , fe  ne  fate  il  con- 
to, che  farà  avvenuto  il  medefimo  à colui , che  trattò  di  fare  il  male 
al  fuo  proflìmo  . OfTervate  quell’ambiziofo,  il  quale,  per  giugnere__> 
à quel  grado,  confumò  gl’anni  nel  fèrvire,  fece  difpendii  nel  regalare, 
e poi,  per  farfi  inanzi  al  fuo  Signore,  fcreditò  il  fuo  emolo,  facendolo 
cadere  dalla  grazia,  dalla  cafa,  dalla  memoria  del  fuo  Principe,  fenza 
onore,  fenza  favore,  fenza  (lima  . O come  bene  ora  gli  vien  refa  la_* 
pariglia  ! Vedi  quell’Avaro,  che  per  fare  acquiflo  di  denari  , e di  ro- 
be,fotto  mafehera  di  lucro  ceflante  , e di  danno  emergente  impoverì 
più  di  una  cafa,prendendofi  la  forte  principale,  e rinterefTejil  quale_» 
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Iddio  gli  mandò  un’Angelo,che  gli  dille:  E’  vero, che  tu  fei  innocente 
di  quella  impodura  , con  tutto  ciò  Dio  ti  gadiga  per  la. colpa  com- 
inella nel  far  morire  la  Vacca  • Quelli  due  altri  prigionieri  tuoi  com- 
pagni , pure  fono  innocenti  dell'accufe  impofhe  loro  ; mà  pagano  la—» 
pena  di  un  limile  delitto  , poiché  il  primo  un  di  dando  fopra  di  uiu 
Ponte  , vide  un  paffaggiere  cadere  nil  fiume , ed  egli  li  rideva  , che-» 
quegli  moriva  annegato,  egli  negò  l’aiuto,  potendo  darlo  : perciò  hà 
permeflò  il  Cielo,  cn  ei  foffe  accufato  falfamente  di  haver  uccifo  un_» 
Pellegrino.  Il  fecondo  è prigip,ne,perche  fi  dice  bavere  lluprata  una—» 
Giovane,  non  è vero:  £ vero  bensì,che  cacciò  di  cafa  una  fua  forella, 
come  difonella  , e ciò  tutto,  per  rubarle  la  dote  lafciatale  dal  Padre-». 
Hora  Iddio  lo  gaftiga  colla  permilfione  di  si  grave  accufa.  Quanti  del 
Mondo  fi  lagnano  , che  innocentemence  patiscono , e ne  incolpano  la 
fortuna  , ò l’ingiudizia  di  quei  Minierò  , ò la  rapacità  di  quello  Scri- 
vano, ò l’ingordigia  di  queirAwoc?,to«ò  la  potenza  di  chi  gli  và  con- 
trario: e non  veggono,ch’è  decreto  di  Dio,  che  chi  la  fà,l'afpetta,  e-» 
che  dal  panno  della  colpa , fi  fa  la  vede  della  pena  ! Non  vede  fimil- 
mente , chi  travagliò  , e calunniò  quel  povero  , ò in  altra  maniera-» 
danneggiò  quell’altro,e  che  Dio  fotto  fimili,ed  altri  titoli  lo  punifce,e 
gadiga.  Vanne  dunque,mormoratore,  che  dilaceri  la  fama  del  profil- 
ino, che  calunnii  la  fua  innocenza,  che  femini  menzogne,  e falfità:  e-» 
fappi,  che  i’idefio  farà  fatto  à te.  L’Ape,  che  fèrifce,  muore  nell’idefla 
ferita  , ch’effa  fa  . Racconta  Giona  Abbate  , che  un  tal  maldicente-»» 
chiamato  Motto,  ardì  di  motteggiare  il  Santo  Vefcovo  Arnolfo, huo- 
mo  sì  Santo,  che  il  Rè  Clotario  volle,  che  fotto  la  fua  cura  fi  educr  .- 
fe  un  fuo  figliuolo  . Motto  in  un  colpo  dilacerò  tutta  la  Santità  del 
Vefcovo  , con  dirne  , ch’era  un’idolatra  , perche  mangiava  le  carni, 
che  fi  olferivan’airidolo:  e foggiunfe,  che  il  Rè  foffriva  ciecamente-» 
la  corrifpondenza  del  detto  Vefcovo  colla  Regina.  Dopò  tali,  e tante 
falfità,venne  una  fiamma  di  fotterra,che  fol!evatafi,fi  appiccò  nelle-» 
parti  genitali:  fu  dimata  la  pena  à propofito.e  degna  del  Calunniato- 
re  , che  pafsò  quell’Huomo  Santo  per  incontinente  . Vedendoli  l’in- 
felice , e maligno  Motto  così  bruciare  ; comincia  ad  urlare  per 
il  fuoco  , che  via  più  fi  avanzava  coll’acqua  , come  , fe  quedo  foffe 
olio  . Nè  quello  fi  edinfe  , fe  non  alle  preghiere  del  Santo  Vefcovo,  ai 
cui  lacerato  havea  la  Santità  . Tuttavia  , Iddio  non  cefsò  per  quedo, 
poiché  con  una  fimile  impodura  fù  egli  accufato  preffo  il  Rè,  come-» 
Sodomita  col  proprio  fuo  figliuolo,  giudo  decreto  di  Dio  . conforme 
egli  falfamente  fparlò  del  Santo  Vefcovo  predo  della  fua  convenzio- 
ne, così  un’altro  acculò  eflo  iniquamente  prefTo  il  Rè, il  quale  lo  con- 
dannò à morire  nelle  fiamme  • O’  come  bene  fi  adatta  à propofi- 
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La  corrifponden^a  alTìenefattore . 

Non  fanera  bit  Tratri  tuo  a A ufuram  pccuniam,nec  fruges>neC  quamlb 
bet  ali  am  rem.  Deut.i  f.  Fanerabis  gentibui  multis  ,&*  ij>Je 
à nullo  accigies  mutuimi . Dominaberis  nat ioni- 
bus  giurimi s , & fui  nemo  domi n ahi * 
tur  • Deuteronom.if, 

L’Avarizia  nemica  della  Mifericordia  , porta  à fe  ogni  male,  fi  difcor- 
re  della  Iporchezza  di  tal  vizio  v e fi  ragiona  , della  fplendi- 
dezza  della  Mifericordia’;  imperciocché  quanto 
bene  fi  fà  al  prol!ìmo,tutto  v^  à ca- 
dere al  benefattore, 

‘’E'Legge  Divina  il  non  far  danno  al  proffimo  , è Precetto  Van- 
gelico  il  beneficarlo  $ ritrovandoli  eftremamente  bifognevole, 
fimilmente  è configlio  ftando  in  neceffità$perche  Dio  lo  vuole; 
EJlote  mifericordes,  ère. , la  natura  lo  efigge,  e la  convenienza  lo  pra- 
tica . Se  il  far  male  al  prollimo  , di  fua  natura  porta  all'Autore  un  li- 
mile male  ; così  fimilmente  chi  lo  benefica,  è nelTiftelTa  mi  fura  bene- 
ficato . L’Avarizia  è quell’Hidra  fpietata,  che  su  di  un  collo  mantiene 
fette  formidabilifiime  tefle:  La  prima  è il  tradimento,  perche  l’avaro 
per  pochi  quadrini  tradifee  non  folo  l’amico,  e chi  non  conofce,ma__» 
anche  il  proprio  Padre  5 La  feconda  è la  frode,  con  cui  ingiu- 
ria , chi  con  efio  vi  contratta  ; La  terza  è la  fallacia  , colla  quatta 
rinvigorire  colle  menzogne  i fuoi  detti  9 La  quarta  è l’ufo  degli  fpcr- 
giuri  , co’  quali  autentica  le  fue  bugie  , La  quinta  è l’inqukt’tudine, 
con  cui  ondeggia  in  continue  borafche  di  travaglio!!  penlh  ti  . La  fe- 
lla è la  violenza,  con  cui  s’avvale  della  forza,  per  rapire  l’altrui.  L’ul- 
tima è la  durezza  del  cuore  contra  la  mifericordia  , che  non  compati- 
fee  l’huomo,  anche  caduto  ne’cafipiù  difperati  dell’!  umana  forte.Co- 
sì deferifle  l’avarizia  Gregorio  (a)  De  avaritia groditic,fraus  , falla- 
cia, perjurja , inquieti  ludo,  vi  olenti  a }èr  contri  miferi  cordi  am  old  tira- 
ti on  e s cordi s or iuntur  . Udite,  con  quali  entulìafini  efylama  liernnrdq, 
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fgridando  à tutto  il  genere  humano:  O figli  di  Adamo,  razza  avara-#» 
cd  ambiziofa,  afcoltatemi  . Che  havete  voi  da  fare  coll’oro  , e Coll’ar- 
gento, colle  ricchezze  terrene , e colla  gloria  del  Mondo  ? Quelle  non 
fono  vere  . L’oro  , coll’argento  è altro, che  terra  ì y'  inganna  quel  co- 
lore bianco  , vi  lufinga  quel  colore  rollo  : fa ) Fjlii  Adam,genus  ava» 
rum,  & ambitiofum , audite . Quid  vobis  cum  terrcnis  divitiis , & glo - 
ria  temporali,  qua  nec  vera  , nec  vejlrafunt  ? Aurum , ér  argentuntu 
nonne  terra  ejl  rubra  , & alba  ? quàm folus  hominum  error facjt  , aut 
magjs  reputai  pretiofum. 

L’ Avarizia  riempe  il  Mare  di  ladri , la  Terra  di  a/Tailmi , i Tri- 
bunali d’ingiuftizre,  le  Città  di  calunnietefl’a  debella  i Regni,corrom- 
pe  le  Matrone,  sfiora  la  Verginità,  ed  infanga  le  pietre  più  prezioft-» 
del  Santuario  , cioè  fa  i Sacerdoti  fagfileghi . Mi  vien  voglia  di  efcla- 
mare  con  Giacomo  Apodolo:  fbj  Agite  itane  divites,  plorate , ululate 
fuper  miferiis  yejlris,  qua  advenient  vobis  . Divi  ti  a vefira  putrefa Bd 
funt , Ór  veft intenta  vejlra  tinti s obnoxia  fatta  funt.  Aurum, & argen- 
tarti vejhum  a rugine  vitiatum  ef,é*  arugò  eorum  in  teflimonium  vo- 
bis erit , ér  exedit  carnet  vefras  ficut  ignis  . Thefaurizaflis  vobis  ir  am 
in  novijfimis diebus . Che  fate  avari  ? piangete  , urlando  sù  le  voflre.» 
miferie,che  vi  avverranno, tanto  l’oro, quanto  l’argento,ficcome  ogni 
altra  cofa  prcziofa,  che  havete, altro  non  è,che  una  putredine,mà  nell* 
ultima  hora  del  vollro  vivere,faranno  moftri  da  {paventarvi . 

Acciò  di  tale  vizio  le  ne  fappia  la  natura  , dirò  primieramen- 
te con  Santo  Tomafo  , che  l’avarizia  è uno  difordinato  appeti- 
to nelle  ricchezze,  che  feorre  per  due  vie,  come  diceAgoftino. 
11  primo  fe  ne  và  nell'  acquilo  di  quello , che  non  è fuo  , ed  il 
fecondo  và  à confervare  fmoderatamente  il  fuo  : Avarus  non  fo- 
ìum  ejl , qui  rapit  aliena  ,fed  e ti  am  qui  cupide  ferva  t fua  . Quanta  è 
la  brama  nell’una  , e l’altra  via  , non  è facile  il  capirlo  . E*  vorace  il 
fuoco  sì,  che  ogni  materia  confama.  Màè  voraciffima  la  fiamma  del- 
l’avarizia , che  ogni  cofa  ingoia  . E’  moleftiffima  l’idropifia  , che  in-, 
ogni  momento  incita  à bere:  Mà  non  quanto  l'avarizia,  che  vorreb- 
be nuotare  in  più  Mari  di  ricchezze:  è /terminato  l’abifTo,che  quanto 
più  aflbrbifce,  tanto  più  cape:  mà  non  tanto,quanto  l’avarizia. Non  fi 
sfama  il  moIo/To  , che  appena  ingoja  un  pezzo  di  pane,  torna  à riapri- 
le la  bocca  per  l’altro:  Mà  più  voracemente  l’avarizia,Ia  quale, quan- 
do acquila  un  bene,  s’inoltra  neIl’altro:fc)  lnfatiabilis  eft  fola  avari» 
Zia  divitum,femper  rapit , &■  nunquhm  fatiatur  . Onde  pervenire  al 
capo  da  me  propofto/iommi  à dire  , che  l’avaro  è homicida  , perche 
niega  la  dovuta  mercede  à chi  lo  ferve  , il  vitto  à chi  ne  hà  di  bifo- 
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gno  , e la  paga  a’crcditori , ed  efigge  tirannicamente  quello, che  fé  gli 
deve  da  chi  non  può  : onde  il  profilino  s'impoverifce  , e vlenfi  à mo- 
rir della  fame,  lo  dille  lo  Spirito  Santo  : (a)  Fanes  egentium  vita  pau- 
perum  efi  : qui  defrauÀat  illum  ; Homo  fanguinis  eji  . Chi  uccide,  chi 
ammazza  l’huomo  ? l’avaro,  perche  gli  nega  la  debita  mercede  , per- 
che non  foftenta  i poveri , e perche  da’poveri , per  mezzo  degli  cfat- 
tori,  loro  iniqui  Miniftri , fpremono  quel  poco  di  fugo,  che  li  mantie- 
ne in  vita  $ onde  poi  fi  muojono  della  fame  : (b)  Qui  aufert  in  fudore 
■pattern,  qua  fi  qui  occidit  proximum  fuum  , & qui fraudem  facit  mer- 
cenario,fratres  funt,idefi , comenta  Cornelio,  Jìmi/cf,  dr  parer  funt  in 
fcelerc  . Quindi  S.  Giacomo  dice,  che  il  fraudare  la  mercede  a’fàtica- 
tori , ò diminuirla  , ò differirla  , è peccato  sì  grande  , che  il  fudore  di 
quei  poveretti  grida  al  Cielo , come  il  fangue  di  Abele  fparfo  dal  fra- 
tello Caino:  (c)  Ecce  merce s operariorum , qui  mejfuerunt  regiones  ve- 
Jlras , qui  fraudati  funt  à vobis,  clamar,  & clamor  eorum  in  aures  Do- 
mini Sabaoth  introivit . Grida,avaro,  fanguinario,  il  fudore  de’pove- 
relli,  fparfo  in  quelle  lunghe,e  penofe  fatiche,  in  tempo  di  Eftate,  in_, 
tagliare  le  biade,in  raccogliere  il  feminato.  tu  hai  pieno  i magazzeni, 
le  foflèj  e quei  miferabili  ,ed  i loro  figli  tengono  vuoto  il  ventre, 
Hanno  per  cadere  in  una  foffa  à fepellirfi.  Grida,avaro  micidialè,con- 
tra  te  il  fangue  di  quel  povero  Contadino  , che  tutto  l’anno  ti  hà  fer- 
vito  con  una  zappa,  òcon  un’aratro  alle  mani  ad  acqua  , ed  à vento, 
à Sole  feoverto,  ed  à freddo  aperto,  e tu  gli  difierifei  la  mercede,  la_> 
nieghi,  e gli  fai  fpendere  nelle  liti,  per  ricuperare  il  fuo,  fenza  rifargli 
gl’intcrdfi  , fen2a  pagargli  quegli  altri  danni , fattigli  dagli  ufurari*  e 
quante  volte  hanno  offelò  Dio  , ò hanno  bertemmiato  contro  la  Giu- 
llizia  Divina,-  perche  tardava  a punirti . Mà  il  danno  maggiore,  che—* 
hai  loro  cagionato  colla  tua  avarizia,  fi  è,  che,  per  rifeattarfi  dalla  fa- 
me, ò dali’altre  veffazioni , gli  obligarti  à vendere  il  loro  honore,  li-* 
loro  rii  stazione  , le  loro  carni . Chi  fu  la  cau  fa  di  quelli  eccedi  ? Tu 
avaro,ingordo,  fanguinario.  ti  ricorderò  di  un’altro  delitto,  cd  è , che 
tu,  per  la  violenza  , e frode  ufata  co  ipoveri  mercenarj , li  volerti  fo- 
disfàre  sì  , mà  come  ? Venderti  loro  tanto  di  roba  à prezzo  eforbi- 
tante;  onde  gl’inftlici,  per  rimediare  a’  loro  eftremi  bifogni,  la  getta- 
rono , contentandoli  della  terza  , ò quarta  parte  di  quel  , che  tu  loro 
lardarti  . qual  dottrina  Teologica  è fiata  mai , che  hà  potuto  rime- 
diare alla  tua  perverfa  cofcienza  ? cosi  vuoi  ampliare  le  tue  rendite  ì 
così  vuoi  arricchire  i tuoi  heredi  ? ricordati  di  quel , che  dilli  con  San 
Giacomo,  che  tutto  l’oro,  ed  argento  acquirtato,  nell’hora  della  mor- 
te ti  farà  uno  fpaventofo  moftro , che  ti  porterà  all'  eterna  difpe- 
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fazione  . Grida  finalmente,  avaro  , contra  te  qucll’Artefice  , quel  Ne- 
goziante, à cui  Spogliarti  le  botteghe,  per  vcrtirc  la  tua  fameglia  . Tu 
fofti  caufa  de’loro  fallimenti,  e della  perdita  delle  robe  di  altri  Credi- 
tori , a cui  haverebbero  quegli  pagato  , fe  tu  loro  havelfi  fodisfatto  . 
Quar  te  ofFefe  ricevè  il  Signore  dalla  tua  avarizia  , ed  ingordigia  ? Ah 
avaro,ah  avaro,ah  peifimo  McrcadSte^à  te  conviene  quello  titolo, che 
già  dato  fu  à Giuda.  Averti,  ch’effendo  la  voce  di  quei  pervenuta  all’ 
orecchio  di  Djo,  loro  Iddio  rilponde  : (a}  nunc  exurgamtdicit  Domi - 
tttts  . Aderto  verrò  . E che  ti  farà  ? quel  tanto  , che  fe  à Reginthero 
Vefcovo  Mifnenfe  , come  racconta  il  Baronio  « il  quale  noiu 
mai  pagò  alcun  debito,  nè  fovvenne  ad  alcun  povero,  un  dì, dopò  eh* 
hebbe  mangiato,  fi  andò  à ripofare  in  un  camerino  , dove  tenea  tut- 
to il  teforo.ed  ivi  nel  feguete  giorno  fi  trovò  morto  colla  terta  Schiac- 
ciata, e dirtelo  nel  luogo,  ove  flava  il  Suo  oro  . Che,  fe  tu  non  havrai 
un  fimigliante  gartigo,  non  ti  mancherà  qualche  Spada  di  fuoco  , che 
ti  uccida  gl’armenti  » confùmi  le  biade  , e ti  Sovverta  fin  da*  fonda- 
menti gli  edificii  alzati  con  i Sudori  de’Poveri  . Che  dirò  poi  di  quell* 
altra  Sorte  di  Avari,  che  tengono  rilèrbate  le  merci,come  grano,olio, 
per  venderlo  à caro  prezzo,  i quali  con  ciò  fanno  affamare  le  Terre, 
e le  Città  intere  ? Quelli  Sono  altrettanti  micidiali , e così  chiamati 
fono  da  Ambrogio*.  Pafcefame  morientem : fi  noti  p avifti,  oc  ci  di  fi  .Che 
farebbe  fiato.  Se  tal’uno  havefle  nafeofto  il  grano  à tempo  di  quella-» 
gran  fame,  che  fu  nella  Città  di  Samaria,  quando  vivea  EliSeoPquella 
sì  gagliardamente  affali  quel  Popolo  , che  lo  riduflè  ad  una  ertrema— » 
mi  Seri  a,  in  modo,  che,  divorate  Serbe,  e i rami  più  teneri  de  gli  albe- 
ri, fi  nutriva  de’  più  vili  eferementi  della  terra  \ Tanta,  e tale  fi  fù  la 
fame, che  una  terta  di  afino  valeva  ottanta  pezzi  di  argento:  Tu  Ava- 
ro, che  nafeondi  quanto  raccogli,  e raccogli  quanto  puoi, tu  che  fori! 
«Spetti  una  tale  fame,  una  fimile  careftia  ? Uà  ficuro  , che  tu  non  Solo 
Sci  maledetto  da  tutto  il  Popolo,  mà  da  Dio  : (b)  Qui  abfcondit fru- 
iti cntum  , ma  ledici  us  plebi  efi  , ejui  continet  frumentum  , derelinejue- 
tur  illud gentibus,  Legge  l’Hebreo  : Probibenti frumentum , maledi- 
ci ei  Populus  . Sia  maledetto  non  Solo  chi  nafeonde  le  vettovaglie—», 
mà  chi  ne  accrefce  il  prezzo  come  Spiega  Grif.fcJ&r/i  frumenti  auget 
preti um  , ejl  populo  execrabilis  . Quella  maledizione  viene  da  Dio 
Senza  fallo  confermata,  havendo  egli  detto:  (d)  Maledicentis  tibi  in 
amaritudine  anima  , ex  audì  e tur  deprecatio  illius  . S’infiammò  Gri- 
fortomo  di  gran  zelo,  quando  così  dicea  : Quanto  , quanto  è grande 
l’avarizia  humana!  fi  cementano  di  far  divenire  le  botti  di  vino  aceto, 
prima,  che  darne  un  Sorfo  ad  un  povero  afletato  . Altri  fi  contentano 

di 

(a)  Sa /.i  j.  (b)  Prov%n,v,iS%(c)  Crifofi.h,^dn  e pi. ad  cor.(d)EccJ.4. 


• l 


DISCORSO  Q_U  ARTO.  ?.]? 

Hi gittare  più  predo  alle  galline  i tozzi  di  pane, rimarti  nella  tavoli^, 
che  dargli  ad  un  mendico:  ed  altri  giftano  a’fiumi  quel  grano  corro- 
fo  da’vcrmi, prima  che  venderlo  ad  un  prezzo  moderato:.!/*///  etiam 
integra  dnlia  exinanierunt , &'  nec  acetum  quidem  dederunt  gentibu;  : 
a cetum  autem  ex  vino  faElum,totum  lumi  jecerunt,&-  doli  a fua  fìmul 
cum  vino  corruperuut.Alii  autem  rurjuscum  ne  offa  quidem  exurien- 
tem  jmpertieriut , integra; frumenti  capfa;  in  fuvium  projecerunt  : Et 
quia  De um  non  audierunt,jubentem  dare  egenisjubente  curgulione,vel 
inviti  quidquid  erat  intu;,effuderunt  ad  exiti  um,  é*  extremuminte - 
ritrnn , multum  quidem  rifum,  é~  multa s execratione;  fimul  cum  hoc 
damno  in  caput  fuum  attrabeter.Quado  gli  avari  buttarono  il  gran» 
marcito,quante  imprecazioni  contro  elli  ufcirono  dalle  bocche  della 
plebe,e  quante  benedizioni  diedero  à Dioiche  non  profperò  i loro  di- 
lègnnOnde  fiegue  à dire  il  Sato,che  ficcome  querti  avari  gittarono,co- 
me  inutile  il  grano  al  fiume,  cosi  Dio  gittera  effi  nel  torrente  di  quel 
fuoco  eterno  : Sicut  enim  ifii  à curgulione  exefum  , &*  inutile  red- 
diti* m frumentum  in fluvios  jaciunty  ita  eos , qui  hoc  fecerunt,  propter 
hoc  ipfum  fa&o;  inutile;,  proiiciet  Deu;  in  fluvium  igni;. 

Che  dirò  poi  della  crudeltà  , che  ufano  in  efiggere  i crediti  gli 
inumani  efattori  ? Quelli  lènza  pietà,  come  Lupi  infieriti,ed  affama- 
ti li  danno  à fpogliare  le  cafe,le  vuotano  fino  à toglierne  i candelieri . 
Delle  robe  à loro  voglia  ne  difpongono,  ò con  vellirnei  figli  , ò con 
addobbarne  le  proprie  cale  . Lafcio  di  dire  quanti  regali  hebbero 
prima  di  fequertrarle  . Si  veggono  perciò  nelle  Città,e  Terre  i pove- 
ri Contadini,  che  non  trovano  la  fera  , ove  dar  ripofo  à quelle  offu, 
ftraziate  dalle  fatiche  continue  di  un  giorno  . La  mattina  poi,  men- 
tre s’incamminano  di  nuovo  tutti  addolorati  alla  campagna,  per  tra- 
vagliare, gli  efattori  fanno  la  lpia,òper  incarosrarli,ò  per  toglier  lo- 
ro quella  zappa  , con  cui  doveano  in  quel  dì  guadagnar  un  tozzo  di 
pane,  e per  fe,e  per  la  famiglinola  . Querti  fono  chiamati  dalfHidel- 

berga  (a)  col  nome  di  Scilla , che  ha  la  taccia  di  huomo,  mà  la  tefta » 

di  cane  . Ed  in  verità  faccia  di  huomo  hanno  gli  Efattori , e indo- 
le di  cane,  finifcono  difucciare  i fudori,  ed  il  fangue  de’poveri  Debi- 
tori, che  piace  loro  di  vedere  intefichiti  di  doglia  . Son  di  più  gli  E- 
fattori  chiamati  Arpia,  che  fingono  col  volto  di  Vergine,  mà  colle_> 
mani  di  Orla;  perche  dimortrano  faccia  piacevole  , mà  praticano  la 
rapacità  di  quella  fiera,  che  ruba  , quanto  le  fi  fà  davanti  . Ne  pianfe 
quel  gran  Prelato  di  Marfeglia  Salviano  : Quid poffunt  facere  miferi : 
quibit;  imminst  femper  gravi;,  & indefe/fa  proferì ptio,  qui  domo;  fuas 
deferunt,  ne  in  domi  bus  ipffs  torqueantur , exili  a petunt,ne  fupplieia 
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fufiineant,  leviores  bis  hofies,  quhm  ex /i Stores  funt,  i cs  ipfa  indicati 

ad  hojies  fugiunt,  ut  exaSlores  evadaitt . A4 i fpirgo  . I poveri  debito- 
ri non  fanno  che  fi  fare:  fuggono  da  un  luogo  all’altro,  efiliati, banditi 
dalle  proprie  cafe,  le  quali  da  elfi  fi  abbandonano, per  non  veder  tor- 
mentati i domejlici  . Affai  più  miti  fono  i nemici  più  fieri,  che  gli  E- 
fattori,men  crudeli,mentre  fi  vede,chc  i debitori  fuggono  da  gli  efat- 
tori , e vanno  à trovare  fcampo  tra’nemici . A quello  propofito  mi 
ricordo  di  Teodorico,  che  alficurava  tutti  i marinai , acciocché  vo- 
lentieri andalfero  ne’fuoi  porti, perche  non  havrebbero  trovati  quegli 
efattori,  i quali  fanno  maggior  d^nno  alle  navi  di  quello,  che  ricevo- 
no ò da  i Pirati  , ì>  da  i nau  ragj  : Portus  nojlros  ttavis  veniens  non—, 
pavefeat , ut  ccrtum  nautis  poffìt  effe  naufragi um, fi  manus  non  incur - 
rerint  exigentium,  quns  frecjucnter  plus  ajf'igunt  damna , quhm  folent 
nudare  naufragia  . Che  più  dir  fi  puh,che  Nave  in  mano  di  Pirata—»? 
Nave  naufragatarNodimeno  da  i Corfari,e  dal  mare,pur  vi  è fperanza 
di  ricuperar  qualche  una  cofa  . Mi  dalle  mani  degli  Efattori  roba  al- 
cuna non  torna  addietro  . Se  degli  Efattori  vuoi  eflaminare  più  mi- 
nutamente la  crudeltà,  troverai,  che  fono  tiranni  al  pari  di  quei , che 
diedero  la  morte  à Grillo  , à cui  prima  levarono  dalle  carni  le  vedi, 
e poi  dalle  vene  il  fangue.  tuttavia  , come  dice  Ifaia  . (a)  Oblatus  ef9 
quia  ipfevoluit,&‘  non  aperuit  os  fuum:  ficut  ovis  ad  occijìonem duce- 
tur,  & quajì  agnus  cor  am  fondente  fe  obmutefcet . Qui  parrà  ad  al- 
cuno un  errore  del  Profeta  nel  modo  di  parlare  ; perche  in  buona  re- 
• gola  di  rctoricaj’orazione  deve  crefcere,e  non  mancare  . Egli  prima 
ci  dovea  mettere  fotto  gli  occhi,  Crillo  come  Agnello  ammutolito 
Cotto  la  forbice  del  tofatore,e  poi  come  Pecora  manfueca,che  nel  ma- 
cello afpetta  il  ferro . Ma  giacche  efio  non  cficrva  quell’ordine,  pare 
che  voglia  dire, eflère  fiato  ugualmente  crudo  il  tormento  in  Crillo,  e 
dell’efiere  uccifo,  e dell’dTer  tofato,  cioè,  Ipogfiato:  fignificando  , che 
tanto  vale  efattore  , che  fpoglia  della  roba  , quanto  carnefice , che_* 
fpoglia  deliavita  : (b)  Tuhic  expende , ac  meditare  , quhm  manfue- 
tus  i/le  Agnus  , qui  abfulit  peccata  mundi  crudeliter  detonfus  fit , 
fpoliatus  , non  tantum  artificiali  corporis  vejìitu  , fed  edam  naturali 
pelli s integumento  : in  quo  apparent  crudelijfima  illius  tonfiones  vefii- 
gia  . Tali  fono  gli  efattori , che  fpogliono  le  velli  alli  poverelli,fenza 
iafeiar  loro  un  cencio  da  cuoprirfi.  limili  à quegli  huomini  difumana- 
ti,  che  fvefiirono  Crillo  . (c)  Viderint  Crcditores  , qui  tonderi  jubent 
gregem  ad  tYibutarium  ve/lus,an  exaSloris  crudelis  , ac  furax  avarizia 
- illum  enormitcr  maceret,deglubet . Vedete,  o /ferva te,  Efattori,  che—» 
non  folo  tofate,  e fpogliate  i poveri  debitori,mà  che  li  uccidete.tutto 
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viene  dalia  voftra  ingordigia,  ed  avarizia  . Avertitc , eh*  è legge  data 
da  Dio,  che  a’poveri,fi  debba  la  Cera  reftituire  il  pegno,c  no  farlo  di- 
morare la  notte  nella  cafa  del  creditore:^/»  antem  pauper  cji  non  per - 
nodabit  apud  te  pignuf,fedjlatim  reddesei  ante  Solis  occafum(a).  Ed 
ora  11  ano  gli  anni  in  cafa  de’creditori,  che  i poveri  debitori  non  pon-' 
no  ufeir  di  cafa  . Ora  ficchè  vi  vogliono  le  lagrime  di  Geremia  , per 
piangere  fopra  ciafcuna  di  quelle  cafejcome  quel  Profeta  pianfe  (opra 
la  Città  di  Gerofolima,aggravata  di  tributi  de'Principi, e tiranni:^) 
Quomodo  fedet  fola  Croitas  pierta  pepalo  , faBa  eft  ejuafi  vidua  domina 
genti u?Princeps  Provinciali fatta  ejlfub  tributo: O bella  Gerufaléme, 
(pi%ea  il  nomato  Profetale  fotto  di  Davide, e’1  fuo  figlio,Salomo-  . 
ne  dominavi  tutto  rifrae!e,ed  eri  il  martello  de’Filiftei,de’Moabiti,d* 
Sirii,  de  gli  Amn1oniti,de  gli  Idumei,  ed  altre  Nazioni,  che  tutte  chi- 
navano il  dorfo  al  tuo  comando  : come  hoggi  fei  avvilita,  in  modo  , 
che  ogni  nazione  da  te  efigge  tributo  , t peni  fotto  il  duro  giogo  ? Il 
limile  fi  pub  dire  di  cafe  ricche  , e potenti . Quante  calè  illuftri  do- 
minavano nella  Città  fopra  molte  altre  , e più  di  un  povero  ineffi»  . 
trovava  il  fuo  foftegno  , e altri  ivi  godevano  l’immunità  del  foro  ? 
Giunfe  poi  un  Efattore,  e con  i fequeftri,  e con  le  venazioni, tanto  fe, 
tanto  oprò  , che  quella  Cafa  già  ridotta  à fomma  milèria,  appena  li 
alimenta  , di  quella  forte  fono  gli  Efattori  dc'Potentati  del  Mondo, 
quello,  che  mi  porta  maraviglia  è,  che  in  alcune  Città,  ò Terre  tan- 
ta è la  povertà  , che  i Cittadini  non  hanno  come  alimentarli  per  un 
giorno  . I ricchi  affine  di  fodisfare  più  alla  loro  ingordigia,  fatti  mi- 
fericordiofi  à prò  del  Diavolo, danno  le  merci  à credenza  , per  mag- 
gior prezzo  di  quel,che  vagliono,  acciò  in  capo  dell’anno , per  la  for- 
te principale,  e per  qualche  interefle/equeflrano  quel  podere,^  quel- 
la cafa  per  ampliare  le  loro  follanze  ; e cosi  quei  miferi  fi  fpiantano 
dalla  propria  patria,  e vanno  raminghi  per  altri  paefi*  e prima,cht-* 
vi  vadino  fono  molellati,  anzi  fatti  prigioni  da  gli  Efattori  de’Medi- 
ci,e  Speciali,i  quali  alle  loro  infermità  ordinarono,e  diedero  le  medi- 
cine.I  primi  fono  in  obligo  di  farlo  per  giuflizia,perche  così  han  pro- 
mefiì:  i fecondi  con  alcuni  devono  ufar  la  carità  , e con  altri , che_» 
non  ponno  per  allora  pagare  , devono  afpettarli  fino  , che_» 
Dio  li  provegga  . Non  ferve  la  loro  leufa,  la  qual’è,  che,fe  non  ufaf- 
fe ro  quei  modi  violenti  in  coflringerli,non  mai  havrebbero  il  dovu- 
to. ben  elfi  fanno,  fe , per  quel  tempo  ponno,  b non  ponno  pagare*  fe 
li  coftringono, quando  non  ponno,  faranno  quei  altri  debiti,  e crelcc- 
rà  il  danno  . Non  fpetta  à te,  mi  darai,  perche,devi  efigere  il  tuo.mà 
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la  legge  ti  lega  le  mani,  e ti  ricorda,  che, non  fi  può  da  un  faffo  efpri- 
merne  olio  : In  quella  parte  Tei  un  tiranno,  come  fu  Faraone  , cne_^ 
da  poveri  Ebrei , non  potendo  , per  la  loro  povertà  efiggere  alcun., 
tributo  , tuttavolta  lo  efiggeva,  con  fargli  entrare  dentro  le  fornaci  à 
cavare  i mattoni  con  fudore  della  loro  fronte  , e con  pericolo  della.» 
lorvita.  Prendi  dunque  il  documento  del  citato  Hidelberga  . Tu 
itacjtic  prò  voto  rapacitaiem,  acque  ex  anione  s tuorum  compefce  , quas 
pauperum  clamor  , orphanorunt  gemitus , &'  lacrima,  comitati  tur  vi - 
c ìuarum  . Non  dare  la  mano  à gli  Efattori  divoratori  delle  Portanze—, 
de’poverelli,  ti  commuovano  le  loro  grida,  i pianti  degli  Orfani , e—» 
le  lagrime  delle  Vedove.  Se  vuoi  efiggere  giuda  il  lecito,non  manda- 
re quelle  Sci  Ile  voraci,  quelle  harpie  ipietate  : manda  gente  timorofa 
di  Dio,  che  habbia  occhio  à vedere  chi  può,  e non  può  pagare . Cosi 
faceano  gli  Egizzj , i quali  nel  raccogliere  i cenzi , ed  i tributi  elig- 
gevano  perfone  di  maturo  configlio,  e di  giudo  intendimento  : Fra- 
phetarum  Aegyptios  praejl  tlifiributioni  tributorum  . Mà  la  tua  in- 
gordigia, e la  gran  tua  avarizia  ti  codringe  à mandare  quedi  tiranni , 
che  non  fanno  difeernere  chi  può,  ò non  può  pagare:  hanno  Rocchio 
folo  à fpogliare  le  cafe  intiere  .Se  quanto  nn’hora  hò  detto,no  ti  muo- 
ve à pietà,  e non  ti  fmorza  la  febre  di  tanto  vizio  , ti  atterrifea  il  ga- 
digo,  che  Dio  hà  riferbato  alla  tua  anima  : Imperciocché  nel  punto 
di  tua  morte,  in  quelle  penofe  angofeie,  chiamando  tu  Dio,egli  ti  rif- 
ponderà:  Vanne  alli  tuoi  Dii,  cioè  à i denari,  alle  ricchezze,  che  co- 
me Dii  del  tuo  cuore  dimadi:  e perciò  rivolto  à loro,dirai , come  co- 
lui, di  cui  riferifee  S.Bernardino  . O miei  tefori,ò  tefori  miei, già  me 
ne  mojo  , aiutatemi  * forfi  vi  hò  da  la/ciare,  denari  miei  ? e perciò  vi 
maneggio  hora,  e vi  accarezzo,  onde  li  baciava,  e poi,fe  li  rtringea— * 
nel  petto,  alla  fine,  con  gran  rabbia,  prefo  un  certo  vafo  d’argento,r 
afferrò  co’denti,  e vi  vomitò  l’anima . Di  un’altro  rilèrifce  il  mede- 
fimo  , che  non  fi  potè  indurre  à confefiàrfi  , rendendo  vane  RcfJbr fa- 
zioni di  più,  e più  Rcligiofi:  nè  altro  di  ce  a,  fe  non  quello , che  diffe  in 
vita,  cioè  quanto  vale  il  grano?  à che  prezzo  la  lana?  è gionta  la  Na- 
ve, hà  portato  il  zuccaro  , ed  altre  merci  ? e con  quede  parole  efalò  V 
avarilfimo  fpirito.  Diffe  bene  Diego  Stella,  che  : Avari  ti  a naufeam^» 
cttlefiium  creat . Tremendo  fatto  è quell’altro,che  racconta  il  mede- 
fimo  Sarto  di  uno  certo  Avaro  della  Città  di  Rimini  ; il  quale  radu- 
nati havea  ne’fuoi  magazeni  gran  quantità  di  grano,onde  quafi  fi  dif- 
feccarono  gl'altri  granai,  c la  Città  cominciò  à patirò  molto.con  tut- 
to ciò  egli  vedendo  la  miferia  di  tutti  i Cittadini , fi  nafeondea  dagli 
occhi  di  quelli,  appettava,  che  il  grano -/àlide  più  di  prezzo  , in  fine.* 
tanto  fi  avvanzò  di  valuta  , che  un  moggio  valea  quaranta  foldi  : nè 
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DISCORSO  QJ1  ARTO.  ^y 
contento  di  quello  prezzo,  afpettava,che  crefceflè  fino  à i cinquanta  , 
ed  acciocché  non  havelTe  pl’impulfi  à venderlo,  fuggì,e  fi  andò  à rin- 
ferrare  in  una  fua  Villa  dinante  dalla  Città.O  inhymano,h  barbaro  l 
mà  fcoverto  da  alcuni , vi  andarono  à pregarlo  , acciocché  lo<r  ven- 
deffe  almeno  poca  quantità  di  grano  , attefo  la  gente  fi  moriva  di  fa- 
me  . Egli  fingea  la  compafiìone  al  volto,  e nel  cuore  covava  un  gran 
compiacimento,  come  una  Scilla  ingannevole,  ed  un’Arpia  fpietata  • 
la  Divina  Providenza  fe , che  due  Mercadanti  cari Cullerò  alcune  Na- 
vi nella  Puglia  , per  follievo  di  quella  povera  Città  , che  cominciò  à 
refpirare  , quando  vidde  il  grano  venderli  à foli  tre  foldi,  e mezzo,  il 
moggio:del  qual  beneficio  vollero  partecipare  tutti  quei  del  contor- 
no, e vi  faceanogran  concorfo  . Or  quando  una  mattina  , mentre-» 
palTeggiava  l’Avaro,  vide  gran  numero  di  fome  di  grano  , che  intefe 
efler  calato  à tre  foldi,  e mezzo  ; come  fe  ^li  fofle  cavato  il  cuore  dal 
petto.tato  fu  il  dolore,che  morì  co  direttre  foldi,e  mezzo  il  grano.  O 
avari,ò  sàguinarjlvoi  havete  gran  parte  nella  perdita  di  tate  perfone, 
ehe  muojono  co  violeza  di  fame:  voi  infenfibilmete  gli  (Venate  fenza 
lor  lafciar  nelle  vene  una  goccia  di  sague.Avvertite  alla  tremedafen- 
tenza  deli’Apoftolo,  il  quale  pronunzio,  che  n£  i Micidiali , nè  gli  A- 
vari  goderanno  Dio  : mà  che  à i mifericQrdiofi  , à i caritativi  Iddio 
tiferà  mifericordia,  e carità:  ch’è  l’ultimo  punto  di  quello  precetto. 

Siccome  non  hà  dubio  , che  all’autore.del  male  avviene  l’ifleflb 
male;  così  certo  fi  è,  che,  chi  fà  il  bene,  il  bene  havrà.  Se  farai  bene, 
farai  beneficato:  Ditte  , & dabitnr . Se  amerai  il  tuo  profiìmo  , Iddio 
amerà  te  . Se  perdonerai  à chi  ti  offènde.  Iddio  perdonerà  à te  , che-» 
l’hai  offèfo  . In  fomma  , come  ti  porterai  col  profiìmo  , Iddio  così  fi 
porterà  teco:  ed  in  quella  maniera  , che  beneficherai  colui,  neH'ifleflò 
modo  ti  beneficherà  Iddio  . Se  fearfeggerai  col  profiìmo  , Iddio  farà 
fcarfo  teco.  Conforme  è il  feminato,  così  è la  raccolta  : Qui  parcè  fe - 
minai,  parcè  ér  meleti  dille  il  Signore,  per  inanimare  noi  ad  effero—* 
mifericordiofi  abbondantemente  col  profilino  : poiché  fiamo  ficuri  » 
come  afferma  S.Bernardino,  (a)  che  Dio  a’mifericordiofi  , e a’carita- 
tivi  dà  la  grazia  confervante  , con  cui  conferva  in  vita  il  limolìniero 
con  tutta  la  fua  famiglia  5 ? quello  dono  domandava  à Dio  per  il  mi- 
fèricordiofo,  Davide:  Dominai  conferva  eum . Il  fecondo  dono  è la—* 
grazia  vivificante,  con  cui  il  caritativo  gode  la  fua  vita  temporale-», 
come  difle  l’Apollolo:  (b)  Mifericordia  promijfìonem  hftbens  vittey<juA 
nane  eft . Ed  anche  lo  dille  Davide:  Et  vjvificet  eum . Il  terzo  è il  dono 
della  grazia  confumante,  cioè,che  Dio  non  lo  abbandona, mà  lo  con- 
ferva ne’  beni»  fino  all’  ultimo  della  vita , come  fiegu?  à dire  l’iftdTo 
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Profeta  : Beatum  faciat  eum  in  terra  . Il  quarto  è il  dono  di  una  gra- 
zia liberante  da’  peccati  : il  quale  dono  è in  certa  maniera  infinito  » 
poiché  lo  libera  da  pene  infinite, che  fono  quelle  dell'eternità  infelice, 
come  lo  dille  il  citato  Davide  : Et  non  tradat  eum  in  manibus  inimi - 
cor  un?  ejus.  Perciò  ci  efforta  l’Apoftolotfa  )Induitevos  Jicut  E/e&i  Dei , 
& dile  tti,  vifeera  mifericordia,  Fatevi  eletti,  fatevi  predeftinati,  con_» 
qual  mezzo  ? coll’  ufare  pietà,  carità  , mifericordia  co  i poveri . Figli 
di  Dio  fono  i mifericordiofi.  Grand’allegrezza  fente  nel  cuore  un  Pa- 
dre, quando  gli  nafee  un  figlio,  che  ne’Iineamenti  del  corpo  tutto  in- 
teramente,fe  gli  ralTomiglia$  mà  molto  più  li  rallegra  Dio,  in  veden- 
do un’  huomo  à fe  limile  nell’  interno  , e che  racchiude  vifcere_> 
di  pietà . Fu  in  verità  figlia  di  Dio  S.PralTede , che  tutt'i  poveri  Cri- 
ftiani,  da’tiranni  perfeguitati,  accoglieva:  altri  ne  nafeondea,  e colle__ , 
proprie  foftanze  alimentava , hor  confidava  l’uno  , hor  eflbrtava  l’al- 
tro ad  efler  collante  nella  Fede  , ed  hora  faceali  veder©  nelle  carceri  à 
nutrirli,  ed  altra  volta  in  mezzo  à i patiboli  à confortarli  : e fpeflo  di 
notte  tempo  feppelliva  i corpi  de’SS.Martiri:  In  fomma,  tutti  gli  atti 
di  Crilliana  Pietà,  ella  praticava  . Quanto  piacque  à Crillo  quell’atto 
di  carità  ufato  da  S.Caterirta  , quando  un  povero  domandolle  una_# 
limofina  ? Ella  non  havea  che  dargli  : e ricordandoli , che  non  havea 
altro  , che  quell’anello  , ch’hebbe  per  caparra  nello  Sponfalizio  dall* 
Eterno  fuo  Spofo,  con  gran  cuore  lo  tolfe  dalle  fue  dita  , e donollo  al 
povero.  Crillo  la  notte  comparve  alla  Santa,e  diflèle:  C atarina, quan- 
to gujio  mi  defi  hoggi  , quando  per  Jòvvenire  ad  un  povero  , ti  priva  fi 
della  più  cara  gioia  , che  havevi  . Eccolo , e glie  lo  porfe  . Efla  lo  rice- 
vette , mà  d’altra  forma  ( poiché  era  tutto  guernito  di  nuove  gioje.) 
Coti  fervalo  , aggiunfe , imperocché  nel  Giorno  del  Giudizio  lo  mojtrerò 
per  tua  maggior  gloria  à tutti  gli  Angioli , ed  à tutti  gli  huomini , ac- 
ciocché /appiatto,  quanto  mi  è pi  acci  ufo  quejfotuo  atto  di  mifericordia • 
Ed  in  fatti  tanto  piace  à Dio  la  pratica  della  mifericordia,che  non  fo- 
lo  fi  eligge  per  figlia  quell’anima  pietofa  , mà  anche  per  ifpofa.  con», 
gran  ragione,  non  altro  fegno  volle  quel  prudente  , e fedel  fervo  di 
Abramo  , chiamato  Eliezer , non  volle  altro  fegno  di  h aver  ritrovata 
una  buona  fpofa,  per  il  buono  Ifacco,  figlio  del  fuo  Signore,  che  l’ha- 
verla  trovata  caritativa  . Jpfa  efi  * quam  Dominus prapafavit  fervo 
fuo  Ifaac  ,per  hoc  intelligam , quod  feceris  mifericordiam  cum  Domino 
meo.  Beati  voi,mifericordiofi,  non  una,  mà  più,  e più  volte,  beati.  La 
V olirà  mifericordia  è feme  della  grazia,e  la  grazia  è feme  della  gloria: 
J uc un d us  homo , qui  mìferetur,  & commodat . La  mifericordia  appia* 
na  la  llrada  difailrofa , che  mena  af  Cielo , e dilata  la  porta  angufta-i 
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del  Paradifo:  efsa  fà  entrare  il  Caraelo,  cioè  il  Ricco,  per  il  forame  di 
un’ago,  cioè  mediante  una  menoma  limofina  , per  lo  (Iretto  di  quella 
porta:  efla  è la  cuftode  degli  eterni  erarj  : Efla  è la  Vedova  , che  ofFe- 
rifce  i due  tanto  grati  minuti  al  grande  Iddio.  La  mifericordia  aflìcu- 
ra  l’anima  di  un  felice  paflaggio  all’altra  vita  . Un  certo  Monaco  Ci- 
ftercienfe,  il  quale  nel  Secolo  fu  Medico,  curava  ogni  povero , mà  Co- 
pra tntti  fi  applicava  à fanare  gl’impiagati:  ed  il  miglior  medicamen- 
to, che  loro  applicava,  era  una  gran  carità  Criftiana  , con  cui  li  efila- 
rava,  e curava  . Hor  mentre  giunto  all’ultimo  de’fuoi  giorni,  li  chiu- 
deva con  una  lieta  agonia,  dommandato  dall’Abate  , donde  tant’alle- 
grezza  ? egli  così  rifpofe  : Viiffimus  Jefus  meus  indigno  peccatori  ap pa- 
rere diga  a tur  eji , & ad  me  dixit  : Ecce  peccata  tua  de  lata  funi  afacie 
mea\  Veni  ergo  fecurus , veni , vide , ór  deofculare  vulnera  me  a , cju* 

tantum  dilexifii,  & totier fruifli  . Già  tutte  le  piaghe  della  tua  anima  • 
fono  fanate,  per  riguardo  di  quelle, che  tu  fanafti  a’  poveri  impiagati* 
e percheron  favelli  à fchifo  il  baciare  quelle  fìftole  , e cancrene  * ri- 
creati su  col  baciare  le  mie  dolci  piaghe  . ò dolce  invito  ! Le  piaghe-* 
del  profilino  fono  (limate  da  Crillo  , come  fue  piaghe  * e ciò , perche? 
jficcome  l’anima  da  se  non  mangia,non  beve*  mà  m2gia,e  beve  quan- 
do è unita  al  corpo,  così  Cri(lo*quando  è unito  con  tutte  le  anime—,, 
quanto  fi  fà  à quelle,  tutto  (lima  fatto  à fe  lìeflo:  Quod  uni  ex  minimit 
meis  fecijìis,  mihifecifiis  . e perciò  colui , che  non  prendea  fchifo  su  le 
piaghe  de’povcri , fa  rimeritato  colla  dolcezza  , e colle  delizie  delle-* 
piaghe  di  Criflo  . Così  avvenne  à quella  donna,  di  cui  favella  il  Can- 
|_  t’patrano  * la  qual’era  dedita  à gli  atti  di  pietà  . ella  una  fera  diè  , per 
pietà  alloggio  ad  un  Pellegrino  fcontrafattq  da  (lommacofiflìma  leb- 
bra, e Io  ripofe  nel  letto,  che  folo  vi  era  in  quella  cafa  , del  marito  af- 
fente  . Ma  venuto  poi  quelli , e veduto  occupato  il  fuo  letto  , forte-* 
fofpettò  della  fedeltà  della  moglie  : e mentre  contra  eiTa  adirato  fi  fca- 
gliava,  fparì  il  Pellegrino  , laìciando  in  fuo  luogo  una  ftraordinaria— • 
fragranza  di  odori  . Adunque  induite  vor  vifcera  pietatir  , tampuhnru» 
eletti,  & diletti  Dei,  così  ritorno  ad  invitarvi  coll’Apoftolo. 

Anime  , che  nuotate  in  un’alto  fango  de’vizj , fe  volete  , che  fi 
chiudano  le  porte  deirinferno,aperte  da’voftri  peccati.  Sappiate  (dice 
Agoftino,)  che  nelle  porte  di  quella  mifera  regione  vi  (là  per  guardia- 
na la  Divina  Mifericordia  , e ad  ogni  uno  , che  vi  pnlTa  , ella  fallì  in- 
nanzi, e cerca,  fe  in  vita  hà  ufato  mifericordia:  fe  si  * all’hora  dice-»: 
Quello  luogo  non  è per  tè,  perche  con  tè  , il  quale  havefti  pietà  con-, 
altri  à mia  fomiglianza  , io  voglio  efler  pietofo  àtua  immitazione 
vanne  fuori  : Ante  fores  gehenua  fiat  mifericordia  , & uullum  miferi - 
cordem permittit  in  carcerem  illummitti.E  che  ciò  non  fia  una  efag- 
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gerazione  di  Agoftino,  ce  lo  modra  quel  degno  fentimento  di  Tobia, 
comunicato  al  figliot(a)  Eleemofyna  non  patietur  animarti  ire  in  tene - 
bras.  Quello  fù  anche  fentimento  di  Giobbe»  quando  ei  difle:/«  carne 
ine  a 'vi  fìtto  Deum  Salvatorem  menm , quem  vifurus  fum  ego  ipfe:  re- 
pofita  eji  hac  fpes  mea  in  finn  meo  . Io  ho  certa  fperanza,  che  con  pro- 
prj  occhi  hb  da  vedere  Iddio  mio,  Salvadore  mio.  E perche  ? Si  nega- 
vi, quoti  volebant  pauperibus , & oculos  vi  duo,  expeSlare feci, fi  comedi 
buccellam  me  am  folus,  & non  comedi t pupi  lì us  ex  e a (quia  ab  infantici 
crevit  mecum  miferatio , & de  utero  matris  me  a egrejfa  ejl  mecum  ) 
fi  defpexi pertuntem , eo  quod  nonhaberet  indumentum , & abfque  epe- 
rimerito  pau per em  . Io  non  hb  negato  cofa  veruna  a’poveri  ( anzi  co- 
me (piega  Origene,  più  dava  Giobbe  a’bifognofi  , che  non  dava  alla 
fuafameglia  ) non  hb  fatto  mai  affettare  alcuna  Vedova,  nè  hb  man- 
giato un  boccone,  fenza  darne  parte  a’pupilli.  Se  hb  veduto  un  Pelle- 
grino, b un’infermo,  che  fi  morivano  di  freddo  , o di  fame  , io  fubito 
gli  hb  vediti,  e nutriti:  la  mifericordia  è crefciuta  con  me  mia  coeta- 
nea, fino  dal  ventre  di  mia  madre:  percib  fono  ficuro,  che  havrb  da_* 
godere  Dio.  Pondera  in  quello  fatto  la  prontezza  di  Giobbe,  che  non 
mai  facea  dimorare  tal’uno  à ricevere  il  bramato  follievo:  come  ufa- 
no  altri , che  più  hore  fanno  allettare  i poveri  nell’ufcio  di  loro  cafa, 
e gli  efafperano  con  parole  in^iuriofe  , li  fan  ritornare  più  volte  in»* 
vano  . Tanto  ofTervb  , e proibì  lo  Spirito  Santo  : (b)  Ne  dicas , vade, 
varie , cras  dabo  tibi,  cum  pqffis  fiatim  dare  . Quella  limofina  , che  fi 
dà  à quel  mefehino,  e fe  gli  fà  dentare  , è poco  da  Dio  gradita  $ l’olio, 
che  sa  dall’abbondanza  dell’ulive,  è dolce,  e cridallino , è più  grato,  e 
più  preziofo.  mà  quello,  ch’efce  da  fotto  al  torchio  , è afpro  , e di  mi- 
nor prezzoje  poco  fi  gradifee:  folo  ferve  à mantenere  il  lume  su  i can- 
delieri. Quella  limofina  richieda  più  volte,  fatta  à forza  di  preghiere, 
t come  fpremuta  dal  torchio  , nè  vale  quanto  quella,  che  fu  data 
con  predezza,e  con  animo  allegro:  Hilarcm  datorem  diligit  Deus. Non 
è gran  cofa  poi , che  tu  cercando  le  grazie  à Dio  , non  fubito  le  con- 
feguifei,  anzi  molte  volte,  non  te  le  concede  , perche  tu  così  praticadi 
co'poverelli  . Quante  altre  volte  cacciadi  i poveri,  perche  giudicadi, 
ch’efll  non  haveflèro  di  bifogno  ? Non  è quedo  il  fine  primario  della 
limofina,mà  è il  darlaper  Dio, per  cui  fi  cerca.  Con  un*  Arcivefcovo, 
come  racconta  Filippo  Diez,che  tenea  nella  fua  cafa  molti  fervidori, 
il  fuo  Economo  un  dì  fi  lagnb,perche  tenea  in  cafa  tata  gente  inutile, 
e dava  il  pane  à perfone  sfaccendate.  Il  buon’Arcivefcovo  rifpofe,  che 
gli  faceffe  una  nota  delle  perfone  utili,  e necefiarie,  per  rimediare  agl* 
inconvenienti . fatta  la  fida,  e prefentatagli,  ei  la  ledè,  e rifpofe  : Hat 
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dicis  ejfe  necejfarios , illos  vero  inutiles  . alantur  ergo  hi,  quia  h orante 
indìgeo\  illi  vero  , quia  mei  indigent . Quefti,  che  mi  fono  neceffarj , 
fi  alimentino,  perche  io  ho  bifogno  di  loro:  e quefti  che  fono  inutili, 
pure  li  alimentino  , parche  ellì  hanno  bifogno  di  mè  . Digniflìma-* 
rifpofta  . Così,  dico  io,  fà  la  limolìna,  che,fe,non  hanno  di  bifogno  , 
hai  tu  bifogno  di  farla:  perche  ti  allicuri  della  falvezza  della  tua  ani- 
ma, perche  ti  libera  da  mani  de’demonj , perche  ti  chiuderà  le  porte 
deirìnferno  . La  limolìna.  finifco  tutto  con  due  fatti,  che  conferma- 
no quanto  io  dilli . Racconta  Ruffino  amicilfimo  di  S. Girolamo,  che 
Pafnuzio  , uno  de'primi  nella  perfezzione  della  vita  , e padre  di  piu 
Romiti,  un  giorno  hebbe  una  divota  curiofità  di  faper  da  Dio,  fe  vi 
fofle  qualche  huomo,  che  gli  fòlle  uguale  nella  perfezzione  . gli  fù.rif- 
pofto  , che  sì  , e che  vi  era  un  certo  Trombetterò  in  un  certo  vico  , 
che  col  folo  fiatare,  trovava  il  vitto  per  mantenerli . Stupì  Pafnuzio, 
e penfava  frà  fe  ftefto,  dicendo, che  mai  havrà  fatto  quefti  di  peniten- 
za , di  mortificazione  in  una  Città,  tutta  efpofta  i tante  occafioni  di 
peccati?  ed  io  che  ne  fono  lontano,  mi  ritrovo  haver  fatto  sì  poco  di 
progreflo  nella  via  dei  Signore,  anzi  niente,  perche  mi  ritrovo  ugua- 
le ad  un  Trombetterò:  e crefcendogli  la  curiofità,fi  affretto  à trova- 
re il  Trombetterò,  cui  fubito,  che  lo  vidde,fe  confapevole  del  tutto. 
Quegli  fi  pofe  à ridere,  (limando,  che  Pafnunzio  lo  volefle  burlare_j. 
In  fine  diffeùo  fono  (lato  in  campagna,rubandoj  nè  so  che  cofa  è vir- 
tù: molto  ne  fono  lontano  da  quelle  . ma  dimmi,  foggiunfe  il  Santo  , 
trà  li  tuoi  ladronecci  hai  fatto  mai  qualche  buona  azzione?  oh  Padre, 
vai  cavando  olio  da  fallì  , e latte  da  Caproni . Io  fono  (lato  fchiavo 
deU’ubbriaehezza,  e della  lafcivia.una  fol  cofa  mi  ricordo  haver  fat- 
ta, ed  è:  che  una  volta  eflendo  capitata  trà  noi  una  Monaca,  i miei 
compagni,  tome  il  coftume  de’banditi,  faceano  fopra  lei  difegni  cat- 
tivi . Mà  io  la  feci  frappare  dalle  loro  mani,  e trattai,  che  fi  ricove- 
rale in  un  Cartello  . Prima  di  quello  mi  occorfe  un’altro  fattoi  In 
una  felva  ritrovai  una  belliflìma  donna  raminga  , e piangente , la__» 
quale  da  me  domandata  sù  la  cagione  della  fua  afflizione  , mi  rifpofe 
Così  : lo  fono  tanto  infelice,  che,  fe  mi  vuoi  per  ferva,  fono  pronta-» 
ad  ubbidirti . hò  un  marito  , che  ftà  carcerato,  per  debiti , e non  hb 
Speranza  veruna  di  cavarlo  di  prigione:  e quel,che  più  mi  travaglia  , 
tengo  tré  figli,  che  li  Creditori  trattano  come  fchiavi . Io  difperata 
me  ne  fono  fuggita,  e vado  dove  mi  mena  la  difperazione  . Quando 
io  ciò  intefi,  modo  dalla  compaflìone,  m’impiegai  tutto, quantunque 
folli  poco  denarofo,  à follevar  la  donna  , à fcarcerare  il  marito , à li- 
berare i figli,  non  cercar  altro  da  me,  che  non  troverai,fe  non  vizj,  e 
peccati . AU'hora  il  Santo  alzo  gli  occhi  al  Cielo , e poi  rivolto  al 
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Trombettiero  , diffegli  : fratello  , hai  tu  di  merito  , in  sì  poco  tempo 
tanto  dinanzi  à Dio,qu3to  io  no  ne  hò  acquiftato  per  tanti  anni  in  un 
deferto  . oflèrva  la  legge  divina  , e vivi  in  pace  . Quanto  dunque  fu 
grande  quell’atto  di  carità  , che  non  folo  gli  ottenne  il  perdono  de_/ 
peccati,  mà  lo  porti»  ad  una  fantità  uguale  à quella  di  Pafnunzio!  Ri- 
fletti  qui  di  paflaggio  , che  la  donna  trovò  pietà  tra’ barbari , e noiu, 
tra’amici,  tfa’ladri,  ed  aflallìni,  e non  tra’efattori  . Dunque  hebbt_, 
ragione  di  dire  Teodoreto,che  più  danni  fanno  gli  Avari,  gli  Efatto- 
ri,  che  i barbari  medefimi  . In  oltre  Francefco  Albertino  racconta  9 
che  una  certa  Donna  della  Città  di  AlefTandria  nobile  di  fangue  , mà 
ignobiliflìma,  perche  idolatra,hebbe  un  ricco  patrimonio:onde  fi  fa- 
brico  un  giardino  per  ogni  capo  deliziofo  . Un  dì,  mentre  quella  vi 
pafseggiava,trovò,  che  un  huomo  all’hora  ftringea  il  laccio  alla  gola, 
per  iftrangolarfi  . Accorfe  la  donna,  lo  fgridò  , e da  lui  ricavò,  che_» 

. la  crudeltà  de’credijori  l’haveano  indotto  alla  difperazione  . S’inte- 
nerì la  Giov  anetta,  e difTegli:  Andate,fatemi  la  lift  a de’Crcditori,  che 
io  li  pagherò  . Efeguì  il  tutto  queli’huomo , ed  ella  con  animo  più 
che  mafchile,  pagò  tutti,l’uno  dopò  l’altro,i  creditori*  in  modo,che_, 
rimafe  efaufta , e povera,  fenza  havere  onde  più  poter  vivere  . Si  diè 
perciò  à cercare  la  limofina,  mà  non  vi  era  mano,  che  fe  le  aprifle.vi 
erano  alcuni,  che  voleanle  dare  la  limofina,  per  foftegno  del  Tuo  cor- 
po, purché  queflo  haveflè  alimentato  il  loro  fenfo.La  mifera,(ò  abifi- 
lì  de’giudizj  divini}  determina  di  sì  . Giacche  (dicea  ) la  pietà  mi  hà 
ridotto  à sì  mifero  flato, me  ne  liberi  la  lafcivia.cadde  sì,mà  per  vir- 
tù di  quella  gran  limofina,  riforfe  poi  à nuova  vita:  poiché  dopò  eflèr 
fiata  molti  anni  in  quel  fangofo,  ed  infame  partito,  per  una  infermità 
venne  in  fe  fleffa  . E che  faccio("dicea}mi  perdo  pur  troppo  indegna- 
mente ! Manda  le  fue  iflanze  al  Vefcovo  , perche  volea  battezzarli  • 
Non  fù  ammefla  al  battefimo  , non  volendo  quegli  dare  la  margarita 
ad  un  fozzo  animale , qual  la  credea  , Mà  Dio  , che  non  abbandona 
veruno,  perche  è vero  Padre,mandolle  un  Angiolo  in  figura  di  quell* 
huomo  , à cui  havea  pagato  i debiti , e havea  liberato  dalla  difpera- 
zione. all’hora  la  donna  gli  difife  , deh  , perche  non  da  principio- foc- 
correfti  me  mifera,  che  con  tanta  mia  rovina  ti  foccorfi  ? di  grazia.-, 
aiutami  , e fammi  battezzare  , All’ bora  1*  Angiolo  in  fembian- 
z a di  queU'huoino  la  domandò  , fe  , veramente  ne  havea  voglia  : t-, 
rifpoftogli  di  sì, egli  andò,  e poi  ritornò  con  due  altri  Angioli  in  figu- 
ra di  beliilfimi  Cavalieri,che  fecero  chiamare  il  Paroco.il  quale,dopò 
le  dovute  domade,  e ri/pofle,fe  le  funzioni  del  battefimo, in  cui  ferve- 
rono quei  Cavalieri , che  , dopò  haver  donata  una  hianchiffima  vede 
alla  novella  chriftiana,  fparirono  . Il  Vefcovo,  ove  rifeppe  il  fuccef* 
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fo,  chiamatali  Ja  donna,  volle  da  lei  eflere  informato  del  tutto.Or  el- 
la, mentre  gli  contava  la  fua  lafciva  vita  dove  ridotta  l’havea  la  po- 
vèrtà,proruppe  in  tal  pianto,  che  lo  fini,  finendo  ivi  ftefTo  la  vi- 
ta mortale , che  fortunatamente  commutò  coll’eterna  • 
Imparate  dunque  Avari  ad  efler  mifericordiofi  : 
Sollevatevi  pure  fopra  li  voftri  maledetti 
intereffi,  e drizzate  alla  vita  eterna  li 
• voftri  traffichi}  ffcuri,che  fe  date 
Terra,  riceverete  Cielo.(aJ 
Da  panem  , ér  accise 
1 fara&furh  , da 
mortalia, 
àecipe  im* 
morta* 
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Della  JLufluria  • 


Nqh  Mtehdlerlt . Detti*  cap.  f. 


La  Lutturia  è vizio  sì  abbofninevole , phe  l’odia  la  Natura» 
la  Ragione,  Iddio  j e 13  difcorre  de  Tuoi  danni. 


Tanto  abbominevole  il  vizio  della  Lafclvia  9 
che  chi  ne  parla,  benché  co  i rimproveri,*  . 
l’invettive  su  le  labra;  pur  nondimeno,io  no 
sb  come , retta  in  certo  modo  appannato. 
Onde  confetto  il  vero  , che  à mal  partito  mi 
accingo  , e non  fenza  ripugnanza  dell’animo 
mi  difpongo  à.difcifrare  le  leggi  di  quello  Se- 
tto Precetto,  Non  machnberis . Nè  à mio  cre- 
dere vado  erratotmentre  tanto  il  nuovo,quS- 


to  l’antico  Sacro  Tetto,non  folo  aborrifce  da  delitto  sì  efecrandoj  mà 
sfugge  anche  il  nome  del  delinquente.  Quindi  leggo  nel  Genefi  al  ca- 


po 9.  fa)  che  dovendo  Noè  maledire  il  fuo  figliuolo  Cam  , perche.» 

izia,  d< 


^afgredì  le  leggi  della  modettia,  e pudicizia,  detorfe,non  già  per  «ba- 
glio di  mentej*  mà  per  orrore  al  nome , l’anatema  del  figlio  contro  il 
nipote.  Maledici us  Cannata  . E’1  Sacro  Vangelifta  Luca, per  isfugire  il 

no- 
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nome  dì  Maddalena  , vuol  più  torto  fi  chiami  con  quel  titolo  obbro- 
brioso, (a)  A fu/ter peccatrix,  Che,Se  domandate  al  Boccadoro,  à qual 
fine  Mosè,parlando  de’peflimi  cortumi  dell’  Human  Genere  , pria  del 
Diluvio,  non  diceflè  corrupti  flunt  homines  $ ma  corrupta  efl  Terra  co- 
rìtm  Domino,  risponderà  , perche  un  tal  misfatto  (b )facit  ut  homines 
può  nomine  vocari  non  flnt  riigni  . Tanto  più  , che  l’età  noftra  rimirali 
sì  corrotta  da  una  tal  peftilenza  , che  non  lafcia  al  folo  Sallurtio  la- 
mentarli de’coftumi  Romani,quando  cominciaronoifc)  Viri  pati  mu- 
liebria , mulieres  , in  propatulo  pudici  ti  am  habere  . Ah  che  il  fuoco  di 
Pentapoli.fe  non  accrefce  a’noftri  dì  l’incendio,  è forfe,perche  i’abbo- 
danza  della  materia  fupera  la  voracità  delle  fue  fiame  .e  Tacque  dell* 
imiverfale  Diluvio  appena  baderebbero  ad  allagar  poche  cafe  . Nè 
Sembrerà  meraviglia,  che  arda  Sempre  maggiore  una  tal  fiamma,qua- 
do  i mantici  del  luflo  humano  vie  più  l’accendono  , le  crapule  , ed  i 
bagordi  gli  fomminirtran  più  pabolo.  Come  mai  è pofiìbile  conlervar 
virile  la  mente  in  un  corpo  sì  effeminato  ? mantener  cullodito  il  fiore 
dell’innocenza  in  mezzo  al  marcio  di  tante  crapule  ? frà  Tingordigie 
del  ventre, Serbar  cafti  i defiderj  del  cuore  ? Stimerei  più  pofiìbile  vi- 
vere in  mezzo  all’onde  lenza  naufragio  , ftar  circondato  da  fiammtj 
Senza  l’incendio,  crollar  dall’altezza  di  un  monte  Senza  temer  precipi- 
zio, che  darli  in  preda  alla  gola.  Senza  porre  il  collo  nel  laccio  della_j 
libidine,  (cl)  Monftrum,  grida  Tertulliano,  Monflrum  haberetur  libido 
fine  gn/a-,  pagine flubflru&a  laflcivia  efl,  per  educitatem  flal acita  s tratiflt , 
e nel  capo  decimofettimo  conclude  il  tutto  con  dire:  Appendice*  gufo 
lapcivia , é*  litxuria  efl  . Hor  vadano  gli  Epuloni  à Satollare  l’ingordo 
appetito  delle  bevande  , e de’  cibi , e poi  cerchi  gocciola  d’acqua  per 
refrigerio  più  delle  fiamme  della  Sua  incontinenza  , che  dell’  incendio 
delle  Sue  pene.  Viva  Erode  alla  crapula  delle  fue  menfè,e  poi  fi  arten- 
ga  di  compiacere  ad  Erodiade  anche  col  capo  dell’  innocenza  . Ch’io 
per  me  rifolvo  d’impiegare  i miei  Sudori , detertando  in  tutto  quello 
diScorSo  ogni  pranzo  , in  cui  banchetta  l’impudicizia:  ogni  nappo,  in 
cui  naufraga  la  contirienza:  ogni  pompa  , per  cui  trionfa  la  sfacciata- 
gine  . Non  vi  Sarà  colpa  in  tal  genere  ai  laidezza,  che  non  fia  Soggetta 
il  i rimproveri  della  mia  penna,non  difetto  in  materia  sì  putrida  eSen- 
fe  ò dal  fuoco  , b dal  taglio  del  Divin  zelo  . Giovami  incrudelire  col 
Vizio,  per  Sanare  i vizio!!,  efaSperare  la  piaga  per  poi  Saldarla,  attoflì- 
care  il  diletto  per  renderlo  abbominevole  ad  ogni  palato,  ad  ogni  gu- 
Jfto,  ad  ogni  benché  primo  defio. 

Tra  i periglila  morte  è quella,  che  più  fi  temesogni  uno  la  Schi- 
. Xx  . fa, 

(a)  Luca  7.  (b)  H orni l. 2 4,  (c)  In  Catilinaria , (d)  Adverflus  Ffycbi- 
cos  cap.i . 
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fa,  ogni  uno  la  sfugge,  ed  ogni  uno  procura  la  confervazione  del  prò* 
prio  individuo  . Se  la  morte  dell’herbe  ne  toglie  il  fuo  vigore , elleno 
per  naturale  iftinto , nell’atto  ifteffo  di  cadere  , lafciano  la  Temenza—», 
con  cui  ritornano  à vivere.  Se  parli  degli  animali,  è cofa  meraviglio- 
fa  il  fentire  , come  per  confervazione  della  propria  vita  fi  difendono. 
Datevi  à riflettere  (opra  di  quell’animale  detto  Ieno  , che  fortemente 
aflediato  dagli  Orli,  ò da'Cani,  egli  per  difendetela  vita,  gitta  dalli-* 
bocca  un  peftilente  fiato , con  cui  tien  lontano  il  nemico  ; e quando 
non  gli  balla,  tanto  fà  forza  à sè  medefimo,  fino,  che  dallo  llommaco 
sfratta  una  fetentiflìma  flemma  , con  cui  fofFoca  i Cani , ed  i Caccia- 
tori. Così  il  Riccio  villo  della  Volpe  l’aflalto  vicino  , tutto  fi  rannic- 
chia , e fi  raggruppa  , irto  per  ogni  lato , fenza  dar  punto  di  adito  all’ 
aflutillìmo  nemico,  che  per  divorarlo  l’infidia  . Chi  crederebbe  , che 
le  Fiere  così  temeflèro  il  fembiante  di  morte  ? Hor  ditemi:  non  è piu 
meraviglia  vedere  Uomini  dotati  col  lume  della  ragione  , che  non  te- 
mono il  ceffo  più  orribile  della  morte  , quando  à tempi  nollri , come 
dilli,  pub  dirli,  che:  Omnis  caro  corruperat  viamfuam  ? Tutti  vanno 
alla  propria  dillru2Ìone,  e confummazione  di  fe  fletti . Non  eflèndovi 
altro  vizio,  che  tanto  diflrugga  l’uomo,  quanto  la  lufluria,  la  quale^ 
non  è fuor  di  fe,  mà  dentro  di  fe.  Chi  vuol  vedere  quanto  la  natura.* 
abborrifca  tal  vizio,  pub  apprenderlo  dalla  fperienza,  che  s’elia  s’inVf 
bellialifce,  non  vedendo  quello,  che  fà:  ella  medefima  fi  vergogna , e 
trova  i luoghi  più  nafcolli,  e fugge  dalla  luce  , Se  fente  un  vento  , che 
batte  la  porta,  b un  calpeftio,  b s’impallidifce , b pure  fi  arrottifce-,. 
Se  l’efperienza  fin’ora  non  ve  l’hà  dimollrato,  così  io  penfo.  State  a—* 
credito  delle  Storie,  che  dicono  più  di  quello,  che  io  fin’ora  dilli . Ri- 
ferire Eliano,  (a)  che  un  Camelo  ritrovando  il  fuo  cullode  in  atto  di 
bellialità  colla  madre  , tanto  fu  l’orrore  , che  ne  ricevette  , che  con.» 
proprj  denti  dilacerb  quell'huomo  tutto  befliale  , e ch’eflb  per  noo_* 
bavere  quella  infame  immagine  nella  fantafia  , fi  dirupo  da  fopra  un* 
alta  rupe,  e finì  la  vita  in  unfofTo.  Similmente  un  Cavallo, dice  il  me- 
defimo , in  vedendo  da  un’altro  huomo  bruttamente  trattata  la  di  lui 
madre,  infierito  per  tal’eccefTo, sì  fattamente  lo  trattb  co’calci , e co* 
denti,  che  gli  fé  vomitar  l’anima  in  mano  de’Diavoli . Ed  acciocché 
jnè  pur  il  cadavero  ripofaffe  in  fepoltura,  datagli  da’compagni . tanto 
fcavb,  e tanto  lo  pedo  colle  zampe,  che  lo  riduflè  à minuzzoli.  Giulio 
gaftigo  di  Dio,  che  volle  infegnare  k gli  huomioi  l’abborrixe  un  vizio 
deteflato  fin  dalla  natura  degli  fleffi  animali . Le  Colombe,  e le  Tor- 
tore fono  di  tal  natura  contraria  à quello  vizio,  che , fe  una  di  quelle 
fi  trova  accoppiata  con  un’altro  uccellt  di  natura  diverfajunite  ucci- 
dono 
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dono  il  mafchio,e  condannano  la  femmina,inabilitata  per  le  percoflcv 
à più  rihaverfi  nel  perpetuo  carcere  di  un  nido  , ad  habitarvi  fin  che 
viva . Nella  Teflaglia  ( racconta  Plinio  ) vi  era  una  certa  donna  chia- 
mata  Alcinoe,  di  bellillimo  afpettoj  la  quale  in  cafa  educava  una  Ci- 
cogna . Quella  accortali  un  dì  del  commercio,  che  la  Padrona  havea 
havuto  con  un’huomo,  nel  ritorno,  chele  il  marito  , cominciò  à fvo- 
lazzare,  ed  à feorrere  per  la  cafa,ficchè  non  trovava  ripofo . E perche 
quelli  legni  non  furono  ballevoli  à far  credere  al  marito  il  torto  , che 
pii  havea  fatto  la  moglie:  la  Cicogna  diè  l’ultimo  avvifo  , e fù  , che-* 
faltando  in  fàccia  alla  donna,  le  cavò  un’occhio  : Sumite  ( non  parlo 
con  un’Agollino  , mà  con  un  Gentile  Ovidio)  . 

Sumite  in  exemplumipecudes  r atiene  carente*. 

Turpe  erit  ingeiiìum , mitius  effe  ferir, 

Cón  qual  maggiore  argomento  poflb  io  moflrare,che  la  lufluria 
dàll’ifleflà  natura  fi  abborrifee  $ fe  veggo  che  à quello  mio  fieflo  rac- 
conto , la  vollra  calla  natura  s’inorridifce  , e fentir  non  vorrebbe  li- 
mili fchifèzzePmà  farebbe  maggior  lo  fpavento,fe  fotte  lor  noto  cioc- 
che Plinio  narra  della  Lionella  . Scrive,  ch’elTo,  ogni  qualunque  vol- 
ta col  Pardo  fi  congiugne,refla  sì,  dopò  commeffo  il  fallo,  dalla  natu- 
ra fletta  {paventata  , che  non  và  avanti  il  Lione , fe  prima  in  un  lago 
non  s’immerge  a purgarne  quella  macchia  tanto  difdicevole  alla  na- 
tura. tanto  è In  orrore  fin’alle  bèflie  la  lufluria  . Mà  più  dee  efser  all’ 
hizomo  , e maggiormente  riflettendo  alle  maniere  brutali  ch’egli  ef- 
ferata in  tal  méfliere  infame  . I Sibariti,  dice  Ebano  , per  isfogare_ # 
la  loro  lufluria  , colle  capte  fi  accoppiano  , e per  tirarle  ne’  loro  fozzi 
amori  l’adefcano  con  haver  in  bocca  il  Ientifco,  ò il  finocchio  , Non 
vi  è huomo  ( purché  fia  huomo  ) che  pofla  leggere  , fenza  rifentirfe- 
ne,  quelche  Diodoro  Siculo  ne  riferifee  di  una  donna,  chiamata  Pafi- 
fa,  la  quale  con  un  Toro  volle  unirli  : e che  Polifonte  con  un  Orfo, 
Olimpia  fin  con  un  Drago  bramò  l’infame  commercio  . Ciò  fu  con- 
fueto  alle  donne  Macedoni,  come  fcrive  Luciano.  Ariflone  E'èfi o ge- 
nerò una  figliuola  con  un'afina,  come  fcrive  Plutarco  . Fulvio  Stello 
da  una  giumenta  n’hebbe  un’altra  , à cui  impofe  i!  nome  d’Hippona. 
Mi  vergogno  di  aggitignere  quella  efetrabik  prattica,  de  l’efecrabi- 
le  Maometto  manteneva  con  un  fuo  Afno,  che  alla  fint  ( come  dice-* 
rifletto  Plut.J  ne  crepò  per  la  doglia  . Tanto  è vero,  che  ogni  natura 
hà  in  orrore  sì  maledetto  vizio  . Se  io  fapelTi  ( diceva  Seneca)  che— * 
queflofol  peccato  mi  fi  bavette  da  perdonare  da  gli  Dei,  e che  gli  1 uo- 
mini non  lo  haveflèro  da  faperej  tal  peccato  non  farei,  folo  p r la  di 
lui  bruttezza  : Si  Deos,  ignofcituross&'  bominer  ignoraturos,  ntniquam 
peccare  vellem  ob  turpitudinem  peccati.  Non  abbifogna  più  dimoflra- 
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re  l’indegnità  di  tal  vizio  , fapendo  bene  quanto  vi  fia  in  orrore  ; ed 
allenendomi  di  più  fcoprirne  la  fchifèzza  folo  ve  lo  rapprefenteub  de- 
gno di  ogni  odio , perche  fra  l’altre  cofe  ci  priva  della  libertà  ; e tal- 
mente accieca lamina,  che  giugneà  rubarle  quello,che  li  demonj  con 
•gni  lor  sfòrzo  non  lo  ponno  togliere  .Ofcura  la  mente,confonde  l’in- 
tellettoj  indurifce  la  memoria,  perverte  la  volontà . Oltre  della  liber- 
tà naturale,  priva  anche  Thuomo  della  civile,come  ferine  Ambrogio: 
JUbil  enim  eji  qnod  tàm  mi  fera  fervi  tufi  fubiiciat  hominem  , quhm  li- 
bidonila  jugo  quoti  am  gravi  deprimunt  miferam  confcienti  am  . Gran 
miferia  è l’efler  privo  di  fua  libertà  . Che  pena  non  fente  un  povero 
fchiavo  carico  di  catene  , condannato  ò à falcare  il  mare  con  in  ma- 
no un  remo,  o con  la  zappa  nelle  miniere  fotterra,  b nelle  publiche-» 
fabbriche  . Non  è libero  à gittar  un  folpiro,  fenza  il  contrapefa  delle 
sfer/atcjnè  una  lagrima,  che  non  fi  contracambia  con  mille  ingiurie 
la  farvitù  tanto  fv  in  odio  appreso  i Ferfiani  , quanto  li  fù  in  prezzo 
la  libertà:  poiché  niuno  fi  dava  à fervire,  non  folo  à foraftieri , ma  ne 
anche  a’  Cittadini . I Sicionij  in  ogni  anno  follennizzàvano  il  giorno 
della  lor  ufeita  dalla  ferviti!,  come  anche  coftumarono  gli  Ebrei.  Le 
Done  Troiane  per  n5  vedere  i loro  figli  fotto  l’indegno  incarcodella 
fervitù,  fi  contentarono  gittarli  nel  Fiume  Xanto , Cosi  le  Donne-» 
di  Cantabria  , con  proprie  mani  foffocavano  i figli  per  non  vederli 
colla  catena  al  collo  continuamente  morire.  Dond’hebbe  à dire  Se- 
neca : Invi  fa  imperi  a comune  fervi  tutis  odium  . Appreflò  di  tutti  è in 
odio  la  fervitù  . Mà  non  così  la  fervitù  della  Iufluria,  flimata  da*  fan- 
fuali  dolce  giogo,  foave  catena  : O*  balordagine  lènza  pari  f O’  fcioc» 
chezza  fenza  efempio  t O’  beftialità  più  che  da  beftia  f Perdere  di  vo- 
15tà  propria  la  propria  volotà,e  farò  fchiavo  della  libbidine.Che  più  . 
dir  ii  può,che  fchiavo  della  libidine?  cioè  del  vizio  il  più  fchifofa  alla 
natura,  all’Equità,à  Dio?Percib  vi  efforta  Paolo :Non  regnet peccatnm 
invefiro  mortali  corpore,ut  obediatis  concupifcentiis  veflris.  Quelli  due 
termini  : Regnet , & obediatis , fono  i termini  del  non  plus  ultra  di 
«gni  miferia.  Regnet . la  Regina  è la  lufluria,  TAncella  la  ragione  . L* 
Imperadrice  la  libbidine,  la  fchiava  la  libertà  . La  fenfualità  tiene  la 
coronaingemmata  della  libertà,  il  di  lei  feettro,  la  porpora,  il  trono: 
la  lufluria  tiranna  Ipietata  tiene  alla  catena  la  ragione,  à cui  tocca  di 
regnar  nell’Huomo.  la  lulfuria  ruppe  in  mano  à Salomone  lo  Scettro, 
c gli. diè  la  conocchia,affinche  filallè  in  mezzo  alle  Donne  Maobite-*. 
Quella  quella  gli  tolfe  dalle  mani  quel  turibulorcon  cui  diè  à Dio  la 
prima  volta  nel  Tempio  da  sè  edificato,  e gli  fè  adorare  Allarten  Dea 
de’  Sidonj,  Chamo  Dio  de*  Moabiti,  Moloc  Dio  de  gli  Ammoniti,  fi- 
no à fabbricargli  un  Tempio  dirimpetto  à quello  di  Dio  j cosi  in  lui 
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fi  didrufle  la  pietà,  fr  fmorzò  la  fede , fi  rovinò  la  Religione . Onde.., 
fcrivendo  quel  famofo  libro,  intitolato  l'Ecclefiade  , cominciò  così: 
Ego  Ecclefiajles fui  %ex  in  Hierufilem  . Fui  io  già  Rè  : furon  già  miei 
tributari  i Rè  della  S:ria,  deiridumea  , di  Damafco , de’  Maobiti , ed 
Amalaciti  : Ora  mi  fon  mancati  quei  tributi  di  oro,  che  in  ogni  anno 
mi  venivano  fin’alla  fumma  di  24.  millioni.  hò  perduti  i donativi  di 
fommo  prezzo  , che  mi  faceano  tutti  i Rè  deH’Arabia,  e da  i Principi 
della  Terra  . Nè  fono  più  quella  viva  Deità, adorata  in  terra  da  un_. 
dolce fluflo, e riflufib  di  tanti  Signori , affilio  corteggio  dediti,  tutti 
in  halle,  ed  in  armi  d’oro  . Ora  fon  vinto  , e debellato  dalla  mia  luf- 
furia  . Sono  di  mè  padrone  tante  donne,  quante  ne  piacciono  al  mio 
fenfo  : fui  Eex  , ora  mi  trovo  fchiavo  di  si  maledetto  vizio,  che  not- 
-te,  e giorno  mi  batte,  e flagellai  tanto  che  fon  divenuto  graduilo  del- 
le concubine  , che  mi  villaneggiano,  ed  io  fingoi  mi  motteggiano,  ed 

10  non  fiato . Fui  Hext  fono  fchiavo , hò  perduta  la  libertà,  non  polio 
fuggire  , In  fimigliante  catena  furono  Caligola  , ed  Eliogabbato  si 
.gran  dominatori  dei  Mondo  , che  fotto  la  loro  tirannia  pofero  piu,  e 
.più  Potentati  della  terra , e fotto  le  fpade  pafsò  infinita  gente  . Chi 
dominò  poi  quelli  tiranni  fpietati  ? chi  incateno  la  loto  (terminata — » 
potenza  ? La  libbidine.  Quella  gli  fpogliò  de  gli  habitr  imperiali,  e_* 
foro  {frappò  dal  capo  la  corona , e dalle  mani  lo  fcettro , e fi  vedi  a 
foggia  donnefca  , fino  à miniar  loro  la  faccia  . Così  Sulpizio  Severo 
nel  Senato  fi  facea  vedere  colla  gonna  di  donna . In  quello  mifero  da- 
-.to  fi  ridulTero  quei  libbidinofi. 

Ora  diamo  un’occhiata  à tai  viziofi  di  quello  tempo  . Ov  e quel 
giovane,  che  tanto  fi  dima  , e fi.  pregia  di  fua  libertà  ? Egli  tornili^- 
f poveri,  fà  fuggire  i Cittadini,  opprime  le  vedove,  infulta  a’ Tuoi  ne- 
• ypici . Mà  chi  poi  l’hà  ridotto  in  quel  miferabile  dato,  in  cui  fi  vede? 
I.a  lufluria  . Quella  gli  ha  fatte  più  piaghe,  e più  fidole,  ed  hà  fabbri- 
cato sù  la  fua  vita  un’Ofpedale  di  malori,  l’antica  fua  modedia  è can- 
giata in  isfacciatagine  , la  pietà  in  perfidia  . Chi  potrà  meglio  raffre- 
narlo la  bruttezza  di  tal  vizio,ò  la  bellezza  del  Paradifo  ? Ma  egli  di- 
ma più  quella  vile  carogna,ehe  ama,  che  tutte  le  gioje  dei  Cielo^Non 
Vatterrifce  il  timore  delVinferno  ; non  lo  rimettono  in  via  nè  i cofigU 
più  fani,  nè  le  ammonizioni  più  che  paterne,  le  prediche,  che%d  altri 
fono  le  più  fruttuofe,per  luinon  vagliono:  ogni  voce  è come  un  tuo- 
no ad  un  fordo,  ogni  divina  minaccia  è come  un  lampo  ad  un  cieco, 

11  cuore  duro  ad  ogni  impulfo  della  divina  grazia,  k volontà  induri- 
ta ad  ogni  lume  eccittante  • Egli  più  dolido  di  Salomone  è divenu- 
to, egli  più  sfacciato  di  Heliogabalo  , e più  effeminato  di  Severo  Sul- 
pizioiè  giunco  à tal  cermine,che  fino  dentro  Je  Chiefe  amoreggi  a .^Chi 
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m Tatto  così  frenetico  ? La  Lufluria.  povero  fchiavo,  incatenate 
dalla  libidine  ? 

Se  Torrore  della  fchiavitudine  non  atterrifee  quel  libidinofo  fin 
ebe  muti  cervello.  Io  farà,  come  fpero,  la  confiderazione  , che  la  luf- 
fa ria  è un  veleno  potentiflìmo  . Due  forti  di  veleno  ritrovò  CefalpL- 
no,autore  Medico,  il  primo  è di  natura  caldo  , e l'altro  freddo  • 11 
primo  induce  un  graviamo  Tonno:  ed  il  fecondo  iftupidifee  la  men- 
te . Simiglianti  fono  i veleni  della  libbidine*  la  qual  eflingue  ilcalo- 
re  della  carità  , e raffredda' la  vita  della  grazia  5 che  fe  bene  quelli  ef- 
fetti fono  di  qualunque  peccato  , fono  con  tutto  ciò  in  un  certo  mo- 
do particolare  della  Lufluria  . Il  veleno  della  libidine  talmente  raf» 
fredda  rhuomo,  dice  Clemente  Alcflandrino,  che  lo  rende  come  un., 
tronco  inabile  à produrre  un’atto  di  virtù  : guada  il  cervello, con  tri- 
lla il  cuore  , toglie  ogni  fenfo  di  criftiana  pietà,  e lo  Iafcia  , si,  che»* 
fembrerebbe  un  cadavero,  fe  non  fotte  per  Io  tremore , che  gli  retta 
nella  vita  : morbum  epilepticum  efi  lux  uria . Vedete  in  fatti  un  Iuflu- 
riofo  . Egli  è divifo  in  mille  parti  per  le  gelofie,rofo  da’  vermini  del- 
l’invidia, lacerato  da  gli  odj , bruciato  da  gli  fdegrti  , ftordito  da’  fo* 
fpetti,  impallidite  per  le  contefe,  paralitico  per  la  rabia  . Non  dorme 
non  ripofa  . Quante  volte  fi  vede  immobilito  , ed  edafico,  e quante 
altre  volte  agitato  da  un  gran  calore  : s’infiamma  in  modo , che  gli 
occhi  raflèmbrano  due  fanali  ? dà  in  ifmanie  , córre  precipitofo  più 
che  da  tiranno  , ufando  contra  le  donne  veleni , e medicamenti*  ac- 
ciocché non  giunga  l’una  à partorire,  l’altra  à Concepire.  Difcioglie  - 
i matrimoni  con  gli  omicidi,  fà  repudiare  le  mogli,  ed  entra  ne’  peri- 
coli più  precipitofi  fino  à rubare  le  vergini  da’Sagrari.Qual  forte  d’in- 
fania  non  eccita  i!  calore  della  libidine  ? Quante  Città,  e Provincie»* 
hà  diflrutte  ? la  buona  parte  del  Mondo  : Quanti  djfagi  , e rovine»* 
foffrì  per  la  lufluria  di  Marcantonio  con  Cleopatra  : e quante  pet 
quella  del  ProconfoleManlio  ne  provò  Roma  . Così  Annibaie  tanto 
gloriofo  per  le  fue  armi, poi  divenne  ignominiofo  per  la  lufluria, efser- 
citata  in  Capua,  con  tanto  danno  de’fuoi  Africani.  Chi  poi  per  fette- 
cento  anni  riempi  la  Spagna  tutta  di  cadaveri , rendendo  le  Chféfe» ,» 
Mefchite  de’Mori  ? La  fola  lufluria  di  Roderico.  Chi  fe  uccidere  tanti 
foldati  flell’aflèdio  di  Rabba,  fe  non  la  libidine  di  Davide  ? Hà  ragione 
dunque  di  efclamare  S. Paolino:  0 barbara  libidines  ! E Sidonio:  0 i'n± 
fina  cupiditates  ! E comparivano  pure  tra  quelli,  i vivi  fentimeh- 
ti  di  Cicerone:  fa}  Nuli  am  effe  capii  aliar  em  peftemsquàm  voluptatem 
corporis,  h omini  bus  à natura  datarvi , cujus  voluptatis  avida  libidines 
temerèi  & effrcuatè  ad  pQtiundkm  incitarentur . Si  fernet  rationis fra - 
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na  laxentur,animus  à precipiti  in  omnium  vitiorum  voragine???  lag  fu, 
qua  ratione  cohiberi  queatì  Dal  medefimo  Cicerone  prendo  l’ultimo 
motivo  à dimoftrare,  ciuanto  è detettabile  il  vizio  della  lufTuria, chia- 
matala no  folo  pelle, mà  Omnium  vitiorii  voraginem.V origine  di  tutti 
i vizj  è la  lufluria.  EfTa  hà  la  temerità  della  fuperbia,  la  tenacità  della 
avarizia,  il  furore  dell’ira  , l’ingordigia  della  gola  , la  malignità  dell* 
invidia,  e la  trittezza  dell’accidia  . Ve  los  inoltrerà  Critto,quando  nel 
giorno  ultimo  ei  chiamerà  i Reprobi,  e rinfacciando  ogni  loro  vizio* 
dirà  : Efurivi,  & non  dedijii  mibi  manducare : hebbi  fame,  e non  mi 
detti  à mangiare  : Sitivi , & non  dedijii  mihi  Ubere  . Hebbi  fete,e_* 
non  mi  detti  à bere  • "Hudus  eram^c,  folo  faranno  condennati,per- 
che,  non  hebbero  pietà  , non  ufarono  mifericordia  . della  lafcivia  il 
Vangeiitta  non  fanne  menzione  . Non  era  bifogno,  dice  Celadajper- 
che,  fi  fuppone,  che  chi  non  hà  mifericordia  è lafcivo  , e perciò  era__* 
fuperfluojl  nominare  la  loro  lufTuria  . Non  hà  carità  ? dunque  è 
fefcivo  : non  ufa  pietà  ì dunque  è libidinofo  : Tardè  libidini s reatus 
esprimer  e tur  in  damnationis  fententia\  qui  cognata  fui  ferè  obfiinata 
nequitia%propèantefententiampradamnat.  Perciò  Davide  Appli- 
cava il  Signore  Dio  , che  lo  togliere  dalla  via  dell’iniquità  : Viam 
iniquitatis  amove  à me  . Non  dice,?  via  iniquitatis  . Mà  toglimi  la 
via  dell’iniquità  : Voléa  dire,  levami  dal  peccato  della  lufTuria,  e co- 
sì^ toglierà  da  me  la  fuperbia,  l’avarizia  , e Qgn’altro  , perche  la  li- 
bidine è ftrada,  che  porta  à tutti,  come  anche  fcrifle  GrifoftomotD^/ 
fcortatio , ér  luxuria , ibi , é*  ebrietatem , & crapulane  , & magnane 
in)uftitiamyé*  avariti  am,  & innumera  alia  mala  uafci . Nè  dubita- 
te di  ciò > poiché  ficcome  è certo,  che  il  battefimo  è il  carattere  de—/ 
Crittiani,  che  feco  trae  i doni , e le  virtù  tut;e  ,e  rende  l'anima  con- 
forte della  divina  natura  . Così  la  lafcivia,  carattere  de’Prefciti, im- 
merge l’anima  in  tutti  i vizj , e la  incaparra  a’Diavoli . Qui  in  hanc 
intingunt  intemperanti  am  ,ex  temperanza  in  fornicationem  baptizat . 
Scritte  Celada,  e foggiunfe  l’Apoftolo,  tollens  ergo  membra  Chrijlifa - 
ciam  membra  mnetricis  . Ora  vien  qua  tu,che  tante  volte  con  igno- 
ranza uguale  alla  fciocchezza,  eftenuatti  in  modo  la  malizia  di  quello 
peccato,  che  lo  facefti  comparire  per  un  difettuccio  della  natura  , ef- 
fendo  condonabile  à chi  è nato  di  donna  , la  propenfìone  verfo  le-* 
donnea  con  aggiugnere  poi  quelle  parole  : Dele&afi  me  Domine  : Ah 
empio!  ed  in  queft’ultima  parte  ti  chiamerò  beftemmiatore  , fagrile- 
go,  e con  ragionejfu  fentenza  degli  Epicurei,  che  all’Uomo  è si  natu- 
rale la  libidine,  come  al  Lione  il  mangiare  la  carne  della  Scimia  : e—» 
che,  ficcome  l’Uomo  non  può  vivere  lenza  cibarli,  così  non  può  Ila- 
re fenza  luffureggiare,  dittò  Lutero  • Mà  dimmi  poi, come  tanti  huo- 
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mini,celibi,  e cadi  han  vifluti  in  tutto  il  tempo  di  ior  vitandi  più: 
che?non  hò  di  fopra  già  dimoftrato,  che  quefèo  peccato  dalla  natura—* 
rtefsa  lì  abborriice  ? Sì  sì,  bene  intendo  : l’abito  bàtto  in  quello  vizio 
te  lo  fà  parere  connaturale  alla  carne:  poiché  dice  S.  Tomafo  : Con- 
fuetudo  pji  altera  natura  . Ah,  empiol  torno  à dire,  così  pretendi  ca- 
nonizarc  l’impurità  de’tuoi  lguardi,difseminando  , che  non  è male  il 
corteggiare,  e contemplare  un  volto  leggiadro  ì dì  la  verità  . Quelli 
C uardi  non  ti  han  pollo  in  s»  dura,  e ftrecta  catena  # che  tante  ragio- 
ni non  ponno  rompere?  tutto  quello  mio  difcorfo  , ò altro  non  haiL_* 
pofsanza  da  fcatenarti  ? Dicalo  la  tua  cofcienza  , fé  in  tanto  tempo 
mai  cederti  à gfimpulli  della  divina  grazia*  e fé  aprirti  mai  la  porta—» 
ad  un  buon’,  e Tanto  penfiero  ? Nò  nò  dice  Ofea  Profeta  . Non  da - 
bnnt  cogitatioues  J'uas  , ut  revertantur  ad  Deum [nutrì  * quia  fpiritus 
for  ni  c adoni s in  medio  eorum . Quello  peccato  dunque  è quello , che 
Dio  meno  eaftiga  ? Quello  è quello,  à cui  più  di  ogni  altro  perdona? 
Dimmi,  chi  portò  il  dilluvio  univerfale  ad  annegar  il  Mondo,  fe  non 
la  lufsuria  ? Chi  toccò  il  cuor  di  Dio  à pentirli  di  haver  formato  1* 
huomo,che  la  libbidine  ? Chi  coftrinfe  la  giurtizia  di  Dio  à piover 
fopra  le  Città  di  Pentapoli,  dilluvio  di  fuoco,  e folfo.  Ce  non  la  lafci- 
via?  non  furono  nè  le  furberie,  nè  le  rapine,  nè  la  crudeltà  $ mà  folo 
la  lufsuria  . E chi  finalmente  riporterà  nella  fine  del  Mondo  un  nuo- 
vo dilluvio  di  fuoco,  non  fopra  cinque  Città,inà  fopra  tutta  la  Terra? 
Solvet  fdculum  in  favilla : la  libidine  accèderà  quel  fuoco,  in  cui  fini- 
rà la  libidine  . Ricordati  che  lo  difse  Crifto  (a>  . SicutfaSum  efi  in 
dicbut  Loth,  &c.fecundurr?  hac  erit . Siccome  piove  fuoco  in  tempo 
di  Lot  per  la  lufsuria,  così  farà  nell’ultimo  tempo  . Chi  poi  hà  por- 
tata tante  volte  la  pelle  ne’Regni?  la  libidine  . Quella  indufse  la_^* 
quinta  piaga  nei  Regno  di  Faraone,  onde  tutti  gli  animali  morirono: 
(b)Ecce  manne  meafuper  agros  tuos,Ò*  fuper  equos,&  afmos,Ò“  carne- 
los,&  oves,peJìis  vai  dì  gravi* . Quello  peccato  hà  dirtrutte  tante  ric- 
che, e nobili  fameglie  , di  cui  hoggi  non  ven’è  la  memoria  . Quello 
confummò  la  Tribù  diBeniamin  . Dunque  il  peccato  della  lufsuria 
non  è sì  naturale  afl’huomo,  non  è sì  lieve  minore  peccato,  ò tale-*, 
che  Dio,  meno  degl’altri  gartiga  * giacche  tanto  è abborrito  da  Dio  . 
Egli  volge  il  Tuo  volto  da  tutti  * mà  fopra  tutti  da  quello  puzzolen- 
tilfimo  . (c)  Peccata  vejlra  abjconderunt faciem  ejus  à vobis  . Spiega 
Girolamo . Hoc  ojlendit , quod  fetorem  peccatorum , éf  iniquità - 
tes  eorum  non  frre  potuerit  , ne  eorum  putredinem  cerneret  • 
Tollerò  Ci  irto  gli  altri  peccati  ne’  Tuoi  compagni:  permife  l’ufura , il 
tradimento,  il  fagrilegio  da  Giuda*  la  negazione  , lo  fpergiuro  di  Pie- 
tro, 

(a)  Lue.  17.  (b)  Ex. 4.  (c)  Efa.16 . 
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ero,  rincredulità  di  Tomaio,  la  poca  fede  , ed  infieme  femulazione  di 
tutti  gli  altri  difcepoli . mà  il  peccato  della  lufluria  nè  pure  volle  no- 
minato trà  loro*  come  non  volea  trà  i Tuoi  Difcepoli  l'Apollolo,quan- 
do  fc  riffe  : F arnie  atto , & orniti s imm  anditi  a,  nec  nomina  ur  in  vobis, 
mà  il  ftnfuale  non  vede  la  fchifezza  di  tal  vizio,  nè  fguarda  il  fumo  di 
tal  putredine:  perche  vive  trà  cadaveri  marciti  in  quella  pelle,  e fi  di- 
letta della  puzza  di  tale  fchifezza:  quando  anche  al  Diavolo  Hello, (di- 
rò con  S.  Tomafo  ) tale  vizio  è in  orrore,  e detellando  egli , ed  abbo- 
minandolo  piu  che  ogn’altro.Schifofo  è il  vedere  un  Cagnaccio  tran- 
guggiare  carne  putrefatta,e  marcita;  mà  più  fchifofo  è il  mirarlo,qua- 
do  divora  quello,  che  hà  vomitato:  onde  i Demonj,  come  quei,  che_» 
accendono  il  fuoco  alla  mina,  mettono  il  miccio, e poi  fuggono.  Così 
il  Demonio  accalora  il  fenfo  , e poi  fi  allontana  . Anzi  dirò  , che  altri 
Demonj,  come  fcrive  il  Santo  citato  , non  hanno  cuore  di  tentare  gli 
huomini  in  tal  vizio  , eflendo  in  orrore  alla  loro  nobile  natura  : Sunt 
multi  Damones  memores  fu  a antiqua  nobilitati s , de  peccato  lux  uri  a 
tentare  hominem  dedignantur  : Quello  vizio  hà  le  fchifezze  di  tutti  i 
mali,  perche  contiene  l’immondezza  della  lebbra  , la  frenefia  de’deli- 
ranti,  la  corruzione  della  pelle  , la  putredine  delle  cancrene,  i vermi- 
ni delle  piaglieli  fangue  fetido  de’cadaveri . Quello  vizio  è il  più  con- 
trario al  limpidiflìmo,  e preziòfillìmo  Sangue  di  Criflo  ; sì  per  la  fua 
fchifezza,  e sì  perche  di  tanto  non- fi  avvagliono  fopra  tutti  i lafcivi. 
fa)  P a (Jìoni  Crucit  nihil Jìc  adverfatur>ut  voluptas:  nihil Jìc  ejus  unio- 
ni, ut  fornicarla  focietatis  unitasi  nihil  fc  mundi  tiei , ut /adita*.  Ma-, 
la  cofa  più  confiderabile  fi  è,  che  tal  vizio  non  ammette  emendazio- 
ne . Ogn’uno  hà  potenza  à fare,  e non  fare  un  peccato  . mà  la  lufluria 
non  lafcia  quali  libertà  per  non  farlo  . CriHo  ne  diè  la  Parabola  in_* 
quella  Cena  , in  cui  furono  invitati  tutti  . Uno  fi  feusò,  e difle,  che-» 
havea  comprato  un  pajo  di  Bovi , ed  era  ito  à fperimentarli:  un’altro, 
perche  havea  fpefo  molti  denari  nella  compera  di  una  Maflària,ed  era 
ito  à vederla  . Mà  il  lafcivo  fù  quegli,  che  non  folo  fi  feusò,  mà  difle, 
che  non  vi  potea  andare  : Vxorem  duxi  , é*  ideo  non  pojfum  venire • 
Hanno  una  certa  morale  impollìbilità  à convertirfi  à Dio  . Ciò  fi  ve- 
de per  ifperienza  , che  fe  fi  eforta  il  fenfuale  , e fe  gli  predica  ,^pon  in- 
tende : le  fi  minaccia  , non  teme  : fe  fi  gli  promette  ? non  fe  ne  cura. 
E’  noto  quei  fatto  occorfo  à S.  Ignazio  , il  quale  dopò  haver  riprefo 
più  volte  un  giovanè  putrefatto  in  quello  vizio  , n’hebbe  promeifaL-., 
che  lafciarebbe  la  pratica:  mà  che  ? La  fera  glie  ne  diè  parola  , e nell* 
iftefla  fera  va  à concertare  col  fuo  idolo  , che  la  mattina  dovea  elTer 
in  quel  luogo  à rivederli  inficine.  Lo  feppeil  Santo,  pria  che  quegli  fi 
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partiUe,  fi  fc  trovare  nel  mezzo  del  cammino , e propriamente  dentro 
un  Fiume  agghiacciato,  fopra  il  cui  ponte  dovea  pattare  colui , che_» 
già  navigava  oltre  i confini  della  difperazione:  vedi  (gli  gridò  il  San- 
to, quando  ei  pattava  ) vedi,  che  cammini  per  l’Inferno.  Quella  voce 
non  gli  fù  di  /pavento, poiché  placidamente  gli  rifpofe  : Io  non  mi  cu- 
ro dell’Inferno,  purché  sfoghi  le  mie  voglie  . Hebbe  ragione  di  dire_, 
Giobbe:  OJJa  ejus impleb untar  vitiis  adolefcentia  ejus , ér  cum  eo  in 
fulyere  dorrà  ient.  Ogni  humore,  che  fcorre  per  la  cute,  ò per  le  vene, 
facilmente  fi  evacua  $ mà  per  quello  , ch’è  entrato  nelle  offa  , non  vi 
badano  i fudatoi,  nè  tutte  le  medicine,  che  vi  fono  , imperciocché  al 
fepolcro portano  irreparabilmente  rinfermo.Così  dice  Giobbe.  Ogni 
vizio  fcorre  per  l’Huomo  , mà  il  vizio  della  lafcivia  gli  penetra 
le  midolle  , entra  dentro  le  otta  , e perciò  quello  male  noi* 
ha  cura  . Solo  la  Divina  Grazia  può  entrare  in  quelli 
inaccefiìbili  nafcondigli  : folo  la  Divina  Bontà 
può  dalla  1 or  mente  togliere  quegli  oggeN 
ti  , predo  di  cui  impazzirono  : folo 
la  Divina  Bellezza  può  far  loro 
, . . . fchifare  quello  vizio  tanto 

odiato  dalla  natura.,, 

■■■  • . j dalla  giuda  ra«  iJ 

gione , e da 

. , V.  '-  Dio.  v- 
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DISCORSO  SECONDO. 


Delle  fpecie  dell a Lujfurìa. 


Non  erit  Merttrix  de  filiabtts  Jfraél,  nec  fcortator  de  filiti  Ifiael.Dettf . 
2 2 . Non  kabebitÈt  uxores  plurima* , qua  etilici ant  animam  ejus • 

Si  dormierit  vircum  ttxore  alteri  ui,  uterque  mo - 
riatttr . «S7  p nell  am  virginem , c^v.  inveneri  t eam 

aliquif  in  Civitatei&’  conculcaverit  eam,&c.La- 
pidibus  obruatur . Non  accipiat  homo  uxo- 
rem  Patri s fui . Deut.22, 


Si  difeorre  de’gaftighi  dati  à ciafcun  lufluriofo  , fecondo  le  varie  fpe* 
eie  della  luffuria  5 e finalmente  fi  ragiona  della  grave  diffi- 
coltà della  emenda  in  ciafcuna. 


}I  rètta  tuttavìa  in  qtiefto  Difcorfo  , à combattere  contro  il 
maledetto  vizio  della  lulTuria,  che  ci  fi  rapprefenta,  come—» 
Idra  di  fette  capi,  per  le  fue  fette  fpecie:  benché  una  di  que- 
lle conti  quattro  velenofe  lingue,  ò vogliamo  dire,  quattro 
Ipecie  fubalterne  . Andrò  divifando  ciafcuna  delie  dette  fpecie,  e ne-» 
parlerò  , quanto  più  potrò  di  lontano  , con  dimóllrare  l'infamità  di 
ciafcuna  5 acciocché  ogni  uno  habbia  in  orrore  si  formidabile  beftia. 
La  prima  fpecie  dunque  fi  chiama  fornicazione  5 ed  è peccato  , che  fi 
commette  da  perfona  libera,  cioè,che  non  hà  voto  di  edilità,  che  non 
hà  legame  di  Matrimonio,  con  perfoila  di  differente  feffo,  Umilmente 
libera.  Quella  fu  prohibita  dal  vecchio  Tobia  à fuo  figliuolo'fa)  At- 
tende tibiy  fili  mi,  à fornicatione , &•  prater  uxorem  tuam,  nuuquhm 
patiaris  crimen  f ciré . La  feconda  è lo  ftupro,  cioè,  limile  delitto,  mi 
con  donna  vergine.La  terza  è il  rapimèto,qual’è  con  donna  violente* 
mente  rapita  , La  quarta  è l\duIterio  , che  vuol  dire  , tal  peccato  di 
huomo  con  donna  accafata  . La  quinta  è Tincetto  , ed  è fra  parenti,  ò 
di  un  medefimo  fangue  ( che  fi  dice  di  confanguinità  ) , ò di  diverfo 
fangue,  mà  congionti,  ò lecitamente  nel  Matrimonio,  ò illecitamente 
fino  al  fecondo  grado:  E quello  fi  dice  affinità.  La  fella  è il  facrilegio, 
« fi  commette  quando  l'uno  , ò l’altra  perfona  è confagrata  à Dio  coi 
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voto  di  Caflità,  ò di  Religione  : ò pure  quando  , quel  peccatoci  com- 
mette in  luogo  Sagro  . La  fettima  è chiamata  vizio  contra  la  natura 
humana,  à cui  è ingiuriofa  fuor  di  modo  ; perche  è contrario  alla  ge- 
nerazione: e quello  fi  divide  in  quattro  altri  capi.  Il  primo  è la  molli-  \ 
zie,  che  lignifica  quella  difloneftà  , colla  quale  alcuno  macchia  fé  defi- 
lo. Il  fecondo  , fodomia,  ch’è  un’accoppiamento  di  due  perfone  di  un 
medefimo  fedo.  Il  terzo,  è bellialità  di  diverfa  fpeciej  di  cui  hò  parla- 
to nell'altro  difcorfo  . II  quarto  fi  chiama  congrego  innaturale , cioè, 
benché  vi  fia  il  fedo  dovuto , mà  indebitamente , e con  modo  inordi- 
natoj  di  cui  fenza  legitima  caufa,la  perfona  fi  ferve.  Sicché  la  lufluria 
tiene  undeci  Ipecie  , e perciò  nella  confeflìone  devonfi  fpiegare  , altri- 
menti, lafciandofi  per  malizia,  efla  è nulla  . Hor  havendo  quello  vizio 
undeci  Ipecie,  contiene  in  se  dieci  atti,  con  cui  fi  commettono,  quelle 
undeci  Ipecie:  Il  primo  è il  fomentare penfieri  cattivi,  come  il  legge- 
re Comedie  diffondi?,  vedere  oggetti,  che  muovono  il  fenfo  . e Umil- 
mente dire,  efentire  parole  difsonede,  &c.  fopra  che  riprende  codoro 
S. Giacomo  : Nemo  cum  tentatur,  die  attuavi  am  à Deo  tentatur,  &c, 
unufquifque  tentatur  à propria  concupifcentia . Il  fecondo  è la  morolk 
delettazione  , la  quale  commettefi  quando  colui  ne’ penfieri  fi  diletta, 
e queda  prende  la  fua  Ipecie  daH’oggetto  , in  cui  fi  compiace  . contra 
chi  pecca  in  ciò  , grida  Geremia  : Ufquequo  morabuntur  in  te  cogita -. 
tiottes  noxia  ? Il  terzo  è il  femplice  confenfo  , come  diffe  il  cit.-S.  Gia- 
como : Concupifcentia , cum  conceperit, parit  peccatum.  Il  quarto  è Jo 
fguardo  libidinofo  drizzato  à fine  di  compiacerli  di  peccare  : dal  che 
ne  fu  lontaniamo  Giobbe:  fa)  Pepigiftdus  cum  oculis  meisjit  ne  co - 
gitarem  quidem  deVirgine  . Hò  patteggiato  co’miei  occhi,di  non  mai 
{guardare  donna  alcuna.ll  quinto  è il  dir  parole  lafcive,come  raccon- 
tare fatti  fuccidi  , fe  gudare  di  fimigliante  narrazione  : cofa  dall’  Apo- 
dolo  prohibita:  Fornicati  nec  nomi  ne  tur  in  vobis  . Il  fecondo  è il  ba- 
cio lafcivo:  fb)  Qui  verba  Meretrìci!  libentèr  audit,  àro/cufa  ejur  de- 
legabili ter  fnfeipir,  quafi  januam  Inferni pulfat . Il  fettimo  è il  tocca- 
mente , ed  abbracciamento  difonedo  : di  cui  ne  parlò  lo  Spirito  San-  x 
to:  (c)  Qui  teti gerii picem , inquinabitur  ab  illa . L’ottavo  e la  confu- 
mazione  dell’opera, come  dide  S. Giacomo:  Peccatum  cùm  confumma - 
tum  fuerit,  generai  mortem.  Il  nono  , è Ja  confuetudine,  l’habito  dell* 
opera  luffuriofa  . Il  decimo  è la  neceflìtà , che  viene  da  quell’habito, 
che  non  mai  un  tal  peccato  fi  lafciajpoiche  vi  và  la  perfona  llrafcina- 
ta  , come  fcriffe  Gregorio  : Ufitata  culpa  obligat  mentewt  : ut  nequa - 
qttam  [tergere  pojjìt.  Quelli  dieci  atti  fono  le  caufe  , che  fanno  quelle-» 
undici  fpecie.  Parlaremo  dunque  de’piu  principali,  e di  quelle , che-» 

- fono 

(a)  Cap.%1,  (b ) Peci, 4.  (c)  J Icclef}^ 
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fono  frequenti:  e dimoftraremo  , non  fenza  orrore  di  chi  legge  , la  lo- 
ro malizia  , e'l  difonore,  che  portano  a’vizio fi . Hor  dunque  prima-., 
che  ciafcuna  fpecie  io  vada  divifando,  diro  quello  , che  in  quello  pro- 
pofito,  diffe  Cornelio  à Lapide:  Hac  invitus  fcribo,ut  / ci ant  Confcjfa- 
rii,  quanta  fit  libidinis  vorago.  La  fornicazione  fu  vizio  sì  addomefti- 
cato  a’tempi  antichi,  che  tra’Greci  non  era  troppo  conofciuto:  Onde 
volle  il  Concilio  Fiorentino  togliere  da  loro  sì  dillorte  impreflìoni.A 
quello  fine  lo  Spirito  S.diflè:  ( a ) lnveni  amariorem  morte  mulierem,  . 
qua  laqtieus  'Venator um  efi,  & fagena  cor  ejus  : vincul a funt  manus  il- 
li us.  Il  congrego  colle  donne  è sì  amaro,  che  trapafia  l’amarezza  della 
morte,  di  cui  fu  fcritto  , che  anche  è amara  la  fua  memoria  . 0 mors, 
quam  amara  ejl  memoria  tua  ? Ottima  fomiglianza.  La  morte  è ama- 
ra , perche  llrappa  dalla  carne  l’anima  fua  , compagna  in  tutte  le  im- 
prefe  fedeliflìma:  è amara,  perche,  priva  la  perfona  della  luce  di  que- 
llo Mondo,  e condanna  la  carne  ad  eflèr  palio  a’vermi,  e addivenire—» 
ipettacolo  di  terrore,  donde  in  fretta,  e lungi  ne  fugge,  chi  prima  la—» 
corteggiava  . E’  a’  fornicar;  di  grandiffimo  vitupero  quello  lor  vizio* 
sì  perche  , come  vafi  di  llerco  anche  viventi  puzzano  * e a dito  fono 
mollrati,  motteggiati,  maledetti,  e odiati  : Omnis  mulìer , qua  efi  for - 
nicaria,quafi flercus  in  via  ab  omnibus  conculc abitar.  Siccome  quella 
lordura  fi  abborrifce,  e per  il  fetore , e per  la  fporchezza  , così  fon» 
calpellati  i fornicar; , ed  il  lor  nome  , poiché  da  tutti  fono  abborriti: 
Onde  ben  difie  un  Filofofo,  che  udendo  lodare  un  Giovane  di  lcggia- 
drilltmo  garbo  , non  Teppe  meglio  paragonarlo  , che  aH’Àfin»,  che  fi 
foggetta  ÀJchi  fi  fia,che  fi  addoffa  ogni  carico,che  fi  fottomette  ad  ogni 
sferzata  . Di  quella  forte  di  gente  pare,che  fcrifle  Ezechiele  : (b)  Abo - 
minabilem  fecifii  Aecorem  tuum , & divififii  pedes  tuos  omui  tranfeun - 
ti  . Nè  mi  Ilare  à dire, che  quella  lordura  hoggi  è refafi  amabile,  che—» 
ogn’uno  vi  s’involge  dentro.  Non  è meraviglia,  dice  Plinio,  perche—» 
anche  veggiamo  la  Pantera  edere  sì  vogliofa  delle  fporcizie  del  corp» 
Fumano,  che,le  giugne  à fentime  l’odore,  che,  per  avventura  ne  folTe 
(opra  di  un’albero,  ancorché  conofca  il  precipizio,  pure  ella  fi  lancia* 
e vi  Tale  . così  fono  colloro , prefiò  quello  llerco  corrono  precipito!!,, 
come  lo  dilTe  Geremia  : (c)  Sub  omni  lignofrondofo  , tu  profiernebaris 
Meretrix . Dunque  non  è da  ammirarfi,  fe  gli  huomini  carnali,  come 
Pantere  , amano  le  meretrici , llerco  abbominevole  : (d)Pantbera  Jìc 
avida  efi  exerementorum  bomiuis , ut  fi  in  vafe  fufpendantur  altiìts , 
quam  ut  peffit  attingere , enecet  fe  fe  defatigar  i porreftu  corporis  : ità 
jtonnullis , quodfedijfimum,  iddulciffimum  efi  . Quanti  di  quella  raz- 
'1*  di  huomini,  divengono,  per  quelle  fuccidure  , fchifofiffimt , ed  in- 

tolle- 

ccL  7.-7*  (b>}Cap%i6.  (c)  Capalo,  (d)  Hinio  /;L8.  c.i7*27* 
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tollerabili  ? ed  intollerabili  ancora  divengono  à fé  ftcfli,  per  quei  ma- 
li effètti,  che  in  loro  produce  il  male  , fino  ad  impoverirne  , per  gua- 
ritene. Quel  famofo  Medico  Girolamo  Capivazio  da  Pavia,  aiferma, 
ch’egli  per  cura  del  morbo  Gallico  , haveva  guadagnato  da  dieciotto 
mila  feudi . OiTerva  tafano  infetto  da  quello  morbo  , cagionatogli  da 
quel  vizio  , di  cui  non  voglio  formare  altra  deferizrone  di  quella,  che 
ne  fe  Pineda,famofo  Interpetre  della  Sagra  Scrittura,  egli  te  lo  dipin- 
• ge  di  forze  fnervato,  crudo  di  flommacò  , di  alito  puzzolente,  ffupido 
ne’fenfi,  tremolofo  nelle  membra  $ di  più  foggetto  a’dolori  articolari» 
ed  à gli  altri  di  fianco,  di  cercbro,  di  fella,  di  cuore,  di  fegato,di  pul- 
mone,  e di  denti . indi  lo  fà  vedere  mal  coverto  di  capegli , in  buoi» 
parte  canuti,  dimeflo  nelle  palpebre,  caliginofo  negli  occhi,travaglia- 
to  dallo  fputo  di  fangue  , dalla  febre  etica  , da  catarri  , pieno  di  mar- 
cia, e di  flemme  fporthiffime  . In  fomma  tiene  fopra  di  fe  un’olpedale 
di  malori , e per  efler  pieno  d'infinite  piaghe  , divenuto  fi  vede  tutto 
una  piaga , che  per  l'infopportabile  fetore  falli  far  largo  da  ogni  uno, 
perciò  lcrive  lo  Spirito  Santo  : fa)  Qui  fe  j ungi t fornicariis  , erit  ac- 
quami putredo,  &■  verme s bareditabunt  . SporchilIImi  fono  i fornica- 
rj,  e più  che  porci:£/  tanquàm  fin  in  voi utabr  ometti  da  Pietro  l’Apo- 
ftolo  . Se  un  porco  è menato  in  un  prato  à fatollarfi  , non  cura  nè  de* 
fiori,  nè  degli  odori,nè  di  altra  arnenitàtmà  folo  fi  delizia  in  un  bagnò 
di  fetido  pantano, e sù  la  morbidezza  delle  più  flomacofe  lordure.Così 
i fornicar;  lafcianola  bellezza  del  Paradifo,promeflà  àgli  amatori  del- 
la temperanza*  non  curandoli  della  fraganza  degli  odori,  che  haveran- 
no  i corpi  glorio!!,  nè  dell’amabilità  degli  oggetti  varj,  che  vedranno 
in  quella  Celefliale  Regione  ; fe  per  avventura  fentono  il  calpeftio  , ò 
veggono  l’ombra  di  una  donna,  corrono  sfrenatamente  à deliziarli,  à 
ripofarfi  nelle  lafciviedi  quella  vii  carogna  . Notò  tanta  ftupidezza  lo 
Spirito  Santo  *.  (b)  À udivi t luxuriofus  verbum  fapiens  , &"  difplicuit 
illi  , è'  pvojecit  illud  po/l  dorfum  fuum  . Il  che  fi  vide  mani  fella- 
mente in  Herode  , à cui  più  dilpiacque  , come  diflè  S.  Fulgenzio,  che 
il  Eattifta  prohibifse  quell'atto  carnale  , che  non  gli  piacque  la  pre- 
me flà  del  Regno  di  Dio  : Vlus  odiens  eum>  qui  interdi  xit  incejìum 
q stàm  dilìgens  eum  , qui  promiferat  Eegnum  . Ma  ò infelici  ! Avver- 
tano bene, che  tale  vizio  nel  fine  di  loro  vita  loro  farà  più,epiù  ama- 
ro della  morte  : perche favum  diflillans  labia  meretrici s : le  hoggi  è 
dolce  come  mele  tale  vizio  : avverta  , che  il  mele  Ifà  dentro  la  cera, 
la  quale  fi  diilrugge  , per  mantenere  la  fiamma  . Cosi  ti  fi  volteran- 
no in  tormenti  01  fuoco  quelle  tue  dolcezze,  mà  di  fuoco  » che  non  fi 
finirà,  che  non  ti  diflruggerà:  fc)  Obfcana  libido  ignis  aterni  amala, 

E*  dun- 

(a)  Ecclef.  19.5.  fb)  Ecclef.  2 I . f c)  Salutar. in  provette, x. 
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E’dunque  la  Meretrice  una  mafia  della  fopradetta  fporcizìa  : e tale-* 
il  fà  pure  chi  con  efia  fi  accoppia:  Qui  adbdtret  meretrici  ejfìcit  unum 
corpus  . A sì  mal  termine  fi  riduce  quell’huomo,  che  racchiude  ram- 
ina, immagine  di  Dio  . Quell’huomo  , che  nuotò  in  un  mare  di  gra- 
zie, quando  battezzo!!!,  nel  cui  fondo  refiò  fepeilita  la  colpa  origina- 
le . Così  colui,  che  tante  volte  fi  unì  col  corpo  di  Crifio,ora  diviene 
tutt’uno,  & una  caro  con  una  Donnaccia,  vafo  di  lordure  . Sappi  da 
hoggi  avanti  , che  quello  corpo  non  è fatto , per  confervare  quello 
Aereo,  mà  per  mantenere,  e confervare  la  fantità  . Non  conviene—*, 
che  habbia  sì  flretta  unione  colle  Meretrici,  chi  è membro  di  Crifto: 
An  nefeitis,  quoniam  membra  vejlra  , membra  funt  Chrijii  ? Pi  ile  » 
Paolo,  poiché  Crifio  vi  hà  redenti , operando  con  ciò  , che  voi , fuoi 
membri.  Aiate  in  eterno,dove  Aà  egli  vofiro  capo  . QueAo  corpo  fi- 
nalmente è tempio  dello  Spirito  Santo  , è non  ricettacolo  di  quefto 
peflìmo  vizio,  che  tutto  l’infetta  , rendendolo  uno  fpedale  di  malori* 
una  Aalla  di  fetore,  un  cimitero  di  corruzzione  . 

Se  efàminerai  le  cagioni  di  tanta  rt>vina,troveral,  che  quel  Gio- 
vine,e queiraltro  fu  trafitto,e  ferito  da  chi?  ò Aupore  ! da  un  occhio  , 
da  una  voce,  da  una  afièttuofa  parola,  da  un  regaluccio  , da  una  let- 
tera amorofaj  dirò  di  vantaggio  da  una  pianella  di  una  Donna.  Que- 
Ai  furono  grinfirumenti  della  lafcivia  , e quindi  gli  fi  accefe  una  tale 
febbre,  che  l’ardore  ne  durò  fino  al  fuo  ultimo  refpiro  . Ora  dò  cre- 
dito , che  un  poco  , ah  , che  troppo  è vero,  che  un  tenue  alito  di 
peAilenza  diferta  le  Città,  e con  efle  i Regni  ! Che  altro  è un’occhia- 
ta, un  fiato,  un  fofpiro  , un  fiore  di  Donna , che  velenofi  aconiti  atti 
ad  atterrare  Giganti,  ed  Eroi  ? E una  occhiata  di  Donna  fiì,  che  ra- 
pì il  cuore  di  un  certo  chiamato  Ortenfio  ; e quella  Aefla  Iofè  da  un 
demonio  dilacerare  vivo  . Racconta  Bafilio  da  Seleucia  , che  quell* 
Ortenfio  andò  un  dì,  come  gli  altri, nella  Chiefa  di  Santa  Tecla,à  ve- 
derne celebrare  lafefia,  che  con  gran  pompa  di  apparati}!!  follenniz- 
zava\  In  tanto,  mentre  tutti  gli  altri  haveano  per  quel  giorno  fodifr 
fatto  fantamente  sì  all’anima, è lecitamente  sì  al  corpo}Ortenfio,e  co- 
pagni  Ce  ne  tornarono  alla  Patria  . Ora,  quando  da  gli  altri  ciafcuna 
dicea  la  fua  circa  la  buona  riufeita  della  fefia,  Ortenzio  così  dille— » } 
A mè  una  cofa  ,trà  tante,  è piaciuta  fopramodo  . Siano  i voAri  gli 
apparati  di  argento,  gli  addobbi  preziofi  del  Tempia:  lodate  pure-* 
le  voci  de’Mufici,  le  recitate  glorie  della  fanta  da’PanegeriAi}  poiché 
io  loderò  folo  la  bellezza  di  una  certa  Giovane  * il  cui  occhio  mi  hà 
rapito  le  pupille,  l’intendimento,  il  cuore  : Onde  nè  la  vaghezza  de- 
gli  ornamenti}  nè  la  melodia  de’canti  con  gli  Arumenti}  nè  finalmen- 
te la  grazia  del  Predicatore  , mi  fon  piaciute  r poiché  in  quell’occhio 
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hò,come  in  compendio  goduto  di  quanto  fi  potea  godere  di  bello, e-» 
di  buono  . O voci  folo  da  fentirfi  la  giù  nell’Inferno!  ed  in  vero  già 
vi  fi  udirono,  perche,  mentre  egli  cosi  andava  dicendo,  per  iftrada—., 
entra  co’  medefimi  compagni  in  unaofteria,  in  coi  s’ubbriacarono,ed 
ubbriacati  fi  ripofavano  . Mà,  mentre  folo  Ortenfio  ubbriaco  di  la- 
fcivia,  vegghiavajil  Demonio  fé  gli  prefentò  innanzi  in  figura  di  San- 
ta Tecla  allìfa  in  un  Trono  di  oro,  con  in  mani  un  caneftro  pieno  di 
donativi,  per  regalare  i Tuoi  divotij  ed  in  fatti  cominciò  à regalare-,. 
Ortenzio  fperava  di  eflèr  ammetto  trà  il  numero  de’favoriti , e con_. 
avida  brama  afpettava  cofa  confaccente  al  fuo  defio  . 11  Demonio  in 
figura,  come  accennai  di  Santa  Tecla,  gli  dille  : Ortenfio  già  intendo 
le  tue  voglie,  darotti  un  regalo  proporzionato,cioè  darotti  la  Donna, 
acciocché  la  godi  à tua  vogliajegli  in  tanto  ftiè  per  quali  una  ora  con 
bocca  aperta,  e braccia  tele,  afpectando  la  prometta  Donna,  la  quale 
in  fine,  mentre  i compagni  dormivano,videegli  venire  à fèrmarfi  trà 
le  fue  braccia  con  eftremo  gufto  . Nel  colmo  del  godimento  quella.! 
Donna  così  ingiojellata  , fe  gli  cambiò  in  una  fpietata  Arpia  : quei 
capegli , indorati  fi  convertirono  in  tortuofi  fèrpenti  : le  guance-» 
gentilmente  fpruzzate  di  cinabro,!!  empirono  di  rughe  Ipaventofe-»: 
gli  occhi  fcintillanti  amore,di  fiamme,e  di  fdegnoj  e le  mani  delicate 
fi  armarono  di  unghie  fpietate,  con  cui  furiofamente  lacerarono  da-» 
capo  à piedi  queirinfame,  e facrilego  Giovane,  ref.ando  per  ifpaven- 
to  degli  altri  il  fuocadavero,  colmo  di  vermini,  e di  sì  infopportabi- 
le  puzza,  che  ruppe  il  Tonno  a’compagni . Quelli  lenza  curar!!  di  al- 
tro, mentre  fuggivano  dal  letto,  fi  avvidero  con  lor  fommo  fpavento 
del  loro  amico  ridotto  in  minuzzoli . Così  terminò  la  funetta  trage- 
dia, cominciata  per  una  occhiata  di  colui , e per  un’occhio  di  colei . 
Quindi  faltò  quella  Icintilla  , eh’  eccitò  un  tanto  incendio  ; quindi 
icappò  quell’alito  pettilenziale,  che  fi  dilatò  in  tanta  rovina  . 

Nè  mi  dire,  che  vai  bene  armato  di  antidoti  contra  fimiglianti 
infezioni  j poiché  con  tutto  ciò  non  la  patterai  franco  , come  dice_r 
Grifo  (tomo  : Mulier  fi  fe  decor  averi  t , voc  averti  ad  fe  oenlos  ho- 

minum,  etiam  fi  piagarti  non  intn  ferir,  vinài  Barn  tanien  da  bit  extre- 
mam\  veneti  um  enim  ob  filler  it,  èr  fi  nuli  ut  b ibirii . Batta  che  fi  veg- 
ga la  Donna  ornata,che,fc  non  punge, cioè, fe  la  perfona,che  la  fguar- 
da,  non  vi  acconfente,  pure  quella  le  fa  una  implacabil  guerra,ed  in- 
fcnfibilmcnte  le  fa  bere  il  veleno  . Chi  fnervò  le  forze  à Sanfone  ? V 
occhio  di  Dalida:  plactiit  oculis  meis . E chi  tolfe  la  fapienza  à Salo- 
mone? la  vitta  delle  Donne  Moabite.  ' 

Non  folo  coll’occhio , mà  anche  con  urrfolo  fofpiro  , anche  con 
una  punta  di  piede,  ò di  pianella,  fà  colei  crollare  huomini  valorofi  . 
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Quando  (dice  l’Ecclefiaftico  (a)  . Quando  fubmiferit  vocem,ne  credi- 
deris  cignoni  am  feptem  neq  tritio.  funt  in  corde  illiut  . Non  credere  al- 
le voci  affabili  delle  Donne  : imperocché  nel  loro  coore  vi  è un_. 
congreffo  di  fette  Diavoli  . NeH’iftettb  modo  parlò  Ambrogio:  fb) 
In  ipjo  a udì  tu  crimen  efi  : fi  fiedacat  mulier  lafciva , &•  multo  blandi- 
mento fiermotiis  , àr  laqueis  labiorum  fuorum  te  alliget . Bada  , che_j 
. parli  la  Donna,  c T crimen  efi , fubito  avvelena  i cuori,li  fconvolge__*, 
gli  annega  . Così  anche  fanno  le  reliquie  delle  Donne  lafcive  , come 
fono  le  lettere,  le  pianella  , i falzoieCti , i donativi , fono  potentiflìmi 
veleni.vi  è più  cofa  vile  di  uno  loro  ftraccio?certo,che  nò.Mà  ficcome 
un  qualche  Braccio  di  appettato  hà  tal  volta  infettate  Città, e Provin- 
cie* così  un  altro  di  alcuna  Donna  hà  cagionate  le  fue  rovine  . E’ce- 
lebre  quelehe  avvenne  à Macario,come  fi  legge  nella  vita  de’SS.  PP. 
(c)  . Quelli,  mentre  mefto,ed  afflitto  per  forza  de’Parenti  interveni- 
va a’fuoi  proprj  fponfali , che  non  intendeva  contrarre  , mifchiatofi 
nella  folla  degli  accorfi  a’feftini,  fuggì  di  là, e fi  nafeofe  per  fette  dì  in 
cafa  di  una  Vecchia . Or  una  notte  , mentre  ufcì  da  quella  , fe  gli  le 
innanzi  per  via  un  Vecchio,  il  quale  gli  domandò  dove  volefle  anda- 
re ? Maccario  rifpondendogli,  che  dovergli  voleffe  ; s’incaminò  con 
etto  lui,  lo  menò  in  un  deferto  . Quando  poi  Maccario  , da  poiché—* 
vi  dormì  la  prima  notte,  non  vi  trovò  la  mattina  il  Vecchio  , ne  re- 
tto grandemente  afflitto  . Mà  meritò  novello  Tobia,  che  l’Arcangio- 
lo  Rafacllo  gli  apparifle,  ejCofifortandolo  , lo  guidaffe  ad  un  altro  de- 
ferto* dove  lafciandolo,  Umilmente  difparve  . Ricovero/!!  Maccario 
in  una  fpelonca,  che  l’Arcangiolo  gli  havea  mottrata,  ed  in  efia  trovò 
una  Lionefla  , che  allattava  due  fuoi  Leoncini . Egli,non  perdutoli 
di  animo,  qui,  ditte  frà  sè;  qui  tra  le  fiere  meglio,  che  tra  le  donne_*> 
fi  manterrà  intatta  la  mia  verginità  . Habitò  due  anni  Maccario  tri 
gli  orrori  di  quell’antro  . Nel  fine  di  efi!  ufeito  un  dì  da  quella  grot- 
ta, e dati  alcuni  pafl!  , ritrovò  in  terra  un  falzoletto , fopra  cui  fè  va- 
rj  penfieri , e molte  maraviglie  . Nella  feguente  mattina  ritornando 
per  la  medefima  via,  e trovando  una  pianella  ornata  , fubito  fendili 
accalorarli  da’moti  lafcivi  . Indi  girò  gli  occhi , e vide  fopra  di  un-, 
fatto  una  bellifiìma  Giovanetta  allettata,  che  piangeva  . Domandol- 
le  Maccario,chi  ella  fotte  ? Rifpofe,io  fono  nativa  di  Roma  , che  fpo- 
fatami  con  Maccario  fui  à tempo  degli  ftefi!  fponfali  da  lui  abbando- 
nata.Hora,havendo  faputo,  che  trà  quelli  confini  egli  habbita  , defi- 
dero  ritrovarlo,  perche  anche  io  voglio  da  Romita  vivere  . All’hora 
Maccario  vinto  dalla  pietà:  io  fono,  ditte,  chi  tu  cerchi:  e la  conclude 
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nell’antro,  ove  le  diè  à mangiare  deTolici  cibi  del  luogo  . Su’l  vcfpro 
recitò  le  folite  fue  orazioni,  e poi  fipofe  à dormire  su  la  nuda  terra..** 
Ed  ecco,  che,nel  Tonno  viene  affalito  da’fantafmi  impuri,  fvegliollì,  e 
andò  di  lancio,  menato  dall’ardente  concupifcenza  à trovar  la  donna 
(dico  donna,  e non  moglie,  per  l’accennata  mancanza  del  di  lui  con- 
iente à fpofarla)  la  quaìe,  ove,fe  lo  vide  già  vicino,  difparve  • A quel 
punto  flelfo  fubito  la  Lioncffa,che  in  quella  ftanza  habbitava,comin- 
ciò  à ruggire , e avventandofegli  fopra  colle  zanne  , fi  accingeva  per 
divorarlo . Maccario  atterrito,  fiavvidde  del  fallo  :e  fubito  , che  co- 
minciò à piangere,  e à defedare  la  colpa,quelIa  fiera  fuggì  ruggendo; 
t non  ritornò,  fe  non  dopò  undeci  giorni,  quando  già  quel  penitente 
havea  havuta  la  remiflione  di  Tua  colpa  . Qui  è da  ponderare,  che-» 
il  peccàto  della  fornicazione  fino  dalle  beftie  più  feroci  è odiato,  co- 
me fi  vede  in  quella  Lionefla  , la  quale  già  haverebbe  sbranato  quel 
fornicano,  s’egli  non  defedava  la  colpa,  fi  allontanò  per  alcuni  gior- 
ni,acciò  quelli  allatto  col  pianto  lavaflè  ogni  lordura,e  purgafie  ogni 
puzza  . Chi  fu  la  cagione  della  caduta  di  quedo  fant'huomo?  un  cen- 
cio di  donna  . Or  che  faranno  tutti  gli  altri  abbigliamenti  ? fe  una-» 
pianella  fe  inciampare  un  huomo  di  tanta  penitenza  ? che  faranno  le 
parole  amorofè,  i canti,  le  lettere,  i donativi  ? Vorrei,che  ripeteise- 
ro  gli  amatori  del  Mondo,  almeno  quel  detto  del  Poeta  : Timeo  Da - 
n aos,  & donaferentes . Quelli  fono  tanti  potentilfimi  veleni,  che  ap- 
pena toccati , ò anche  veduti  attorcano  . Si  legge  prefso  SabeLlico 
lib.y.chc  Ladislao  Rè  di  Napoli , havendo  afsediata  Erettamente  Fi- 
renze, mentre  fra  pochi  giorni  Iperava  la  refa  della  Piazza  ; perche  s* 
invaghì  di  una  certa  Donzella,  fi  raffreddò  talmente,  che  fè  fentire-» 
n'Cittadini,  che,  fe  quella  era  data  alle  fue  voglie,  havrebbegli  fciol- 
to  l’afsedio,  e data  la  libertà  alla  Città  ; altrimente  accefo  di  fdegno, 
l’havrebbe  data  alle  fiamme  . Gli  afsediati  {paventati  di  ciò  , glie  la 
promifero . Ed  in  fatti  glie  la  mandarono  bene  acconcia,  ed  adorna, 
quantunque  di  afsai  mala  voglia,  in  ciò  venifse  il  di  lei  Padreiil  qua- 
le , per  elser  medico  , intrife  di  un  sì  potente  veleno  una  galante  to- 
vaglia, cui  diè  alla  figlia,  affinchè  la  regala/se  al  Rè , che  prefentata— » 
dall’una  all’altro,  ammazzò  amèndue  . Sicché  devono  fuggire  le  ma- 
ni da’donativi , l’orecchie  dalle  parole  , e gli  occhi  dal  vedere  i loro 
abbigliamenti,  i quali  tutti  appellano  l’anima  . Sono  dolci  le  parole, 
• mà  vi  è nafcolla  l’amarezza:  fono  foavi  i canti,  pregiati  i donitaffet- 
tuofe  le  lettere;  mà  nel  riceverle,infenfibilmente  avvelenano  . On- 
de ben  difse  una  Matrona  , come  porta  Cornelio  à Lap.  ammonendo 
il  Tuo  Confefsore;  e dicendogli^  io  fidamente  mirerò  un  huomo,per 
collante , che  fia  , e forte  , che  fofse , folo  in  termine  di  un  quarto  di 
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bora  , gli  faro  fare  tutto  quello  , che  voglio  } e quanto  più  voi  mi  ve- 
drete divota,  e pia  , tanto  più  vi  vincerò  . Perciò  concniudo  quella»* 
prima  parte  col  citato  Cornelio:  Mulierenim  efi  ignis , &-  mare  , ejuod 
plurimos , é“  validiffimos  haurit  ,forbetque  } e S.  Cipnano  : Quanto s 
Leone s domiti t una  mulier  , infirmitat  delicata  , qua  cum  fit  vilis  , à* 
mifera  de  magnis  cjficit  gradarti. 

DELLA  MOLLIZIE. 

Parlerò  hora  della  mollizie,  di  cui  favellò  l’Apollote,  flccome  della 
fornicazione:^/o//w,CJ“  effeminati  Regnu  Dei  non  goffi deb  ut, T ato  gli  ef- 
feminati,quato  i molli  non  havranno  parte  nei  Regno  di  Dio.Siccome 
chi  dilapida  la  lua  fo(laza,atta  à matenere  la  vita,e’l  grado,fi  priva  de* 
beni  di  quella  Terra:così  chi  libidinofamente  gitta  la  fua  follaza,  atta 
alla  generazione,!!  priva  de’beni  delCielo,promelli  daCrifto  a’figliuo- 
li  puri,e  calli.  I molli  fono  così  proclivi  al  male,che  non  lafciano  fpe- 
ranza  à chi  defidera  il  Ior  bene,  di  vederli  fani  ; perche  nè  pure  i più 
tremendi  gallighi  di  Dio  , gli  trattengono  da  quell’  infame  efTercizio, 
che  trae  feco  tutti  gli  altri,  diverfi  peccati  della  lulTuria:  avvertendoli 
sù  quello  quel  che  fcrilTe  Ambrogio:/»  uno  delitto,  giura  fucinerà.  Per 
modellia  di  chi  legge,aitro  n5  ne  voglio  dire  à fpiegare  quello  delitto* 
ballandomi  di  dirne  ciocché  ne  dimollreranno  le  feguenti  Borie.  Rac- 
conta Giacomo  Bidermanno,che  in  Roma  vi  era  un  certo  Giovane»», 
dato  in  preda  à quello  vizio}  come  pur’erano  altri  fuoi  compagni,co* 
quali  fe  la  faceva.  Egli  più  volte  il  dì  offendeva  Dio}  e quantunque»» 
li  confeffaffe , pure  le  fue  rifoluzioni  erano,  come  fono  l’altre  de- 
gli altri  foggetti  à tal  vizio  : i quali  fi  raflomigliano  à quei  , che  in»* 
Mare,  mentre  patifeono  di  vomito,  refpirano  per  un  poco  , mà  tofto 
vi  tornano.  Hora  quegli  caduto  in  grave  infermità,  giudicofllda’Me- 
dici  vicino  à morte,e  fù  perciò  eflortato  à ricevere  i Santi  Sagramen- 
ti,  egli  li  ricevette, ed  accompagnolli  con  larghe  promeffe  di  non  tor- 
nare, quando  tornafle  in  falute,  à tal  peccato.  Mà  fe  ne  morì,  e non», 
fenza  edificazione  del  Sacerdote  affiliente. Quelli  ito  in  Sagreflia,  per 
veBirli  degli  habiti  Sacerdotali , ed  offerire  il  Sagrificio  per  l'anima—» 
del  defonto,  che  in  quella  Beffa  fi  portò  à fepeliire  } nell'accoBarfi  all* 
Altare,  vide  un’ombra,  che  l’atterrì  prima,  e che  poi,  quando  fentì  di 
là  ufeir  la  nota  voce  del  mortoj’hebbe  à difanimarc  per  la  paura.  Non 
giova,  dicea , il  Sagrificiogerche  la  fentenza  già  è promulgata  , e non  fi. 
può  rivocare  . E domandatogli  la  caula  , fe  ciò  foffe  avvenuto  per  di- 
fetto dell’Amminiftxatore  de’Sagramenti , ò per  difètto  di  dolore:  Nò, 
rilpofe  , ma  filo,  perche  nel fine  della  mia  vita , mi  fi  rapgrefentò  una—* 
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Giovane  altre  volte  da  me  veduta  , e noti  potendo  contenermi , colite 
proprie  mani  peccando , eternamente  mi  dannai  . Quello  fatto  non  è sì 
raro,  che  non  avvenga; più  volte  , come  mi  affermo  un  Sacerdote  di 
fommo  credito,  il  quale  ito  ad  alfiflere  ad  un  moribondo  , ritrovollo, 
ei  e quelli  all'l- bra  , all’hora  era  morto  fenza  avvederfene  , e fu  offer- 
vato,  che,  peccando  della  maniera  fuddetta, fi  morì.  Onde  fcriffe  Ber- 
nardo. Che  i molli,  come  fono  facili  nel  peccare,  così  fono  difficili  ad 
emendarli:  Si  attillano,  quando  è confummato  il  peccato:  e perche—» 
di  nuovo  fi  accalora  il  fangue,  di  nuovo  peccano  5 e di  nuovo  conce- 
pirono fperanza  di  emendarli . E trattanto  , fempre  fono  da  capo  . fi 
vede  per  ifpcrienza,  che  chi  molle  fu  in  gioventù  , molle  è nella  vec- 
chiaja,  molle  ntl  fine  della  vita  . Se  i Confeffori  lo  fgridano,  ò ne  fo- 
Ipendonoptr  qualche  tempo  l’alfoluzione  , llrepitano  , mormorano, 
motteggiano,  e molte  volte  gli  macchinano  del  male  . Racconta  Gio- 
vanni Maggiore  , che  nella  Gheldria  vi  era  un  Giovane  , oltre  modo 
molle,  e lafcivo  , egli  fte/To  lìimava  il  fuo  male  da  non  poterli  curare* 
come  fw  (limata  l’infermità  di  un  certo  chiamato  Teotimo  , al  quale, 
per  la  fua  gran  lubricità  nel  peccare,venne  meno  la  villa,  e quantun- 
que avifato  fu  da’Medici,  che  fe  ne  allenefle , un  dì  tentato,  dille  pec- 
cando: non  mi  curo  della  luce  degli  occhi:  Vale  amicum  lumen,  per- 
che,più  godo  della  fodisfazione  del  fenfo  , che  della  luce  degli  occhi. 
Di  quelli  parlò  S.  Gio  : (a)  Qui  malè  agit,  odit  luccm.  Hor  quel  Gio- 
vane infelice  fi  sforzava,  perche  vedea  alquanto  il  fuo  pericolo,  e co- 
minciò à fare  qualche  atto  di  pietà,  come  di  limofina,  ed  à confeflarfi 
di  quando  in  quando  : com’è  ufo  , e lufinga  di  limili  male  habituati. 
Mà  il  Confelfore  di  colui , vedendo  la  frequenza  del  peccato  fenza—» 
alcun  buono  effetto  delle  promette  fatte  su  l’emendazione  , gli  negò., 
un  dì  l’afToluzione  , e gli  diede  alcuni  buoni  avvertimenti  in  luogo  di 
effa  . Mà  tutto  in  vano  , sì,  perche  , quantunque  prometteflè  al  Con- 
felfore  di  ufare  ogni  sforzo  in  contrario,per  non  peccare*ad  ogni  mo- 
do non  lafciava  di  così  efprimere  il  fuo  mal’habito,  e la  fua  determi- 
nazione al  peccato . lo , diceva,  fe  vedejfi  uno  [quadrone  di  Demoni,  per 
condurmi  là  gin  ncW  Inferno , non  per  queflo  mi  ajlerrei  dal  peccare . 
Così  difperato  fi  levò  da’  piedi  del  Confelfore  . O fe  quelli  viziofi  nei 
principio  de'loro  habiti,  haveflèro  oflèrvato  il  documento  di  Girola- 
mo , non  farebbero  caduti  in  quello  baratro  : Dùm  hoflis  efi  parvus , 
interfee:  Jc  infili  am  in  ortu  opprime  . Ammazza  il  vizio  nel  principio, 
che,  fe,  fi  ingrandire,  non  vi  farà  armatura  da  trafiggerlo  . Smorza^» 
quella  fcintilla  di  fenfo,chè,fe  ciò  non  varrai  all’hora  che  principia, n5 
potrai,  quando  farà  crefciuta  in  incendio.Agolìino  , quando  dagli  (li- 
moli . 
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moli  della  carne  fentiva  pungerli , correa  alle  piaghe  del  Crocififfo,  e 
quando  fi  trovava  vicino  al  pericolo, andava  alla  mifcncordia  di  Dio. 
Da  Agoftino  imparò  Bernardo,  che  diceva:  Deus  meus  pendet  in  pati- 
lulo  , ego  voluptati  operavi  dabo  ? il  mio  Signore  pena  in  tutto  il 
Tuo  Corpo  su  di  una  Croce:  ed  io  hò  da  dare  gufto  à me  nelle  proprie 
mie  carni  ? Grillo  con  gli  occhi  addolorati  dalle  lividure  , cd  infan- 
guinati  dalle  fpine:  ed  io  ho  da  prendermi  piacere, per  gli  oggetti  tan- 
to nocivi  alla  mia  anima  ? A Crifto  su  la  Croce  fi  trafiggono  le  orec- 
chie con  orrende  beftemmie:  ed  io  vò  dilettarmi  ne'canti  lancivi , e_, 
nelle  parole  difonefte  ? Perciò  egli,  il  Dottore  Mellifluo,  efclamava__. 
con  Agoftino:  (a)  0 amor,  qui femper  arder,  ér  nunqttam  extingueris\ 
Ch  ari tar.  Deus  meus  accende  me , continenti  ara  jubes  , da  quoti  jubes  , 
ér  jube  quod  vis . Ma  si  Bernardo , come  Agoftino,  poterono  prendere 
l’efempio  da  Davide , di  affogare  nel  Tuo  principio  la  tentazione  : In 
vnat utino  interfeiebam  omnes peccatores  Terra.  Per  il  mattino  inten- 
de Giliberto  il  principio  della  tenta2i’one,fubitoche  quefta  dava  prin- 
cipio à moleftarlo,  il  Profèta  le  troncava  i palli.  Che,  fé  tanto,  non  ti 
aggrada  di  fare  , ti  atterifea  la  fentenza  tremenda  del  Cardinal  Tole- 
to:  f b)  Eft  ante »?  hoc  peccatum,fcilicet , mollities  dijjicillima  emenda - 
tionis , quia  occajìo  ferè  femper  eji  cum  homi  ne  , cr  a deb  ejl  uni  verfale, 
ut  crediderim  maximam  partem  damnatorum,hoc  infici  peccato. Pon- 
dera quefta  parola  ,che  la  maggior  parte  de’Dannati , hanno  per  ca- 
gione della  loro  dannazione  il  peccato  della  mollizie  . E fi  conférma, 
con  quel,  che  diflò  S.Remigio:  Propter  hoc peccatum,demptis parvulis% 
omnes  damnantur : E fiegue  à dire  il  citato  Dottore:  Vix  puto  ali  quid 
ejficax  remedium,  nififrequentijfimam  confejjionem  cum  uno  , eodem - 
que  Confejfore,  ut  fiat  ter  in  hebdomada  , fi  fieri  pojfit  : eft  enim  hoc  Sa - 
cramentum  maximum  franum  ; & qui  hoc  non  utitur  , non  fibi prò - 
mittat  emendationem,  nifi  per  miraculum  à Deo  fa  cium. 

E’  neceftario  , che  chi  vorrà  forgere  da  quello  fango  sì  attacca- 
ticcio, fi  rifolva  à confeffarfi  per  tré  volte  ogni  fettimana  , e con  uno 
fteffo  Confeffore,  che  ftia  informato  de  periodi  del  di  lui  male. Si  con- 
ferma con  quel , che  ne  diffe  Grifoftomo  : (c)  Tàm  difficile  ejfe  luxu - 
riofum  caftitati,  quàm  mortuum  vita  reflit uere  \ Miracolo  è refufei- 
• tare  un  morto  : e miracolo  Umilmente  è rendere  callo  un  di  coftoro. 
Onde  la  Sapienza  : (Vi)  Scivi  qua  aliter  non  poffe  effe  continens , nifi 
Deus  det.  Sieguc , e finifee  Toleto  : Efl  autem  in  hoc  peccato  attenderla 
dum,  q no d in  eo  involvuntur  aliai  nam  fi  homo  defiderio , &'  imagine. 
adì: ar et  aliati , dum  ipfum  commi ttit,  eft  illi us generis , cujus  ejfet  •>  fi 
fpecie.  ver'ò 

( i)Lib.io.Confefs.cap.2q . (b )Lib.f.ex  inflit. Saccrd.cap. 1 5.  (c)How 
2 3 .ad  pop.(d)Cap‘,  8. 1 J , 
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verò  commi tteretur  cum  perfora,  ejanm  ajjedat,  ut  fi  ajjetlat,  &*  ima - 
Pinatur  Virginem , efl  Jluprum,fi  conjugatam  adulterium  . Onde  da-, 
quelle  ultime  parole  prendo  motivi  à dilcorrere  sii  quelle  altre  due_» 

DELLO  STUPRO. 

Primieramente  lo  flupro  porta  anche  il  fagriIegio,fe  fi  cornette 
Con  perfona  à Dio  colègrata  per  il  voco,o  pur  l’inceHo.fe  con  paren- 
te Vergine.Or  per  non  dilungarmi  più,llrignerb  in  breve  ciocche  mi 
occorre  dello  ftupro. Stupro  fi  è peccare  con  una  Vergine  , la  quale  ò 
è Tépio  dello  Spirito  Sàto,b  pub  efier  talejnè  tanto  per  la  grazia,  che 
v’inabbita,  quanto  per  la  verginità  à cui  fà  ( vb  dir  cosi)  à cui  fà  l’a- 
more  lo  Spirito  Santo  . Ora  lo  ftupratore  rende  quel  Tempio,  una.* 
Mofchea,  o una  Italia,  e fà  quel  che  fé  l’infame  Atalia,  che  dirimpet- 
to alla  Croce  di  Crifto  nel  Calvario  pofe  la  (tatua  di  Venere  ; così 
quel  lafcivo  mette  l’infegna  dell’impurità  in  colei,  e rompe  i dilègni, 
che  vi  havea  Crifto  di  trattenerli  in  mezzo  a’fuoi  figli,  la  pena  dovu- 
ta à coltoro  è quella  , che  ne  aflegna  l’Apoftolo  : (a ) Qui  Templum 
Dei  vio/averit,d/Jperdet  ìllum  Deut.  Cosi  accadde  , come  racconta—. 
Teofilo  Rainaudo  fb^  ad  un  certo  Marchefe  nell’anno  1 643.  nella—. 
Puglia  non  molto  distante  da  Bari  . Quelli  invaghitoli  d’una  Vergi- 
ne , che  in  habito  di  monaca  viveva  in  fua  cafa  , con  voto  à Dio  di 
verginità,  tanto  opero,  che  havutala  nelle  fue  mani,fe  A lei,  ed  à Cri- 
Ito  la  grande  ingiuria  . La  mefehina  affinché  colui  fe  ne  afteneflè  , gli 
minacciava,  che  la  Vergine  Santilfima  ne  farebbe  la  vendetta  . Mà 
il  fagrilego  le  rifpofe  con  una  beltemmia  , che  per  tale  fatto  , fe  male 
ei  havefle  operato,  la  Vergine  gli  togliefie  il  penfierodi  pentirfene— ». 
Come  difife,  co^i  gli  avvenne  , imperciocché  nelL’atto  peccaminofo  fi 
morì  repentinamente  . L’anima  fu  feppelita  neirinferno,  e’1  cadave- 
re nel  follò  d’un  Convento  de’  Capuccini . Auvenne  , che,  havendo 
di  notte  un  Divoto  di  quella  Religione  veduta  Ipaventevole  orpbra 
fopra  quel  luogo,  ove  fi  rifeofie  dalla  gravilfima  paura, ne  diè  parte—, 
al  Guardiano  di  quel  Convento.  Quefti  con  facerdotale  Scola,  e con 
precetto  da  parte  di  Dio  coftrinfe  l’ombra  a dire  , ch’ella  era  l’anima 
di  quel  Marchefe,  che  per  l’ingiuria  fatta  à quella  Vergine,  e per  la-, 
beltemmia  era  morto  di  fubito  , e condannata  nell’Inferno  . fndi  gli 
foggioflfe,  che  aprifiè  il  fepolcro,  e vedc/Ièla  verità  del  fatto.  Si  apri, 
e di  là  ne  ufoì  una  tale  puzza  , che  tutti  i circoltanti  caddero  à terra. 
Viddero  di  poi  , che  quattro  arrabbiati  Corvi , (tracciarono  furiofa- 
xnente  quel  cadavcro  , che  poco  dapoi,  infieme  co’  Corvi  difparve-», 

piom- 
ba) 1 .Cor,  3.  (b)  tom.iy.in prati. [pi rituale . 
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piombando  nelle  dovute  à pari  Tuoi , come  macina  in  quel  mare  del- 
ie fiamme  infernali. 

Nè  fù  molto  diiìimile  il  delitto  , nè  differente  la  pena  di'un  Sa- 
cerdote,chiamato  Ludovico  Gotfredi  della  Città  di  Marfeglia  nella__» 
Provenza,  accadntoin  quello  lleffo  Secolo . Collui  patteggiò  col  De- 
monio, che,fe  gli  dava  honori,  e piaceri,  per  lo  fpazio  di  trenta  quat- 
tro anni,  g*li  darebbe  Tanima,  ed  il  corpo  , e confirmò  quello  facrile- 
go  patto  col  proprio  fangue  . Dopo  ciò  egli , fi  diè  à commettere  le 
più  enormi  fceleraggini  fino  à divenire  il  maellro  di  Necromanti. Nè 
perciò  fi  allenerà  di  celebrare  : anzi  del  fangue  del  figlio  di  Dio  fe__» 
ne  fervi  una  notte  in  ciò,  che  latinamente  dice  rifloria,non  havendo 
io  animo  di  dirlo  colle  mie  parole  in  Italiano  : Ad  notturno!  faina 
pretiofum  flii  Deifanguinemin  confecrato  calice  deferebat  , poji 
quarti  impÌHS  vemjìcorum  c&tt'.s  inclamajfet  : Sanguis  ejusfuper  nos  : 
eojdem  divino  ilio  liquore  refpergebat . O pietà  di  Dio  , che  nel  cuor 
delPInferno  non  aperfe  un  nuovo  Inferno  per  sì  diabolica  Gente..»  t 
Non  giunfc  quel  facrilego,  quel  Giudeo  , ò quel  Giuda  à quegli  anni, 
cui  egli  afpirava  . Imperciocché  venuto  alli  quattordeci  anni  della 
prattica  col  Diavolo,  quando  appunto,  forzofamente  violò  una  certa 
Vergine,  fù  da  quella  accufato  al  Magillrato  » e dai  Magillrato  con- 
dannato alle  fiamme  . Dove  vi  fù  trafeinato  fenza,  che  prima  havef- 
fe  voluto  confeffarfì  ; non  havendogli  dati  ajuti  fpeciali  quel  Crillo, 
del  cùì  fangue  Divino  fi  fervì’per  isfogo  de’  fuoipiù  , che  diabolici 
appetiti . Ónde  vedefi  , che  l’infame  Sacerdote  tollerato  da  Dio  in_» 

quei  gravilfimi  eccelli,  fù  finalmente  gaftigato,  quando  fe  torto  allj » 

verginità  di  colei. 

Mà  non  la  paleranno  franche  dinanzi  à Dio  quelle  fatue  Vergi- 
ni , che  con  frivoli  prefentucci , e con  falfe  promeffe  di  matrimonio, 
donano  la  bella  margarita.la  lor  purità  à fimiglianti  porci . Sciocche, 
%e  forfennate  , perche  non  badano  à i gloriofi  efempj  di  tante  vergi- 
nelle , le  quali  non  fi  fecero  lufingare  da'  Tiranni , nè  pur  colle  pro- 
jneffe  di  nozze  regali,  e ciò  affine  folo  di  cofervare  à Dio  i loro  gigli. 
Lefiì  nelle  Storie  del  Tonchino,  che  di  una  Criftiana  Neofita,  cioè  di 
frefeo  battezzata  di  rara  bellezza,il  figlio  del  Rè  fe  ne  invaghì  forte- 
mente. la  mefehina,  non  havendo  più  modi,  come  refiflergli,  sì  alle-# 
minacce  , e sì  alle  continue  batterie  de*  doni,  e delle  promette.  Alla-» 
fine  raccommandoflì à Dio,  e con  un  rafoio  trasformò  la  fua  faccia—, 
in  tal  guifa,  che  fenza  orrore  non  poteafi  guardare  , così  tagliò  il  di- 
fegno,  e gli  amori  di  colui . Le  Vergini  di  oggi  dì  non  folo  acconfen- 
tano,  mà  ette  trovano  il  modo  di  maggiormente  piacere  colle  gale_ , 
de*  vediti,  e colla  pittura  della  faccia  5 Adunque  tanto  poco  prezza- 
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te,  ò Uergini,  la  verginità  , che  vi  Budiate  à chiamar  fopra  di  voi  gli 
occhi  de’  Lafcivi  ? Vergini,facerdotefTe  di  Giesù  , come  vi  chiamò  S. 
CiprianojAngioli  del  Cielo,  come  vi  nominò  S.GrifoBomo  ? Udite, 
come  vi  riprende  AgoBino  : Si  contomnitis  corpus  vejirum  , animate 
preti um  vejirum . 

Che  dirò  poi  dello  ilupro  incefluofo,  di  quei  che  sfiorano  il  pro- 
prio parentado  , portano  al  macello  il  proprio  fangue  ? Ah,  Parricidi, 
ah  fratricidi,  ah,  più  malvagi  di  Caino  , ahi,  peggiori  di  quel  Cam_,, 
che  non  cuoprì  le  carni  al  Genitore.  Quelli  Padri.fono,che  Immolant 
Diabolo  filiot,  & filias  . Gli  Bupratori  delle  proprie  figlie  , i violatori 
delle  proprie  Torcile,  Tono  tanti  Sacerdoti ‘Diabolici,  che  le  offerifco- 
no  al  Diavolo  Beffo.  Ahimè, che  non  è si  rado  quello  Sagrificio.  Odo- 
nb  i Genitori , ciocche  racconta  Giullino  Michovienfe  fa)  ad  una^» 
Meretrice  chiamata  Benedetta  , comparve  dopò  la  Tua  converfione  la 
Vergine  SantilIIma,  e le  dilTe  : Avverti  figli*)  che  vi  fono  tanto  anime 
eternamente  dannate , per  minori  colpe  di  quelle,  che  tu  cornine ttefii  $ e 
in  quefio  giorno  nelle  Spagne  un  Giovane  farà  fommerfo  nelle  fiamme 
eternali,  fola  perche  da  otto  anni  continui  ha  tentato  di  peccare  con  una 
fina  fioretta,  che  gli  hà  fempre  refiflitoMzbbxzno  in  orrore  i Giovani,  e 
le  Giovanette  tale  peccato,  ficcome  fù  di  orrore  , e di  doglia  à quella 
Donzella  chiamata Cianea,  figlia  di  Dianippe,  da  SiracuTa  .Colei,  ha* 
vendo  patita  l’ingiuria  nella  Tua  verginità  dallo  Beffo  Genitore,venne 
perciò  in  tali  Tmanie,  che  l’uccife  , e poi  con  un  coltello  fini  la  fua  vi- 
ta, per  non  vivere  così  difonorata*  Hoggi  nel  Mondo  vi  Tono  di  colo- 
ro , che  non  fan  conto  veruno  di  tale  macchia  , e cogli  Beili  occhi 
guardano,  e le  Brette  à loro  di  fangue,  e le  Meretrici. 

DELL’  ADULTERIO. 

ì-vTì  m r i 

Vi  è poi  il  peccato  dell’Adulterio  , che  fommamente  aggrava  il 
delitto  della  lufiuria.  di  queBo  parlò  Giobbe:  Si  deceptum  efi  cor  meli 
fuper  muliere,ficortum  alteri  us,fit  uxor  me  a . &*  finger  illam  incurven - 
tur  alii  : Hoc  enim  mfas  efi  , &“  iniquitas  maxima  : ignis  efi  ufque  ad 
perditionem  devoransyér  eradicans  omnia genimi na.  E*  peccato  grave  r 
l’adulterio,  cui  il  Profeta,  per  la  bruttezza  , chiama  nefando  , e per  la  ' *,* 
gravezza,  malEmo.  Di  più  lo  nomina  fuoco,che  divorajcome  appun- 
to quello  dell’Infèrno  ; così  detto  da  Efaia  : Qui*  ex  vobis  habìtabit 
cum  igne  devorante  ? Fuoco  , che  divora  è l’adulterio  , perche  confu- 
ma  fin  dalla  radice  , e roba , e figli  dell’adultero . Il  che  fi  vide  nella 
jCafa  di  Davide , dove  non  mai  il  coltello  della  Divina  Giuflizia  cefi- 

sò 
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sò  dì  tagliare  le  Tue  foflanze  , e di  trafiggergli  cuore  , ora  co  i ribel- 
lati Regni , ed  ora  colla  ftuprata  , ed  uccifa  Tua  prole  . (a)  Non  rece- 
de* già  di  us  de  domo  tua  , eò  qnod  defpexeris  me  , & t telerie  uxorem  j, 
Uria  H<e/£*/.Quefta  forte  di  gaftigo  fò  da  Diomanifeftata,  anche,  per 
bocca  di  Geremia  : Vnufquifque  ad  uxorem proximi  fui  hinniebatl 
n un  quid  fuper  bis  non  vififabo  , &“  in  generatane  tali  non  ulcifcetur 
anima  mea  ? Un  tal  rigore  di  giuftizia  efperimentò  Faraone  , e tutta 
la  fila  Cafa  : Flagellavi t Dominus  Pharaonem  plagi*  maximis , ér  Do- 
mum  ejus , propter  Saram,uxorem  Abraham  . Perche  Faraone  tolfe  la 
moglie  ad  Abramo  , fù  egli  addolorato  con  graviffime  piaghe  con 
tutta  la  fua  fameglia;  e pure  non  la  violò.  A quanti  maggiori  gaftighi 
farebbe  Iddio  proceduto,  fe  colui  fo/Te  paflato  più  oltre  nel  delitto?  E* 
gran  peccato  l’adulterio,  perche  fà  ingiuria  alla  Legge  Humana,ed  al 
Precetto  Divino  . Per  legge  humana  fu  rigorofamente  punito  l’adul- 
tero; poiché  non  vi  fu  nazione,  che  non  haveflè  la  propria  Legge,  pet 
gaftigarlo.  Plutarco  riferifce  , che  quelli  erano  fruitati  ignudi  lopr2L_« 
di  un’Afino,  e portati  ignominiofamente  per  le  piazze;  Che  i Genna- 
nijtagliavano  loro  i capegli , e per  le  Terre  convicine  li  conduceva- 
no ; Che  quei  della  Brettagna  li  bruciavano  lentamente  con  fiaccole 
ardenti;  e che  gli  Egizzj  loro  tagliavano  il  nafo.  Platone  fe  legge,  che 
gli  adulteri  fi  appiccaflero  ; e Tenendio  Rè  del  Tenedo  volle  , che  fi 
decapitaflero.  Collantino  ordinò,  che  gli  adulteri  fi  gittafTero  à fiume. 
E fin  Maometto,  Principe  de’ Turchi,  tanto  amico  della  lufluria  , mà 
nemico  capitalillìmo  degli  adulteri,  pure  fè  la  fua  legge, e lafciò  fcrit- 
to  nel  fuo  Alcorano  , che  fi  battelfero  pubicamente  . Quelle  furon  le 
humane  . Le  Divine  poi  del  Tellamento  antico  efiggevano,  che  fotto 
de’falfi  fi  faceflero  morire.  Nella  Legge  Divina  nuova  non  vi  è taflata 
pena  particolare , perche  Dio  fe  l’hà  riferbata  nel  fuo  petto  , come  lo 
dilTe  FApodolo:  (b)  Honor abile  conjugium  in  omnibus , &•  Thorus  im - 
maculatiti  fornicatore*  e nini,  adultero*  judicabit  Deus . Nè  lafce- 

rò  di  mollrare  con  un  pajo  di  llorie  i gartighi,  che  trae  un  tanto  delit- 
to, à maggiore  inllruzione  degli  ammogliati,  e degli  altri . Racconta 

Giano  Nido , che  vi  era  una  certa  Vedova  in  un  Cartello  d’Italia 

quanto  inlìgne  di  bellezza,  tanto  infame  di  cortumi.  Cortei  tirò  al  fuo 
amore  un  Nobile,  ricco,  e potente  : La  cui  moglie,  perche  lo  vedea_* 
lontano  dall’affètto  conjugale,entrò  in  fofpetto,che  con  quella  Vedo- 
va fe  rintcndelTetfi  confultò  con  fuo  padre, perfona,per  quel  contorno 
di  grande  autorità,  acciocché  s’informaflè  della  verità  del  fatto  , e fa- 
pendola  , che  glie  l’avvifafFe  , acciò  potefTe  ftabilire  quel  gaftigo  eU- 
vcìlè  dare  ad  un  liuomo,  caduto  in  un  tal  delitto  . hebbe  il  Padre  no- 
' A a a tizia 
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tizia  del  fatto  , e ne  fé  eonfapevole  la  figlia,  à cui  mandò  due  perfone 
di  grande  fpirito  nel  nuocere  , con  ordine  à coftoro  , eh’  efèguiflere 
quanto  voleva , ed  ordinava  colei . efla  ricevuto  l’avvifo  , nafeofe  i 
metti  in  un  luogo  fegreto . Hora  venne  l’occafione  di  porre  in  efecu- 
zione  il  fuo  difegno,  perche  il  Marito,  pattandola  poco  bene,e  coftret- 
to  perciò  da  efla  à trattenerli  in  Iettojmandò  di  notte  tempo  quei  due 
Sicarj , à buttare  la  porta  della  Vedova  meretrice  . Quella  penfando, 
che  fotte  il  fuo  amico,  diè  ordine,  che  apriflè  la  Serva,  la  quale  da  co- 
loro  fu  immantinente  gittata  in  una  cirterna  . Indi  iti  alla  Vedova—*, 
le  troncarono  la  tetta  , la  quale  poi  prefentarono  alla  Padrona,  hebbe 
quella  l'animo  di  nafconderla  nel  fuo  feno  , e fattali  nella  prefen»-* 
del  Marito,  parlògli  con  ifdegno,e  così  gli  ditte:  Quella  tua  infermità, 
altro  follievo  haver  non  può  , che  il  vedere  la  faccia  di  quella  donna 
da  te  amata,  rifpofe  egli  : Io  non  Jiò  altre  gufto,  che  di  compiacere—* 
à voi.  Mà  come,  ( ripigliò  la  Moglie  ) fe  tutto  il  tuo  cuore  è di  quel- 
la donna  ? all’hora  fcuoprì  la  tetta  , e diflègli  : conofci  quella  ? quella 
è quella,  che  tu  amafti  : bacila  hora:  ed  in  tanto  cominciò  à sbattere 
quel  capo  recifo  su  la  faccia  del  marito  , fino  che  gliela  infanguinò,  e 
disformò  tutta  . L’infelice  fi  atterrì  talmente  , che  sbalordito  cadde-» 
quali  morto  à terra  dal  letto.  All’hora  la  Moglie  ordinò  à coloro , che 
lo  flrafcinaflero  dietro  una  carrozza  à fuo  Padre , acciocché  ne  facefle 
quanto  gliene  pareflè . fin  qui  l'Autore  , ciocché  di  quel  miferabile-, 
ne  feguifle  , egli  non  lo  fcrive  . Se  à tanto  giunfe  la  vendetta  di  una__* 
donna  , dove  giugnerà  quella  di  Dio  Onnipotente  , che  di  piu  vi  ga- 
ttiglierà l’ingiuria  del  Sagramento  ? Non  vi  è maggiore  ingiuria , che 
potta  farli  ad  una  donna  maritata,quanto  l'ettèr  abbandonata  dal  Ma- 
rito, il  quale,  in  luogo  di  lei,  cui  leggittimamente  deve  amare,ami  in- 
giurtamente,  e federatamente  un’altraied  à cui  piace  più  torto  lafciar 
la  fete  nelle  lorde  acque  de’pantani,  communi  a’porci , che  nell'acque 
criftalline , e pure  : (a}  Bibe  aquam , li  eflorta  l'Ecclefiaft.  de  cijierna 
tua , ór  fiuenta  putei  tui  . Maggiore  fù  lo  fdegno  di  una  per  fona  Illu- 
ttre  nel  Piemonte,  inverfo  di  fua  Moglie  adultera  . Quella  fù  colta  dal 
Marito  coll'adultero,  a cui  legato  di  mani,  e piedi,  pofe  un  laccio  alla 
gola,  e locottrinfe  à falire  per  una  fcala.  Indi  obbligò  l’adultera  fua_» 
Moglie,  che  facefle  le  parti  del  Carnefice,  e fè , che  la  Serva  , che  ha- 
vea  cooperato,  con  far  la  fpia,al  delitto, fervifle,con  iftirare  i piedi,ad  . 
uccidere  colui  . Tutto  fù  efeguito.  dopò  ciò  fe  bruciare  il  letto  intie- 
ro , ove  trovata  havea  la  moglie  coll’adultero  j e Umilmente  tutti  i 
Tuoi  ornamenti,  trasferendo  l’altre  robe  altrove,  indi  rinferrò  la  Mo- 
glie, e la  Serva  dentro  quella  medesima  Camera,  ove  flava  appiccato 

Tadul- 

(a)  Cap.f'V.i f. 
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TaduItero,  e , fatto  fabbricare  ogni  fpiracolo  , folo  vi  lafciò  un  buco, 
per  cui  potelfe  dar  loro  un  tantino  di  pane  , e di  acqua  , afHn  folo  di 
farle  morire  della  puzza  di  quell’  huomo  incadaverito  , per  amor  del 
quale  Thaveano  tradito,  in  fatti  dopò  pochi  giorni  l’una,  e l’altra  mi- 
feramente  morirono  . Barbaro,  e crudele  gafligo!  E bensì  vero,  che—, 
maggior’è  il  gaftigo  , che  Dio  pratica  contro  gli  adulteri  nell’Inferno, 
cui  fa  penare  dentro  le  caldaje  di  folfo,  e di  pece  , ed  agonizzare  in_. 
quelle  eterne  carceri,  piene  tutte  di  ogni  puzza  , con  una  morte  , che 
non  mai  muore*  Riferifce  Pietro  Sancnez,  che  un  Carbonajo  di  notte 
tèmpo  hebbe  una  vifione  tremenda  , e la  riferì  al  Conte  di  quel  luo- 
go . Quelli  curiofo  di  faperne  la  verità  , fe  ne  andò  con  alcuni  Sacer- 
doti nelle  Alpi,dove  vide  l'opra  di  una  Montagna  alcune  fàntafme,che 
faceano  gran  rumori,  e tumulti:  indi  vide  aprir  la  terra  , doide  ufd- 
vano  diluvi  di  fuoco,  il  quale  fc orrea,  corine  fiumana  ; e Umilmente-* 
ufcì  da  quelle  fiamme  una  Matrona  fenza  velli,  e fca'pigliata,  da  ogni 
banda  cinta  di  fiamme,  battuta  , e ferita  di  contihub  con  una  fpada_* 
di  fuoco  da  un  Soldato  , che  fedea  fopra  lin  cavallo  . Il  Conte  di  ciò 
■{paventato  , fi  raccomandò  à Dio  , ed  invocando  il  fuo  Santo  Nome, 
comandò  à collui,  che  gli  dicefle,  chi  fi  folfe  . Rifpofe  : lo  fui  tuo  Sol- 
dato 3 quefla  donna  fu  moglie  parimente  di  un'altro  tuo  Soldato , e per- 
che di  me  ella  t'innamorò , ed  io  di  lei , à fine  cPinfieme  goderci,  urrife  ? 
fuo  marito  ,'fer  la  qual cofa  amendue  fiamo  condensati  eternamente. — » 
ne  IP  Inferno  . Qpejlo  Cavallo  tutto  di  fuoco  è il  Demonio  Afmodeo , cbc^> 
mi  tormenta  . Dopo  che  fi  aprì  di  nuovo  la  terra  , e difparve  il  tutto. 
Degna  pena  degli  adulteri  è quella, che  lor  preferive  la  penna  di  Am- 
brogio: fa)  Qui  dominari  nefeit  cupiditatibutjt  quaft  equus  raptatur 
indomitut,voluitnr,  obteritur , laniatur  effigi  tur,  Avertite  dunque—», 
adulteri,  che  l’iftelTo  non  avvenga  à voi,  fe  ben  prello  non  correte  al- 
la penitenza. 

DELLA  SODOMIA. 


Rella  finalmete  à ragionare  del  vizio  della  Sodomiajmà  perche  I 
tal  delitto  vi  vorrebbe  una  lingua  di  fuoco,che  lo  defcriveiTe  infieme, 
t lo  punifsejperciò  io  me  la  paltò  fotto  fiienzio.Solo  mi  avvaglio  delle 
parole  di  Cornelio  à Lapide, fopra  le  parole  deirApodolo:  (b)  Propte - 
rea  tradì dit  illot  Deus  in  pajfiones  ignominia  , idejl  in  libidines  pathi- 
cas,  & pudendaSy  ut  nimirùm  contra  naturam  , non  tantum  mafculi , 
ér  pathici  pueri  cum  mafeulis  , fed  ut  fequitur  f amina  cum  faminis, 
fopra  di  ciò  cade  la  fentenza  di  Diogene:  Femina,  e femina,  fono  co- 
me llAfpide , e la  Vipera,  le  quali  l'un  l’altra  fi  predano  il  veleno  : 

A a a z Afpis 

fa)  Li b,^, de  viri,  (b)  Ad  Rom.c.l.v.26,  * 
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Afpis  à Vipera  venenum  mutuntur  . Delle  Donne  Romane  parlò  TÀ- 
poftolo:  (a)  KàmfamitJA  eorum  mutaverunt  naturalem  ujrumyqui  efi 
centra  naturar».  Voleffe  Dio,  che  foffe  tal  vizio  fermato  in  quel  Pae- 
fe  per  quel  tempo,  e che  non  haveffe  portata  la  fua  ruzza  in  altri  luo- 
ghi, ed  in  altri  tempi,  fopra  quello  affai  prima  pian  le  Gioele  : (b;  Po- 
fuerunt  fuerum  in  pnjlribulo  ? Nè  mancano  effempj  de’  galiighi  feve- 
ritììmi  dati  a’  Sodomiti  $ de’quali , altri  nell’  atto  carnale  fono  mord 
repentinamente,altri  da’Diavoli  arrogici,  e ridotti  in  un  pugno  di  ce- 
nere, e portati  via,  come  il  fumo,  e come  la  pob  eie  dal  vento» 

Vorrei  Io  intanto  bavere  quello  fpirito  , di  cui  fu  infiammato 
TApollolo  delle  Spagne  , Vincenzo  Ferrerio  , il  quale  in  una  ftrada_, 
mentre  andava  preJicando,incontrado  tré  Sodomiti^  quali  andavano 
à morire  nel  fuoco  5 ottenne  da’Minillri  della  Giullizia  , che  quei  tré 
malfattori  fi  fermaffero,  e cuopriffero,  fin  à tanto  , ch’egli  predicaffe. 
Predicò  il  Santo  su  la  enormità  del  vizio  nefando,con  tanta  energìa,e 
con  tanto  fpirito  , che  ogni  uno  cojle  lagrime  àgli  occhi  deteftava  un 
tal  ecceffo.  indi  fe  fcuoprire  » condannati,non  già  più  huomini,mà  un 
pugno  di  cenere,  nella  quale  fi  rifolvettero  i loro  corpi , per  il  gran^ 
fuoco,  accefb  dalla  grazia  di  Dio  di  contrizione  , di  haveroffefo 
il  loro  Creatore  con  tal  delitto  , che  vivi  fi  abbruciarono. 

Quello  fuoco  hoggi  ci  vorrebbe  , per  purgare  sì  puz- 
- k zolentiflìmo  vizio.  Voi  dunque  fuggite  ogni  for- 
te di  luffuria,fe  volete  havere  parte  nel  Re- 
• gno  del  Cielo  coll’Ag nello  Divino,  . ^ . 

, . ~ ' amatore,  e Spofo  de’puri,  e 

cadi  cuori..  - . / . 
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SESTO  PRECETTO. 

jT  DISCORSO  TERZO. 

Delta  materia  della  LujJUria  . 

JZott  induerìs  veflimente , quod  efi  tana  , linoque  contextum  . Deufer. 
22.  Affli  xìt  te  feti  uria,  &■  de  dii  tibi  ci  bum  marni  a. De  ut.  8. 

Si  difcorre  quanto  perniciofo  è il  vedire,  e mangiare  (moderato, che 
incita  alla  libidine  , indebbolifce  le  forze  morali , e na- 
turali^ fi  ragiona  de’gadighi  dati  agli  huo-  * 

mini  molli, e golofi. 

Lì  antichi  fin/èro,  che  il  Demonio  volendoli  accafare  , prefe 
per  moglie  l’Iniquità,  con  cui  vi  fè  molti  figli , e figlie,  le_j 
quali  tutte  collocò  in  matrimonia  à perfbne  fecondo  il 
loro  genio . la  prima  figlia  , che  generò  l’Iniquità  fù  la_* 
Superbi»»  e quella  la  diè  per  moglie  a’  Nobili  ; nel  fecondo  parto  diè 
alla  luce  due  gemelle,  e furono  l’Avarizia,  e l’Ufura  , e le  diè  à Mer- 
cadanti  • Nel  terzo  parto  hebbe  altri  due  ; cioè  una  figliuola  , e uiu 
figliuolo»  e furono  la  rapina  , ed  il  furto  , e le  diè  in  matrimonio  i_»* 
Soldati  .la  bugia,  e la  frode,  che  fù  il  quinto  parto,  le  (posò  cogli  ar- 
tefici, e cogli  Avvocati . la  Simonia,  che  fù  in  lèdo  luogo  la  diè  à gli 
Ecclefiadici,  l’hippocrifia  ai  Religiofi,  l’invidiaa’  Corteggiane  final- 
mente gliene  redava  una  figlia,  e non  fapendo  à chi  determinarla,  la 
cacciò  di  cafa,  acciocché  ella  fi  appigliale  à quel  partito,che  più  le_* 
pia  cede,  queda  dunque  havendo  la  libertà  non  volle  attaccarli  à per- 
dona particolare,  come  le  altre  forellej  e determinò  di  confarfela  con 
tutti,  e con  parenti,  e con  gente  fuor  di  fangue  . queda  è la  lufluria  , 
di  cui  habbiamo  parlato  . Ella  non  la  perdona  à perfona  veruna,non 
fà  differenza  di  dato,  fi  confà  co’giovani,  e co’vecchi  , co’poveri, 
co’ricchi,e  perciò  trovò  chi  di  lei  haveflè  curatperche  andando  ignu- 
da, e raminga,  la  Voluttà  hebbe  penfiero  di  guidarla , la  vedi , le_* 
diè  à mangiare,  ed  à bere . Quede  fono  le  tré  caufe,che  regolarmen- 
te, fomentano  la  lufluria , le  vedi  pompolè  * il  mangiare  , e il  bere  $ 
imperciocché  la  gola  sominidrà  la  materia  al  fuoco  della  libidine.  La 
lafcivia  no  prende  colore,  fe  non  dagli  abbigliamenti  delle  vedi  fcan- 
dalofe;  non  hàfiato,  fe  non  dal  relpiro  di  uno  flrifcio  di  vede  : non  (1 

s xif- 
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r (veglia,  fé  non  dallo  Crepito  delle  gale  : non  hà  vita,  fé  non  da!  lu- 
(Iro  di  un’ornamento  vano,  la  lafcivfa  all’hora  fi  niente,  ed  hà  vigo- 
re, quando  vede,  b tocca  un  di  questi  habiti.  la  bellezza  da  cui  «Ila — » 
hà  i natali,  non  è amata,  anzi  dii  fregiata,  quando-và  logora  , maVac- 
concia,  fcolorita,  e maltrattata  : e quantunque  habbia  la  proporzio- 
ne delle  membra,  e la  foavità  nel  parlare,  la  lufluria  fé  ne  dà  addor- 
mentata, anzi  morta;  e per  nfvegliarla,è  d’uopo,  ch’ella  leggiermen- 
te fi  adorni  ; ed  ecco  , che  riforge  in  tal  guifa,  che  in  un’idante  fi  ac- 
cende, ed  in  un  fubito,  è amata  colei , che  prima  fu  deprezzata  . l’ef- 
perienza  lo  modra,  poiché  vi  fono  delle  poverclle,belle  sì,  mà  mezzo 


ionude, infievolite  dalla  fame,fecche  per  l’arfura  della  fete.date  loro  à 

" >ito  troverano chi  lama,  e dabilirano  con  effi 


mangiare, ornatele, e fubito 
la  concordia,  la  pace;di  modo  tale,che  fi  unifee  cuore  à cuore,  all’in- 
contro datemi  una  perfona  brutta,  modruofa,  adornatela,  e fubito  fi 
fà  oggetto  defiderabile.  Ciò  no  hà  dubio;poiche  le  vedi  fuor  di  modo 
vane  dimodrano  la  corruttela  del  cuore,  e danno  certo  indizio,che_* 
una  femmina  ancorché  fia  matrona,  chiara  per  nafeita;  non  è buona 
di  codumi,  non  pudica  d’intenzione , fe  fi  adorna  con  vanità  di  abiti» 
e di  gale  non  convenienti . Di  cib  ci  aflicura  S.  Cipriano  . Excufari 
non  potei,  ejtiajì  mente  cafia  Jìs,  &'  pudica  : redarguì t te  cultus  impro - 
bus , & impudicus  ornatus  . Parole  degne  dello  fpirito  di  un  Prelato 
sì  zelante, dette  al  fuo  Popolo  . Quelle  che  diffe  poi  à perfona  parti- 
colare il  zelo  di  Girolamo,  ammonendo  Demetriade,  fono  altrettan- 
to degne  : Crine*  a fronte  demittunt , cutem  poliunt , utuntwr  pigmea 
tis , adjlriftas  habent  manica r,  veji intenta  fine  ruga,  foce  ofque  cri fp  an- 
te* . Vedi,  dice  il  Santo,  una  donna,  che  fi  acconcia:  (piega  ella  dal- 
la fronte  di  quà,  e di  là  come  due  vele,i.fuoi  capegli,dira,  e lifeia  la-# 
pelle,  la  intonica  di  varicolori . nelle  braccia  , maniche  sì  drette-*# 
che  non  vi  fi  vede  niuna  piegatura^  le  fcarpe  bene  attillate  . Qual 

fiudizio  formerai  di  queda  donna?  non  altro,  che  quello,  che  ne  giu- 
icò  il  Santo  già  citato  . Vt  fub  nomine  Virginitatis  , vendi bili ùs pe- 
renne . Sotto  coverta  di  perfone  degne, vanfi  vendendo  per  le  piazze, 
per  li  vichi,  per  li  teatri,  e fin  per  le  Chiefe  . Sono  quede,  come  que* 
cavalli  viziofi,  che  fono  pieni  di  fcorticature;  ed  a’quali  il  Padrone-* 
per  levarfeli  d’avanti , abbellifce  le  chiome  di  nadri , e cuopre^ 
con  ricamate  gualdrappe  il  dorfo  impiagato.  Che  altro  fanno  gli  ab- 
bigliamenti del  volto,  e dell’altre  parti  del  corpo  , fe  non  cuoprire_# 
quel  cuore  impiagato  d’impuri  affetti  ? ben  lo  deferire  Celada  : (a) 
A \itor  in  vejìibus , in  qui  n am  entum  pudori s eji , & impura  confcientia 
index  . Onde  le  vedi  hoggi  non  fervono  più  à cuóprire  la  nudità  del 

< • con* 

(a)  Cap,  lo. in  Judith. } . 
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corpo,  mà  à fcuoprire  la  nudità  del  cuore  . Solo  ornano  , e vedono 
gli  occhi  de’riguardanti , i quali  di  più,perch’allucinati  da  quei  colo- 
ri, feriti  da  quelle  fcintille,  che  faltano  da  buchetti  delJ^vedi  forate  , 
patifcono  incendio  nel  cuore:  non  la  palTando  franchi  nè  i Sacerdoti, 
nè  i Rdigiolì  , che  ponno  dire  ciocche  di/Tero  i Soldati  di  Aleflandro 
Magno  : Perfica  piteli  a.  funt  dolore!  ocitlorum  nofiroram  . La  fpada  di 
AlelTandro  con  quelle  de’fuoi  Soldati,  per  parlare  colla  frafe  della  Sa- 
gra Scrittura, cagioni  un  paurofo  filenzio  nel  Mondo  ,filuit  terrai n 
confpeBu  e] us.  il  fulgore  de’loro  ferri  fi , che  il  Mondo  divenire  mu- 
tolo; mà  il  lampo  ne 'volti  delle  Donne  Perdane  fe  cadere  dal  cuore-» 
di  quei  prodi  Soldati  l’ardire  , addolorando  gli  occhi , che  doveano 
prender  la  mira  à faettare  i nemici.Ciò  lo  Tappiamo  etiandio  col  facto 
autentico  della  Sacra  Scrittura  . i Madianiti  furono  aflèdiati  da  gii 
Hcbrei,  i quali  trucidavano  à pezzi  quei  loro  nemiche  perche  non  Ca- 
pevano come  refidere,fi  avvalfero  delle  lor  Donne  ben  ornate,  che_-# 
ferono  ufcire  da’loro  {leccati, ballando, e tramifchiandofi  cogli  Ebrei, 
i quali  prefi  da’loro  amori , furono  già  vinti . Per  quello  il  Signore 
non  volea,  che  niun  di  loro  fi  veflifle  Con  varietà  di  colori,conforme 
il  citato  tello  del  Deuteronomio  . Così  anche  fi  Giuditta,la  quale-* 
comparendo,  come  dice  la  Scrittura,  tutta  adorna  con  mitra,  e con.* 
gale  fediva  da  fpofa  : V ejìimentis  jucunditatis ///^abbattè  un  Eser- 
cito di  cento  quaranta  quattro  mila  frà  Soldati  à cavallo  , e à piedi  , _ 
perche  tagliando  la  teda  al  lor  Capitan  Generale,taglib  le  mani  à tut- 
ti . Nelle  Guerre  anticamente  foleanfi  portare  gli  Elefanti  con  fopra 
la  fchiena  una  torre  ben  guernita  di  Soldati , i quali  fcorreano  per 
mezzo  de  gii  Seccati  nemici,facendone  grande  dragge,e  rovina.  Og- 
gi le  donne  ralTembrano  tanti  Elefanti , non  fidamente  per  la  bian- 
chezza di  avorio,  che  aifettano,mà  anche  per  quelle  torri  di  abbiglia- 
menti, che  fanno  forgere  sù  i lor  capi,proveduti  di  tante  faette, quan- 
ti fono  i gioielli . Onde  vorrei  dir  loro  quelche  didè  alle  donne  di  fuo 
tempo  il  Nanzianzeno  ne’fuoi  verfi.  Ne  capita,  turrificate, adulterini! . 
crini  bus,  mulieres.  e di  più  , F (emina  neccrijl  am,  galea  inflar,  verti- 
ce geftat  • Del  che  ne  pianfe  Tertulliano  : Peri!  ilio  in fitta  forma  , fi 
concupivi t,  & fii&a  es  tu  gladius  illi  • 

Nè  folo  è fpada  il  volto,  mà  tante  fono  le  Ipade,  quanti  fono  gli 
ornamenti  della  fua  vita  . (a)  Quid  videbis  in  Sulamite  nifi  choros  ca- 
firorum  ? La  fua  faccia  , i fuoi  colori , i fuoi  ornamenti  formano  una 
milizia,  tanto  vuol  dire  ornatus,  fecondo  il  tedo  ebreo,  quanto  exer - 
citus  . Mà  quelche  più  addolora  i cuori  de’buoni  Cridiani,è  il  vede- 
re,che  le  donne  vanno  in  Chiefa  vetfice  deli’idefla  forma. 


quando  vo- 
glio- 
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fliono  (gravare  l’anima  da’peccati.  tutt’una  cofa  è per  loro  Mandare» 
à conleffarfi,  ò à fpofarfi  . Nè  (limano  per  colpa  quelle  tré,  ò quat- 
tro hore,  vanamente  dillìpate  . Mà  quando  poi  compaiono  in  Chie- 
fà,  quali  curiofità,  quali  movimenti  non  cagionano  nella  cafa  di  Dio? 
O fé  allora  fi  trovaflè  prelènte  lo  fpirito  di  quel  gran  maedrodi  fpiri- 
to,  Giovanni  di  Avila,che  potefle  ridire,quel  che  già  difle,predicando 
alle  Donne  SpagnuolelPenfate  voi('dicea)andando  in  Chie(à,che  que- 
lle fiano  teatri,  oforfi,  che  le  fede  fpirituali  fiano  fede  profane?  e non 
vedete  , che  togliete  le  adorazioni  à Dio  , mentre  entrando  voi  in_* 
Chiefa,  levate  gli  occhi  de’Cridiani»  che  miravano  Crido,  tirandoli  à 
voi  ? che  andate  à fare  in  Chiefii  ? à pregare  Dio  per  i vodri  bifogni  , 
ò pure  à farvi  pregare  dalle  perfone,  acciocché  condelcendiate  à i lo- 
ro Tozzi,  ed  impuri  amori  ? così  predicò  quedo  gran  fervo  di  Dio,e_* 
così  il  zelantilnmo  Grifodomo  al  Tuo  Popolo  Antiocheno  : Deun La 
prec  atura  pergis, Ór  ornamenta  aurea  c ir  cum ferii,  flavofque  crine;, 
ipfo;  auro  compofito Ah  vero  faltatum  ad  Ecclepam  p ergi  sin  unquid 
hic  nuptias , Ò*  lafciva  obleHamenta  requiris } num  ut  fui  fpe3acn!um 
prabea;  advenifti  ? AcceJJìJli  ut  Deum  prò  peccati ; tuis  fimpliciter  de - 
preceri;  , quid  te  ipfam  ornare  impio  Jludio  contendi;  ? quo  ergo  pa3o 
iugemifcere  valebi;  ? Narri  fr  fi  lacrima;  fuderi;  , rifum  cernenti  but 
movebir.  non  enim  auro  ami 3 a debet  incedere  , qua  lacrima;  prò  pec- 
cati; f under  e intendit . ÌJla  mimi'; , faltatoribu; , &■  hi;  , qui  in  fcana 
verfantur,  relinquenda  funt . Sobria , & verecunda  mulieri  nibil  hu - 
jufmodi  congru um  eft  . Pochi  troverai  hoggi,  che  così  parlino  in  fac- 
cia alla  vanità,  come  parlò  il  Boccadoro,  raflbmigliando  le  donnea» 
che  di  quella  forte  vanno  in  Chiefa  alle  Saltatrici,alle  Comedianti  de* 
Teatri,  che  fanfi  vedere  addolorate,  ed  hanno  addoffo  abiti  da  mere- 
trici: che  però  muovono  i circodanti  ad  amarle  , e non  à compaflio-? 
narle  . Perciò  dunque, fgrida  tu,Predicatore,da’pergami,  tu  Sacerdo- 
te, giudice,  da’confelììonali,  fgrida,  e dì  loro  : Così,  fi  và  in  Chiefa—», 
cosi  viprefentate  alla  prefenza  di  colui,  dinanzi  al  quale,  tremunt  in- 
dente; Angeli i à quel  Tanto  luogo  di  orazione,  e d’umiltà,  à ricevere  , 
dico,  i Santi  SagramentiPcon  tanta  pompa?  non  è chimera  queda,vo- 
ler  accoppiare  nel  vodro  cuore  infieme  col  dolore  de’  peccati  la  pec- 
caminola  pompa  de’lifci,  e l’immodedia  delle  vedi,  per  tirar  fopra  sè 
gli  occhi,  e forfè  gli  amori  altrui?  Non  bada  il  braccio  femminile’ a», 
mettere  in  un  fafeio,  divozione,  e mondo,  pietà,  e vanità  . Davide—» 
una  volta  andò  ad  accompagnare  l'Arca  del  Signore,  ed  in  vedédol^ 
rapito d’  amore  , e fpogliatofi  degli  abiti  reali,  cominciò  avanti  di 
quella  à ballare:  indi  alla  moglie,  che  perciò  lo  belFava  , così  difle_j  i 
Ludam,  & vi  li  or  fi  am  . come  fe  le  diceflè  : Ti  par  bene  » ch’io  dan- 
do 
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do  avanti  PÀrca  del  Signore,  vada  con  abiti  reali  ? fe  tutto  il  Popolo 
divocamente  accompagna  l'Arca  di  Dio, farà  decente,che  io  con  velli 
pumpofe,  e colio  ftrafcico  realc,chiami  al  mio  cortegio  quegli  occhi, 
che  dovrebbero  contemplare  l'Arca  del  SignorePTi  par  buono,  b Do- 
naci far  (dirbcosì)  ribellar  gli  occhi  altrui  dalle  immagini  de’Santi, 
e del  Crodfilfo  <Rè  de’  Santi, efpofte  in  CJuefa  , e volerli. à confiderare 
la  tua  perfona,  il  tuo  volto  dipinto,e  le  imbiancate  tue  carni  del  col- 
lo, e delle fpalle  ? Voi  fate  beliemmiare  Dio,  perche  i Giovanne  gli 
altri  amatori  del  Mondo,  in  voi  dilettandoli,  fogliono  empiamente-, 
applicare  alla  lor  lalciva  compiacenza  quelle  pie  parole  del  Santo 
Profeta  : Delettajìi  me9  Domine , in  fattura  tua  . Si  dilettava  Davide 
nelle  creature  , come  opere  fatte  dalle  mani  di  Dio:  mà  coloro  vi  li 
dilettano  come  in  oggetto  della  lor  concupifcenza, apparecchiato  dal-; 
la  vanità,  ed  efpofto  dal  Demonio  . Quanto  cib  fia  abbominevole, 
ben  fi  vede  • La  bellezza  naturale  fi  pub  ammirare  come  raggio  del 
volto  divino, e che  ci  guidi  alla  cólìderazione  di  Dio:  mà  una  tal  bel- 
lezza artificiale  /fella  vana,  ed  immodella  Donna,  che  alletta  lalafci- 
via,fi  deve  abborrire,  e maledire,  come  rete  di  Satana!!©  . Tanto  di- 
ce la  Sapienza  (à)  Mulier  infermata  , male  ditta  creatura  ejus  . Non_. 
manca  chi  mi  rifponde,cib  non  ferii  dalla  Donna  per  atto  di  compia- 
cere à gli  occhi  altrui,  mà  per  moftrate,  ch'ella  non  è una  mendica, b 
perche  fe  piace  il  veftire  attillato  , e pulito  , b per  compiacere  à fuo 
marito  • Tutte  quelle  fcufe  , fono  accufe  . Or  dico  io,  tutto  quello, 
che  già  là  quella  Donna  nell'ornarfi  , ò lo  faccia  per  quel  fine  , o per 
queiraltro,  s'b  ornamento  lafcivo,  che  tira  le  anime  alla  copiacenza, 
negar  no  fi  pub,che  peccato  no  fia.  NiunoTeologo  v’è,che  dici  di  nb. 
Anzi  vi  è cofa  di  più,fe  è vera  la  propofizione  di  Sachez,che  fù  un  gra 
Teologo,il  quale  infegna  (b,)  Che  la  perfona  peccarebbe  mortalmete, 
fe  havelTe  propolito  di  non  lafciare  tutti  quei  peccati  veniali  , che  gli 
andalfero  à genio  rifoluto  di  connettere  in  una  fola  materia  pericolofa, 
come  di  caftità,ogni  volta,  che  n’havefle  l’occafione,co  guardarli  folo 
da’  mortali  : Quella  prava  volontà  , dice  quello  Dottore,  è peccato 
mortale  : Propofourm  commi ttendi  omnia  veni  alia  iu  materia  perieli - 
ìofa,ut  luxw  i*tCredo  effe  mortale j ut  propofitum  admittendi  covfabu- 
lationeSjafpettuSftattuSyejuoties  folu  venialiafuerint,  ejuod  aperta  libi - 
k:  ditti  s mortali s peri  cui um  ftt.  Or  efiendo  queft’ornameto  vano, e fuper- 

f ■ ..  fluo  , induttivo  alla  libidine  , farà,  fecondo  il  parere  del  fudetto  gran 
* . Teologo,  ed  anche  di  altri,  colpa  grave,  e non  leggiera  , quantunque- 
li  dica,  che  non  fi  faccia  quell’ornato  à mal  fine  . Se  mi  replichi  , b 
Donna,  che  il  tuo  ornamento  non  è vano,  non  è fuperfluo  , perche-, 
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Vai  come  le  altre  : rifpondo,  che  non  fi  conviene  à te  il  decidere  qual 
fia  la  vanità  , ò fuperfluità  peccaminofa , ma  devi  in  ciò  rrmctterti  à 
Dottori,  e Moderatori  delle  confcienzc  , i quali  fanno,  quanto  brava 
rete  di  Satanaflb  fiano  te  tue  gale  . Indi  ti  aggiungo,  tanto  efier  falfo, 
che  pofiTa  la  vanità  femminile  cotenerfi  nella  moderazione-delle  vedi, 
e degli  ornati , che  nè  pure  darebbe  contenta  la  Donna  » fe  vedifle— » 
Tabito  di  Lollia  Paolina  , coverto  di  perle , e valutato  da  Plinio  per 
un  millione  di  feudi  di  oro  : eifendo  pur  troppo  vero  quel  detto  di 
Plauto  : Navis,  mulier  nunquam  fatis  ornantur  . QueU’altro  dif* 

fe,  che  a Moli  ni , cr  alle  dotine  femore  manca  qualche  cofa  . In  quan- 
to poi  alla  ter7a  feufa,  che  fi  fa  folo  per  piacere  al  marito*  potrebbe!! 
di  leggieri  rifpondere,  e dirle,  che  la  fodisfazione  fi  deve  dare  in  cafa 
al  marito,  e non  nelle  drade  . dice  Crifodomo,  che  nelle  diade  dà  la 
Donna  tutta  ornata,  ed  in  cafa  da  cuciniera  • 

Vedefi  dunque,  che  qneda  terza  feufa  è fimilmente  accufa  . Di 
più  vi  farebbe  la  rifpoda  del  Rè  Demetrio,  il  quale  fentédo  biafima- 
re  da  taluno  una  certa  fua  Cocubina  per  li  molti  ornamèti,di!fe  à co- 
lui : E’  più  modella  la  mia  Concubina,che  la  tua  Moglie . Per  terzo 
vi  dà  bene  quell’altra  rifpoda  di  Cefare  Augudo,il  quale  havendo  un 
dì  riprefa  la  fua  Figliuola  per  li  molti,  e vani  ornamenti,  ad  e!Ta,che 
fi  feufava  col  pretedo  di  voler  piacere  à fuo  marito,cosi  rifpofetDu- 
que  tu  fomenti  la  lafcivia  à tuo  marito?  perche  vefiitus  moUisyvexil* 
lum  fuperbia,nidufque  lafcivia . e lo  conferma  un  certo  Poeta»  à i cui 
verfi,  benché  con  ripugnanza,  qui  pure  darò  luogo  ». 

Tua  moglie  par  cafia  in  cajìo  manto. 

Se  ben  non  fi  può  dar  dì  c afta  il  vanto,. 

Nome  di  meretrice  tu  non  inerti , , 

Mà  meretrice  il  manto  fa  parerti \ 

Dunque,  fe  da  un  profano  dicitore  fi  mantiene^  fi  decanta,  che 
gK  abiti  fmoderathdanDo  certo  fegno  di  corruttela  di  cuore  * perche 
dunque  la  Donna,  la  quale  fi  offende,  quando  non  è dimata  oneda_», 
non  hà  da  gittare  à terra  quefte  fimiglianti  vanità,  e andare  , come-* 
dice  l’ Apodol  o : (a)  Simili  ter  mulier  es  in  habitu  ornato,  cioè  (come 
/piega  Vatablo  ) Cado,™*»  verecundia^èr  fobrietate  ? hà  da  e {Ter  or- 
namento cado,e  non  incentivo  alla  libidine,ornamento  con  modedia 
no  con  isfacciataggine  di  capegli  infiorati,ed  inanellati,  no  con  oro,e 
gioje,  non  con  ricami,  dice  Ambrogio  : Non  in  tortis  crinibus , aut 
auro  , aut  margaritis , vel  vefte  pretto  fa  ,fed  quod  decet  mulier  e s prò - 
mittente s,  ideft  profitentes pietatem  . Soggiogne  Tertulliano,  che  la-* 
Donna  deve  bavere  pei  la  bianchezza,la  fexnplicità  del  cuore*  per  rof- 
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fo,Ta  pudicizia;  per  varietà  di  colori  , la  mode/lia*  per  pendenti  dell* 
orecchio,  la  parola  di  Dicqper  collana,  il  dolce  giogo  della  legge  del 
Signore  ; per  vette  di  feta,  la  bontà  della  vitajper  biffo,  la  fantitàjpef 
porpora,  la  pudicizia  : I profumi,  e gli  unguenti,  fiano  il  buon’odore 
della  vita,  e la  fragranza  de’  buoni  efempj  : Vejhite  vosferico  probità - 
tis*byfp.no  fanUlitatis,  purpurei  pudici  ti  ut.  tali  ter  pigmentale  . Imper- 
ciocché le  vedi  pompofe  fono  di  offefa  à Dio  , fervono  di  efea  a gli 
Amanti,e  di  rovina  a’  mariti.  O fe  àciafcuna  Donna  fi  potette  dare 
quell’Elogio  dato  da  Gregorio  N3zianzeno  a Gorgonia,  (uà  figliuola: 
JS lunquam  lafcivo  ornato  delegata  ejìjuernm  ornatus  contemptum  pul - 
chritudinem  judicavit . Quella  matrona  mai  fi  dilettò  di  ornamenti 
vani, e lafcivi:  mà  (limò  bellezza  il  difprezzare  gli  ornamenti,contra 
l’ufo  odierno,qu5do  il  bello  della  modettia,  è (limata  una  fcioccheria. 
La  gaia, e Tornaméto  della  Donna  hà  da  ettère  l’amore  lineerò, e catto 
al  marito  : Quella  gala  guerni  la  moglie  di  Focione,  la  quale  diceva: 
Meni  ornatui  ejl  Phaeton . gli  abbigliamenti  delle  Donne,  han  da  ettè- 
re i buoni,  e beneducati  Figliuoli . Cosi  la  moglie  di  Gracco  ad  una 
Donna,che  fi  pregiava  ili  altri  abbigliamenti,  dittò  , mottrando  i fuoi 
Figli , fatti  perciò  chiamare  dalla  {cuoia  : Quelli  fono  le  mie  gioje»*. 
e tu,Donna  vana,corrocta  di  cottumi,avverti,che  nel  giorno  del  giu- 
dizio ti  condanneranno,  non  le  donne  Crittiane,mà  le  Gentili,  come 
fcriffe  Tertulliano  ‘.Judicaiunt  voi  Arabi  a fami  ne  ethnice , qua  non 
caput  tantìùmfed faciem  quoque  tota  ita  tegant , ut  uno  oculo  liberato 
contente  finti  di  mi  di  a fruì  luce  poti us,q  uhm  totani  faciem  profiituerc. 
Le  Donne  dell’Arabia  ti  condanneranno, le  quali  per  modeftia  fi  cuo- 
prono  tutta  la  faccia,  e fi  contentano  privarli  della  luce  de  gli  occhi, 
acciò  quella  non  fia  oggetto  da  farfi  amare  impudicamente  : à tua_^ 
confusone,  che  non  folo  gli  occhi,  e la  fronte,  mà  fino  le  braccia,  e’1 
petto  fcuopri . Mà  prima  di  quel  dì, la  morte  quanto  prima  ti  farà  lo 
fpogiio  di  tante  ttudiate  fogge  di  vediti,  e te  li  lacererà  sii  gli  occhi, ti 
romperà  gli  fpecchi , ti  alienerà  le  gioie  . (2)  /»  iU*  die  auferet  Do - 
minus  ornamentum  calceamentorum,  èr  lunulas , & torques,&  moni - 
Ha,  ère.  Nè  ricaverai  altro  guadagno  dalla  mercatanzia  di  tanti  orna- 
menti, che  un’Inferno. 

Tomafo  Moro  ad  una  Donna,  che  fpefo  havea  gran  tempo  per 
adornarfi,  dittò  : Se  Dio  non  ti  manda  neU’Inferno,ti  farà  gran  ingiu- 
ria: volendo  dire,  che  non  è poffibile,che  una  Donna  vanamente  or- 
nata, fe  non  fi  emenda  , poffa  falvarfi  . Ad  una  Matrona  Romania, 
chiamata  Preteftata,  come  fcrive  S.  Girolamo  , (b)  la  quale  volle»* 
ornare  fua  Nipote  Euftochio,  Dio  mandò  un’Angiolo  , e le  fé  fentire# 
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che  quel  braccio,  che  avea  ornato  il  capo  di  Aia  nipote,  frà  cinques3 
meli  fé  le  farebbe  inaridito,  conforme  l’Angiolo  dille  ,così  le  avven- 
ne^ e tanto  fu  il  dolore,  che  fe  ne  morì. repentinamente, feti 2 a fegno  d£ 
chriftiana  pietà  . Ora  che  le  farebbe  di  più  avvenuto  , fe  oltre  il  ca- 
po, Thavefie  in  altro  abbellita  ? 

Raro  fatto  fu  quelIo,che  A legge  nelle  croniche  de’Frati  Minori.  Vi 
A legge,  che  una  certa  donna  andando  con  ornamento  lafeivo,  e per- 
ciò più  Aate  riprefa  dal  fuo  ConfefTore,in  fine  ( cofa  veramente  rara, 
e vicino  à miracolo  ! )-  fi  pentì*  e così  dilTe:  Prego  Dio  , che  quanto 
hò  di  fopra  , s’è  contro  al  divino  volere  , il  Demonio  ne  porti  via  il 
tutto  . Detto  queflo,.fù  circondata  da  un’ombra  , dalla  quale  fu  fpo- 
gliata  di  tutti  gli  ornamenti,  ed  intefe  lina  voce,  chedifie  : Quelle  fo- 
no le  infigne,  fotto  le  quali  io  raguno  le  Genti  » Militano  dunque.» 
fettoLucifero  valorofamete,e  tato  meglio  armate,qu5to  più  ornate  le 
done  vane.fa^)  Vide  S. Brigida  una  donna  dannata  tra  atrociflìme  pe- 
ntola quale  parlava  ad  una  fua  figliuola  da  lei  crefciuta  nelle  vanità,e 
così  le  dicea.Afcolta,  ò figliuola  : .io  non  fui  mai  tua  madre:io  fui  più 
torto  tua  nimica,  quella  , che  ti  pofi  nel  nido  della  fuperbia  , dovei» 
crefcefti  per  le  vanità  . quante  volte  ora  tu  ti  adorni , tanto  mag- 
gior fuoco  crefce  a’  miei  tormenti  . E rivolta  poi  alla  Santa  le  dille: 
Tu  ora  mi  vedi  in  fomiglianza  corporale  : ma  le  vedeili,qual  fono  in 
me  rtcfsa,  morirerti  di  fpavento  . É tralafciando  le  molte  Storie,  che 
in  coprovazione  di  ciò  qui  capirebbono,  dirò  quanto  riferifee  Marc* 
Orazio  di  un  ConfeiTore,il  quale  configliò  ad  una  fua  Penitente , che 
fenza  fcrupolo  facefiè  portare  le  (palle  feoverte  ad  una  fua  figliuo- 
la ..  Morì  il  Confeflore,  e fi  dannò  colla  Penitente,  e colla  figliuola. 
Quello  fatto  fi  conferma  con  quella  vifionehavuta  dal  B.Henrico  Su- 
£one,  à cui  Dio  rivelò  , che  le  Donne  fi  dannano  per  quelle  vanità, 
ancorché  Ipe/To  nell’anno  fi  confèflìno  : imperciocché  allora  mala- 
mente fi  confeiTono,ò  percheron  manifeftano  quella  lor  colpa,ò  per- 
che non  la  correggono  . Maggior  danno  fà  una  donna  con  quelli  va- 
ni ornamenti,che  una  meretrice  efpofia  al  pubblico,  perche  quella  è 
abbonita  da’  buoni;  e quella  tira  al  precipizio  anche  i Santi  . Per- 
ciò dicea  bene  un  Predicatore  celebre;  che  le  donne  polle  in  quelle^ 
vanità,  non  mai  fi  là!veranno;e  che  una  fola  Iperanza  vi  può  eflèrt-» 
di  loro  fatate,  fe  giungono  alla  veeehiaja,e  fi  avveggano  , e dolgano 
dell'error  paflato.  Il  che  vò  credere  per  quel  fatto,  che  racconta  Pie- 
tro Damiani  di  una  PrincipelTa  Greca,  chiamata  Domenica  deliaci 
Gioiva,  moglie  del  Doge  di  Venezia  . Era  cortei  tanto  delicata , che 
neffuna-cofa  ordinaria  la  contentava.  Erta  non  il  lavava  , fe  non  con 
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acqua  di  rugiada,  con  ogrOudio  raccolta  à quello  fine  • Non  tocca-* 
va  cibo  alcuno*  fè  non  con  le  forchette  di  oro.  la  fua  camera  fi  riem* 
piva  di  profumi  sì-preziofi,e  si  potenti, che  molto  non  vi  poteano  di- 
morare. Nè  ella  refpirava-altraria  , che  profumata  dappiù  nobili  ti- 
miami  dell’Arabia  felice  . Il  fuo  ietto,  i fimi  abbigliamenti,  ed  ot»m 
altro,  erano  le  cofcpiù  commode,  più  delicate,  più  ricche,  che  mai  li 
poteflèro  inventare,  ò immaginare  • Mà  uguale  à tanta  vanità' fù  il 
galligo  di- Dio-.  Ella  fù  coita  da  una  tal  forte  di  male,  che  putrcfacé** 
dole  le  carni;  refe  quella  camera  un’Ioforno  per  il  fetore,doveHùoni 
vivente  non  vi  possa  entrare  . Il  Doge  fuo  marito,  i figli, e quanti  vi 
erano  nel  fho  fèrvigio  ,.  l’abbandonarono  .‘Una  fola  figlia  hebbe 
cuore  di  entrare  due  volte  il  giorno  per  portarle  un  brodojmà  fape-c 
te  come  ? con  otturarli  il  nafo>  fervendoti  dell’aceto  rofato,  e volta-* 
•do  in  dietro  la  faccia  con  tanta  fretta,che  pareva  un  vento  . Imm> 
ginatevi  ora  1 fuor  gridi  orribili,  rfiumi  di  lagrime,  eia  difperazione 
del  firn  povero  cuore, perche  fepolta  prima  di  mandar  fuori  l’anima  r 
abbandonata  da  tutti,appeftata  da  una  puzza  intolcrabile.  In  fomma^ 
pativa  un’Inferno  iu  quella  vita  . mà  Dio  la  volle  falva,  che  ben  per 
tempo  la  gaftigb  , non  la  lafciando  perire  con  la  corrente  di  tutte_»- 
le  altre  ^ Guai  à voi , b Donne,  dice  il -Profèta  Amos  , che  dormite—» 
ne’  letti  delle  voftre  vanità  : (a)  Va  qui  dormiti s in  le&ulìs  eburnei*,, 
èr  lafciviti*  in  frati*  vefiri*.  Perche  vi.flà  ilabilito-da  Dioper  bocca- 
d’Ifaiatfbjfro  fu  avi  odore  fatar,®*  prò  zona  funiculu* , &*  prò  crcpan- 
ti crine  calvi  ti u fk*  prò  f afeina  perorali  cilici  fi.  Voglio  ora  toccare  la 
vanità  deglihuomlni,i  quali  ftano  nella  medefima  donazione  delle  do-*- 
ne.Oggi  eglino  raflèmbrano  feminucce.  Capegli  inanellati, colori  in 
faccia,vefti  vaniflìme,à  cui  dir  potrei  quel" che  diflè  un  Giudice  à quell*" 
Artemane,Giovane  delicato,e  lafcivo  : Eh  andategli  diflè,  à chiuder- 
vi ne’  poftribohVperche,non  meritate  eflèr  veduta,  nè  intefo.  O quel' 
che  diflè  Diogene  ad  unfimile  Giovane  : No»  te pudet , quvpejus  ti* 
hi  veli*  , qtiàrn  ipfa  natura  voluit  ? illa  fiquidem  te  virum  effe  voi  flit, 
tu  vero  te  ipfum  ex  vejìitu  mulìerem  te  faci*.  Vergognati  in  buoo’o- 
xa,che  ti  fai  peggiore  di  quel  che  no  t'hà  fatto  la  natoratfe  ti  fe  Huo- 
mo,  perche  ti  fai  Donna  ? b perche,mezzò  Huomo,  e mezzo  Femina? 
e foggìunfe  : Non  tibi  priùs  refponfuru*  fum  ,.  quhm  fublatì*  vejlibus 
«fender  i*,utrum  mafeulu*  fs,an  femina  ? Mà  quanto  meno  compor- 
tabile fi  è il  veder  talvolta  anche  Giovanotti  Chierici,  aferitti  al  fer- 
vigio  della  modeftiflìma  Spofa  di  Grillo,  cioè, della  Chiefa,che  profa- 
nano con  vanita  la  fagra  lor  velie  , e la  modemano  con  nuove  fo&gey 
e con  indecenti  ornamenti),  e chiamano,  perche  non  fono  ajutati  da*. 


(»)  Cap.6.i2,  (b)  Cap.fr 


, • • • I I' 

PRECETTO  SESTO. 

•proprj,  i capelli  altrui,  à fin  di  comparire  più  belli, e di  militare  co» 
quelle  vanità  in  favor  di  Lucifero  ? Perche,  e quelli,  ed  altri  non  hH- 
Xioquel  fentimento  dell’Jmperador  Severo,  dhe  veniva  civilmente^,. 
perche  clicea  egli  : Imperatoria  majejias  virtute  conflat,non  corporei 
cui  fui  Certo  non  fi  vederebbe  tanto  fomentata^  crefciuta  la  lafcivia. 

Mi  fò  ora  ad  cfaminare  l’altro  capo,  che  accrefce  la  lufiuria,cVè 
la  gola  . Quella  sù  quattro  ruote,  è tirata  da  due  cavalli,  quali  fono  i! 
piacere,  e l’abbondanza  del  vitto. le  ruote  fono,  l’ingordigia,,  le  velli 
molli,  e lafcive  , la  libidinofa  pratica,  e l’ozio  : Luxuria  currus  qua- 
driga vohii  tur  viti  or  um  : ingluvie  viAelicet  veti  tris , motti  tie  vejiiumt 
libi  Aine  coita  s , otii  corporis  refolutione:  trahit  ur  equi*  Auobus,  profpe- 
ritate  vita,  & rerum  abundantia  . Qual  fu  la  rovina  di  Sodoma , che 
tutboccò  in  quel  gran  peccato  , e cadde  in  quel  gran  mare  di  fuoco  ? 
la  gola  , rifponde  Geremia  , ed  il  foverchio  mangiare  , col  foverchio 
bere:  (a)  Hacfuit  iniquità*  So  Aama.  fororis  fua,fuperbia  , &"  futuri» 
tarpani*,  & abunAantia,  otium  ipfus , & filiarnm  ejus  . E S.  Am- 
brogio ciò  conferma,  ed  aggiugne  , che  la  lulfiiria  fi  genera  dalla  Cra- 
pala  ipafcitur  libido  con  vìviti jim  tri  tur  Aetici  ir , vino  accenditur+ebrie- 
tate  infiammatur  . La  ragione  fi  aflègna  da  5.  Girolamo  perche  il 
ventre  fervendo  di  vino  fà  la  fpuma,  e dà  in  quelle  parti,  ove  regna-# 
la  lufluria:  V en  ter  mero  a fi  Hans, citò  fpuma  t in  libidhtem'.Venter  enhm , 
,&  genitali  a vicina  funt , & unum  alteri  fubm  in  ijlrat . Ex  vie  ini  tate 
mentbrorum  nafcitMT  confederatiti  vitior uni* 

Dalla  gola  poi  nafeon  quali  tutte  le  infermità  del  corpo  .,  e delT 
^tiifna.  Per  prova  di  ciò,  può  qui  fervire  quell’Apologo  morale,ficrit- 
to  da  S.Cirillo  . Dic’egli,  Che  la  Volpe,  ritrovandoli  macilenta  , andò 
A con  figliarli  col  Porco, acciò  le  infegnaifie  il  modo  d’ingraffare:efla  lo 
ritrovò  fotto  un’albcro,bene  occupato  in  fervigio  del  ventrere  perche 
mofirò  di  maravigliarli , di  vederlo  sì  lordo  , ed  ulcerato  nelle  parti, 
dove  havea  l’efito  il  corpo  : Sorella  , rifpofe  il  fozzo  animale  , quello 
gran  danno  à me  hà  fatto  il  Sorcio  \ le  cui  morficature,  ancorché-# 
fo/Tero  gravffllme  , io  per  la  gramezza  non  fentiva  : ed  efpollo  perciò 
fono  à maggiori  oltraggi , fenza  che  io  mi  pofla  accorgere  , e delie-» 
punture,  e delle  ferite  più  gravi  .AU'hora  la  Volpe  fi  ricordò  di  quel- 
l’antico detto  \ Maledetta  gramezza , che  fà  Aupido  il  fenfo  , difeioglie 
il  moto,  riempie  il  corpo  di  fchifezzejo  aggrava  di  pefojo  priva  deir 
allegrezza  della  generazione,  e de’folazzi  della  vita.  Hora  fento  gullo, 
che  io  mi  trovo  macerato  : e à te  fi  a cara  la  tua  pinguedine  , la  qua- 
le ferve,  e di  origine  ad  ogni  infermità,  di  porta  alla  libidine,  di  via-# 
alle  pazzie , e di  firada  alla  morte  . E benché  il  cibo  £a  via  ordinaria 
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alla  falute",  perb  il  tuo  mangiare  foverchio  ti  porta  prefto  alla  morte,- 
lo  mi- contento,  dico  , delia  mia  magrezza  . Così  dille  , e partili!  la_. 
Volpe.  Non  vi  ha  dubio,  che  il  foverchio  mangiare,  e bere,  genera^ 
le  infermità,  come  dilfe  Hippocrate  : (V)  Ubi  cibus p:  <rter  naturane, 
wgejius  efi  rmorbutn  facit  r perche  i fumi  di  quei  cibi  indigeni  falgo- 
no,  e fcendono  continuamente,  fanno  vegghiare,  ferifcono  il  cervello 
generano  colera  ; di  più  accendono  il  calore  f ed  ilfangue  accefo  fi' 
converte  in  colera  , la  quale  è una  infiammazione  del  fangue  , e del 
chilo  . La  colera,  come  agra  , ed  ardente  , punge  , crucia  , accende  il 
corpo  , e genera  la  febbre  . Laonde  , affinché  limonio  viva  1 ibernala 
tanti  mali  , e più  lontano  dall’ultimo  male,  ch’è  la  morte  , rEcclefia- 
flico  gli  propone , egli  loda  la  parfimonia.  (b)  Quàmfujficiens  e/l  ho-> 
mini  erudito  vintine  exiguum , Ò*  in  dormiendo  , non  laborabis  ab  Uh , 
ér  non  feuties  dolor  em. 

Quanto  malattie  fpirituali  poi  fi  generano  da  quello  vizio  nell* 
anima!  ne’ghiottoni,  nom  troverai  carità,  ne  fperanza,  nè  fede.  Il  fuo- 
co della  loro  carità  è nelle  caldaie,  tutta  la  fede  nella  cucina  , tutta  la* 
fperanza  nella  tavola. Tato  fcrifiè  TertullianotTo/rf  eorum  charitas  iti 
r ac  abis  fervet , tota  fdes  in  culini s calet,tota  J'pes  in  ferculi!  jacet . So- 
no alla. fine  nemici  della  Croce  di  Crifto  , poiché  voltando  à lui  le_*- 
fpalle,  vanno  in  bufea  di  quei  diletti , che  fanno  per  la  fenfualità.  (c) 
Inimico:  Crucis  Chrijii , quorum  Deus  venter  ejì.  S.  Bafilio  paragoni  i 
ghiottoni  à gl’idoli, e con  buona  ragione.  Quid  quafó funt  e brìi  ali  ad, 
quarzi  genti um  Idola  ? oculos  habent,é * non  vident.  Le  (fatue  degl’ido- 
li hanno  occhio,  e non  vedono*  orecchio»  e non  odono  » narici,  e non 
odorano  : così  quei , non  veggono  , nèfimtono  parola  di  Dio  , nè 
guftano  de’Sagramenti . Mà  qual’  Idoli  elfi  fono  ? Sono  limili  à quell* 
ìdolo,chiamato  dalla  Scrittura,Belial,  il  quale  ferviva  alla  gola,ed  al- 
la lafcivia.  I figli  di  Heli,.fi  chiamano  F///7  Beli  al . Così  fon  chiamati 
r golofi.  Che  forte  d’infanie,  e di  furori  non  eccita  la  gola  ? Nell’Alfa- 
zia  fu’l  1 f 9 p . un  certo  bevitore  , non  havendo  come  pagare  il  vino, 
pervenne  in  tanta  triftezza  , ad  angofeia,  che  andando  in  cafa  , ed  in- 
contrando un  fuo  figTiuofino  , che  gli  cerco  il  pane  , talmente  fi  fde-* 
gnb  , che  togliendo  un  coltello  dalle  mani  di  una  fua  figliuola  , con-, 
quello  fcannò  l’innocente  fanciullo  . Indi  ,.uccife  la  figliuola  , che  gli 
havea  dato  il  coltello  : dipoi  , perche  accorfe  la  Madre  à i finghiozzi 
de’figli  moribondi,reftb  anch*efla  uccifa  dall’ubbriaco  Marito:  il  qua- 
le dopo  tutto  ciò,  voltando  il  furore  in  fe  ffeflo,per  la  difperaziont-,, 
fi  uccife.Di  fomiglianti,ò  poco  differenti  tragiche  feene  non  ne  man- 
cano nel  Mondo:  e fe  qbefte  fon  più  rare  $ certo , che  cofa  ordinaria  è 
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l’andar  la  fera  di.quetti  ghiottoni  pieni  di  vino,  e di  furore  incàfa,  eTi 
rifpondere  con  imprecazioni , e col  battone  alla  povera  famiglia,  che 
cerca  il  pane  . Ah,  figli  di  Bclial,  figli  del  Demonio  , e hon  vedete  2u* 
quante  forti  di  ubriachezza  vi  trafeina  la  vottragolofità  ? Mà  di  tut- 
ti gli  effetti  cattivi  di  quelle,il  peggiore  fi  è,che  vi  fà  chiudere  gli  oc- 
chi à quei  flagelli , che  imprende  contra  voi  la  mano  di  Dio , [contri 
voi,che  collocate  il  vottro  Paradifo  nel  vino,  e nelle  crapole.  Vedete, 
che  non  vi  avvenga  , ò quello  , ò fimigliante  gaftigo  , che  il  Cantipa- 
trano  narra  effer  dato  ad  un  ghiottone.  Mentre  un  Predicatore  parla- 
va deirimmortalità  dell’anima,  e del  prezzo  infinito  , con  cui  ella  fù 
ticomprata  da  Critto  , quegli  gli  rifpofe  : Io  la  darei  al  T avernar o per 
cpnel prezzo,  quanto  poteJJì pagare  il  vitto  ejttejla  fera  . Appena  hebbe.-» 
ciò  detto,  che  apparendogli  il  Diavolo,! o portò  via  in  anima,e  corpo. 
Un  fimilc  fatto  racconta  Domenico  Ottonello  , accaduto  in  quett» 
Secolo  fui  1642. in  Cracovia,Regia  de  i Rè  diPolonia,in  perfona  di  un 
certo  Nobile;  il  quale  eflefìdo  giovane,  dedito  à gli  Studj,  e di  grande 
ingegno,  fè  in  poco  tempo  grati  profitto  , di  modo  tale,  che  ancorai 
in  gioventù  , ottenne  un  beneficio  Ecclefiaittico  con  Prelatura  : Egli 
deturpò  quel  nuovo  grado  con  nuovi  vizj,  e fi  fervi  va  delle  rendite_># 
per  più  facilmente  giugnere  à gl'illeciti  capricci.  Si  fè  Sacerdote,colla 
lperanza  di  havere,come  già  hebhe  altre  rendite.  Mà  la  nuova  dignità 
fervi  i non  à farlo  retrocedere  da  Tuoi  mali  andamenti , mà  come  di 
luce,  ad  ifcuoprire,  con  ifcandalo  della  gente,  i fuoi  vizj . In  un  gior- 
no di  Domenica  , in  cui  correva  la  Fetta  del  B.  Stanislao  Rosica  , il 
quale  in  quel  Paefe  fommamente  è venerato  , fi  trasferì  colla  fua  fa- 
miglia in  una  Villa,  acciò  .più  liberamente  attenderò  alla  crapola  .Si 
fe  il  pranzo,dove  trà  Bacco, e Cèrere  vi  fopragiunfe  Venere.  Licenziò 
perciò  la  fervitù  , e reftò  folo  colla  fola  concubina  . I familiari  dopò 
la  4or  cena,  fi  addormentarono  gravilfima mente  . Trattanto,  mentre 
quei  due  ttavano  ne’lor  trattenimenti,  udirono  grandiffimi,  cterrrbi- 
lifTìmi  urli . Si  alzò  da  letto  la  concubina  , ed  ecco  * che  all’incontro 
fe  le  fanno  alcune  perfone  di  faccia  orribile  ,c  fpaventofa  , che  dagli 
occhi  giravano  fiamme:  entrarono  nella  cammera  , ove  era  il  ghiot- 
tone lattavo,  lo  prefero,  e si  fattamente  minuzzarono,  che  gli  accorfi 
fetvidori  altro  non  vi  trovarono  nei  letto  , che  gran  copia  di  fangue. 
Il  di  fopra  nominato  Cantipatrano  aggiugne  , che  à fuo  tempo  nella 
Francia  vi  erano  due  Monaci  vecchi,  invecchiati  nelle  crapole,  à cui 
fin  dalla  prima  gioventù  haveano  attefo*.  nè  la  difciplina  Monaftica_-* 
He  la  grand’età  ne  gli  havea  fin’à  quell’hora  diftornati.  Adolefcent(C b- 
no  parole  dello  Spirito  Santoli  uxtà  viamfuam , eli  am  cum  fenuerit , 
non  rtcpilei  ah  ea  . Bili  colla  loro  iuduftria  jiavcano  trovato  il  modo 
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di  dar  piacere  alla  gola  , èd  al  fenfo  della  carne  ; nè  lafciavano  trà  il 
bere,  e mangiare,  di  lacerare  la  fama  de’poveri  innocenti*  perciò  tut- 
to il  Monaflero  ne  (lava  ammirato  della  vita  fcandalofa  di  colloro: 
nè  vi  era,  chi  gli  ammoni/Te,  perche  ogni  uno  temea  di  loro  importu- 
nità, come  fuolc  in  tutti  i luoghi  accadere  . Mà  vi  fu  la  mano  ai  Dio, 
che  fi  ftefe  in  gaftigarli,  imperciocché  fu’I  vefpro,  all’ora  folita,  che-# 
cenavano,  uno  di  quei  vecchi  nel  trangugiare  il  quarto,ò  quinto  boc- 
cone, reftò  foffocato,  e fé  ne  mori.  Se  ne  fpàventarono  gli  altri,  ma-, 
non  fi  emendò  il  compagno  del  morto  vecchio*  ed  à guifa  di  un  Por- 
co, che  non  lafcia  la  Tua  ingordigia,  quantunque  Vegga  macellati  altri 
Porci,  attendeva  alle  lolite  crapóle:  alle  quali  finalmente  diè  fine  una 
improvifa  morte,  fopr aggiuntagli  dopo  alcuni  dolori  , che  lo  diftefe- 
ro,  come  una  beftia,  fenza  che  defili  un  Pegno  di  pietà  Criftiana.  La-* 
gola  fu,  la  gola,  che  rovinò  il  Genere  Humano,  come  sà  ogn’uno,  fa- 
cendo prevaricare  l’infelice  Adamo  *La  gola,  come  già  dim  , attaccò 
il  fuoco  à Sodoma.  Il  Popolo  Ifraeliticò,  dal  mangiate,  e bere,  diven- 
ne idolatra  . Elafi  per  la  gola  vendè  la  primogenitura  . Quanti  hoggL 
non  oflervano  le  vigilie  , e'1  tempo  Qùarefimale  , per  una  vivanda  di 
loro  genio,  e vendono  il  Paradifo,  l’Anima,  e Dio?  Quanti  altri  rom- 
pono i digiuni,  perche  troveranno  nella  menfa  alcuni  frutti , di  loro 
fodisfazione,  e come  Adamo  per  un  pomo  perdono  il  Paradifo?  Deb- 
be  dunque  la  perfona  , ed  haver  memoria  de’  danni  venutici  per  la-, 
gola,  e guardacene,  affinché  uon  ne  provi  degli  altri . A quello  fine-* 
giova  non  inciampare  in  quei  difetti  di  gola,che  in  un  verfo  racchiu- 
fe  S.Gregoriò:  (a)  Prapr  opero  Jnutè  nimi's , ardentér  fi  u di  osé  . Pr  arra- 
però'. cioè,  quando  i golofi,  ne’dì  di  digiuni  non  appettano  l’ora  {labi- 
lità , per  l’ingordigia  di  andare  à tavola , al  qual  fine  fpefib  Ipefib  , ò 
non  odono  la  Meda , ò non  fi  curano  della  parola  di  Dio.  Lautè,  cioè 
quando  fi  ufano  cibi  efquifiti  con  varj  condimenti . Nimis,  quando  fi 
mangia  più  del  Polito,  e più  di  quelche  ricerca  il  corpo.  Ardentér; vuol 
dire,  con  gran  brama,  ed  ingordigia,  e con  tanta  celerità  , che  pare-* 
al  golofo,che  all’ora  finifea  il  Mondo  .Studiose,  cioè, con  tanto  grande 
apparecchio,co foverchia  diligenza,e  con  ellrema  applicazione,  onde 
non  fembra,  non  dico  Crifliano,  mà  nè  pure  Huomo.  Di  quella  forte 
di  gente  diffe  Crillo  , chehavrcbbe  feontato  i Puoi  gufli  nelTInferno. 

. Ibi  erit  fietus , ftridor  dentium . Quèfle  fono  le  pene,  che  patiranno 

i Golofitpianto  eterno,llridofe  di  denti  fempiterno  per  la  gola.  Adun- 
que,fana  quelle  infermità  del  corpo,  e dell’anima,  coll’aflinenza, colla 
fobrietà,col!a  temperanza.  Qudla,dice  Atanagv.morbos  fanattdifiilU- 
tiones  corporis  e xiccat,Dam ones  fug at,prar  as  cogitationes  expellit,m%- 
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lem  clarìorem  reddit , cor  mundum  offici t,  corpus  fanBìfcat  * detti q ut 
udTbronum  Dei  hominem  f flit . L'aflinenza  , il  digiuno,  fana  i mor» 
bi , diflccca  le  diftillazioni  del  corpo  > mette  in  fuga  i Demoni* 
caccia  i cattivi  penfieri . Per  li  digiuni  * e per  Paftinenza* 
la  mente , la  (pirico  fi  conduce  £ Òio  k Nè  penfiamo, 
che?  la  guerra  fi  fa  colla  fola  gola  , mà , affinché 
ci  rinforziamo  meglio  , làper  dobbiamo, 
che  la  gola  fta  confederata  colla  lafci- 
Via  : Appendzces  guU  funi  lafci- 
■ | via  , atque  l hoc  uri  a , dice 
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Dei  Furto.* 


, J Non  furtum  facies . Deaf.  Caf.  r. 
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Si  difcorre  dell’indegnità  del  Furto,  havendo  due  impoffibilità:  - 
una,  perche  non  mai  il  Furbo  fi  emenda,raltra, 
perche  non  mai  reftituifce. 


Uel  Dio , che  per  pompa  della  (ita  Onnipo- 
tenza dilatò  i Cieli , facendone  ampio  Tea- 
tro della  Tua  gloria  , ìq  non  sò  come  poi  ne 
volefle  così  angufta  la  Grada  , che  fembra^ 
maraviglia  il  Pentirgli  in  bocca  quel  Arti*  - 
<efl  via^qua  ducit  ad  Calumi  come  fe  all’Idea 
fabriciera  d’un  trono  immenfo  mancale  il 
modo  di  proportionarvi  igradini,  ò il  brac- 
cio operatore  di  reggia  così  amp  ia,  veniflt-, 
meno  nello  fpianarvi  il  fenciero  . Quello  pe- 
luche mi  reca  più  maraviglia  fi  è il  vedere,  che  f^&che  à tutti  fia_, 

^ f « 1/ì  «va*  A /m  l/t  PI  aa/t  /J  /t  /tL  ^ 1 \ ^ ^ _ J ^ ^ _ 1 1 • 


così  laboriofa  la  Grada,  che  là  conduce  ; ad  alcuni  è anche  anguGo  1* 
ihgrefTo  di  quella  reggia  beata;  sì  che  non  Polo  gli  è malagevole  il  ca- 
mino; mà  anche  difficile  il  porvi  piede,  ed  à tale  infelicità  , ch’il  cre- 
derebbe ? Gan  foggetti  i Ricchi , dicendo  l’eterna  verità  : A meri  dico 
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vobityCfHÌa  divcs  (Ufi ci  le  in  tr  (flit  in  re£num  Cce/orum  . (a)  E volen- 
tieri andrei  cercando  la  caufa  di  un  cale  effetto  , fé  una  nobile  riflef- 
fìone  del  Boccadoro  non  mi  portaffe  col  penfiero  agli  ufurpatori  del- 
l’altrui bene  . Confiderà  dunque  il  citato  Dottore  qual  ripugnanza 
debba  trovare  al  Cielo  chi  toglie  l’altrui , fé  ne  pruova  tar.ta  colui  , 
ch’è  folo  avaro  del  Tuo:  Sechi  ricco  de’proprj  beni  non  hà  luogo  nel- 
la maggion  de’Beati,  che  refta  à quel  mifero  , che  folo  impinguali  di 
quei  degli  altri  ? (b)  Si  divi  te  st  fon  Tue  parole  difficile fiahant  nr  .qui A 
fuietit  r apiente  sin  am  fi  fina  con  dere  impedimento  ad  regnum  efi  Quan- 
tum fibi  accumulat  ignem  qui  aliena  occupai  ? Se  deve  un  giorno  frà 
la  radunanza  deTuoi  penfieri  un  Avaro  , agitando  nel  mezzo  di  coiv- 
fultori.sì  infidi  il  modo  da  ampliare  i Tuoi  granai,  teli  già  troppo  an- 
gufti  dall’opulenta  raccolta  , quando  voce  improvifa  gl’intonb  #IT 
orecchie:  flolto  che  logori  la  cura  d’intieri  giorhi  alla  cuflodia  della — * 
tua  meffe,  penfa  un  p)>  alla  falce  , che  mieterà  la  tua  vita  in  quella-, 
notte  . ( c } S fui  te  hac  mtle  animam  tuam  repetcnt . Che  rifultaffe-* 
da  quelli  dett;,  io  no’l  curoj  mentre  vedo  Ago/lino,  che  dal  pallore—* 
natogli  in  volto  per  tai  parole, argomenta  l'infelicità  di  quei  imfcri , 
che  ad  impinguar  le  lor  vene,  lucchiano  l’altrui  fangue  . (d)  Si  fitti- 
tus  efi.  dice  l’Africano  Maellro , qui  recondit  fina  , vot  invenite  nomen 
ejus.  qui  tollit  aliena  ? Si  fior  didus  efi  recondito t fiuorum  , ulcerofius  efi 
raptor  alienorum  . E quel,  ch’è  peggio,  le  piaghe  di  quelli  infelici  fon 
tanto  più  incurabili,quanto  è più  malagevole  il  diflèccarne  quel  ma- 
lo humore . E di  quà  nafee , che  affaticandoli  tutto  giorno,  e i Dot- 
tori sù  le  Catedre,e  sù  i pergami  gli  Oratori, à fmùgere  dalle  lor  pia- 
ghe il  fucco  pellifero  della  roba  altrui  , e divenuta  sì  grande  la  vo- 
lontaria durezza,  chebraman  prima  perder  la  vita  ,che  diminuire-» 
una  gocciola  del  mortale  veleno  . Onde  à me  che  imprendo  fargli 
avvertiti  di  quel  gran  male,  che  feco  portano,  già  poca  fperanza  ri- 
mane di  fortirne  buon  efito  . Mà  perche  il  buon  medico  non  abban- 
dona la  piaga,  benché  previlla  incurabile,  non  devo  io  tralalciarc— » 
fidato  nell’efficacia  della  Medela,  applicargliela  di  buon  animo  • E*1 
farò  tanto  più  volentieri , quanto  è più  grande  il  negozio  , che  qui  fi 
tratta  . Paleferb  l'iniquità  de'furti,  delPufure,deiringiufiizie  . A’ne- 
gozianti  Igriderh  l’ingordigia  nei  loro  traffichi:  A’venditori  gl'ingan- 
ni  delle  lor  vcnJ'te  : A’Giudici  la  corruttela  della  giullizia  . Chi  av* 
voca  caule,  cnffegillra  proceffi,  chi  tellimonia  fcritture,accorgerafi* 
fi  quanto  fi  facci  reo  nell’eflèr  fubornato  da’Clienti,  corrotto  da’col^ 
pevoli , e da  indegne  offerte  fedotto  • 

E’tan- 

(a)  Watt. (b)  H0mil.64.in  Matt.  (c)  Luca  12.20. (d)  Scrnt. 
li. de  ver  bis  Apofi. 
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E’tatala  malignità  Hi  alcuni  huomini,cheper  arrenarli  Hai  mal 
fare.nó  balla  loro  quel  folo  lume  natura!e,che  Hic e' Quoti  t ibi  non  vist 
alteri  ne  feceris. Ballò  quello  lume  alla  méte  Hi  alcuni  Cetili*  à cui  n5 
mai  fu  noto  il  Vage!o,il  Hecalogo,come  è noto,e  chiaro  à gii  occhi  del 
Criftiano,à  cui  nè  quello,  nè  quello  tal  volta  balla*  perche  ogni  legge 
coculca,e  l’opra  tutte  quella  del  A ttimo  Precetto,ch’è  Hi  no  dSnifica- 
re  il  proiTimo  nella  roba. E quantuque  vi  è un’altra  legge  indifpenfa- 
bile,che,fe,non  fi  reflituifcela  roba  tolta  alprofIìmo,quel  tale,cheglie 
la  tolfe,  non  puòfalvarlhfpotendo^  non  voienHo,)con  tutto  ciò, que- 
lla propofizione  rafltmbra  à loro  uno  fpaventacchio,  che  minacciai 
non  ferifce  . 11  vario  modo  Hi  rubare,  come  ulano  i prattici  Hi  que-  * 
Ho  infame  melliero  Uà  Hivifo  in  tré  cibili  . La  prima  è di  que*,che_.» 
rubano  sì  francamente,  e sì  infenfibilfnente,  che  la  perfona  fenza  ac- 
corgetene, lì  trova  Ipogliata  di  quanto  tiene  fopra,  e fenza  patire  al* 
cuna  violenza,  la  feconda  è Hi  oue’,  che  Hi  notte  tempo  , ò Hi  giorno 
entrano  nelle  caft  sì  deliramente,  che  i Padroni  non,  fe,  ne  avveggo- 
no, fe  non  quando,trovano  la  cafa  denudata  H’ogni  bene,  la  terza  è , 

Hi  que’,  che  fenza  timpre,  e con  violenza  rubano,  e quella  , rapinai-» 
fi  chiama  . Quelle  tré  dalli  di  furbi,  fono  que’trè  figli  Hi  que’trè  Pa- 
<Hri  finti  dalla  poèfia.  L’Atavo  de’ladxi  fu  Mercurio.il  quale  fu  il  pri- 
mo, che  infegnafle  l’arte  del  rubare,  ed  in  fatti  fù  sì  furbo  , che  rubb 
Ja  deità  . Quelli  generò  un  figlio,  e chiamollo  Autolico,  il  quale  riu- 
fcì  nell’arte  del  Padre,  finilììino,  e feppe  rubare  con  tutte  le  flratage- 
me  immaginabili . Da  quello  poi  ne  nacque  Sinon  , che  fù  pentim- 
mo nell’arte  Hell’ingannare.  e quella  fù  la  riufcita  He’fuoi  figli,  quelli 
riempirono  la  Grecia,  e la  Frigia  d*infamia,e  refero  quelle  Provincie 
famofe  per  i ladronecci  , e per  gl’inganni  . Chi  non  vede  , che  quelli 
portano  il  marchio  dall’infamia  nella  fronte?  ed  effi  medcfimi  fe  ne_» 
avveggono  * poiché , quando  nella  loro  mente  deliberano  di  fare  una 
tal  azione*  la  natura  flelfa  manda  nel  di  fuori  il  rolTore*  e dice  al  cuo- 
re: no'lfare,perch creili  macchiato* e fe  alla  natura  non  ubbidirono, 
e vengono  nell’atto  * nel  rubare  Hello  , lì  fentono  (paventare  da  ogni 
Hrepitó:  ogni  moto  pare  à loro,  che  lìa  uno  fghcrro,che  gl’incarcera* 

£ fe  in  fatti  veggono  un  di  quelii,fubito  s’impalledifcono,  e tramorti- 
scono. Onde  bene  fcrifle  Accurfìo  : (a}  Furtum  etiam  natura  prò - 
brum  effe . Alefi’andro  di  Aleffandro,  riferifce,  che  il  furto,  prelfo  de- 
gli Sciti  era  il  più  grave  peccato,  e come  tale  era  feveriflìmamente-» 
punito*  perche  liperturbava  la  legge  di  natura,  la  quale  voleva,  che  * 
ogni  uno  poflèdefie  pacificamente  il  fuo.gl’Indiani  parimente  haveva- 
no  in  odio  le  rapine,  perche  quelle  inquietavano  l’uniope  civile  tra-» 

gli 

(a)  Li  b ,2  4M  verb.fgnif. 
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gli  huomini,  ed  oltraggiavano  la  Legge  Divina  , ed  Humana  : Apud, 
Scytkas  nihil  erat  .furto  gravi  ut  : fcverijjìma  enim  fleftebautur  pana* 
qui  turbato  genti um  iure  de  pojjejfiotse  Dominos  evertent.  Indi  quoque 
in  rapinis  vslnt  cantra  hominum  J'ocietatem , contraque  Drvinum,  hu- 
manttmque  jus  magnopere  abjiinuere  ; advenit  fi  quii  veBigal furatiti 
ejfetfcapite  Uteret . Mà  vi  fono  molti , che  per  evitare  quell’infainia_* 
fanfi  lecito  il  rubare,e  fotto  altro  manto  nafcondono  i loro  ladronec- 
ci. Quelli  fono  coloro,  che  vendono,  e comprano  ; (de’quali  apprelfo 
parlerai  quali  inventano  tanti  inganni, e fottigliezze,  che  amichevol- 
mente togliono  quello,  che  non  fpt  tta  loro. 

Qual  maggior  infamia  dir  fi  pah  àtal’uno  , che  furbo  , ladro# 
Qual  maggior  ingiuria,  che  fraudatore  , ingannatore  ,nfurajo  ? e che 
fòri!  vi  vogliono  argomenti  da  provarlo  , e motivi  da  convincerti# 
grintelletti,  quando  la  verità  è chiara,  come  la  luce  del  Sole?  mà  per- 
che in  quello  peccato  fogliono  cadere  le  perfone  più  vili  della  plebe, 
alle  quali  le  ragioni,  i difcorfi  , e gli  argomenti,  fono  men’utili,  che»# 
le  acque  fopra  d’un’inaridita  pianta  ; percih  devo  con  motivi  più  fa- 
miliari decorrerne  . Sogliono  colloro  fcufarfi , perche  la  povertà  è à 
loro  fi  continua,  e intollerabile  , che  non  ponno  vivere  lenza  rubare: 
e peròih  pare,  che  fi  a lecito  loro  il  far  ogni  azione  , quantunque  ne_# 
Tenta  danno  il  profilino;  e non  fanno,  e non  veggono,  che,  fe  fono  po- 
veri prima  di  rubare , poveriilìmi  faranno  anche  dopò  haver  rubato. 
Vi  è certa  efperienza,  che,fe  tal’uno  in  un  famofo  pranzo,trjmgoggie* 
rà  optimi,  e lalutevoli  cibi,  in  modo  che  lo  flommaco  non  hà  più  che 
deliderare  $ Ce  per  gola  poi  mangierà  qualche  altra  cofa  nociva  » vo- 
miterà, e perderà  tutto  il  buono.  A quella  famiglia  baflavaper  man- 
tenerli quel  che  havea  di  Tuo  : mà  perche  pensò  di  accrefcere  il  fuo 
coll’alieno,  hà  perduto,  e quello , e quello,  (a)  llt  enim  , qui  noxium 
Mìquem  cilum  fumpfit , una  cum  eo probos  etiam  evolviti fic  qui  ini* 
qttè  congerendis  opìbus  fiudet , non  folhm  ipfas  , fed  etiam  quas  prius 
iure pcjfidebat  , plerumque  amifit . E le  in  quella  vita  , chi  hà  Colt® 
l'alieno,  non  lo  vomita  , Iddio  glie  lo  caverà  di  bocca  nel  punto  delia 
morte;  mà  con  quanta  amarezza,e  con  quanta  lua  doglia!  lo  ll’omma- 
co  nell’atto  di  vomitare,  patifee  foifogamenti,  e pene  di  agonie.  Que- 
lla pena  Tenteranno  i furbi , i ladri , che  in  vita  non  rellituirono , per- 
che patiranno  nell’ora  della  morte  , angofee  peggiori  della  mort<t_jt 
(bj  Divitias  quas  devoravis , evomet.ìì,  il  S^.Giobbefc)  Divitias,quat 
devoravit , evomet,  èr  de  ventre  illius  extrahet  eas  Deus.  Il  che  anche 
fù  o ile r vaco  da  un  Gentile  : (6)  Cum  feducere  altquid  cupit -,  atque  in 
fstum  vertere , omnia  facit  aliena , ò*  multa  concupifcendoyomnia  ami - 

fit. 

a)Nizet  fuperor.y.Ntvi2.(b)Apoc.f.(c)Cap.2o.if.(ó  )Se?teca  epifi.q  o; 
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Jft.  Ogni  cola  egli  perde,  e vomita , ò fopra  di  una  forca  à fòrza  di  un 
laccio  , ò in  una  Galea  fotto  i flagelli,  ò irvuna  campagna  à punta  di 
pugnalate  . Vomita, dico,  quei  fudore  , che  un  tempo1  fuccio  dalla-r 
fronte  di  quel  Padre  di  famegiia  9 e li  rubati  ftenti  altrui  paga  in  con- 
tanti di  fangue  . Su  quella  verità  , ne  fù  accertato  da  Gregorio  Nan- 
zianzeno  Giuliano  Apoftata,  Imperadore  dell’Oriente  . Quelli  depre- 
dava, e Taccheggiava  le  Città  Catpliche,per  render  l’Erario  Imperia- 
le doviziofo:  e tradiva  perciòda  propria  colcienza,  teflendo  calunnie, 
fiibornando  falli  tetti monjiper vertendo  fentenze: imbrattava  d’iniqui- 
tà i Tribunali,  feppelliva  la  giuftizia . Ipoveri  Catolici  non  trovava- 
no angolo  da  rifuggiarfi , ignudi,  infievoliti  dalla  fame  . Se  gli  fe  in- 
nanzi Gregorio  Nanzianzeno  , così  gli  difle  : (a)  Nè  ex  aliorum  epe- 
fiate:  , opes  mfiras  comparare  [ufi  ine  am  ur  : ncque  cum  aliorum  lacry- 
mas  mifclamuSyA  quibus  tanqttàm  à rubigine  , ac  tinca  conftimentur, 
Non  bifogna  arricchire  i nollri  Erar;  colla  povertà  de’miferi  , attefo, 
che  le  lagrime  di.coftoro  , fono  tanti  tarli , e vermicciuoli , che  con- 
fumano iV proprio  . Perciò  diflè  Giobbe  : fb)  Qui  me  comedunt  , nott 
Aormi  un  t yér  à multitudine  eorum  coufumitur  vefiimentum  meum . 

Mi  trovo  fenz’avvederini  ad  eflUminare,che  i furti  no  folo  fono  dèl- 
ia plebe  più  vile,mà  fono  anche  de’Potenti,  e de’Grandi:  e perche  co- 
ftoro  vogliono  eflèntrarfi  da  tale  infamia  , cuoprono  i loro  latroneccl 
col  manto  d’una  giufta  pretensione,e  cosi  tradHcono  i pupilli*  ed  an- 
gariano i poveri.  Tale  fu  Acabbo,  Rè  d’Ifraello  . Quello  ladrone,  e__ » 
fanguinario,  invogliatoli  di  una  vigna,  quali  dovuta  à fe  , perche  vi- 
cina alla  fua,  per  aggiugnerla  in  orto  al  tuo  Reai  Paleggio*  la  doman- 
dò à Naboth  ,•  che  di  efla  n’era  padrone , come  di  antico  retaggio  de' 
fuoi  maggiori  -,  Da  mihi  vineam  ttiam  . E per  metterli  in  poflelTo  , fè 
morire  aflaflìnato  fotto  le  pietre  , miféramente  chi  n’era  legitimo  Pa- 
drone . Iddio  fi  (degnò  per  quello  furto  ; e gli  fè  fentire  per  bocca  di 
Elia  quelle  minacce,  che  fi  fanno  : (c)  Hac  dicii  Domi nuszJn  loco  hoc , 
in  quo  linxerunt  canes  fanguine  Naboth  , làmbent  quoq\[anguine  tufi, 
frc.é"  dabo  dottiti  tua, [cut  Aomti  Jeroboam filii  Nabath.SxTÌ,  rovinata 
la  tua  Reggia*  fi  darà  à fangue  la  tua  fameglia:  Jrzabelle,  tua  moglie, 
fi  darà  col  eadavero  a’mallini , e i figliuoli  al  macello  . Tu  Acabbo, 
farai  uccifo  , ed  il  tuo  fangue  farà  lambito  da’cani , dove  da'  cani  fiì 
leccato  il  (àngue  dèH’aflalfinato  Naboth  • Un  tarlo , un  vermicciuolo 
era  quella  vigna  ufurpata , c confiimmò  tutta  quella  gran  parte  della- 
Faleftina,habitata  dalle  dieci  Tribù.  Un  punto  era  quell’orto  rubato, 
e precipitò  tutto  il  dominio  acquiftato  da’Filittei , Ammoniti , Moa- 
biti, Idumei,  • Cananei . hò  ragione  dunque  ripetere  con  Giobbe^»: 

Qui 

(2)  Qrat.qxotftr  J uli art.  (b)  Cap.jo.  (c)  i,I{eg.c ,21. 
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tur  vejìimentum  mentri,  E così  reflb  infame,diiTonorato  Acabbo,per- 
chc  ladro,  ancorché  lòde  Rè  (i’Ifracllo. 

Negl’occhi  de’Grandi  la  roba  d’altri  è un  dolce  incanto,  che  lo* 
fà  trovare,  e provare  una  dolcezza , che  non  fentono  nella  propri*-.  • 
(a)  Aqua  furtiva  Aulciores  funt , ér  panie  abfconditut  fu  avi  or  . Si  of- 
ferva,  che,  fe  il  pane  femplicemente  fi  mangia  hà  fapore  Colo  di  pane; 
mà  fe  H accoppia  con  altro,  pare,che  habJbia  altro  fapore  . Così  ogni 
cofa,  dice  Cclada,non  hà  proprio  fapore:  all’hora  lo  hà,quando  è con. 
altra  : Qualibet  h furto , velai  à pane  fapit : à rapina  fapit,é*  delicati 
fapitwel  ovina  caro  à rapina  conditur  ovis>  &'  faporem  habet  regalium 
menfarnm  , Di  quelli,  che  lavorano  quelli  fapori,parlb  il  fante  Pro- 
feta Davide  : Qui  devorant  plebem  meam , ficut  ejeant  panie  . Man- 
giano le  fatiche,  gli  lìenti,  le  robe  de’poverelli,come  pane  : Onde  non 
fole  ne  faziano  il  proprio  ventre,  mà  anche  quello  delle  meretrici,de* 
cani,  e de’cavalli  : Sicut  efeam  panis  . Infelici!  e non  fanno, che  la—* 
roba  d’altri,  altro  non  è,  che  un  boccone,  che  non  fazia  , e che  fa  in- 
digellione,e  chefà  vomitare  anche  quehche  prima  pacificamente  fi  te- 
neva nello  lìomaco  ? Avvertite  ben  voi,  che  depredate,  e faccheegia- 
te  i poveri,  fe  non  vi  fono  Giudici  terreni,  che  galìighino  le  voftre—* 
fallacie  ; Iddio  vi  ganghera,  e vi  ridurrà  in  minuzzoli;  e le  vollre  fo- 
danze  fi  fpargeranno  al  vento  : (b)  Domiti  ne  ìndie  abit  caufam  pan - 
perisy  & confringet  eoe,  qui  confxerunt  ammani  ejue  . Quanto  have- 
te  fatto  per  ingiullizia,per  violenza, per  frode,e  per  ingàni, tutto  ve  lo 
renderà  Dio  con  fommagiulìitia,  chiarezza,  e ragione  . Tu,  povero, 
aflaffinato  da’Potenti  della  terra,  non  te  ne  maravigliare, non  beflcm- 
miare  la  Providenza  Divina;  perche,fe  non  v’è  Giudice  in  terra  , v’e 
in  Cielo  , ch’è  più  di  loro  : ( c ) Si  viderit  calumniam  egenornm  , (£* 
violenta  \udicia  , &•  fubverti  jujìitiam  in  Provincia  ; non  mireris  fu- 
fer  hoc  vegotio-y  quia  excelfo  excelfor  ejl  ali  ut,  & fuper  hot  quoque  emi- 
nenti or  et  funt  aiti  , cr  infa  per  univerfa  terra  Rpx  imperat  fervientì  . 
Di  quello  te  ne  accerta  anche  Ifaia  . Voi,  voi  potenti  della  terra, che 
vi  vendemmiate  tutte  l’uve  de’poverelli , vi  mietete  tutti  i frumenti 
de’pupilli;  voi,  i cui  armenti  fi  mangiano  tutte  l’erbe  delle  povere-# 
Chiefe,  fino  ad  occupar  i fondi, e riducete  col  baffone  i Padroni  nudi, 
ed  affamati  ad  efalare  l’anime  in  mezzo  di  una  campagna;  voi  non  if- 
fuggirete  la  mano  Onnipotente  di  Dio,  eterno  Giudice  , che  vi  havrà 
da  condannare  per  quelli  latronecci, e rapine  : V index  erit  DeueJDo- 
min  ut  ad  indici um  veniet  cum  Senibus  populi  fui ,&•  Principibus  eiur, 
vot  enim  de p a fi  eftis  vi  ne  am,  &*  rapina  pauperis  in  domo  veflra.  Qua - 
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re  attenti r populum  weum>  & facies  fauperis  commolitis  ? Dicit  Do» 
mìntiSy  Deus  exercituum  . E’vero  quel  proverbio  : Lignunt  tortjtm  , 
battìi  nunquam  recium  . Un  legno,  che  una  volta  fi  piegò, e s’indurì, 
non  mai  fi  dirizzò  . Così  i ladri  non  mai  fi  emendano, nè  refiituifeo- 
no  quel  tanto,  che  ad  altri  tollero,  anche  ne'maggiori  pericoli  della-» 
vita  temporale  , ed  eterna  . Non  mai  troverai , che  fervi  di  ritegno 
qualunque  galfigo  ad  un  di  elìì,  per  non  far  più  delle  fue  . 

Vo’ confermare  quella  Verità  con  un  maravigliofo  fucceflb,  il 
quale  tra  gl’innumerabili  altri,  che  addurre  qui  potrei,  è tale  ,che  fe 
.un’accreditato  Autore,  qual'è  Cefario,non  loriferiflè,  parrebbe  favo- 
lofo  . Narra  egli , (a)  che  un  Canonico  di  Colonia  della  Chiefa  di 
S.Andrea  mandò  un  certo  fuo  fervo  à raccogliere  alfcune  decime  do- 
vute al  fuo  canonicato  . Per  la  ftrada  ritrovò  un  certo  huomo  , che 
•per  le  fue  furberie,  airhora,airhora  era  fiato  appiccato  . Si  avvide.* 
il  viandante,  che  l’appiccato  havea  alcuni  movimenti  di  vita,  perche 
movea  alquanto  le  labbra,  e gli  occhi:  non  contento  di  quello  , fe  gli 
avvicinò,  toccandogli  i piedi,  e conobbe,  che  non  era  affatto  morto: 
fall  sù  laforca,diè  di  taglio  alla  canape,  lo  fe  calare  à terra,  e liberol- 
lo  dal  laccio  . Indi  corle  preflo  un  fonte  non  lungi  dalpatibolo,lo  ri- 
fiorò  à fegno,  che  potè  camminare  . Giunto  vicino  la  Città  , il  furbo 
comincia  à gridare,  che  il  cavallo,  ovefedeail  viandantc(che  l’havea 
liberato  dalla  forca,)era  il  fuo,e  che  quelli  rubato  glie  lo  havea  . Alle 
grida,  e voci  tumultuofe,vennero  all’incontro  molti  della  Città,pref- 
fo  de’quali  l’aifbrcato  feppe  talmente  ajutare  la  fua  caufa,  che  diè  a_-» 
credere  a’circofianti , che  il  cavallo  veramente  era  il  fuo  : onde  ne  fù 
quegli  incarcerato  • I tormenti,  come  tal  volta  fuccede,gli  ferono  di- 
re la  colpa,  che  non  havea  commefia  . Già  quegli  confefsò,  e condan- 
nato à morire  in  quel  medefimo  patibolo,  ove  il  falfo  accufatore , era 
fiato  già  appiccato  . Gionto  che  vi  fù  l’infelice  ; e prima  di  falire  al 
fatale  fupplicio , fi  trovarono  per  fua  buona  forte  ivi  alcune  per- 
fone  , che  furono  affilienti  al  fupplicio  di  colui  , che  giàera_* 
: fiato  appiccato  . Or  quelli  non  vedendo  fu’l  legno  il  giuftiziato  la- 
dro , anzi  riconofcendo  dalle  note  fattezze  , e dalle  frefche  lividure  # 
che  gli  apparivano  fu’l  collo,ch’egli  liberato  era, non  fapevano  come, 
dalla  forca,e  che  havea  fatte  contra  quel  povero  huomole  parti  di  ac- 
cufatore} contra  lui  fi  voltarono:  il  quale  tormentato,confefsò  tutto. 
Così  cambiandoli  trà  quelli  due  la  forte,  fù  l’innocente  liberato  , e fù 
reftituito  il  furbo  alla  più  volte  meritata  forca  , fenza  che  più  vivo 
ne  calafie  . Qual  maggior  autorità  addur  fi  può  per  pruova,che  i fur- 
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li  non  mai  fi  attengono  da'Hatronecci  ? La  pena  della  forca  à cottui 
no  fu  battevole  à farlo  dì  mani  retto.$ono  i ladri,comei  cani,i  quali», 
ancorché  battutì,G:rnpre  di  nuovo  tornano  a ttracciare  co’denti  qudl 
{uccido  cuojo  » dunque  e vero  quel  detto  » che  i vizj  della  gioventù 
vanfi  à fepelUre  col  viziofo  » quando  quelli  è morto  . O fia  ftoria  , ò 
fia  apologo»  dicefi  di  un.  figliuolo»  il  quale  pronte  havea  le  mani  nelle 
furberie, che  da  teneri  anni  fi  avvezzi  piS  piano  à rubàre,e  che  venu- 
to, in  et^  maggiore,  fu  per  furti  maggiori  alla  forca  condannato  . All’ 
bota  la  Madce,che  diffimuiati,enafcotti  havea  i fuoi  latronecci , s’ap- 
prefsò  vicino- il  patibolo,e  faceva  doglianze  tenerifiìme  verfo.il  figlio.. 
Màcoftui'le  afferrile  ttrappò  un’orecchio» dicendole:  fe  dairhora,che 
ianellafctiola  rubava  il  libro,penne»  calamaio  agli  fcolari,  tu.  mi  ha- 
velli  gattigato  j io  al'  certo  , non  farei  con  mia  ignominia  , e tuo  do- 
lore , afcefo  à quello  patibolo  ..  Quanti  ladri  dalle  forche  ciò  dicono, 
fiotto  voce  contea  i loro-parenti  !'  Se  quel  Padre  in  vedendo  il* figlio», 
che  la  (èra  in  cala  portava  or’una,or\in’altra  cottagli  havette  doman- 
dato»pome  Phavettè  havutaj  e fe  trovato  in  fàHo,punito  Thavefle,notL 
pederebbe  da  una  forca,ò  no  beftemmiarebbe  da  una  galea  ilgiofno». 
in  cui  fu  generato.Quefto  male  nafee  anche  da  ciò  , che  i figli  impa- 
rano da’PadrijiChe  rubano:  nelle  botteghe: onde* elììfecódo  Piftrnzziorie 
paterna»/!  svezzano  ne’furti  proporzionati  alla  loro  et£,e  pollìbilicà. 

Vegghiava  il  fanto  Vecchio.  Tobia  affinché  in  cafa  non  venifle 
cofa  rubata*  Perciò  una.  volta  udita  la  voce  nella  fua  cucina  di  un^ 
capretto,che  portato  havea  Anna  fua  M oglfe  per  paga,  del  fùo  media- 
re» fubito-  Tobia  cominciò  à temere,  e ditte  : (a}  Vi  deferì forti  fur - 
tivut  fit  reddite  eum  domini*  futi,  quii»  non  licei  no  bis , a ut  edere  ex 
furto  ali  quid,  aut  contiugere  * Non  penfava  Tobia»  che  Anna,ò  ‘alcu- 
na perfona  di  cafahavefle  tolto  ad  altri  quel. capretto:* fitto  temè,clte 
non.  fotte  rubato  da  altri  l Videte  ue forte  furtivus  Jit . Oggi  non  fitto- 
fi  comprano  da  molti  le  cofe  rubate  5.  anzi  ttimafr  ciò  una  buona  in- 
duttria:  e frattanto,  oltre  che  fi.  fanno  complici  d^J  furto  , non  fèn tò- 
no il  pefo,che  loro  fi  addotta  di' reftituirlo»  anche  con  perdita  di:  quel 
tanto,che  ffiefero.  Ma  la  maggior  maraviglia  è,che  i Padti,te  Madri 
mudano  i figli  in  cSpagna  £ rubare  ciocche  ponno.Non  cosifè  il  Pati- 
to. Vecchio- Tobia  (opra  lodato»  il  quale  morendo,difle  ì fno  figlino— 
ìoiPanS  tuti,&*  vinti,  tu  um, cum  e furi  enti  bus,®*  egenis  come  de,  bi- 

lie . (bj  Mangia  del  tuo  pane,  e bevi  del  tuo  vinote  ti  dico- di  più,che 
io  dovendo  bavere  dieci  talènti  da  Gabbelo  nella  Media  , della  Città 
di  Ragi»,eccone  qui.  la  poliza$Ja,  quale  voglio,che  reflituifchi  :•  Et  rè— 
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fiìtuas  ei  chirografhumfuum  . Quanti  hoggi  fi  trovano  , che  jogan-c 
nano  i femplici  con  dire,che  ie  polize  fon  perdute.ò  ne  fan  trovare-# 
delle  nuove,  acciò  in  altro  tempo  habbiano  nuova  paga  , fenza  niun. 
timore  di  Dio , lenza  penfare  , che  non  polloni]  falvare , fe  non  refti- 
tuifcono  ? Di  quello  mal  genio  fu  un  certo  Canonico  di  una  Chiefa 
nobile  nella  Cartiglia  , come  li  legge  nelle  Croniche  de’Carm.  Scalzi 
faj  Egli  al  maggior  fegno  intercflato,quando  facea  le  ricevute  a’fuoi 
debitori,  in  cambio  di  arena  , fi  fervi  va  del  cafcio  (polverizzato  * ac- 
ciocché dipoi  i Torci  ie  rodertéro  , ed  egli  di  nuovo  potelTe  eliggere-# 
da  coloro:  il  che  gli  riufciva  . Occorlè,  che  quelli  morì  , e chiamati 
da  Manzera,  luogo  vicino,  i detti  Religiofi  al  fuo  funerale,  comincia- 
rono quelli  l’ufficio,  e in  luogo  di  dire  : R egem  cui  omnia , ère,  difle- 
ro  fenza  accorgetene,  e fenza  potetene  emendare, quantunque  aver- 
titi dal  Priore  : Ciré  umdeder  unt  me  dolorei  mortisi  ferie  ula  Infer- 
ni invenerunt  me  . Salì  dipoi  il  Padre  in  pulpito  per  l’orazione  fune- 
bre, ed  in  vece  delle  apparecchiate  lodi,  dilfe,clie  à mifura  della  mal- 
vagità del  Defunto  , era  nell’Inferno  il  fuo  gaftigo  . Del  che  poi  ri- 
prefo  dal  Priore,  dilfe  di  haver  dette  quelle  lodi,  che  già  li  havea  co- 
pollej  e cacciò  la  carta  piena  di  lodi,  c di  nuovo  fi  fe  à dire,  e fempre 
replicava  : Mortuus  efi  divet,  à~c.  Bifogna  dunque  dire  , che  quelli 
furbi,  acciò  rertituifeano,  vi  vuole  la  mano  di  Dio,  e dò  per  dire,clie 
cali  Crifto  dal  Cielo  in  terra  per  emendar  un  di  erti  . Sarebbe  teme- 
rario il  mio  dire,  fe  l’efperienza  co’fatti  non  l’approvafle  . Riferifce 
Pier  Damiani,  che  un  certo  Contadino,  huomo  timorofo  di  Dio,  un 
dì,  vinto  dal  Demonio,  acciò  rubbalTe  un  porco,  rubbollo  , ed  acciò 
da’vicini  non  forte  udito,  nafeofe  quello  dentro  un  fortb  . Benché  la-# 
cofcienza  di  tal  delitto  lo  rimordeflè,  non  però  havea  animo  di  redi- 
taire.  che  avvenne  ? calò  Crifto  dal  Cielo  , ed  in  forma  di  pellegrino 
tutto  lacero,  e canuto,  andò  in  cafa  del  Contadino,à  cui  domandò  la 
limofina,  e perche  conobbe , che  havea  bifogno  più  tofto  di  efter  to- 
fato,  che  cibato*  prefe  la  forbice  , e adoperandoia,trovò  Cotto  i fo  Iti 
C^pcgli  , due  occhi  . A quella  villa  il  mifero  redò  sbigottito  , 
€ fattoli  animo  , domandò  al  mendico, come  fi  trovaflero  ivi  que’due 
occhi . Rifpofe  quegli  : fb)  Ego  fumjefui  , qui  intueor  abfcondittL-*i 
ijti  fune  oculiy  cjnibus  etiam  fuem  vidi , quam  nuper  in  cavea  conclufi- 
fti . Io  fono  Giesù,  che  con  quelli  due  occhi  veggo  il  tutto,  e quando 
/abballi,  e quando  il  rubbato  chiuderti  nella  forta  . Il  mefehino  redo 
il  più  attonito  huomo  del  Mondo  * e Cubito  andò  à redi  tu  ire  il  porco 
rubbato  . Sicché  per  farli  una  reftituzione,  vi  vuole  un  miracolo . E' 
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ciò  ratifico  con  un  fimil  fatto,  che  racconta  Teofilo  Ramando  di  . 
certo  ladro,  anzi  più  tofto  affamino,  perche  drfpogliava  , ed  uccideva* 
ne’confini  detta  Tracia  i pafTaggierijdi  modo  tale  che  niun  di  cottora 
pctea  ufcire  dalle  porte  detta  fuà  patria,  che  non  inciapatte  nelle  ma- 
ni di  quel  furbo,  tanto  era  il  terrore,  e lo  fpavento,  che  dava  , che  ne 
giiinfè  la  fama  fino  alle  porte  di  Cotta ntin ©poli  att’orecchio  di  Mau- 
rizio,all’hora  Imperadore.Qoetti  per  rimediare  à tante  calamicà,fpe- 
dì  non  pochi  faldati,  acciocché  quegli  co’fu-oi  compagni  cadette  nel- 
le mani  della  giuftitia  . Gli  fgherri  non  lafcrarono  luogo , che  non.., 
ottervaflero.  mà  la  malizia  di  colui  fuperava  ogni  diligenza  humana: 
e quantunque  vedette  con  occhi  proprj  la  diligenza  cfe’perfecutori  $ 
egli  più  fiero,  e fpietato  coViandanti  fi  mottrava  . Il  che  fe  dare  qua- 
li in  ifmanie  l’Imperadore,  mentre  confederava  ,che  la  fna  potcnza__r 
non  potea  abbatter  la  fiacchezza  dun  furbo  . Pensò  , che  ciò  avve- 
nittè  per  arte  diabolica  , cni  volle  disfare  con  fagre  reliquie  : e po- 
lene alcune  dentro  una  cattettina  di  argento  , mandolle  in  dono 
quel  furbo,  ed  attaflìno- . Il  marhuomo  graziofamente  ricevè  il  do- 
no,e baciatotele  lo  appefe  al  cello. non  molto  dapoi  aprì  quer  catte  t- 
tino,  donde  fi  levò  un  lume  fopranaturale  , con  cui  conobbe  la  gran 
forcina  dc'fuoi  ladronecci . Nè  potendone  tollerare  più  ilpefa,  andò 
in  Cottantinopoli  à piedi  di  Ccfare  à fgravarfi,  ò fopra  di  un  patibo- 
lo, ò dove  più  gli  pi-acefFe  . Per  quel  tempo,  che  fi  trattenne  in  poter 
deH’Impesadore,  gli  fopragiunfe  una  febbre  maligna,  che  à gran  paf- 
fi  lo  conducea  atta  morte  . Airhora  egli  cominciò  ad  efclamare  bo- 
ra col  font©  Ladrone,  ed  bora  corfigliuol  prodigo  , chiedtendo  perdo- 
no à Dio  . Intanto  menato  in  nna  ttanza-,  venne  il  medico,e  offervò, 
che  airinfermo  poco  tempo  di  vita  tettava  . Non  perciò  lrffciò  di  ap- 
plicargli alcuni  antidoti  . Nel  riflettere  poi  il  medico  alla  gravezza^* 
del  morbo,  fù*  fopra  prefa  da  un  profondo  fanno-,  in  cui  vide  intorno* 
al  letto  del  moribondo  molti , e molti  fpietati  mori  con-  improcetto 
alle  mani,  pieno  di  tutti  i furti,  e rapine  fotte  a’viandàntri,  cne  pollò 
in  una  bilanciala  focea  per  lo  grave  pefò  cadere  corrittrepito  in  ter- 
ra . L’Angiolo  fuo  Cuttode  , non  havendo  altro- da  mettervi  nell'aN 
tra  parte  della  bilancia  à farvi  contrapefa  , ’dJè  di  mano  ad  un  fazzo- 
letto, che  flava  fu!  capezzale,  con  cui  quegli  fi  havea  afeiugate  le  Ia- 
•grime,e  pottolo  sù  quella  parte  fi  uguagliò  la  bilancia, non  fenza  gran 
confolazione  dell’Angiolo  , che  in  fine  menò  la  fua  anima-  in  Cielo . 
Terminata  quella  vifione  fi  rifvegliò  il  medico  ,e  trovò,  che  il  ladro 
già  era  morto  , e che  teneva  gli  occhi  coverti  con  queU’ttleflb  fazzc^ 
ktto,  che,  conforme  havea  veduto,l’Angiolo  havea  pollo-in  bilancia. 
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All’hdra  egli  corfe  con  quello  fazzoletto  aU’Imperadorejà  Cui  raccon- 
to tutta  la  vifione:  onde  Maurizio  per  tenerezza  cominciò  a piange- 
re, e magnificare  le  miftricorcUe  dtf  Signore  r (a)  DiJJoJve  colligntio - 
xes  impietatis.  Via  $ù,  fciogli  » e liberi  il  tuo  cuore  dalle  pefanri  ca- 
tene, con  cui  lo  legarono  il  vizio,  ed  il  Demonio:  infieme  con  quello 
fortunato  ladro  piangi  à piedi  di  Crifto  l’o|Tc'fe  fattegli. 

Quella  pentimento  non  hebbe  quel  vecchio  , di  cui  forive  Gia- 
como Lobeziò,  perche  invecchiato  ne’ladronecci , vivea,  come  ufano 
nelfe  Città  molti,  i quali  non  con  le  vere,  e reali , mà  fotto  frivole,  e 
finte  feufe  di  danno  emergente,  e lucro  celTante  , con  ufure  palliate—» 
rubano  apertamente.  Pervenne  colui  in  età  di  oteant’anni  ; e quel  che 
più  gli  aggravava  la  cofcienza,  era , che  da  trentanni  non  fi  era  con- 
fidato . Avvifatada’fuor,  acciò  Igiavaflè  la  cofcienza  , e ricuperalTe-» 
quel  tempo  sì  malamente  perduto,  con  una- vera,  e foda  penitenza-., 
tutte  le  parole  non  gli  penetravano  forecchie  del  cuore  r eflèndo  pur 
vero,  che  quelle  voci  di  Dia,  che  non  fi  afcoltano  in  vita  , non  15 
odono  in  morte . Egli  rifondeva  morendo  , ciocche  dille  , vivendo* 
cioè  , che  per  quell’ora  non  era  tempo>  e che  lo  farebbe,  quando  ne-* 
vedrebbe  la  neceffità.Mà  perche  le  parole  degli  amici  furono  ftringè- 
tti,  lo  induflèro-  à dire,  che  fi  voleaconfelTare . A quello  effetto  , men- 
tre, fi  corre  à chiamar  due  Religiòfi , per  altra  via  ne  vennero  due  al- 
tri della  fielTo  habito,  che  creduti  ConfefTori,hebbero  l’entrata  in  ca- 
mera delfiufermo,  e con  lui  vi  fi  chiù  fero.  Trattante  vennero  i chia- 
mati Religiòfi,  i quali  > ove  feppero , che  altri  due  dello  fteffo  habito, 
ftavano  coll’ammalato  , forte  fi  maravigliarono  , poiché  niuno  al- 
tro era  ufeito  dal  lor  Moniftero  : e fi  trattennero  in  anticammera-, 
per  vederne  il  fine,  pa/Tate  alcune  ore,i  più  domeftici  della  cafa,  lì  fe- 
cero da  una  buca  della  porta,  ad  ofierv are  ciocché  ivi  dentro  fi  faceC- 
fe . Ed  avvedendoli,  che  nella  llanza  non  vi  era  perdona  alcuna,  e che 
di  là  certo  fumo  cfalava  dal  letto,  diedero  una  forte  fpinta  alla  portaj 
ej  trovarono, fenza-  il  padrone,  il  letto  afperfo  di  fangue , che  dava  fu- 
mo, e fimilmcnte  le  mura  infanguinate  . L’infelieilJimo  era  già  fiato, 
per  mezzo  di- una  cruda  carneficina  del  fuo  corpo , cacciato  da  quella 
Mondo,  e precipitato  nell’Inferna . Fù  tardi  à rifolverfi  , per  lafciare 
quell’infame  traffico:. fù  tardi  al  reftituire:  nè  feco  portò  uno  ftraccio> 
eli  quella  gran  roba, che  fèrbava  , per  alficurazione  degli  ufurarj  pre- 
diti, ò un  minuto  di  queh gran  denaro,  fangue  fucciato  dalle  vene  de* 
poveri . Non  meno  fpaventofoè  quell’alcro  fatto  , che  narra  Lorino, 
come  teftimonio  di  veduta , e lo  feri  ve  Filippo  Deutreman.'fb).  Di- 
cono; 
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cono  quelli,  che  in  una  Città  d’Italia  vi  era  un  certo  Nobile  habitus- 
to  negl’ infa  mi  traffichi  delle  ufure,  e furberie. -Egli  quantunque  volete 
fe  fodisfare  ogni  annodi  Precetto  Pafquale , nort  trovava  Sacerdote} 
che  potejfe  aflblverlo  . ina  trovò  iìnalinente  un  Religiofo,  che  quante 
volte  ei  volea,  tante  volte  concedeagli  il  beneficio  del  l’-a  Abluzione— *i* 
Nel  Mondo  non  vi  mancanp  di  fomiglianti,  i quali  tengono  una  Teo* 
logia  particolare  , che  tira  in  perdizione  e'1  Confeflbre  , e’I  Penitente. 
Èva  nel  Tcrreftre  Paradifo  havendo  animali  di  miglior  condizione-.* 
meglio  dotati  dalla  natura,  per  poterli  configliare,  fe  l’era,  ò nò  lech* 
to  il  mangiare  il  pomo*  fi  attaccò  al  peggiore  , eh  era  il  Serpente,  che 
le  configliò  il  fuo  danno  . Così  quegli  fi  appigliò  à colui,  che  gli  fog- 
gerì  dottrine  velenofe*  di  cui  per  gran  tempo  nutriifi}  e sì,perciò  obr 
bligato  al  fuo.Confetfore  , che  con  lui  praticava  ogni  atto  di  confi- 
danza, fino  à feco  volerlo  fpeflè  volte  à pranzo.  Una  fera  appena,  do- 
pò una  lunga,  e confidente.dimora  con  lui , fi  era  ritirato  il  Religiof® 
nel  Moniftero»  che  fò  in  fretta  richiamato  fer  il  fuo  Penitente  .tocco 
da  un’accidente  apopletico  , che  privato  l’havea  de’fenfì  , e di  moto. 
Egli  neH’accorrervi,incontrò  in  un  largo,dinanzi  al  Moniftero,  il  fuo 
Penitente,  veftito  di  una  lunga  toga,  che  palleggiava  . Pensò  frà  fe_# 
medefimo,  che  i fervidori  lo  burlaflero  : e perciò  cominciò  à fg  ri  dare 
coloro  con  molte  parole  piccanti . Mà  il  Togaro  fattoli  conofcereper 
il  fuo  amico  penitente,  così  gli  favellò:  Tu  folli  complice  delle  mie_* 
furberie, ed  autore  de’raiei  fagrilegj:  vieni  ad  ellèrmi  compagno  nelle 
pene  , e ne’tormenti  infernali } perche  dgentes , confimi  otte s fari 

feena  funiurttur  . Dopo  tali  parole  fi  avvicinarono  due  Demonj , che 
fi  videro  in  forma  di -fervidori  , e viro  ne  portarono  nell’ Inferno 
quel  miferabile  Confeflore,  il  di  cui  compagno  reftò  talmente  attoni- 
to , e fpaventato,  che  poco  vi  volle  , che  non  morifie  di  paura  : ma-* 
Iddio  lo  mantenne,  acciò  raccontafie  il  fuccelfo  nel  fuo  Monhlero.  Se 
quel  Sacerdote  havefle  fatto,  come  fi  dovea  il  fuo  officio  ,nè  <efib  , nè 
quegli  farebbe  dannato  . Egli  à fpéfa  del  Sangue  di  Crifto  , con  quel 
Te  abfiho , comperolfi  la  grazia  del  Penitente  . perdendo  per  sè,eper 
lui , la  grazia  di  Dio  , che  loro  troncò  con  sì  evidente  gaftigo  la  vita. 
Hoggi  quanti  di  quelli  mali  accorti  Penitenti, vogliono  ciechi,  e mo- 
ti i.Confeflbri*  i quali  fenza  dare  ri  taglio  alla  radice  del  tifale  * fe  la  * 
pafiano  delufi  dalla  perniciofa  vanità  , di  vedere  j loro  Contélfionali 
accorfati  da  gente  primaria, e potente,  ed  affettano  perciò  di  non  ap- 
parire , e di  non  eiTere  fcrupolofi  ,non  ifeoprendò  Ioto  le  neceflarit-* 
verità  . A coftoro  fi  drizzano  quelle  minacce  d’Ifaia  : (2)  V * , de- 
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Jèrtores,  ut  aAAeretis  pece  at  uni  fuper  peccatum  . Tao  Co  è vero  , che  i 
ladronecci  rendono  gli  huomini  infami , e fanno  , che  le  perfone  non 
-fi  emendino*  poiché  à rimettere  unxli  elfi  nella- dritta  via , vi  vuole  il 
braccio  Divino.  E pure  lo  flcfTo  titolo  ignominiofo  di  furba, dovreb- 
be rendere  à loro  fteflì  odiofa  la  loro  arte.  Al  Diavolo  altra  infàmia^, 
no  fi  dà  da  S.Giacome,.che  di  dirgli-  ladro:  Ab  initio  futi fur,&  Bo  mi- 
ci Aa  . Mori  lo  chiama  maligno- *0  altra.  Cosi i Vangelifli  chiamano 
Giuda:  liti  eratfur , & latro  , non  lo  dicono  homfcida^  aflallìno,  tra- 
ditore , quaL  veramente  fu  ; nè  ifprimo  fagrilego  , il  prima  affa  fimo, 
quii  fi»)*  mentrefù  caufa  , che  li  daffe  lamorte  all’autor della  vit&_,.. 
dunque  ti  tfcvi  vergognare*  ò Criftianc&di  effer  per  mezzo  delfufure, 
rle’furti,  e di  ogni  altro  illecito  acquifto^campagno  di  Giuda*  efegua- 
ce  del  Diavola..  Chane'afpétti  dal  ragunare  ricchezze  » dall’accumu- 
lare  teféri,  che  farti  fchiaYo  dePdcnajo,e  nemica  di  Dio  tuo  Signore, 
c Padrone  ? nepianiè  PiètroCellenfe  , ammirando  tanta  avidità  , ed 
ingordigia délcilore  humano^Deo  utttnt nr  j nnq u\m  nummo  ,&*  num- 
mofrnuutUr,  tanquàm  Dea  . Si  fecvonadi  Dio,  come  del  denaio,  e_» 
godono  dell’oro,  come  fe  folle- Dia.  Quella  si,  ch’è  una  ribalderia  più 
che  diabolica,  dille  S.  Vàleriano:  Sta  Iti  ti  a genus  eft,  aliis  fecijfe  lucriti 
& fibi  parajfe  fiipplicium  .E’  gran  pazzia  ,.che  taf una  fi  habbia  à di- 
ftruggere  , econfummare  nell’àcquiflo-de’  beni  di  quella  Tèrra  , per 
farne  ricchi  gli  heredi,  com'e/fixera,  e poi  dannaoVcom’eflo  è . Di  un 
Mercadante  Uà  notato*  che  attendeva  con  ogni  Audio  nel  fuo  meAiere 
-di  accumolàre  ; e vi  illruiva  in  ella  due  figli . Uno  di  quelli  un  di  en- 
trando- in.  Chiefa  * trovò  che  il  Predicatore  egregiamente  parlava  di 
.quella  materia*  e talmente  fTatterrì,  che  lafciò  la  càia  paterna,  rinun- 
ciando tatti  ibeni,e  tiraceli  iule  in  un  Heremo;  Dopò  qualche  tempo 
vogliofo  di  fapere,che  ne  foffé  del  Padre , e del  fratello,  che  havca  la- 
titati nel  Sècolo  , tratteneva!!  in  penfare , femai  gli  convenilTe  di  ve- 
derli . Nel  meglio  di  quella  Tua.  curiofità  fu  preio  per  li  capegllda.-*. 
un’Angiolo;  e menato  su  la  cima  di  un  monte , vide  nel  fondo  di  effo- 
•uno-Aagno  di  fuoca,  dove  due  perlone  bollivano  à guifa  di  ceci  den- 
tro il  pignatta»  e beAemnriavanfi  l’un  l'altro  : II.  Padre  maledicea  il 
- figlio,  a cui  volendo  lafriare  gran  ricchezze , fi  era  dannaco  rii  figlio • 
maledicea  il  Padre,  perche  lo  havea  fatto-ingiuAo  polTelTore.  donde-»- 
feppe  quef  Romito,  che  tanto  fuo  Padre,  quanto  fuo-fratello , già  da  . 
lui  riconofciuti  nelhxAagno,  erano  già  morti,  e dannati.  Quelli  infa- 
mi traffichi  foglionfi  praticare  anche  dalle  fèmminete  dicono  eflè,che 
meglio  è campare  con  quelli  negozj,  che  vendere  la  pudicizia  . Ma_*. 
oltre  il  già  detto-,  che  anche  fà  per  loro , vi  è per  effe  un’altro  ingan- 
no* 
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•no  , poiché  per  ifgravare  la  loro  cofcienza  » fanno  alcune  limoline  a* 
poverelli , e fanno  celebrar  le  Meffe  in  certi  dì  della  fettimana  ,ò  del 
Mefe,  per  I’Anime  del  Purgatorio,  e le  accompagnano  con  digiuni,^-» 
con  altre  divozioni,  penfando  in  quella  forma  ai  fodisfare  à i loro  la- 
dronecci . O’  ignorante  malizia  , ò maiiziofa  ignoranza  ! Di  una  di 
quelle  donne  racconta  Gregorio  Turonefe  , che  fotto  fpecie-di  pietà* 
attendeva  a’digiuni,vegghiava  nell’orazione,  girava  tutte  le  Chiefe-#* 
5otto  queftopanno  ricevè  gran  ricchezze  per  limofina  , acciò  le  di- 
ftribuiflè  a’  poveri , e quel  che  è più  , in  rifcatto  de’  poveri  fchiavi, 
Mà  ella  tutto  nafcondea  fotterra.  Morì  collei,  e datale  fepoltura «Do- 
po che  domandata  la  di  lei  Serva,  fe  la  Padrona  tutto  quél  denajo  ba- 
ve ITe  fpefo  in  fovvenimento  de’ poveri  ? rifpofe,  che  nonibai  havea_> 
veduto  , che  le  fue  mani  fi  apriffero  à prò  de'poveri  ; mà  che  fotterra 
havea  un  luogo  , ove  riponea  tutto  il  denajo  : mà  dove  fi  foflè,  non-. 
Pera  noto  . Ne  ftupirono  i Chierici  $ i quali  facendo  ogni  diligenza-* 
nello  fcavare  per  la  cafa,  i denari  fi  fecero  fentire  . Ne  ni  portata  par- 
te al  Vefcovoj  il  quale  fatto  aprire  il  fepolcro,  gittò  quell’oro  , ed  ar- 
gento fui  cadavero  , dicendo  : Sia  tuo  Poro  $ perche  a'  poveri  di  Crijfo 
non  mancherà , chi  loro  Aia  aiuto  . Quell’oro  , e quell'argento  fu  tanto 
fuoco  à quel  cadavere,  che  per  tre  giotni  continui  arfej  nel  qual  tem- 
po fi  udì  dire  in  mezzo  a’  grandi  urli , che  quell'  oro  era  fiato  à fe  di 
dannazione , e che. conforme  il  corpo , così  l’anima  ardeva  . Intanto 
fè  orazione  à Dio  il  Santo  Vefcovo  , pregandolo,  che  , giacché  have- 
va  al  Popolo  manifeftata  la  pena,  che  qufclla  pativa  nell’Inferno  , cef- 
fate quella  del  corpo,  perche  dava  una  puzza  ìntolerabile  di  folfo:do- 
pò  ciò  fè  chiudere  il  fepolcro,  ed  in  eflo  reftò  fepellito  ogni  rumore-». 
Hebbe  ragione  di  fcrivere  S.  Bernardo  , che  il  letame  ragunato  aflìe- 
me,  puzza  , e fà  vermi , e non  è buono  à cofa  veruna  : mà  feminato, 
che  fi  è,  è molto  profittevole  alle  piante  . Cosi  l’oro  di  quella  donna, 
e di  ciafcuno  , ragunato  affieme,  chiufo  nello  fcrigno  , ò anche  nel 
cuore,  dà  puzza, fà  nafcere  vermini  di  vizj  ,e  di  peccati  .fe  l’ingorda 
femmina  I’havefTe  difperfo  à poveri, non  havrebbe  dato  mal'  odore  il 
di  lei  cadavere  , nè  la  fama  ; nè  l’anima  farebbe  si  malamente  capi- 
tata : Sicuj  Jìer  quiiini  um  quidem  difperfnm  utile  eft,  agros  enim  tthe - 
- res  redditi  Congregatum  vero  non  tantum  inutile  ejl , magie  autem  in - 
quinat , &fatet  : Sic  diviti a difperfa  fruSliferum  reddunt  agrtim  bu- 
rri atti  cordisi  congregata  verò,amatorem  fuum  inquinante  Da  quelle.# 
non  fi  fè  imbrattare  un  certo  Filofofo  Pitagorico,  il  quale  havendo 
contratto  un  certo  debito  , mentre  andò  à reftituirlo  , trovò  che  il 
creditore  era  già  morto . Egli  da  principio  fe  ne  rallegrò , penfando. 
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ch€  reftaflè  libero  à fua  difppfizione  il  d*ffiyo$  mà  poi  gli  {limoli  del- 
* k cofcienza  non  gli  davano  ripofó  . Gnde-hebbe  da  ricontare  - 
in  cafa  del  creditore  defonto  , e gittb  il  denaro  dentro  4i 
eflà,  dicendo  Tibi  viyit , qhi  aHis  Jefati'BttteJè  . Óra  ^ 
che  diremo  del  Crilliano,  che  non  Tc^o  prende  la 
roba  in  preftito,  e poi  ne  difFerifce  il  paga- 
mento} ma  che  la  ruba  , b di  nafcollo, 
ò con  violenza , b con  minac-  . 
ce,  b con  liti,  b finalmente 
con  ingiùfti,  ed  iniqui 
còntratti?Quan-  1 - 1 ' 

. . do  la  Leg- 

natura Io  proibisce,  la  Legge  ffuona« 
na  lo  vieta , e la  Legge  Divina 
1q  interdice  : Non  fur-% 
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biscorso  secondo. 

Deiri ngiufiizia  de  Negozianti* 

Non  balchi;  in  / acculo  diverfa  pondera  majur,  & minutame  erit 
in  domo  tua.  m odi  ut  maiory&  minor : pondus  ha - 
bebisjujlumi&  verum,  Deut.2f.yz* 

La;  Giudizia-  corrotta- da*  Compratori , e Venditori,  (corre  à ter- 
ra} e perciò  da  eUl  fi  conculca , e fi  drapazza  ..  Si  difcorre 
delle  varie  aftqzie  , & ingannile  fi  praticano,  e 
delle  mi  fèrie  temporali*,  ed  eterne, che 
il  loro  avverranno  * 

» v V • 

SOno  hora  à difcorrere  delle  frodi,  ed  inganni;  ò per  dir  megliò- 
delle  furberie,  e ladronecci  de’Negotianti,  che  tutto  dì  nel  co- 
prare  , e vendere  elfi  commettono  * Non  vi  è contratto , io.* 
cui  il  prolfimo  non  ingannano.;  nè  vi  è.  vendita  , irveui  non  trami- 
fchiano  una  frode;  non  vi  è permutazione  , in  cui  non  fi  involga  un* 
furberia  - Tanto  è in  ufo  quella  loro,  coflumanza  ,.che  hoggi  ,non  fi 
dima,  colpa  - Guai dicono  quelli , fe  tal’uno  nel  negoziare  , non  hA 
predo  l’occliio,,  e le  mani,  ò à nafeondere  il  difètto,  ò ad  ampliarne— ► 
la  bontì.  niuno,  lènza  queda  indudria  potrebbe  vivere  ninno  nego— 
ziarebbe,  e per  conféguenza  il  mondo  fi  perderebbe  . Può  l’uno  gab- 
bare l’altro,  per  vivere  decentemente,  e fecondo  il  proprio  dato..  Mà 
féntefi,che  dice  Ifaia  à.  chi  tiene  quedi  fentimenti  : (a),  Va  qui  pr<e- 
daris , nonne , ipje pradaberis  ?.  Quel  che  tu  fai  ad  altri,  à te  farà 
fenduto.  A te  accader;»  quel  tato,che  avvene  all’Aquilafdi  cui  firac- 
e5ta  qucllo  profittevó!e,ed  ingegnofo  Apologo^.efla  un  de  teneva  alla 
fua  prefenza  quafidi  tutti  i volatili:!  quali  tutti  vatavano  la  loro  na- 
tura , e la-loro  fagacità  - Gli  Sparvieri  fi  gloriavano  della  velociti 
nel  rapire,  lTlfignuolo  della  dolcezzadel  canto,  il  Corvo  dell’ingan— 
nare  i fémplici  negli  augurjjl  Pavone  dcll’adulare  colle  fuevaric  pen- 
ne, la  Pernice  dell’aduzia  nel  diflimulare,  l’Anitre  del  fapere  nuotare 
nell’acque,  ed  ufeirne  colla  fua  Or  l’Aquila  , volendo  modrarfi  la—» 
più  aduta,  e.  feientifica,. difle. à coloro  r Voi  fiete  tutti  dlcorto  interi— 
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Amento,  perche  io  negozio,  e converfo  in  luoghi,  ove  voi  non  pote- 
te gitrgnere;  e Te  ne  volete  vedere  l’efperienza;  fi  poggi  qualch’uno  di 
voi  (opra  le  mie  ale , e vedrà  la  verità  del  fatto  . Ógn’uno  fi  ammi- 
rava del  detto  temerario,ed  afpcttava  di  vedere  chi  le  faceffè  compa- 
gnia. alla  fine  lo  Scricciolo  fi  volle  afiicurare,  e far  pruora  del  vero. 
Che  fà?  fi  pone  fopra  dell’Aquila,  e le  dice,  or  vola,  accio  fperimenti, 
fe  la  tua  aftuzia  fia  tale,qual  tu  la  millanti  . L’Aquila  fi  leva  à volo  , 
e trapada  di  gran  lunga  le  nuvole  . Indi  domanda  allo  Scricciolo,che 
cofa  vedi  tu  à baffo  ? Rifpofe,  ch’egli  appena  fcorgeva  la  terra:  & io, 
replica  l’Aquila,  veggo  quanto  fi  fà  in  terra,e  veggo  una  pecorà  bia- 
ca,  cui  manca  la  coda  . Ed  affinché  tu  redi  certo  della  verità,  ecco  , 
che  io  me  ne  volo  fopra  di  lei  per  depredarla  . L’Uccellatore  havea 
podo  ivi  quella  pecora  per  far  preda  con  tal’efca  de'piti  grandi  vo- 
latili; ed  havendo  afcofti  i lacci  trà  le  frondi , egli  fi  flava  di  nafcodo 
da  vicino  . L’Aquila  vi  fi  gittb  con  grand’empito:  ma  la  mifera  redb 
(Irangolata  da  quei  lacci  . All’hora  lo  Scricciolo  diifo:  o povera  , ed 
infelice  Aquila,  quanto  lungi  dal  vero,  ti  vantavi,  efler  la  più  afiuta, 
quando  fei  inciampata  neiacci  per  te  fatali  . Parmi,che  tutti  i nego- 
zianti fiano  uno  lluolo  di  uccelli , che  tutti  alla  preda  corrono  . Io  • 
dice,  il  Bottegaro,fono  il  più  occhiuto,  perche  le  mie  bilance  calano, 
e fcendono,  ove  voglio:  fe  non  trovo  la  mia  nel  prezzo , il  pefo  me—, 
ne  contracambia  la  perdita  . lo,  dice  lo  Speziale  , fe  tal’uno  vuole  da 
me  à baffo  prezzo  una  medicina,mi  fervo  della  tegola  accertata  prefi- 
fo  il  noflro  medierò  di  dare  il  quid  prò  quo , cioè  , ove  vi  vuole  zucr 
faro,  vi  db  mele,  e giova  più,  perche  più  difcioglie:  e non  vi  è còfaLì 
■ch’efca  dalle  mie  cade,  che  non  fàccia  io  valere,quanto  mi  piaccia^, 
do,  dice,  il  venditore  di  panni,  e drappi  ,sb  dare  il  ludro  al  le  mie  ro- 
be, e le  fò  veder  venute  dalla  Frigia,  ancorché  fiano  fabbricate  tra-, 
i nodri  confini  . Io,  dice  il  Mercadante  de’cambi , alzo  il  prezzo  di 
quedi  conforme  la  mia  domedica  fpefa  : alla  fine  hb  da  vivere  da  par 
mio:  i mercati  afpettano  le  mie  tratte , e fb  volare  le  polize  più  delle 
penne  dell’Aquila  . Poveri  ! Già  dicedivo  la  verità  ( mà  non  cpsì  , 
quando  vi  confidate  ) come,fe  rhavcflìvo  intefa  predicare  da  Gere- 
mia fa)  : JD  ocuerunt  linguam  fuam  loqui  mendaci  um  , labor  aver  unì , 
Ut  inìque  agerent . Tutto  lo  dudio  è d’ingannare  : tutta  la  diligenza 
< di  defraudare  iT  profilino  . A codoro  anche  accaderà  quel  tanto  , 
-Che  avvenne  à un  certo  Tavernaro,  (di  Cui  feri  ve  Gregorio  Turone- 
fe)  in  Liòn  di  Francia  , che  havea  voglia  di  arricchirli  in  una  fola—, 
.mcrcatanzia  di  vino  ordinario  * £i  non  havea  denaro  à diffidenza 
qttato  Vi  voleva  à coprale  Canto  di  vinche  Thavrebbe  potuto  arric- 

E e e a chi- 

(zjjerew.c.^.  ; ' . . 


r4c 4 PRECETTO  SETTIMO. 

chire.  pensò  dunque  di  accrefcerlo  con  l’acqua  : il  che  riufcì  (hmofa- 
mente  . Nel  ritorno,  ch’ei  facea  nella  Patria,  quando  fù  in  una  aper* 
ta  campagna,  volle  numerare  i Tuoi  argeuti,ed  oro,  i quali  tenea  io-* 
una  borfa  di  color  rollò:  e (piegando  il  mantello  in  terra,  vi  pofe  la_J# 
borfa  . In  tanto  fopraggiungnendogli  una  necelfità  di  corpo, fi  allon* 
tane  alquanto  da  quel  luogo,dove  avvicinollì,fvolazzando,un  corvè» 
à cui  quel  rodo  parve  un  pezzo  di  carne,  e rubata  la  borfa,  fe  ile  vo* 
lò.  Mà  non  pafsò  molto,che  alle  difperate  grida  del  Mercadante,  che 
gli  correva  dietro,  il  corvo  sbigottito  , gittolla  nel  fiume  * dove  git- 
tandofi  per  pefcarla  parimente  il  Mercante,  vi  lafcib  la  vita  . Quello 
accade  ad  ogni  negoziante,  che  inganna  or’uno,  or’un’altro  ; e (per- 
giura in  una  compra  , ò in  una  vendita  fopra  tutti  i Santi  del  Cielo  • 
Con  quef(e  arti  egli  accumula  piu  centinaia,  e più  migliaja  di  feudi  • 

5 dà  la  rapacità  più  che  corvina  di  altri,  à tempo  di  alcuna  difgrazia  , 
à tutto  infieme  à lui  ciocch’egli  à poco  à poco  fu  ad  altrui . Di  que- 
lli difl’e  lo  Spirito  Santo  . (a)  Pereunt  in  afflizione  pejftma  . Sono  le 
ricchezze  de'negozianti,  dice  Gio:Grifollomo,  come  il  grano  guallo, 
il  quale, fe  fi  mette  dentro  il  crivo,  tanto  (I  gira,  e raggira,  che  tutto 
và  à terra  in  fervigio  de’porci . Così  cernendoli  tutto  l’acqui  (lato  da* 
negozianti  , niente  ve  ne  rimane  di  foftanza  . Di  quelli  fcrilfe  anche 
il  Profeta  Naum  : (b)  Vi  urei  fecifli  negati  ationes  tuas  , quàm  Stells 
funt  Cali,  bruchus  expanfut  efl,&  avolavit . Come  fe  dicelfe:  quante 
arci  inventarti,  quanti  negozj  intraprenderti,  quanti  mercati  cammi- 
narti,e quanti  mari  vallicafti  à fine  di  arricchire  di  tanti  aromi  le  tue 
botteghe, di  tanti  drappi  i tuoi  fondachi,  di  tante  altre  mercatanzie— » 
ì mercati  tutti,per  li  quali  girarti  ? Mà  che  cofa  furono  tanti  tuoi  fu- 
rori ? Bruchiti  . Furono  come  un  bruco,  un  cavalletto,  che  pofando 
a terra  fubito  divora  quel  che  vi  trova,  e fubito  vola,  e (paritee.  così 
volano,  e fuggono  le  robe  di  tutti  i negozianti. 

Andiamo  hora  efaminando  le  aftuzie,  gli  inganni , e frodi  di  al- 
cuni di  elfi,  i quali  per  la  ignoranza,  ò malizia  innata  ioro,s’invilup- 
pano  in  mille  peccati  . Di  quelli  parlo  Ifaia  : (c)  In  multitudine  ne - 
gotiationis  tua,  interiora  tua  piena  funt  dolo  . Perciò  mi  conviene  di 
andare  divifando  alcune  furberie  troppo  perniciofe  al  bene  publico  , 
ed  allo  (lato  della  propria  anima  . Non  parlerò  de'Mercadanti  de—/ 
cambj,  nè  di  quegli  altri,  che  in  varj  mercati  vendono  , c comprano 
ogn’altra  mercatSziaiimperciocchè  quelli  vogliono  altra  teologia,al- 
tra  dottrina,  per  elfaminare  i loro  divedi  trattati)  nel  che  fare  la  mi* 

?enna  fi  diffida  . Ricordo  bensì  toro  quei  documenti  preaccennati  * 
arlciò  folo  degli  Artidi,  e negozianti,  che  girano  per  le  Città , e pef 

quel 
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quel  luogo,  ove  habitanojintendendo  ragionare  di  coloro  che  vendo-  - 
no,  ò comprano  , mediante  gl'iftrumenti  , ò di  mifura  , ò di  numero, 

V di  pefo  . Io  non  vo'  far  di  coftoro  quel  poco  conto  , che  ne  fé  Ari- 
. Ilo  tele,  che  ftrifle  : Mercatoret,nec  artifices  non  debeni  effe  civer.vilis 
tnimejl  bujufmodi  vita  . Anzi  ricorderò  con  Plutarco,  (a.)  che  viri 
clariffmi , ac  illujires  negotiatiouem  exercebant , ut  Regna  nova  vide - 
reti /,  ac  giura  difeerent , & ut  Regibuschari  haberentur  , quarti  in  nos 
pracipuam  dileBionem  ojìendebant,  qui  pretiefa  deferebant  ad  forum 
Provinci as  . Onde  Solone,e  Talete  dalla  gioventù  fi  diedero  alla  mer- 
catura . Mà  non  mi  fi  negherò,  che  tale  occupazione  è,fccondo  l’opi- 
jfione  del  cit.Ariftotele  Pii  tufi  adverfa: poiché  ftà  inviluppata  in  mil- 
le frodi,  ed  inganni . Il  primo  inganno  tanto  ne  i Mercadanti,  quan- 
to negli  Artegiani,confiÌte  nel  vefiire  la  propria  famiglia,  nell'addob- 
bare  la  cafa,  e nei  mantenimento  della  tavola,  con  cui  non  vogliono 
differire  da’Gentil'huomini , che  vivono  di  proprie  entrate:  anzi  li 
trapaffano,  perche  comparifee  più  pompofa  la  Moglie  di  un  di  collo- 
ro, che  quella  di  un  Cavaliere  . Quelli  loro  falli  arrecano  grandillì- 
jjio  danno,  e alle  anime  loro  per  le  frodi,  e per  gli  fpergiuri , con  cui 
«'imbrogliano,  e al  luogo  dove  dimorano,  per  li  mali  efempj , che  vi 
danno  . Veniamo  al  particolare  , e mettiamo  un  Calo  , da  cui  fi  pub 
difeorrere  per  tutti  gli  altri . Fate,  che  uno  vada  in  un  fondaco , • 

domandi  una  canna  di  drappo , per  cui  offerifee  tré  feudi  . A coftui 
rifponde  il  Mercadante,non  poterlo  dare,  perche  colla  àlui  più  di  al- 
trettanto . Ma  allontanato  ch’è  auel  tale, lo  chiama j e tanto  dice, 
tanto  promette,  fino,  che  lo  tira  a mezzo  altro  feudo  . che  , fe  quegli 
ad  altri  foffe  ito,  per  la  metà  del  già  fpefo  l'harebbe  havuto  . Qui  fi 
vede,  oltre  la  bugia,  anche  il  furto  . Con  ragione  dille  Leone  Papa  , 
ch'é  difficile  , che  trà  chi  compra  , e chi  vende  , non  vi  fia  qualche»-» 
peccato . Difficile  ejl  inter  enaentis , & vendentis  commerci  urti,  non-» 
intervenire  pec catarri  . Vi  hà  chi  fi  ride  di  quello,  che  dico  : primie- 
ramente mi  rinfaccia  edere  foverchio  fcrupolofo  : fecondarci  men- 
te, fe  il.Mercadante  non  pratticaflè  quella  indullria , guadagni  in  fua 
.cafa  non  mai  entrerebbero.à  quello  fecondo  non  vi  abbi  fogna  rifpo- 
.lla,  perthe  già  dal  principio  accennai , che  quanto  fi  guadagna  ingiu- 
.ftamente,  tutto  fe  ne  vola  via,  fenza  follievo  di  chi  cosi  guadagna * e 
rio  dille  lo  Spirito  Santo  (b)  . Alii  rapìunt  non  fua  , & femper  in  ege- 
fiate  [unti  e appreflo  ne  darò  altre  ragioni,  ed  efemp]  .In  quanto  poi 
al  primo*  sb  che  le  bugie,  e gli  {pergiuri  da  tali  poco  , ò niente  fi  lli- 
mano,  e perciò  chi  le  vieta  e tenuto  per  ifcrupolofo  . della  indegnità 
degli  fpergiuri  » dell’infamia  delle  bugie , appieno  ne  difcoxfi  nel 
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fecondo  precetto  , e ne  parlerò  nell’  ottavo  . 

Si  trova  un’altro  inganno  ,ed  è,  che  non  fo!o  la  fiocca  de1  Ven- 
ditori è bugiarda,  mà  anche  la  medefima  bottega  , ov’effi  negoziano: 
poiché,  fe  offrivate,  trovare»,  che  vi  è una  tela , che  la  circonda  in- 
torno, ed  adombra  quel  lume,  che  vi  entrarebbe  perla  porta. domS- 
dandofi  una  volta  da  un  certo  ad  un  di  quelli , a che  fine  fi  tenedfero 
tali  tele, gli  fu  rifpofto,ch’era  per  impedire  la  polve  La  verità  fi  è,ch* 
efTì  tengono  quelle  tele  affine  folo  di  adombrare  i colori  de*pànni,che 
compariranno  più  vivaci  per  beneficio  dell’ombra,che  Umilmente-» 
non  farà  comparire  la  trama  grofTa,  e larga  . Aggiungo,  che  quefle-» 
tele  vi  danno  anche  in  tempo  d’inverno  , quando  non  vi  è polve—, . 
dunque  tutto  i inganno  , tutto  è frode  . Ben  fi  vede  la  nimicizia  di 
cofloro  colla  luce  , che  metterebbe  in  chiaro  la  verità  ; « come  da-» 
quelle  tenebre  maliziofe  fidifpongono  alle  tenebre  infernali,  la  Luna 
dice  Celada,  perche  ruba  il  lume  dal  Sole,  è del  regno  delle  tenebre  . 
Così  cofloro,  che  la  rubano  dal  giorno,  e la  nafeondono. 

Tre  inganni  trovo  tra  tutti  i negozianti,  il  primo  è,ehe  effi  dS> 
no  l’opere  ftantie  per  frefche,come  all’hora  foffèro  fatte  « di  poi  que- 
fle ifleflè,  che  fono  di  una  materia  le  danno  per  quelle  di  un’altra  : e 
perche  faranno  lauorate  in  una  Città  , dicono  , che  fono  fabneate  in 
un’altra,  donde  fogliono  ufeire  più  perfette  . II  fecondo  inganno  è, 
che  pattuifeono  à sì  caro  prezzo,  che  molte  volte  Vendono  otto  feu- 
di quello,  che  non  colto  loro, che  un  folo.il  terzo  inganno  è,che  nell’ 
atto  del  numerare,  òdel  mifurare,  ò del  pelare,  ingannano  gli  occhi , 
col  dare  al  compratore  minor  quantità  di  roba  , che  non  comporta- 
rebbe  ilgiuflo  numero,  mifura,  b pefo  . Nel  numero, molto  inganno 
fi  trova,  perche  dicono,  che  fono  tante  centinaia,  ò tante  miglia’a.e  fi 
trovano  poi  afTai  meno  di  quello  che  diflero  . In, quanto  alla  mifura, 
b tengono  fcarfe  le  mezze  canne,  ò pure  flirano  quella  roba  con  gli 
uncinetti, ò con  altro,ed  avanzano  molto  . Quello  è un  inganno  mol- 
to nocivo  alle  Città  . Vi  è ancora  un’altra  frode*  perche  dicono  effi, 
che  quel  panno,  ò quella  tela,  è larga  tré  palmi , e mìfurando  dall’al- 
tra parte  della  mezza  canna,  ove  il  palmo  è fcarfo,danneggiano  i ca- 
ptatori: prima,  perche  lo  pagano  più  del  folito:  facondo  perche  mani- 
cando poi  il  panno  è loro  néceffario  di  fare  nuova  fpefa  . Tutto  ciò 
me  lo  fé  offervare  uno  che  negoziava, -fecondo  il  dovere  * è mipnlesb 
la  falcidia  de  gli  altri  • In  quanto  alla  mtfera  dell’altre  cofe,come  di 
grano,  vino,  olio  , e cofe  fomiglianci  : fogliono  gittar  tal  roba  conu. 
tanta  veemenza,  ed  evacuarla  con  tanta  celerità  , che  l’occhio  ronl. 
offrrva,  fe  fù  piena,  ò nò*  la  mifura  , la  quale  fpeflfò  è fcarfa  . Trala- 
feio  poi  quei,  che  vendono  con  mifure  fcarfe,  ferita  timor  della  pena. 
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perche  Hanno  accordati  con  gli  ufficiali.  Il  terzo  inganno  del  vendi- 
tore confitte  nel  pelare  in  bilancia  , ò in  ftadiera  . TaPunq  di  etti  fà 
appoggiare  una  parte  della  bilancia  sù  la  cadetta  * ove  fi  ripongono  i 
peli,  e l’altra  in  aria  , ove  fi  mette  la  roba  » Qui  troverai  , che  la  bi- 
lancia, che  ttà  in  aria  non  è fempre  uguale  alla  compagna  , mà  qual- 
che poco  piùbaflà  di  quell»-  Il  compratore  non  fé  ne  a v vederi  mpe- 
rocchè  trova  la  bilScia  dalla  parte  della  cadetta  da  qualche  pefo  trat- 
tenuta •.  Altri  tengono  le  bilance  lontane  da’compratori,  i quali  per- 
ciò  non  ponno  vedere  i peli,  chevi  fono  dentro  le  bilance  • 

Nel  pelare  à ttadierafi  fil  peggio:  ove  è da  notare,  che,potta  ch’è 
la  roba  su*l  fondo  della  ftadiera,ò  fiotto  l’uncino,alzano  la  ftadiera  per 
P uncina  fuperiore  colla  finiftra  mano  tanto  ritorta  , che  raflèmbra-*- 
ftorpiata  p e con  Te  tré  dita  fanno  fòrza  verfio  la  parte  ove  inclina  il 
pelo*  acciocché  più  facilmente  fòenda.vi  fono  altre  frodale  quali  non. 
sili  curo  di  ftendere,  perche  chi  le  fà  m’intende- *. 

Vi  fònopoi  i Rigatderi.Quetti  fiono-divifi  in  alcune  cfafil.I  pri- 
mi fòno  i Zanariparifcwi  detti  in  Napoli}  i quali  coprano  robe  vec- 
chie indiflèreteroente,  fieno  rubate,ò  nÒ,da  ogni  forte  di  pertone  . In 
pltre  coprano, à viljlfimo  prezzo  per  le  tate  ioro.ciarfe,e  oppofizionij 
poiché  avviUfcona  prima  la  roba  compraraje poi  talmente  la  lodano,, 
chela  vendono  più  di  quello,  che  vale- La  malizia  di  quelli  fu  ofler- 
vata  dallo-  Spirito  Santa  allora  » che  ditte  : fa},  Otnnìr  emptor  dicit  : 
malum  efi,  bonum  curri  recejjerit , gloriti  tur  . Quello . ch’è  più  di 
ftupore,  è,che  fan  nafòondere  i difetti  in  tali gui laiche  ròcchio  più  ef- 
fetto non  li  traccia  : ma  poi  nel1  primo- giornodi  veggono  allargati 
que’punti,  che  prima  erano  uniti , e cosili  fcuopre  manifettamente— »• 
Él loro  frode ... 

De  gfi  altri  Rigattieri,  che  comprano  merciaria,  olio,  caficio,e_ ». 
roba,  limile,  dico,  che  non  comprano,  fe  non  à batto  prezzo  > e ufano- 
altrettanti  inganni,  che  i primi  ^ Primieramente,  fan  comparire  in_, . 
piazzataPunp,  chejvendà  laroba  al  tal  prezzo,  e un’altro,che.così  la- 
.compra*  e quindi  fai^nafcere  per  gli  altri  la.  voce  , dittèccando  i ma- 
.gqzzenf  de’Ci tradì' ni,. acciòcch’elli  poi  alzino  il  prezzo  à.  loro  voglia  r 
quando  ùmilmente  fann’ufcire  in  piazza  un’altro,che  compra  £ quel 
prezzo- da  ettlftabilitoj  perlocche  dittanguinano  i poveri  Cittadini,  e 
ch;mcttono  in  una  ettrema  rnifieria- . Cosi  anche  coftuinano  altri,  che 
, comprano  ogni  qualità  di  merci  '*  affine  di  darle  à credito  al  prezzo 
corrqite  per,  il  tal  tempo:quaftdo  ufiano  un’altra  pemiciofà  induftria, 
perche  in  quql  mefe  fanno  ufclre  in  piazzaalcuni,e  mettono  un  prez- 
- zo-efiorbiuntev  Quelli  fono  furbi,  atta  Hi  ni  ,:hu  omini  maledetti  da_*. 

Dio,, 
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Dio,  dice  Girolamo  fa)  • Diamo  hora  una  fcorfa  à vedere  gl’in^an* 
ni  degli  Artidi  . ogn’uno  di  quedi  fecondo  il  fuo  medierò  li  le  fue_* 
proprie  aduzie.darò  il  luogo  à i Sarti.  Se  vi  aggrada  di  fapere,chi  fof- 
fe  flato  il  primo  ladro  dopò  il  peccato  di  Adamo  , e quando  fi  com- 
mettefle  il  primo  furto  * egli  fu  Adamo  in  profelfione  di  Sarto  . Egli 
chiamato  da  Dio,  dopò  commeflo  il  fuo  fallo,  per  cuoprire  la  nudità» 
divenne  fatto,  e rubo  l’abito  dagli  alberi,  Ipogliandoli  delle  frondi,e 
cavando  come  fcriflè  il  Cattano  , il  filo  , e l’ago  dalle  fléflè  frondi  • 

V tendo  pediculis frondi um  prò  acu,ér fio  confecerunt  cinciiculos  .hinc 
habes  pi  imum  opus  artìs frrijje [nere  . Ciò  anche  lignificò  SJBafilio  da 
Seleucia  (b)  . Ipfi  nudati , nudant  arbores  . Quanti  farti  nudi  colla-* 
IqXP  fameglia,col  panno  degli  altri  fi  veftono  ? Si  vedono  primiera- 
mente , quando  vanno  da  Mercadanti  infieme  co’compratori , A cui 
fanno  sborfare  più  del  folito,ripetendo  pòi  da’Verìditori  la  mancia—.» 
ò il  tanto  per  cento,  di  più  fi  ritengono  tutti  intagli , anche  quei  di 
confiderazione,  con  cui  vedono  i loro  figliuoli . Similfirtente  di  fijo  , 
feta  , ed  altri  fornimenti  , ne  fan  redare  tanto  , che  bada  poi  per  ufo 
proprio,  e di  altri  , à cui  li  fanno  affai  ben  pagare  , come  roba  efqui- 
fita  da  efli  comperata  nt’fohdachi.  Se  loro  fi  ricorda  l’obligo  di  con* 
feflarfi  fopra  ciò  , e di  reflituire  $ rifondono  , dh’effi  canhiriàno  per  i 
Mercadanti,  e perdono  il  tempo  . MA  io  amerei  di  fapere , perche-* 
non  può  baftar  loro  quel  guadagno  dato  dal  Mercadante  . Secondo» 
dicono,  che  non  hanno  la  giuda  paga  $ e che  quel  tanto,  che  loro  fpet-  ^ 
ta,  lo  dentano , perche  più  , e più  volte  vanno  in  cafa  delle  perfone  A 
cui  han  fervito  . Queita  pure  è falfità,  perche  l’iAeflb  fanno  ad  altri  % 
che  pagano  puntualmente,  e tal- volta  anzi  più  di  quel  che  conviene  • 
la  terza  ragione  , ch’cfiì  aflegnano  è , perche  tutti  ciò  praticano  , ed 
effondo  ufanza,è  lecito  farlo:  cosi  fcufavafi  quel  Pecorajo  dal  reditui* 
re  al  Padrone  le  lane,  i cafci,  e gli  agnelli  rubati , allegando  l’ufanza 
degli  altri  furbi  del  fuo  mediere  . Cosi  un  fartó  fi  fcufa  coireftmpio 
delfaltro  farto  , come  fe  il  furto  altrui  fcufaflè  il  proprio  i Riferifce 
Celada,  che  in  Ifpagna  vi  hebbe  un  Sarto  , il  quale  in  poche  fèttima- 
re  fi  guadagnò  da  feicento  reali , tutti  per  rapacità  , e furberia*.  Per 
deludere  queda  furberia  un  Gentiluomo  Ronfiano  , come  raccontai 
Antonio  Adami  ; prima  di  fare  tagliare  il  drappo  del  fuo  vedimento, 
il  fè  pefare  in  una  bilancia  , infieme  con  tutti  i fornimenti  5 e poi  io 
diede  al  Sarto  , con  ordinargli , che  conftrvadè  i ritagli  di  ciafcuna__» 
parte  . fornito  il  lavoro  , e ripefato  il  vedimento  con  tutti  i ritagli  » 
trovò  , che  vi  mancavano  più  di  due  libre  : di  che  avifando  il  Sarto  » 
iHè  predamente  rinfrancare  tutto  il  danno  . Raguagliati  alcuni  Sarti 
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di  tal  fucceflb,  e temendo,  che  non  avvenire  ancor  loro  il  firn  ile, tro- 
varono contra  queda  un’altra  invenzione  * e fu,  che  trà  l’una  , e l’al- 
tra cucitura  , che  tra  pieghe  , e ripieghe  falli  , ufarono  la  malizia  di 
nafeondere  alcune  limature,  e pezzetti  di  metalli , che  accrefcelTero 
al  panno  il  pefo.  Or  quanti  inganni,  e frodi  inventano  gii  Artidi  ? Nè 
mi  curo  di  numerare  gli  altri , che  empirebbero  i volumi,  come  po- 
tranfi  vedere  da’Sumifti,che  ne  trattano  diifufamente.Hò  voluto  rac- 
contare ciò,  ailìne,che  quelli  fi  ravvedeflèro  delle  colpejpoiche  quan- 
to à me],  devo  in  quello  materia  , fecondo  il  mio  folito  , più  tolto  ri- 
provare, e cenfurare  cogli  argomenti  i vizj , e peccati , che  racconta- 
re la  varietà  della  malizia  di  elfi  . Il  Precetto  del  Signore  Iddio  è,  che 
niuno  inganni,  ò rubi  alfuo  profilino,  nè  nel  pefo,  nè  nella  mifura_>, 
nè  tampoco  nei  numero:  (a)  Nolitefacere  iniquum  ali  quid  in  sudicio, 
in  regula , in  fondere,  in  menfura  . Non  ingannare  con  varj  pefi  , nè 
bavere  diverfe  mifure,  come  è quella  di  quei  ladroni , che  nel  dare_j 
è fcarfa  , nei  ricevere  è grande  : (b)  Non  habebis  in  f acculo  diverfa. _* 
fonderà  majus,  Ór  mima,  nec  erit  in  domo  tua  modini  major,  &•  mi- 
nor. fondu f habebis  jufium,  Ór  verum.  Non  havere  ih  cafa  diverfe  mi- 
fure, nè  diverfi  pefi,  perche  à Dio  fono  abbominevoli:  (c)  Abomina - 
fio  ejl  afudDominum  fondus ,&•  fondar. fiaterà  dolofa  non  efi  bona. 

Ah  huomini  ingannatori , bugiardi  ne’pefi,  e nelle  mifure  ! (d)  Men- 
dace s filii  hominum  infiateris , ut  decifiant  iffi  de  vani  tate  in  idi f su 
Anche  preflo  de’Gentili  fu  detellata  l'arte  di  quelli  furbi , che  ingan. 
nano  nel  vendere  , e comprare  , come  fcrifle  Pitagora  : Stateram  non 
' tranfiliendam . 1 Romani  confervavano  nel  Campidoglio  un'Anfora..^ 
di  giuda  mifura  per  norma  , e regola  di  tutte  l'altre  mifure  * acciò 
ogn'uno  facefle  il  giudo  , come  fcrifiè  Prifciano  : Amfhora  fit,  cujns 
vim  , nec  violare  licer  et  * Sacra  verèjovi  T arfejo  in  Monte  Quirites . 
Come  cofa  Sagra  fi  confervavano  le  mifure  . Onde  Giudiniano  ordi- 
nò, che  le  mifure  fi  confervaflèro  ne’Tempj , i qùali  fono  confegrati 
à Dio,  ch’è  Somma  Verità:  così  i pefi  , le  mifure  fi  dimaflèro  come-» 
cofe  Sagre*  e perciò  fodero  lontane  da  ogni  falfità  . Hoggi,  come  fe_» 
il  mancare  in  ciò  non  fofle  un  mancare  alla  Legge  di  Dio,  fi  veggono 
perfone  in  numero,e  per  le  drade,e  per  le  piazze  defraudare  ogni  uno, 
che  compra,  e falfificare  anche  i pefi  , e le  dadiere  . Adriano  Impera- 
dore  ordinò,  che  queda  razza  di  gente  fi  mandade  in  efilio  , e pagafle 
il  doppio  di  ciò  , che  havea  defraudato,  come  fcridè  Modedino:  (e) 
Si  venditor  menfuras  fublicè  frobatas  vini,  frumenti , vel  cuiuslibet 
rei , a ut  exnftor  corruferit , dolove  malo  fraudemjecerit,  quanti  ea  res 
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efi,  siiti  dupli  cvudemnatun  Deere toque  D.Hadriani  praceptum  c/l,  in 
J rifui  am  eos  relcgari , qui  pondera  , aut  men furai  faljdjfent  » Di  più  il 
Concilio  di  Magonza(a)  dabilì,che  à quelli  falfarj  fi  delle  penitenza-» 
di  trenta  giorni  in  pane,  ed  acqua  : Si  quis  jufiat  menfurat,  à*ìufla—t 
pondera  caufa  lucri  mutare  prafumpferitjriginta  dia  in  panerò*  aqua 
pctni t e at . Hoggi  nè  da  Laici  Magillrati  » nè  dagli  Ecclefiallici  colloro 
fi  punifcono,cne  falfificano  tutte  le  mifure,tutt’i  peli, e qu3to  vi  èjco- 
me,fe  non  vi  folTe  nè  Paradifo,  nè  Inferno,  nè  Dio,  nè  Anima.  Perciò 
Dio  adirato  contro  di  quelli  fraudolenti,  galliga  le  Città  , le  Terre.#, 
e con  elle  i Regni  : (bj  Begnum  à gente  in  gentem  transfertur  propter 
injujlitias , & inj  uriat,  ér  contumelia s,  & di  ver  fot  doloi. 

Con  ragione  ammirò  il  S.  Profeta  Davide  la  giullizia , che  fi  of- 
ferva  trà  i primi  Luminar),  cioè  trà  il  Sole  , e la  Luna,  trà  il  giorno, 
e la  notte  . 11  Sole  non  ruba  alla  Luna  niente  della  notte  , nè  la  Luna 
al  giorno.  11  giorno  quante  hore,  quanti  minuti  tiene  hoggidì,  altret- 
tanti ne  poflèderà  il  giorno  anniverfario  di  quello  nell’avvenire.Quel 
che  il  Sole  fi  prende  di  avanzo  dalla  notte  l'Eilate  , lo  rellituifce  nell’ 
Inverno  : e quello  che  avanza  la  notte  nell’  Inverno  , lo  fodisfa  nell* 
E/late,  di  modo  tale,  che,  non  troverai,  che  il  giorno  habbia  defrau- 
dato un  minuto  di  più  alla  notte,  nè  quella  al  giorno  per  tanti  mi- 
gliaia d’anni, eh ’eifi  fanno  traifico,e  fi  corrifpódono  trà  sè.Se  à tèpo  di 
Gedeone  fi  fermò  il  Sole  , e levò  alla  notte  alcune  hore  , e fe  A tempo 
di  Ezecchia  fi  diè  indietro  alcuni  gradi  l’ombra  del  giorno  j fubito  il 
Sole  reilitul  alla  notte  tutto  quel  tempo,  che  le  dovea:  onde  ammira- 
to di  ciò  il  Santo  Profeta , và  dicendo  : Cali  enarrant  glori  am  Dei* 
&c.  Di  et  diei  eru&at  ver  bum,  & nox  notti  indie  at  feienti  am  . I Cieli 
danno  gloria  à Dio,  perche  i Tuoi  Pianeti  trà  loro  oflervano  fomma__* 
equità  $ come  /piegano  i Padri  Greci  : Cùm  enim  nox , atqucdies  ad 
bominum  utilitatem  crefcaut , atque  decrefcant  5 cùmque  à fe  mutuò 
tempus  mutuentur , & rurfum  delitum [ibi  nitri , ci tr èque  reddant , 
previdenti  am,  qua  ipfis  praejl,  ojìendunt . di  et , ac  nox  veluti  in  lance 9 
ac  libra , univer fi f patii  hngitudinem  diviferunt:  Ó*  qua  fi  quadam  fi- 
rores,  paternam  bareditatem  ( fc . annum  ) aquali  ter  dividente! , #<-» 
in  minimo  quidem  fe  mutuò  defraudane  . Se  i negozj  fono  dati  podi 
per  utilità  delThuman  commercio*  dunque  dee,  chi  compra,  e vende, 
crefeere,  e fminuire  i prezzi,  conforme  il  tempo,  che  corre)  e tanto  il 
compratore,  quanto  il  venditore , come  due  fratelli  devonfi  dividere 
quel  che  (petta  à ciafcuno  , ed  oflèrvare  la  fedeltà  di  dar  la  cofa  , fe- 
condo, ch’egli  la  vanta,ed  oflèrvare  i patti,  tanto  nella  mifura,  quan- 
to nel  tempo  ilabilito,  fenza  pregiudicarli  nella  riputazione,  e nella—* 
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cofcienza.  Tutto  cib  avifa  lo  Spirito  Santo.  (z)Feenerare  proximo  tue 
in  tempore  necejfitatis  illius  , &•  iterum  redde  proximo  in  tempore  fuo, 
E cib  s’intende  di  coloro , che  debbono  predare  nel  tempo  di  neceflì- 
ti,  come  dice  Palacio  nel  citato  capo  , poiché  non  predandoli  lecofe 
in  tal  tempo,  fi  pecca  mortalmente  : Sicut  enim  mortale  peecatnm  efi 
in  necejfitate  eleemofynark  non  dare  , fic  & mortale  efi  mutuum  in  ne- 
captate  negare  : Perche  facendoli  il  contrario  , fi  fa  contra  la  Legge  di 
Natura,  e Divina  : (b)  Qui  petit  à te , da  ei , &■  volenti  mutuar i à te , 
ne  avertarit . Quefta  giudizia  non  fi  oflèrva  hoggi , nè  fopra  cib  vi 
fcrupolizzano  . Siamo  dunque  tenuti  predare  à chi  ne  hi  bifogno,  e_, 

. quedi  poi  tenuti  fono  à redituire  giulta  il  patto,  ed  il  concordato:  ma 
come  ? in  pondero,  in  numero  , é*  in  menfura  . Solo  mi  reda  da  fodis- 
fàre  à cib,  che  di  fopra  fi  tocchi  cioè  che  i negozianti  l’un  con  l’altro 
fi  defraudano,  ed  ingannano,  non  fi  potrebbefcom’effi  dicono)  vive- 
re honedamente,  e fecondo  il  proprio  dato.  Aggiungono  di  più,che«* 
(è  qualche  cofa  vi  rimane  , in  morte  fi  lafcia  à poveri , b alle  Chiefe. 
Con  una  rifpoda  fodisfarb  à tutte  le  due  propode  , e dico  , come  già 
dilli,  che  quanto  fi  guadagna  ingiudamente,  tutto  fe  ne  vola  via  i e__» 
chi  oflèrva  la  Legge  di  Dio,  con  fare  il  giudo,  quel  ch’è  poco,  gli  cre- 
fce  in  molto,  e gli  fopravanza  . A tal  propofito  • mi  ricordo  di  un  fat- 
to, che  racconta  Celarlo  Heiflarbecenfe  di  due  Mercadanti  Coloniefi. 
Quedi  nel  tempo  di  Pafqua  andando  in  Chiefa  , come  è folito,  à git- 
farfi  à piedi  de’  Confèflòri,  per  manifedar  le  loro  colpe,  e particolar- 
mente le  bugie,  gli  (pergiuri , ed  anche  l’ingiuAe  mifure  , furono  da_^ 
quegli  (gridati,  ed  anche  licenziati,  perche  non  poteano  alibi  ver  li, fin* 
à tanto,che  ne  vedeflèro  l’emenda.non  poteano  vedere  la  roba,diflèro, 
fenza  dare  il  manco  , nè  poteano  vivere  . Ed  in  fine  vedutili  à mal 
partito  , diflèro  non  volere  far  piu  tali  peccati . Allora  foggiunfe  il 
Confeflore:  Se  lo  farete,  vi  darb  i’afloluzione  . Nel  primo  anno  così 
praticarono,  ed  oflèrvando  poi  i contatto varono  canto  poco,  quanto 
niente  di  lucro  . Andarono  perciò  à lagnarli  col  Confeflore  , ch’erano 
fiati  ubbidienti , mà  che  la  promefla  non  fi  era  avverata  . Rifpofe  il 
Confeflore:  Perfeverate  nel  nome  di  Dio , che  così  farà  . Un  di  quedi 
oflèrvb  quanto  promife,  e divenne  ricco  più  di  ogn’altro  Mercadantej 
mà  il  compagno , che  fu  infedele , niente  di  lucro  acquidb , anzi  piti 
s’impoverì.  L’altro  fatto  è quello , che  corre  trà  i più  vecchi  degni  di 
fede  della  Città  di  Napoli,  à tempo  del  Cardinale  Buoncompagno,  al- 
l’ora Àrcivefcovo  in  efla,  huomo  di  gran  bontà  di  vita.  Coflui  un  dì, 
caminando  nel  fuo  cocchio  verfo  la  piazza,detta  della  Carità, vide  un 
Corvo,  che  s’ingojava  le  monete,  che  riceveva  un  Macellaio  dal  ven- 
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dere  la  carne  a'Cittadini:  il  che  gli  die  grandiffima  ammirazione}  non 
potendo  capire,  come  un’animale  sì  piccolo,  nella  Tua  gorga  riponef- 
fe  tanti  denari  : Si  ricordava  bensì , che  detti  animali , altre  volte  fi 
haveano  ingojato,  ò un’anello,  ò un  pezzo  d’argento  . Mà  quello  non 
uno  , mà  tutti  divorava  . gli  venne  in  penderò  ( così  illuminandolo 
Iddio)  che  quello  non  foffe  altrimente  Corvo,mà  il  Demonio:  Intan- 
to fé  alla  Tua  fronte  il  fegno  della  Croce  , e Umilmente  lo  fé  verfo  il 
Corvo  , il  quale  fubito  dilparve  . Attonito  il  Santo  Prelato  , fubito 
ritornando  nel  fuo  Palazzo  Arcivefcovale  , fpedì , acciocché  veniffe 
quel  tale  : à cui  poi  venuto , e domandato  sì  del  fuo  mediere  , e sì  del 
fuo  guadagno  , che  quegli  diflfe  effer  pochillìmo , ed  affai  inferiore  al 
Infogno  della  famiglia}  cercò  di  fapere  il  Cardinale  , fe  ufava  il  giudo 
pefo.  11  Macellajo  con  femplicità  confefsò  la  fraude  delle  fue  bilance. 
Non  é maraviglia , replicò  il  zelante  Prelato,  che  tu  vivi  così  mifera- 
mente:  perche  ben  fai  tu  quel  proverbio,  che  corre  tra  voi  : Tutto  lo 
fiorto  ne  porta  la  fcurc.c  foggiunfe:non  vedi  il  danno  che  tutto  dì  fai  à 
tutta  la  Città , ed  all’anima  tua  , che  per  vivere  mediocremente  , vi- 
verai  morendo  con  perpetue  agonie  nell’  Inferno  ? Or  dimmi  : hai  tu 
nella  bottega  alcun  Corvo  ? nò,  tutto  tremante  rifpofe  colui  : ne  hai 
havuto  mai  in  cafa  ? nè  tampoco,  rifpofe  . Or  fappi , che  io  con  pro- 
pri occhi  hò  veduto  un  Corvo  , che  fi  mangia  tutto  il  denajo  , tanto 
proprio,  quanto  l’altrui  malamente  da  te  rifeoffo  : e quello  Corvo  è il 
Diavolo  , perche  al  fegno  della  Croce,  fe  ne  fuggì . A quello  avvifo  il 
Macellajo  redò  sì  fmarrito,  ed  atterrito,  che  pareagli  allora  all’ora-,, 
che  il  Demonio  fe  lo  prendeffe.  L’Arcivefcovo  lo  animò  , e non  dubi- 
tate, gli  dille}  approfittatevi , da  hoggi  avanti  à fare  il  giudo,  e dare—» 
un'oncia  di  più  à chi  compra:  io  vi  darò  gli  animali  per  il  macellotLa 
perdita,ò  il  guadagno  vada  à mio  cotott  a voi,  per  la  vodra  famiglia, 
baderà  ciocché  io,Mefe  per  Mefedarovvi.  Frattanto,ufate  fedeltà,  nò 
defraudate  ò me  , ò la  Città  . L’accordo  fu  offervato  . Con  ragione-» 
quél  Santo  Prelato  impofe  al  Macellajo  la  redituzione  da  farli  a’Citta- 
dini,  con  da*  loro  un’oncia  di  più,  nè  gli  dille  : Redituite , facendo  la 
carità  a’poverj,  a’  Monideri  mendichi , mà  al  publico,  perche  quedo 
era  l’intereffato  , e à quedo  fpettava  la  redituzione . Sapea  bene  egli 
la  fentenza  di  Gregorio  Magno  : (a)  Quantvs  dolor  Patris fit,perpen - 
dintus , fi  in  ejus  confpcttu flint  viBimetur  . ér*  bine  facilè  coguofce - 
mus  , quantus  apud  Deum  dolor  txafperatur , quando  et  Sacrificium 
ex  rapina  tribuitur.  Chi  non  vede,  che  togliere  il  denaro  deH’uno,e— » 
poi  darlo  all’altro,  è un’i mpoverire  quello,  per  arricchire  quedoPCo- 
sì  fa,  chi  dà  in  limofina  U’poveri,  alle  Chiefe,  quelle  cofe , che  furono 
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rubate  al  publico.  Non  rifiuto  l’opinione  di  graviflimi  Teologi , che 
dicono  pofTa  ciò  farfi,  offèrvando  le  debite  circoftan2e  . Facciamo  ri- 
torno al  Macellajo.  Già  quelli, offervò  quanto  havea  promefTo,e  Iddio 
gli  fé  praticare  quanto  gli  fi  difTe  da  quel  Santo  Arcivefcovo  : poiché 
in  fine  dell’anno  fi  trovò  haver  vivuto  decentemente , e pagati  tutti  i 
debiti,  contratti  nel  tempo  delle  Tue  ingiuftizie.  E pur  dunque  troppo 
vero,  quel  che  difTe  lo  Spirito  Santo  : (a)  Non  inveniet  fraudulentus 
lucrum Davide  appoggiava  la  fperanza  dell’eterna  Tua  felicità, cioè, 
che  dovefTe  regnare  co  i Maggiorafchi  del  Cielo  , folo  perche  non  ha- 
vea negoziato  : Quia  noti  cognovi  litteraturam  , introito  in  potentini 
Domini : Spiega  il  Salterio  Romano  : Quia  non  cognovi  negati ationem, 
quia  operam  non  dedi  negati dtionibus  mnndanis.neq-,  proximum  r.Jht - 
tè  decapi , aut  dolosè  circumveni.frmam  fpem  concipio , quòd  ali  quan- 
do introibo  in  gloriam  Caleflem  Domini. C he  fperanza  dunque  può  ha- 
vere  di  Paradifo  , chi  fraudolentemente  negozia  , fe  non  reftìm ìfrp  f 
quanto  hà  tolto  al  Profilino  ? Caino  antefignano  de’Reprobi , veden- 
do, che  i negozj  di  Abele  andavano  abbondantemente  , perche  bene- 
detti da  Dio, e à Dio  li  riferiva;!!  rifolvette  di  uccidere  il  fratelló,e  nè 
badando  quel  fangueà  toglierli  la  fe  te  di  accumulare,  e di  vederli  fo- 
lo ricco  , inventò  i pefi  , e le  mifure  ; il  che  diè  caufa  alla  fua  danna- 
zione. Volete,  negozianti,  che  le  voflre  cafe  vadano  felicemente  ? Ri- 
conciliatevi con  Dio,  confefiiate  i voftri  peccati , afcoldate  la  r 
Meda,  fate  le  limoline  , fupplichiate  al  Signore  , che  guidi 
tutti  i voftri  negozi  ; che  certamente  riufeixanno  feli- 
ciflimi,  perche  Dio  ve  li  benedirà . (b)  Et  erunt 
« ' . negotiationes  ejus  fanBificnta  Domino  . Ed 

. - anche  Crillo  hà  detto  di  propria  boc-  , 

••  * ca  : ( c ) Quirite  ergo  primum 

Rggnum  Dei , &■  juflìtiam 
* *i.  ..  ejus , <èr  hac  omnia  -,  ’ -.„r 
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: J Deiringiu/lizja  de  LttttrMi . 

Kon  valeo  folus  tiegntia  ve/ira  fu/l  inere , & ponJus,  & jurgta  . Dat  C. 
t/o&x  wrdf fapientes , ac  gnafef.cr  quorum  converja- 
fio  fit  probata  in  Tribubus  vefiris , 

I. 

Si  mantiene  il  Mondo  dalla  Giuflizia  degli  Scrivani  , e Notaci  » 
che  reeiftrano  la  ventatagli  Avvocati,  che  la  difendanole 
da’Giudichche  la  fanno  prevalere.  Tracolla  poi 
dalTingiuftizia  de’medefimije  perciò  il 
"r.  ragiona  del  mal  fine  * - , , .. 

di  clli  • 


>#  #«. 


Ra  debbefi  difcorrere  del  danno  , che  da*  mali  Scrivani  » 
Avvocati,  e Giudici  delle  caufe  civili,  come  criminali,faf& 
tal  volta  ♦ Per  gli  Scrivani,  io  intendo  coloro,  che  (crive- 
llo autenticamente,  e con  authorità  publica,  c che  volgar- 
mente fi  chiamanoNota» . Per  gli  Avvocati,  intendo  anche  i Procu- 
ratori, follecitatori  delle  caufe j e così  per  li  Giudici  tutti  coloro, 
cui  fpetta  il  condannare  * ò decretare . De'mancamenti  di  alcuni  di 
cofloro  bora  io  fono  per  ragionare.  Ed  acciocché  ogn’uno  prenda 
le  refoluzioni  di  dare  , e di  confervare  à ciafeuno  quefche  e fuo , di- 
moftrerò  Tobligo  , che  gli  aflìfte  di  compenfare  il  danno  , che  cagio- 
nano ad  altrui,  ed  il  pericolo  di  quel  gran  danno  proprio,cioè  Hi  una 
mala  morte,  fe  non  vi  riparano  . Il  che  tutto  fervirà  à far  mantene- 
re negli  altri  incorrotta,  ed  illibata  la  giuftizia  , 

Si>  chi  fc riffe  , che  li  buoni  Scrivani , ò Notai  fono  Segretari , e 
Cancellieri  fedeli  del  véro  : efiì  regiftrano  gii  accordi  delle  liti  * mar- 
cite nella  lunghezza  de’tempi:  efaminano  i primi  contratti,  fpiegano 
i pareri  ambigui. difeifrano  i dubj, mettono  in  chiaro  le  verità:le  tol- 
gono dalle  opprefiìoni , dalle  calunnie  , e confervano  vive  non  meno 
la  loro  memoria,mà  anche  le  ultime  volontà  debellatori.  Effi  man- 
tengono la  concordia  nelle  Republiche,  la  pace  nelle  Città  j perche^ » 
avvifano  ogni  uno  à non  ufeire  da’fuoi  limiti,  ed  à mantenerli  dentro 

- _ m'  j - • le 
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lepattuite  condizioni . Di  più,fcavano  ne’malfàttori  le  verità  occul- 
te, bandifcono  le  loro  enormicà,publicano  le  fentenze  sù  le  loro  col- 
pe, e perciò  fi  gadiga  il  colpevole,  fi  punifcono  i complici.e  fi  emen- 
dano i proclivi  al  male,e  per  confeguenza  fi  (piantano  i ladronecci,!! 
proibiscono  le  vendette:e  si  anche  gli  omicidj,gli  afiafimj  dalle  capa- 
gne  , gli  adulterj  da’letti  de’maritati , le  ufure  da’traffichi . tutto  per 
opera  de’Notari,  Scrivani  fedeli,  degli  Avvocati  giudi,de’Procurato- 
ri  folleciti,  de'Governadori , e Giudici  zelanti , e dilfinterefiati . Mà 
voleflè  Dio  , che  quefte  tre  forti  di  huomini  fi  accordaflèro  à mante- 
nere in  equilibrio  la  giudizia  • Mà  per  comune  difgrazia,fi  vede, che 
la  bilancia  pende  ov’e  ilpefo  deiroro,  e dell'argento  , che  feco  trae-» 
la  liberazione  del  Reo,  e la  condannazione  dell’Innocente , il  trionfo 
della  falfità,  e l’atterramento  della  verità  contro  i procefi!  contesati 
con  publiche  (critture,  e foftenuti  da’teftimonj  degni  di  ogni  creden- 
za . Tutto  proviene  fpefie  volte  da  una  parola  comperata  con  quell* 
Oro,  e con  quell'argento  . fa)  V irbis  tuis  facito  fi  ater  am . Eh  via—#, 
metti  la  verità  , acciocché  chi  è reo  li  condanni , e chi  è innocente-* 
fi  afiblva;  non  ufare  parole  equivoche,  e dubiofe,  ò pregiudiciali  all* 
interefie  , ed  all’onore  del  tuo  proifimo  • Ver  bis  tuis  facito  Jlateram. 
metti  le  parole  contrapefate  dal  dovere,  e dal  giuilo,e  non  dall'invi- 
dia, e dalla  adulazione  degli  amici,  non  dalle  promeffe'  de’potenti, 
non  dalla  forza  , e dalle  minacce  de'Grandi , perche  ciò  è un  dirupa- 
re la  roba,  l’onore,  la  vita  altrui,  ed  è un  conditure  te  fteflbin  obli- 
gazione  di  rifare  tutti  i danni,  tutte  le  fpefe,e  fin  nell’orlo  dell’Infer- 
no . Nè  fperare  , che  da  quello  ti  libererà  il  danajo  ingiudamente_* 
acquillato,  ò l’aderenza  degli  amici,ò  il  valore  de’Potentati  del  Mon- 
do. quale  fcufa fopra  ciò  mi  puoi  apportare  ? Mi  dirai,chefe  no’l  fa- 
cevi, perdevi  l’ufficio,  e cadevi  nell'indignazione  di  quel  Nobile.  In..* 
oltre,  fe  non  ilerivevi  quella  falfità,  quel  tale  più  haverebbe  patito,e 
nella  roba,  e nella  vita . Dimmi , ov’è  la  fedeltà  dovuta  alla  Giudi- 
zia  divina,  ed  humana?  alla  Republica  , ed  all’efièr  proprio  ? Perche 
falfificare  tanti  dromenti , e tante  polize  con  pregiudizio  del  profil- 
ino ? Perche  tu  nafcondi  le  feriteure  , e non  le  manifedi  al  Iegicimb 
Padrone,  quando  quedi  le  cerca  ? Di  te.  Scrivano,  di  t? , Nota|o,par- 
lò,  ed  à te  minacciò  Ifaia  : (b)  V rf,  qui  conci  un  t leges  iniquns>&  feri * 
bentes : ini ufi  tiam  feri pferunt , ut  opprimerent  in  j udì  ciò  pauperes , & 
vimfacerent  caufie  humilium  populi  mei\  ut  ejjent  vidua  pruda  torti» 
& pupillos  diriperent . Guai  à te,  che  fcrivedi  decreti  iniqui,e  fabri- 
cadi  falfità,  affine  di  opprimere  quel  mefehino,  e fare,  che  quella  po- 
vera Vedova  perda  l’onore  fopcaiatca  dalla  calunnia.  A te  fi  deve  la 
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fórca,  à te  la  galea, perche  dicerti  la  bugia, e confermarti  la  falfità  col- 
la parola  regia,  cioè  col  fuggello  reale  . E’folito,  dice  Ifaia,  di  querta 
forte  di  gente  l’operar  di  si  fatta  maniera  : Veri  mendacium  operatus 
eft ftylus  mendax/cribarum  . Chi  vuol  comprare  la  giuftizia  , vada 
da  un  di  coftoro  ; e perciò  fono  chiamati  da  Ifaia  , /odi  furum  . Tu 
rubi  francamente,  e impunemente  . Se  uno  Scrivano,  un  Notajo  , fà 
un’errore  è irrimediabile  . Che  vi  refta?  folo  il  rifare  tutto  il  danno. 

Similmente  è furbo  chi  domanda  il  prezzo  delle  fcritture  più  della • 

Cartai  ò le  trattiene,  acciocché  prefto  non  fi  efeguifcano  le  fentenze;t> 
procrartina  le  citazioni . E cosi  tutti  i danni,  e tutti  grinterefli,  che 
patifcono  le  parti  fi  devono  rifare  da  chi  ne  hà  la  colpa  . Tralafcio 
i danni, che  fanno  quando  loro  manca  almeno  una  mediocre  fcienza. 
Querta  fcienza  fi  dee  havere  in  querto,meglio,  che  in  ogni  altro  me- 
rtiere:  onde,fe  non  hanno  habilità  à farlo,  fono  obligati  à rifare  tut- 
to il  danno,  che  ne  proviene  da  queU’officio,malamènte  amminirtra- 
to  . Di  più,  i Notai  devono  fapere  tutte  le  claufole  neceflàrie  à met- 
terli negli  finimenti , e teftamenti  5 perche , fe  malamente  v’aggiun- 
gono, b levano  una  parola,malamente  daranno,?)  toglieranno  la  for- 
za alla  fcrittura,  come  ne  parla  il  Concilio  di  Trento  fa)  . O pure  » 
fe  metteranno  claufole  ofcure,ò  confufe,vi  daranno  motivi  à i litigi* 
cioè,  a'difpendii,  e nimicizie  . In  oltre  mancano  all’urtìcio  , quando 
non  confervano  preflo  di  loro  la  copia,  b l’originale  delle  fcritture  $ 
ò pure  quando  non  le  regiftrano  ne’libri  de’loro  protocolli,  perche-» 
le  mettono  in  pericolo  di  perderli , Di  più , ne’tertamenti , fe  fono 
chiamate  perfone  aflenti,ed  erti  non  procurano  di  farle  confapevoli, 
ò non  danno  loro  le  fcritture,  perche  fon  povere  , e da  effe  non  poti- 
no havere  alcuna  paga;  fono  allora  tenuti  à rifarcire  tutto  il  danno  » 
che  quelle  patifcono,  come  focii furum  . Che  dirò  poi  di  quegli  altri 
Scrivani  , ò Maftri  d’atti  delle  Curie  Ecclefiaftiche,  che  ricevono  per 
le  lettere  dimifloriali,  ò teftimoniali,  denari  fotco  varj  pretefti?QuS- 
do  non  hanno  il  falario , non  ponno  ricevere  più  che  la  decima  parte 
di  uno  feudo;  e facendo  il  contrario,  fanno  contra  la  forma  del  Con- 
cilio di  Trento,  che  dice  : (b)  Quoniam  ab  Eccltfi africo  ordine  omnif 
avariria  fufpicio  abejfe  debet  : nihil prò  collatione  quorumeunque  or* 
dittum  et-iam  clericali s ton/ura^nec prò  litteris  dimi/foriis  , aut  tefri* 
monialibus , nec  prò  Jygillo , nec  alia  quacumque  de  cau/attiam /ponti 
oblatum , Epi/copi,àr  alii  ordinum  collatores.  aut  eorum  Mitiiftri  quo - 
vis  pratextu  acci  piani  , Notarii  vero  in  iis  tantum  locis  , in  qui  bus 
non  viget  laudabilis  con/uetudo  nihil  accipiendi  prò  fingulis  literis  di* 
tnijjoriis,  aut  tefr  imeni  alibus , decimam  tantum  unius  aurei  partem.* 
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gcci pere  pojfint^  d ammodo  italiani  falarium  eie  fi > confili t ut  um  prò  of- 
ficio exercendo  . 

Da  tant’avarizia  nafce  la  trafgrellionedi  quello  , e di  ogn’altro 
precetto,  per  cui  i Miniftri  de‘Tri6unali  fanfi  jocii furum  . Un  folo 
efempio,  tralafciando  gli  altri,  dovrebbe  atterrire  cali  perfone.  Scri- 
ve Matteo  Fabri,  (a^)  che  vi  era  un  certo  Notajo  , quanto  ftudiofo  di. 
accrefcere  il  Tuo,  tanto  vogiiofo  di  fminuire  quello  degli  altri  . Que- 
lli, tutto  quel  danno  , che  fcrillì  di  fopra , tutto  facca  . Venne  nell* 
eftremo  di  Tua  vita,  e determini  di  fare  il  teftamento . Mù  perche-, 
i parenti  più  delìderofì  della  falute  dell’anima,  che  della  roba  , che__» 
iafciar  loro  do vea  ("ufo  contrario  agli  altri , che  prima  voglipno  la_« 
roba,  e poi,  fe  vi  rimane  tempo,  penfano  al  bene  dell’anima  ) l’efor- 
tarono,  che  prima  fodisfacefle  à Dio  colla  confefsione,  e poi  al  Mon- 
do col  teftamento  . A quelle  efortazioni  non  acconfenti . I parenti 
fecero  chiamare  e’1  Confeflore,  ed  il  Notajo  : à cui  diile  il  Moribon- 
do, fcrivete  non  giuda  la  folita  formola,  mà  conforme  io  vi  dirò,ch* 
è proporzionata  alla  mia  vita  : Nel  nome  del  Diavolo,nell’anno  del- 
ia mia  dannazione;  eflèndo  io  di  peftìma  mente  , raccomando  il  mio 
corpo  alla  terra  : e perche  mia  Moglie  fù  partecipe  delle  mie  federa-* 
gini,  la  raccomando  ai  Diavolo:  costi  miei  figliuoli;  e cosi  vor.  Par- 
rocchiano , perche  non  mi  corregefte  de’miei  peccati . Raccomando 
Umilmente  al  Diavolo  l’anima  mia.  e nel  fine  di  quello  teftamento  , 
finì  di  vivere  . A quelli , ed  ad  ogni  altro  diè  l’avvertimento  lo  Spi- 
rito Santo  : fbj  Meli  ut  eft  parimi  cani  iufiitia , quinti  multi  fruÙuf 
cam  iniquitate  . Fa  quel,  che  fi  deve,  vivi  di  quello  lucro,  che  porta 
il  tuo  meftierò,  che  s’è  poco,  ti  fi  crefcerà,e  quello,  che  ingiuftainen- 
te  fiacquiftò,  fi  perderà,e  con  eflo  l’anima  . 

Chiamo  *hora  gli  Avvocati  cosi  detti  (c)  Advocati , qui  dìrimunt 
ambigua  faBa  cauf ’trrumfuaq;  defin  fiottìi  viribui,  fiepè  pub  lidi  in  re - 
hits,  ac  prrvatii  lapfa  erìgunt,fadgata  repar ant  : non  minia  provi denù 
bum  ano  generi , quàm  fi  praliii , atque  vulneribut  patri  am,  pàrentef- 
que  fah  arene . Nec  enim  folos  uofiro  Imperio  militare  credi mut  ilio!  , 
qui  gladiis , clypeii , & toracibui  nituntur,fed  edam  Advocatot:  miti - 
tant  namque  caufarum  patroni , qui  glorio  fa.  vocìi  confi  fi  mani  mine  , 
labor anti um  fpeni,vitam,& pofteroi  defendunt . Quanto  grande  elogio 
tefle  l’Imperadore  à favore  de’Giufifti,i  quali  da  lui  fono  raflòiniglia- 
ti  à quei  Capitani  Generali,  che  da Il’in fidie  de’nemici  liberano  i Re- 
gni! Anzi  gli  Avvocati  avanzano  in  operare  per  il  ben  publico  i Ca- 
pitani tpoiche  quelli  difendono  i Regni  da  nemici  fòraftieri , i quali 
molte  volte , ò poco , b nulla  ponno  danneggiare  : mà  gli  Avvocati 
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mrpedifccmo  le  nimreizie,  che  potrebbero  hafeere  dentro  le  Città:ef* 
lì  ledano  le  liti , caufe  delle  difeordie  , e degli  omicidi . Quanto  poi 
è grande  l’onore  , che  lóro  fafsi,  fi  pub  vedere  dal  principio  del  loro 
dottorato . Si  dà  loro  H libro  della  legge  in  mano , come  fi  dava  ài 
Rè  dell’amica  legge  .'fa)  EduxerUntfilium  Regit , & impofuerunt  et 
diadema  i dot  urei  liber  Itgis  . Secondo  fi  dà  loro  la  birétta , e la_j 
toga  . Quella  per  dimoftrare  , 'Ch’è  'deve  edere  due  vòlte  retto  : fa * 
//Ver  in  docendo  operando  ,e  per  fe  , e per  altri*  e di  attendere  ab* 
k virtù  morali,  e à foggile  le  fiòtdidezze  deiranÌTno,come  ne  parla—* 
il  cdp.duo  funi  il. 9.1.  Quella  biretta  hà  la  forma Tòtonda  à modo  di 
corona  , in  Pegno  della  fantità  , della  verità  , e dóttrina  . hà  anthe  V 
anello,  per  denotare,  perche  egli  fi  Ipofa  colla  Capienza;  come  dice-» 
Loca  di  Penna(b).£  qùéfto  anello  fi  mette  nel  deto  indice  acciò  più 
facilmente  pofla  dimoftrare  la  verità,  e fincerità  della  dottrina  . Iru 
oltre,  poi  fafsi  federerò  fe  gli  dite  : Sedete  viri  virthefì  in  cathedra—» 
non p fi i lentia,  fr  vii  forum,  fed  fiientia  , &"  vìrtutUm  . Quella  cat- 
tedra deve  edere  fii  quattro  ficee: IVnteriore  con  due  Giovani  dipin- 
ta, che  dimofiraffo  la  Fattica,  e l’Amoré  . k parte  pofteriore  con  due 
Donzelle  dipinta  , per  ‘denotate  la  diligenza;e  k cuta  nelle  caufe.Da 
un  lato  poi  un  Gióvane  ligato,  che  pòrta  poche  còffe, per  dimoftrare* 
che  la  feienza  non  deve  procurarli  pét  arricchire  il  Parentado,come 
parla  Girolamo  {c) . Finalmente  nell’altra  banda  un  altro  Giovane 
in  atto  di  fuggire/ e addita,  che  dèe  bandire  dal  fuo  cuòre  ogni  cura 
humafta,  ed  attenderemo!©  allò  Audio  . Trtlàfctfo ‘altre*  cerimonie-*» 
tutte  fignificstive  del'gdSdfecoro/e  della  perfezzione/chc  dèVe  bavere 
un’Avvocato;  imperciocché  la  legge  da  ógni  banda -è  fàgta  , cóme—* 
dice  Giuftiniano  : il  coip©  civile  lì  chiama  Tempio  dettai 
Giuftizia  : k coftituzroni  , fagratifsime  . E perciò  il  Dottore-! 
v è chiamato  da  Ulpiano , Sacerdote  della  Legge.  Chiamo  ora  in  ghidt- 
zio  quelli  Avvocati , e nel  Tribunale  'détta  propria  coscienza  li  cito, 
e voglio  da  efli  fapere,  fe  quanto  hò  dettó'è  meta  Ccrimonia,una  ine- 
ra  pompa,  una  palliatura  da  ingannare  non  foto  il  Volgo  ,Tnà  tutto  il 
Mondo.Dov’è  bra  ò SSto  Giobbe  quél  voftro  detto,  che  'gli  Avvocati# 
liberano i poveri  dalle  ingiuftizie,<e  danno ajtfto  a’pupiMi  > chenoiv-. 
hanno,  chi  loro  foccorra?  (d)  Liberane  pauperemVo'cifn\tvtam,é^  pu- 
pilltim , cui  non  erat  adjutor .Hóggi  non  lì  vede, chi  à quelli  dia  alcuno 
foccorfo,  quantunque  gridano, urlano.  Non  vi  è carità,  non  compaf- 
t>ne*.  nè  intraprendono  le  caufe,  fe  prima  non  prendono  i denari,  han- 
no promedo  di  ajutare  J poVefri:mà  il  promettete  -fta  per  non  attende- 
. : ' } t - ' -/  * • re . 
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te . E pure  Crà  Gentili,  come  anche  trà  gli  antichi  Romani , e Greci, 
vi  fuochi  ebbe  quella  carica,  come  riferisce  Tacito,e  gli  Avvocati*  ed 
i Medici,  da'  poveri  non  prendeano  ftipendio  . Cosi  Hippocrate  di  se 
medefimo  dille:  Nunquàm  fe  prò  medicina,  ufu  mercedem  < iccepijfe $ ed 
Aufonio  anche  di  fe  fteflo  lafciò  fcritto  : Officiumque  meum  cttm  pie* 
tute  fui t.  Ove  liete  SJvone,  che  per  giovare  a’poveri,  ed  a’pupilli,ac-! 
quiftafte  tale  nome  à juvando  ? E voi  anche.  Paolo  di  Arezzo,  che  a__f 
fpefe  proprie  defendefte  le  loro  caufe,e  liberafte  tante  vedove  dalle  op* 
preflìoni  de’ricchi  ? Hoggi  quella  forte  di  huomini , fpremono  con., 
ogni  diligenza  quel  poco  di  fangue  cimallo  nelle  vene  de 'poveri.  Non 
sò,  fe  fu  hilloria,ò  apologo  quel  che  fi  legge  di  un  Zoppo,  e di  un  Cier 
co  . Quelli  non  potendo  ire  attorno,  alzarono  l’ingegno,  per  ifeam- 
bievolmente  aiutarli . Il  Cieco  dille  al  Zoppo  : Io  vi  porterò  fopra  le 
mie  fpalie:  e’1  Zoppo  rifpofe:  ed  io  vi  guiderò  co’miei  occhi,  e fecon- 
do il  mio  indrizzo  voi  camminarete.  E feguirono  l’accordo,e  comin- 
ciarono il  cammino  . Un  di  facendoli  verfo  il  Mare  , il  Zoppo,  che_* 
andava  su  le  fpalie  del  Cieco,  vide  un’ofirica  ben  grande,onde  j>Ji  difa 
feccammina  à man  dritta.  Indiò  fermati,  aggiunfe, quando  fù  su’l  luo- 
go . All'ora  llendendo  il  Zoppo  la  mano  , prefe  l’ollriaa,,  che  fù  loro 
caufa  di  gran  difeordia;  imperciocché  il  Zoppo  dicea  : Ip  fhò  veduta? 
ed  io  ti.hò  portato,  rilpondea  il  Cieco*  ed  à me  fpetta  . Si  dfolCero  di 
andaee«ad:  un’Avvocato  „ che  fu  di- parere  ^ che  fe  gli  faceffe  vedere-, 
l'o Urica  1 dalla  quale  togliendone  deliramente  il  frutto  , fe  Lo  mangiò 
di  buonagrazia.:  dppo  che  » divifà la  corteccia  , ung  parte  ne  diè  gl 
Zoppo,un’aUra  al  lieto.  Cosi  fi  pratica  pel  Mondo.  Alcuni  mali  Av- 
vocati facciano  i)  midollo  de’litiganjai  * à cui  nel  fine  cella  la  cortec- 
cia, e per  efiì  tutta  la  faftanaa.Si  vede  man:feftanrejue,ehe  i patrimo- 
ni dagli  Scrivanie  Procuratori  fi  fpogliano^d  i Creditori  litiganti  ne 
hanno  uArefiduo.  Quelli  fi  muojpno  della  lame  * e quei  vivono  allau* 
ynen fa  da  Principi , e da  Principi  hanno  i palazzi  con  addobbi  pre- 
ziosi, ville  con  fontane  deliziolè  , -terre  con  indufirie  le  più  opulente. 
Sopra  quelli  vanno  à cadere  le  figorofe  minaccie  del  Santo  Cardina- 
le Ugone:  (a)  V.  a vghis,  Confidici,  vufundis,  pradiif  , &•  domibui  ve- 
firis,  quas  è fqngui»et  fr  fiubjlantia  pcutpernm , viduarunu  Ó*  pupillo - 
rum  extorjìjfi/z  <v*  uxorihut,  &•  lìberi s veJ}ris,quos  inde  Splendi dè  edu- 
cati* , èr  repiè  induiti s . Guai  à voi,  ò Avvocati  , che  conforme  fpo- 
gliallivo  li  poveri,  le  vedove  , j pupilli  , e conforme  quelli  piangono* 
cosi  piangeranno  le  voflre  cafe  fpiantate  * i voléri  figli , e le  vo(lre_* 
Mogli  dilèrtati.  Qui  cade  molto  in  acconcio  quel  che  racconta  il  Par 
dra  Zaccaria  Boverio(b).  Matteo  BafTo  Cappuccino,  huomo  di fegnar 
- ■ G g g * lata 
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lata  virtù,  era  amico  di  un’Avvocato  Veneziano,il  quale  eoIl’Avoca- 
zìd  havea  acquidato  gran  copia  di  beni  di  fortuna , Egli  una  mattina 
invitò  quello  Servo  cu  Dio  alla  fua  menfa  , che  vi  andò  , non  già  per 
voclia  del  cibo  temporale,  mà  per  brama  di  falvar  quell’anima,  quafi 
perduta  perle  fue  cavillazioni,  e frodi,  ito  il  Padre  al  pranzo  , prima 
di  accodarli  à tavola,  hebbe  coll’Avvocato  varj  ragionamenti'.il  qua'» 
le  frà  l’al  tre  cofe,  gli  didè  , che  tenea  in  cafa  una  Scimia  , che  Copra- 
vanzava  il  naturale  di  tutte  le  altre  * perche  tutti  i Cervini  della  cafa 
facea  con  iftupore  di  ogni  uno:  e quello  , dicea  , che  mi  dà  più  mera- 
viglia, è,che  sà  Cpiegare,  increfpare  le  tovaglie  della  tavola, in  modo, 
che  ogni  huomo  affai  diligcnte,chefoffe,non  potrebbe  fare  quel  tanto, 
che  fa  queda  bedia  . Aggiungo,  che  nel  ritorno,  che  io  fò  dal  Tribu- 
nale , come  fe  fentiffe  le  mie  pedate  , efla  falli  trovare  avanti  la  porta 
per  accarezzarmi . Il  Cappuccino  illuminato  da  Dio  , dice  all’Avvo- 
cato,che  alla  fua  prefenza  fi  menade  queda  bedia.  à tal’efFetto  fù  ma* 
dato  un  Servidore  , il  quale  più  volte  la  chiamò , mà  effa  non  fi  facca 
vedere  : onde  tutta  la  cafa  fi  pofe  in  rumore  per  trovar  la  Scimia:  che 
in  fine  dopò  molto  dento, fi  trovò  dentro  di  una  lettiga  vecchia,in  un 
luogo  ofeuro.  La  forzarono  i fervi,acciocchè  ufcidèj  mà  non  fù  poflì- 
bile  cacciarla  di  là  , perche  faltava  in  faccia  à chi  fe  le  accodava  . À 
tal  novità,  faputa  dall’Avvocato , vi  andò  col;Cappuccino,  il  quale-* 
armato  colla  forza  del  Signore,  {«.precetto  alla  bedia,  che  in  nome  di 
Crido  Giesù  ufeiffe  di  là,  e dicede,  chi  fode  , eà  che  fine  dimorafle  in 
quella  cafa  ? Rifpofe:  Io  fono  il  Demonio,  mandato  da  Dio,per  idran- 
golare  quedo  Avvocato':  Y perche  io  afpettava  , eh’  egli  lafciade  per 
una  volta,  una  certa  divozione  fua  cotidiana  alla  Vergine*  non  gli  hb 
fìn’ora  potuto  mettere  le  mani  addofTo.  Or  giacche  ( rifponde  il  Ser- 
vo di  Dio  ) non  hai  potuto  fin’ora  offendere  * in  nome  della  Vergine 
(leda,  voglio,  che  ti  parti,  fenza  fare  niuno  danno  ad  alcuno  . Quedo 
far  non  debbo,  rifpofe  la  bedia  infernale,  tengo  ordine  di  nuocere  a_» 
tutti*.  Rinuovò  il  precetto  il  Cappuccino  , acciocché  fi  parti fie  , e la- 
fciade fegno  di  una  fola  fedura  nel  muro  , ch’efTa  veramente  fi  fode_* 
partita,  fu  efeguito  l’ordine  , con  tanto  terrore  deTervi , che  caddero 
tutti  à terra  . Mà  qual  fode  lo  fpavento  dell’Avvocato  , lafcio  à te  fi. 
confederarlo.  Egli  diè  per  molto  tempo  à terra  fvenutoj,  fenza  dar  fe- 
gni  di  vita.  Il  Padre  lo  animava,  lo  confolava,  lo  efortava,  chericor- 
rede  all’aiuto  della  Vergine,  e dopo  tutto  ciò  lo  menò  alla  menfa,  per 
ridorargli  gli  fpiriti  fmarriti . Venuto  in  sè  l’Avvocato  , redo  ben_» 
perfuafodal  fuccedo , e dal  Religiofo  , à redituire  , quanto  ingiuda- 
-mcnte  havea  prefo  da’fuoi  clienti . E valfe  à confermarlo  in  ciò  ua_» 
nuovo  prodigio:  poiché , mentre  fi  avvicinarono  alla  tavola,  gli  par- 
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15  il  Padre  cosi  : Quanto  tu  qui  apparecchiarti,  tutto  è fangne  di  po- 
veri. Querta  tovaglia  è fangue  di  pupilli*  eccone  il  fangue:  che  in  lat- 
ti cominciò  à colare  dalla  fpremuta  tela  : ed  in  querta  forma  fcorfe-» 
per  l’altre  cofe.A  quefto  nuovo  portento  il  Giurifta  pianfe,e  finghioz- 
zò,  riflettendo  alle  fue  fceleragini:  ora  mirava  il  fangue  (premuto,  ed 
ora  la  feflìira,  che  havea  lanciata,  partendoci  Diavolo*  e d^iruno,e_# 
dall’altro  fpettacolo  prendea  argomento  di  nuovi  paventi . A quello 
fletto  punto  fi  voleva  partire  da  quella  cafa  : Mà  no  , gli  rifpofe  Mat- 
teo Baffi*  su  querta  feflura  mettete  la  figura  del  voftro  Angiolo  Cufto- 
de,  che  vi  defenderà:  reftituite  iltutto,e  migliorate  la  vita. 

• A voi  non  retti  Avvocati,  non  retti  Procuratori,  e Sollecitatori , à 
voi,  efclama  Agortino:  (a)]  ufi  è dici  tur  Aduocato\  1 \edde  quod  accepi - 
fi  , quando  cantra  veritatem  fietifi  , ini  q aitati  adfuifi  ,Judicemfi- 
fellifi , jufiam  c anfani  opprejfijìi  , de falftate  vicifii  . Rertituite  tutto 
quello,  che  ingiuftamente  ricevette  , quando  vi  appomefte  alia  verità, 
quando  patrocinafte  l’iniquità,  quando  ingannafte  il  Giudice,  quando 
opprimefte  lagiufta  caufa, e quando  trionfafte  colla  falfità  . La  voftra 
eloquenza,  le  voftre  tergiverfazioni,  le  girandole,  le  trappole,  guada- 
gnarono, e vinfero  le  caufe  ingiufte.  Colle  voftre  aftuzie,  e lungherie 
ftancafte  gli  Avverfarj , infaftidifte  i Giudici , e precipitafte  i Clienti, 
à cui  promettefte  di  fere  cofe  grandi,  e disfare  tutte  le  rovine  . Non  e 
mio , mà  di  Bernardo  il  zelo,  che  così  parla  : Hi  funt  ,qui  docuerunt 
lingua?  loquì  grandi  a , cum  operentur  exigua:  largitimi  promijfores. 
parafimi  exbìbìtoret,  difetti  adverfus  juftitiam  , eruditi  prò  falftate , 
fapientes  funt,  ut  facìant  maltim,  eloquente!  , ut  ìmpugnent  veruni. 

Mi  ricordo  di  quel  che  avvenne  à Vatinio,  quando  fu  accufato  preflo 
del  Senato  di  una  certa  falfità , come  riferifee  Seneca  . L’  Avverfario 
havea  per  Avvocato,  Licinio  Calvo,  huomo  di  tanta  eloquenza  , che 
facea  vedere  il  bianco  per  nero,  e quefto  per  bianco*  e mutava  i pare-* 
ri  de’Giudici,conforme  il  fuo  volere.  Ora  ftando  Vatinio  alla  prefen- 
za  de’Senatori  efclamò,  e ditte:  Rggo  vos,Judices , nùm  , fi  ifle  difertus 
efyideò  me  damnari  oportetì  Volendo  dire:  che  affettate  vedere  li  me- 
riti della  mia  caufa  , quando  l’eloquenza  di  coftui  è sì  grande  , che  fe 
fon  reo  mi  moftra  innocente*  e fe  fono  innocente  , fammi  vedere  reo 
di  mille  morti*  E voi  ,ò  volete,  ò non  volete,  mi  havete  da  aflolvere, 
b condannare  ? Quando  poi  quefti  non  arrivano  coll1  eloquenza  , fi 
fervono  dell'aftuzia  , e dell’arte,  come  fè  quell’Avvocato  al  Magiftra- 
to  di  Atene  * il  quale  prefe  à difendere  la  caufa  di  Frine  , celebre  Me- 
retrice, ed  allora,  come  facrilega,  accufata.  Addotte  quegli  più  ragio- 
ni* e perche  vide,che  la  candidezza  del  fuo  dire  non  levava  l’immon-» 
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dezza  delle  accufe  contra  la  donna $ volle  occecare  la  mente  de’Giu* 
dici,  ben  chiariti  del  delitto,  colla  bianchezza  del  volto  della  donna, 
ohe  fece  menare  con  un  velo  coverto,  avanti  il  MagiGrato  j Al-» 
lora  l'Avvocato  fè  fcuoprire  quella  faccia  , la  quale,  meglio  dell’AY-, 
vocato  operò  , che  i Giudici  formafsero  la  fentenza  à favor  della  n\e« 
fctrice  . EÌbe  dunque  ragione  Origene  di  raGomigl  \r  t il  Avvoca-» 
ti  alle  Rane  . (2)  Ubante  fignificant  clamorofas  Advoc  a forum  allegati 0^ 
ner.  qua  inani , & infinta  modulatione,velut  ran  arata  finir,  & canti* 
bus  manda  deceptionis fabulas  ini  ulerunt . Elfi  fono  Ranocchie  » che 
Grepitano, finche  afforchino  i Tribunali , e Gordifcono  i Giu  lici Vi 
è di  peggio;  poiché  i poveri  clienti  non  fanno  come  portati]  conefli 
loro;  perche  fe  fpeffo  li  follecitano*  elfi  s’infiiftidifcono  ; e fe  di  rado, 
éfii  fe  ne  dimenticano  . Così  lo  fcriflè  Sidonio  ; e così  fi  pratica^»: 
fb)  Hi  funt  qui  caufas  protendunt  adbibi  ti. impedi  unt  pratermijjìfa- 
JHdiunt  adtnoni ti, oblivifc untar  locupletati . Tutto  viene  dalla  ingor- 
digia , e dalla  fuperbia  di  bavere  ricchezze  , e ftima  . Quindi  oggi 
vengono  in  gran  parte  le  calunnie,  le  frodi,  gl’inganni, e le  oppreflto- 
ni,  perche  i clienti,  vedendoli  Graziati  dalle  lungherie,  trovano  teGi- 
monianze,  e fcritture  fàlfe  . Quindi  nafcono  gli  odj,  fi  procreano  gli 
omicidj,  e fi  originano  le  rovine  delle  cafe.  Per  l’ingordigia,i  Tribu- 
nali, che  un  tempo  furono  chiamati  Tempj  dell’Equità,  oggidì  in  al- 
cuna parte  fono  pozzi  d’iniquità  . Con  gran  ragione  i Germani  fco- 
fitti  ch’hebbero  i Romani,  sfogarono  tutta  la  loro  rabia  contra  gli 
Avvocati  federati , a cui  cavarono  gh*  occhile  Grapparono  la  lingua, 
aggiungendo  loro  per  rimprovero  T andem  vipera,dejìjle  fili  lare . Al- 
tra pena  diè  Galeazzo  Duca  di  Milano  ad  un’Avvocato  , il  quale  eri 
addottrinato  folo  nelle  calunnie  . Un  dì  lo  fe  chiamare,  con  ifcufk^j, 
che,  dovendo  mille  doble  al  fuo  Panettiero  , e non  volea  dargliele-», 
ma  fenza  comparir  ladro  ; il  che  fperava  di  confeguire  per  la  di  lui 
facondia  . Colui  rifpofe,  che  queGo  era  il  fuo  meGiero  di  ajutare  co- 
loro, che  non  vogliono  pagare  . Il  l)uca  prefe  la  di  lui  cnnfefiìnn*,  r 
di  propria  bocca  , e fattolo  fruGare  per  la  Città,  lo  fiè  come  iurbo,ap- 
piccare  in  una  forca,  * 

Nè  io  credo, che  tal  verità,  fe  per  avventura  leggeranno  sii  que- 
lle carte  fimigliSti  Dottorila  paflèr  ano  frache  da  loro  cavilli.Lc  GefTe 
fentenze  de’ Santi  Padri, che  fono  chiare,e  che  perciò  no  poao  torcerli 
al  loro  fenfo,GimerSno  meri  fpavracchi  da  mettere  in  timore  gl’igno- 
ranti, e rton  i Dotti,  quali  efii  fono  . Voglia  Iddio  , che  di  piu  non  le 
calunnino  5 come  fe  quell’altro  Dottore  con  CriGo;  del  quale  fi  leg- 
ge apprefTo  S.Luca,che,£ff*  quidam  legisperiti  far  r exit , tentans  il - 
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h/my&‘  dicem,é~c.  Se  loro  fi  dice,che  peccano,quando  non  poflèggo- 
riouna  faenza  da  difendere  le  caufe,  perche  efpongono  i clienti  à per- 
derle ; non  iftimano  quella  fentenza  . cosi  Umilmente  non  fi  fanno 
fcrupolo,  che  nelle  caule  fieno  negligenti^  che  le  facciano  dormirei 
ò che  non  vi  fludiino,  come  anche  del  non  efièr  folleciti  a difenderle* 
ò dal  precipitarle,  fenza  efaminame  i meriti , ò del  non  avvertire  la 
parte  della  poca  ragione  , che  le  alfifte  , quando  la  parte  contraria  fi 
ronda  su  chiare,  ed  incontraftabili  ragioni . Di  più,  non  illimano  ef- 
fervi  peccato,  quando  all’Averfario  palefano  i legreti  della  caufa_*  , 
perche  han  ricevuti  regali , ò raccomandazioni  da  perfone  potenti  • 
Nè  fimilmente  fi  fanno  fcrupolo  di  quei  motti,e  di  quelle  ingiurie-#* 
che  tal  volta  , maflìmamente  quando  manca  la  ragione  , fi  vibrano 
da  una  parte  aH’altra:  ed  accade,  che  il  povero  litigante  per  non  fen- 
tirfi  pungere  nella  riputazione,  abbandona  le  fue  ragioni,e  la  fperani 
za  di  guadagnare  . Il  mal  parlare  degli  Avocati  die  ammirazione  a-# 
Bernardo  Santo,  e lo  molTe  à pregare  Eugenio  Papa , acciocché  met- 
teflè  freno  alle  lingue  di  coloro,  fcrivendogli  con  gran  fencimento  : 
(a)  Mirar  namque , q uomo  do  Re  ligio/*  aure*  tu a a udir  e fujliuent  hu - 
jufmodi  difputationes  Advocatorum , Ù“  pugna*  verborum , qua  magi f 
ad  fubverfionem,quàm  adì nvent  ione poficiunt  meritati*.  Nè  finalméte 
fcrupolizzano  fu*l  cercare , e ricevere  denari  da’clienti , quando  fo-* 
no  pagati  dal  pubblico,  acciò  ajutino  i poveri  : e fe  non  fono 
pagati,  fono  in  obligo  di  aiutarli,  perche  così  han  promeflb  . Voglia 
Dio,che  à quelli  Avvocati,che  non  ajutano  i poverelli  avanti  i Giu- 
dici, nel  punto  della  morte  non  perdano  la  lingua  in  pregare  per 
povera  loro  anima  avanti  il  Giudice  eterno  ; come  accadde  à quell’ 
Avvocato,  à cui,  come  racconta  Cefario , da  demoni  fu  flrappata  la 
lingua:  òcome  à quell’altro,di  cui  fcrive  Vincenzo  Vefcovo, avveri-* 
ne:  poiché,  (landò  à morte  , in  un  tratto  gittò  dal  letto  furiofamenta 
quanto  teneva  di  fopra,  dicendo:  ora  vecfrcmo  decidere  una  bella  li- 
te, perche  veggo  Crifto , che  contrada  col  Demònio  sù  la  poflefsione 
della  mia  anima  . Dopò  qualche  filenziodi  nuovo  fciolfè  la  lingua, e 
difle:  Crifto  hà  perduto,  e il  Demonio  hà  guadagnato:  l'anima  mia-* 
è del  Demonio  . Nè  più  parlò , perche  morì,  e temporalmente  , ed 
eternai  mente . 

Eh,  dicono  alcuni , quelli  fono  efempj  da  predicarli , e Icriverfi 
per  ignoranti,efempl:ciotti.  Quelli  Autori  ferivano  tali  fatti  per  ter- 
rore.Mà  le  non  darmo  fede  ad  Autori  tanto  accreditati  predo  il  Mon- 
do, la  diano  almeno  à Pier  Damiano  , acclamato  per  la  fua  fantità 
■dalla  Chielà  . Egli  fcrive,  che  un  Dottore,  andandoà  diporto  in  una 
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Aia  villa,  per  irtrada  incontrò  un  Diavolo,  alla  cui  villa  egli  fi  perdo 
di  animoje  per  quanto  fi  fegnaffe  colla  croce,il  Demonio  non  fi  par- 
riva  , dicendo  , che  havea  ordine  di  accompagnarlo  fino  ad  un  certo 
termine  . In  tanto , l’Avvocato  feguiva  il  Tuo  cammino  con  molto 
timore  . Quando  fu  ad  un  capo  di  Grada  , trovò  un  certo  , che  me- 
nava un  porco,  che  non  volea  camminare*  e perciò  fdegnato  diile — » • 
Il  Diavolo  te  ne  porti  . Alfhora  dirté  l’Avvocato  al  Demonio  , per- 
che non  lo  fai  ? Rifpofe  egli,  che  non  mangiava  carne  di  porco.  Indi 
giunti  in  una  cafa,fentì,  che  una  Madre  dava  in  potere  del  Demonio 
un  luo  fanciullo,  che  piangea  . All’hora  ripigliò  di  nuovo  l’Avvoca- 
to, e diile  : Giacche  ti  gurtano  l’anime,  perche  non  afferri  quella-*# 
che  ti  viene  offerta  ? Rilpofe,  che  su  le  anime  innocenti  non  havea-4 
potellà . Fattoli  poi  in  una  villa  , l4 Avvocato  fu  fcoverto  da'certe_* 
perfone,  cui  havea  calunniate,  e fatte  perdere  una  lite,  le  quali  tutte 
cominciarono  à gridare  : Il  Diavolo  te  ne  porti,  perche  fci  la  rovina 
di  nortra  cafa  . All’hora  il  Diavolo  dille  : quello  è quel  termine  da-# 
me  fofpirato:  tu  fei  quello,  che  devo  menare  nell’Infèrno:  onde  fe  lo 
portò  in  anima,  e corpo  à quelle  eterne  fiamme  . Dov’è  quel  tempo* 
quando  gli  Avvocati  erano  tutti  pietofi,  e diifintcreffati , quando  at- 
tendevano più  torto  all’accommodo  dc’Litiganti , che  a mantenerli 
nelle  lki?  perciò  erano  chiamati  Stelle, che  non  mai  fi  eccliffavano  al- 
le raccomandazioni,  ò minacce  de  potentati  del  MondojColonne  del 
Tempio  della  Giuftizia,  che  non  mai  traballavano;  Coltivatori  della 
vigna  civile,  che  non  mai  fi  perturbavano;Torce  luminofe  della  ve-* 
rità,  perche  di  loro  non  mai  fe  ne  fofpettava  falfità  . Siete  dunque-*# 
Avvocati,  pacieri.  Avvocati  della  verità  ; acciocché  di  voi  fi  porta-» 
avverare,  ciocche  fcrifle  Davide  : Juflitia  piena  ejl  dextera  tua. 

Qui  in  quello  ultimo,parIerò  della  Giullizia,che  i Governatori,ei 
Giudici  devono  fare.  Le  condizioni,che  devono  erti  havereje  afsignò 
Iddio  àjetro  Suocero  di  Mosè  (a)  : Travide  de  onrni  plebe  virar  fa- 
pieuter , &"  thmnter  Deum,  in  quibur  ftt  veritar  ; dr  qui  oderint  ava- 
ritiam\-&‘  confi  tue  ex  tir  Tribunor,  & Cent  uri  oner,&  quinquagena- 
ri os,  qui  judicent  Topulum  ontni  tempore.  Bellifsime  condizioni  da-# 
governare  in  pace  ogni  Nazione  ! Piacerti  à Dio  * che  fi  trovaflero  i 
Miniftri  di  quella  forma  , pieni  di  fapienza,  e di  dottrina,  timorofi  di 
Dio,  amici  della  verità  , e nemici  dell’avarizia  . Non  ertèndovi  que- 
lle condizioni,  in  ogni  luogo  regneranno  le  difcordie,  le  nimicizie,  le 
florfioni,  le  opprefsioni . Finalmente  frà  le  condizioni,  che  volea  Id- 
dio ne’Miniftri,  è,  che  la  faceffero  in  ogni  tempo,  ad  ogui  hora  . Qui 
vorrei  quelli  Amali nirtratori;  acciocché  riflettertelo  alle  pene , che_* 
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tono  i litigarti  in  appettando  l’efito  delle  loro  caufe  . Stentano  le-#' 
giornate  intere  per  Pavere  la  firma  di  un  memoriale  di  fupplica  in_. 
un  anticamera:  e per  giugnere  all’intento,  bifogna,che  regalino  i fer- 
vi. Trattante,  quante  volte  maledicono  quel  dì,  quando  nacquero  , 
perche  la  fera  , ò la  mattina  non  havrannò  come  foddisfare  alla  po- 
vera tamigliuola,  che  fi  muore  di  fame  ? Di  quefti  parlò  Davide:Jfp- 
propinquaverunt  tifane  ad  portar  mortit . I Litiganti,  che  ftanno  ne' 
Tribunali , ò nelle  anticammere  de’Miniftri , ftanno  all’ufcio  della—, 
morte,  legge  il  Caldeo  la  parola, mortif,  Tribunali: . Un’altra  lezzio- 
ne,  tifane  ad  portai  Inferni  .Tanto  vuol  dire  Tribunale,quanto  por- 
ta di  morte  , ufeio  d’inferno  à riguardo  delle  pene  , che  lentono  i li- 
tiganti menati  alla  lunga  . Non  dico  poi,  che  cofà  farà  il  Tribunale, 
quando  fi  commettono  ingiuftizie  per  le  potenti  raccomandazioni,  ò 
per  li  ricchi  donativi,  b per  la  compiacenza  a’parenti,  òper  il  timo- 
re di  perdere  l’ufiìcio  . A voi,che  decretate,e  condannate, parla  Dio: 
Aequum  judicium  fit  inter  voi,  jìvè  peregriniti, fivè  civirfit  illc. Nulla 
erit  difl inolio  perfonarum:  ita  pdrvum  audieris,  ut  tnagntim,nec  acci - 
pietii  tujufauam  perfonanr.  quia  indi  cium  Dei  ejl . Avvertite  bene—», 
che  la  vita,ela  roba  è di  Diotegli  è il  padronethà  polla  in  man  voftra 
la  potetti,  e l’obbligazione  di  confervare  la  vita  , la  roba  à chi  è in- 
nocente, e à chi  fpettaje  di  toglierla  à chi  non  la  merita  . Non  guar- 
diate, che  quegli  è nobile,  e quelfaltro  plebejo,  quegli,ricco,e  quelli, 
povero  : Ipfefecit  not , egli  ci  formò  della  detta  creta  . Fate  bene  il 
vollro  uffici  o, infletei  bili  alle  promette  • Udii  dire  da  perfona  religio- 
fa,di  fede  degna, che  ad  un  Miniftrò  fu  offèrta  una  gran  dignità  , pur- 
ché gli  bavette  palefato  il  fuo  voto  in  una  caufa  di  gran  guadagno  , 
altrimenti,  fe  ne  farebbe  pentito  . La  rifpolla  fiì  tale,che  rilavereb- 
be potuta  dare  un  Tomaio  Moro  . L’anima,  rifpofe,  è di  Dio:  l’uffi- 
cio di  chi  lo  vuole  . così  devono  dire , particolarmente  certi  Gover- 
natori, ò Aflèflori,  nelle  Città,  i cui  Padroni  vogliono  l’ingiuftizie— ». 
L’anima  è di  Dio,  il  corpo,  e l’ufficio  di  chi  lo  vuole  . Se  non  Io  vo- 
gliono imparare  da’Cattolici,lo  apprendano  da’Gentili . Aleflandro 
Magno  fu  pregato  da  fna  Madre  Olimpia  , che  le  facefle  morire  un-, 
certo  fuo  nimico  . Rifpofe  Aleflandro  : Pete  alittd  water  : nam  vita 
hominis  nulla  mercede  potejl  compar  a ri. Quanti  poveri  ftanno  coftret- 
ti  innocentemente  nelle  carceri,  quanti  nelle  galee  , quante  negli  efi- 
gli  ! Lo  conofcono  li  Governatori,  li  Giudici:  mà  dicono, che  non., 
ponno  far  di  meno,  e cooneftano  la  loro  ingiuttizia,  con  dire  , che_# 
maggior  danno  potrebbe  loro  avvenire , e che  quella  pena  è carità  . 
Onde  fi  vede  , che  quefti  feguono  , ed  efeguifeono  quel  diabolico  af- 
fioma  : Sunt  f azienda  mala, ut  nou  eveniant  major  a , Il  maggior  ma- 
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le,  che  poi  avverrà*  s’imputerà  all’Autoreiil  quale  non  Hcapperà  dal- 
le mani  di  Dio  . (a)  V & qui  j unificati s im pi um  prò  muncribusiÒ*iu-' 
Jfitiam  jujìi  aufertis  ab  eo . Guai  à voi , che  decretate  à favore  dell* 
iniquità  , e condannate  la  verità  . Col  feguente  fatto  , recato  dal 
Padre  Salina  (b)  accaduto  al  P,  Bafilio  Avila  , chiudo  il  prefente  di- 
fcorfo  . ^ella  Città  di  Alcalà  fùprefo  prigione  un  Sacerdote  in  abi- 
to fecolare  , come  autore  di  un  grave  delitto  . I Giudici  fi  congre- 
garono , e condannarono  à morte  quel  Sacerdote.  Il  Padre  Avila  fé 
loro  fapere,che  quegli  era  jSacerdote:e  fé  collare  la  verità  . Mà  quan- 
tunque quegli  predicale  q . in  publico,  e io  privato,  acciocché  fi  afie- 
neflero  (fa  tal  lentenza  , non  fu  pollìbilé  à rivocare  il  decreto  . Già 
ufcì  quel  Sacerdote  dal  carcere  verfo  il  patibolo , vilmente  veftito . 
Giunto  fotto  la  forcaci  Padre  Avila  confortò  à morire  pazientemen- 
te il  povero  condannato  : E poi  rivolto  à Giudici,difle  : 0 Judices , 
non  hominem  fufpendifiis  in  pati  buio  9fed  Chrifium , cu)  ut  vicem  homo 
il/e  gerebat  in  terra  . Ego  vos  cito  ante  Tribunal  Chrifii  , ante  ipj'um 
enim  vosjlare  op  or  tei:  ego  accufaturus  vos , qui  admonui  criminis . Vos 
rei  diiudicaudi,  ér  damuandi  ab  ipfo  , O mirabile  Dio!  fe  ne  partì  di 
là,  dopò  efeguica  la  fentenza,Bafilió,chetofto  cadde  inférmo, e fimo- 
ri.  Nello  ftetfb  tempo  morirono  due  di  quei  Giudici.il  terzo, che  non 
fi  fottofcrilTe  alla  lentenza,  co’fuoi  figli,  e colla  fua  Moglie,  fi  riduflè 
in  pefilmo  fiato  di  una  vita  mifei'a  . Tutti  gli  altri  Miniftri  efecu- 
tori  dell’iniqua  fentenza,  malamente  morirono,  ed  accompagnarono 
quei  principali  chiamati  avanti  il  Tribunale  di  Crifto  Giudice, 
à dar  conto  dell’ingiufiizia  . L’ifiefTo  farà  di  voi,  che  con- 
dannate l’innocenza,  che  opprimete  i poveri,  e leva- 
te la  roba  à chi  n*è  giufio  pofièfiòre  . Tutte  le 
ingiuftizie  da  voi  commeflè  chiamano  ven- 
detta con  tra  voi . Faccia  dunque  il 
j ,•  giufio , chi  vuol  fai-  . * V 
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■ . Della  Bugia.  ..  Jt 

Non  loquerìt  cantra proxitnum  tuum falfum  tefiimmìum  .■  Detti,  e.  fi 
Si  Jlet crii  tejiis  wendax  cantra  kainiti em  ync  c affini  catti prét~ 

• naric  atìoniSy&'c.redelent  éi  fic  ut  fratti  faofacere 

cogitiruit . Deat,  taf,  19.  5 

_ . v , * * , 4 , , r ••  , ) , * , 

1 - v 1 - - v * 1.  * 

La  Bugia  quanto  è attica,*  coftfueea  alla  bocca  ddrhnotto*tau- 
tò  poi  è nemica  alla  Natùfa,  à gli  Hùomini  fteffi,  e à 

• • » Dio.  perciò  fi  difeorre  de’  gaftighi , the  jtv-  • * * 

vengono  al  ménaogniero. 

1 • f OOll  Y'  o.t  ’J  ^-.4 

A:  Verità,  ch’è  degna  figlia  di  ottimo  Padre,  c* 
hebbe  per  culla  la  bocca  tlel  Verbo  Etèrno  » 
par  che  tutto  giorno  trovi  la  tomba  nelle_» 
parole  delThuomo.  Mercé,  ch’è  talé  Phuma- 
na-èondteiòne  , che  la  diletta  ogni  lingua.-., 
fuorché  quellaiche  parla  il  vero:Cinico  den- 
te, che  morda,bocca  fpergiura,  cbemcnta_», 
parola  dolte,che  lufinghi,fon’hoggi  dì  gradi- 
to pabolo  del  già  corrotto  palato  ".  Non  V è 
aflemblea  (è  vi  manca  chi  mormora'.  Nojll. 
v'è  amicizia,  fe  fià  lontano  chi  adula:  Non  fi  trova  dolcezza,  fe  U ve* 
rità  non  fi  lacera  • EfTendo  pur  troppo  giufio  il  dolor  di  Girolamo  : 
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yjttc  eft  con dìtio  veritìitis,  ut  eam  J'emper  inimititi*  conjequantur,  fi- 
cut  pervdu/aìionbn  fitmeidfbfìrdùiitTtìÀ  'conjequuntur  . Ire  à trovar 
unBittifla  con  la  finceritu  sù  le  Iabra,e  gli  vedrete  tronco  il  capo  dal 
bullo  • Ite  à veder  Erodiade  con  la  finzion  sù  la  lingua  , e le  conofce- 
rete  in  mano  un  mezo  Regdo  prome/To . E poi  fi  potrà  rattenere  Ful- 
genzio, che  non  gridi  : (ai)  0 h umana  dementiti  ! ut  luxurietjtr  Hero - 
deiyfiecatur  Jonnnes  ! O quella  si,  ch'c  lloltezza,  odiar,  perche  verace 
l’innocenza  $ nè  temer  benché  rigorofa  la  Giullizia  . Rcf  eft  extrem* 
dementi*  odijje  loquentem , nec  metuere  ju  die  antem  . Mà  fé  quella  Ilo- 
lidezza  fi  ama  dalla  comune  degli  huomini , fi  abborrifee  però  , e fi 
vieta  dal  Tribunale 'Divino  , dove  non  prepondera  altra  lance,  che__» 
quella  della  ragione, noli  fi  difende  altra  caufa,  che  la  fpalleggiata  dal 
vero.  Invan  prefume  Caino  fincerar  Thomicidio  col  negarlo:  Invano 
procura  Erode  far  ficura  la  frode  coll’occultarla  : Invano  fpera  urL_. 
Giuda  accreditar  la  fua  fede  col  mafcherarla  . Il  tremor  della  pena_* 
fcuoprì  del  fratricida  la  colpa:La  morte  degrinnoceti,mo(lrò  dell’in- 
fidiatore  lo  fdegno  : Il  Tuono  anche  de’baci  aprì  del  traditore  la  men- 
te . Regna  sì , regna  difefa  da  braccio  onnipotente  la  verità  , nè  v’è 
feudo  adamantino  di  lei  più  forte,  nè  luce  meridiana  di  lei  più  chiara: 
ove  al  contrario,  à fcreditar  la  menzogna,  congiura  con  la  giuflizia_, 
del  Cielo  , ia  forza  ideila  della  natura , acciò  non  redi  luogo  a’  falfarj 
di  fperare  impunità  nella  lor  colpa  . Ed  avanti  di  Dio  è rilievo  men-  . 
tire,che  adulterare*tanto  èl’odio,che  alla  mezogna  egli  portatfb)  No* 
amat , fendè  con  lafolita  energia  Tertulliano  , non  amat falfum  au- 
Bor  veritatiSy  adulterinum  eft  apud illune  omne,  quodftnritur.  Fenfate 
voi  dunque  quanto  fia  abominevole  un  tal  misfatto,  mentre  com- 
parato al  più  nefandp  adulterio  , non  folo  hà  comune  la  pena  * ma_* 
eguale  la  colpa.  Adulterinum  ejì  apud  illum  omne  quod fingi  tur  .Men- 
tre dunque  m’accingo  4 mollrarvi  più  alla  diflefa  l’horrore,che  fi  de- 
ve havere  ad  ogni  benché  lieve  bugia*  ed, i danni  non  mai  leggieri,che 
da  tronco  sì  infame  ripullulano*attendetene  nel  prefente  difeorfo  l'ef- 
ficacia delle  ragioni,  e rifolvete  di  efporre  prima  al  taglio  la  lingua^ 
che  alla  bugia*  Prima  à divorar  fiamme  di  fuoco, : che  efalare  fiato  pe- 
flifero  di  menzogna*Prima  col  verace  Battifla  provocar  il  colpo  d’ùna 
feure  taglient£,che  coll’infame  Erodiade  adular  menzogneri  i capric- 
ci nefandi.  \ ; 

La  lingua  humana  fù  Rimata  da  Tertulliano  un  Seminario  di 
’ menzogne*  poiché  quanto  ella  dice,  e quanto  pròfbrifce,  tutto  è falfi- 
tà.  Pare  ciò  un  paradofso:  mà,  fe  alle  parole,  in  cui  ella  prorompe,  fi 
xiflettte,  fi  troverà,  che  anche  in  ciò,  che  penfa  dir  di  vero , vi  hà  nel 

J ìoq  prin- 
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princìpio,  nel  mezzo,  e nel  fine  più  di  una  bugia.  Bifogna  prima  Pen- 
tirne l’autorità  di  un  tanto  Dottore,  e di  poi  offervarne  la  praticala) 
V eloxt  pìurimùm  menda x,  ncque  cùm  ali  quid  veri-  ajfert  ,fine  menda- 
cie vitto  eji:  detrabens,  adjicieut , demutans  de  veritate  . Una  delle  tré 
cofefa  ogni  uno,  che  parla,  ancorché  dica  la  verità:  perche,^  la  dirni- 
nuifce,  ed  è fallita;  ò vi  aggiugne,  ed  è bugia;  ò ne  leva,  ed  è menzo- 
gna. Non  mai  dunque  fi  trova  la  verità  nel  fuo  eflère,  fchietta,e  pura, 
chiara,  ed  illibata; mà  Tempre  innanzi  la  verità  corre  la  bugia,  la  bu- 
gia l’accompagna  , la  bugia  la  fufiìcgue  . Udite  : fin  dal  principio  del 
Mondo  , ove  da  un’olTo  di  Adamo  fù  formata  Èva  , fi  formò  un’  elo- 
quente miftero.  Non  terra,  non  polve,  mà  viva  carne,  e foflanza  viva 
fù  la  fua  origine:  nata  come  l’innefto,  che  prende  vita  dall’albero  , e__* 
non  dal  terreno.  Ella  incontratali  con  quel  frutto  fata!e,con  cui  appe- 
llò il  Mondo,  ne  mira  la  bellezza,  ne  confiderà  il  colore,  ne  approva 
la  fragranza  . Mà  prima  ch’ella  llendeflè  la  mano  à carpirlo , llefe  la-* 
lingua  à tre  bugie:  poiché  interrogata  dal  Demonio,  perche  temeflè-* 
di  mangiare  del  pomo  ? rifpofe  , perche  non  potea  toccarlo  . quella  lù 
una  bugia  , anzi  un’aggiunzione  menzognera  ; perche  Iddio  dilTe_»: 
(b)  De  Ugno  autem  fetenti a boni , & mali , nè  comedas.Eva  vi  aggiun- 
fe  la  bugia:  nè  tangeremus . Con  quella  aggiunzione  falfa  ne  accompa- 
gnò un'altra,  e fù  che  levò  dalla  verità  la  certezza  della  pena,  quando 
tralgrediflè  il  precetto.:  In  quacunque  bora  comederis , morieris# d el- 
la, come  dico,  la  pofe  in  dubio  : Nè  forfè  moriamur . E finalmente-* 
mutò  la  verità,  dicendo  : de  fruftu  lignorum  vefcimur , quando  il  Si- 
gnore haveva  detto:£.v  omni  tigno  Par adifi  comede&c. Ecco  in  quello 
fatto  avverato  quanto  io  andava  dicendo  ; cioè  , che  fe  1’  huomo  tal 
volta  dice  la  verità,  l’adultera  con  più  menzogne  , ò aggiugnendo  , ò 
diminuendo,  ò mutando,  dunque  ben’ è vero , chela  lingua  dell’ 
huomo  è tutta  bugiarda,e  menzognera  . 

Perciò  da’  Teologi  ottimamente  fù  la  bugia  divifa  in  tré  manie- 
ire  ;cioè,  perniciofa  , quando  vi  è danno  del  profilino , come  quando 
innanzi  al  Giudice,  fi  tellifica  , che  alcuno  hà  rubato  , ò ammazzato, 
fapendo , che  non  è vero  . la  feconda  fi  chiama  bugia  ufficiofa  , ed  è 
con  utiltà  del  profilmo,  come,  fe  tal’uno  di  cede  la  bugia,per  liberare 
altrui  dal  pericolo  . la  terza,  fi  chiama  bugia  oziofa  , ed  è , quando  fi 
dice,  ò fi  nega  alcuna  cofa  , che  non  è,  ne  di  danno  , nè  di  utile  del 
profilino  . Io  in  quello  precetto  andrò  , come  diflì , dimollrando  la__* 
bruttezza  della  bugia,  e i danni,  che  cagiona,  non  parlerò  degli  fper- 
giuri,  da  cui  fpeflb  fi  accopagnano  le  menzogne,perche  à ballanza  ne 
favellai  nel  fecondo  Precetto  : nè  favellerò  della  mormorazione , e_> 
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durazione;perche  ne  parlai  quanto  badava  nel  quinto.  Solo  mi  den- 
terò, come  dilli,  à favellare  (iella  bugia,  con  dim'ofirare  , quanto  ab- 
bominevole  fia,  ò privatamente  nella  convtrfazione,  ò publicarfiente 
in  giudizio.  E à dir  il  vero,c5forme  il  comun  parere  de’Santi  Padri,  e 
de’ Teologi  fleflì , le  parole  furono  all’huomo  date,  per  efprimerei 
fentimenti  del  cuore  -,  perche  , elTendo  FI  uomo  animale  fociabile,non 
farebbe  tale  , s’egli  il  tuo  animo  ad  altri  non  faceffe  fentire  : e quello 
non  meglio  fi  fcuopre,  che  nella  fedeltà  del  fatto,  e nella  iìncerità  del 
ragionameto.Perciò  iafciò  fcritto  V Apo(ìo]o:(a)Deponenfef  mendacia^ 
loq  vimini  veritatem  cum  proximo  fuo^quoviam  J'umus  in'vicem  mem- 
bra . Se  qui  riefee  falfa,  e menzognieraja  malfa  del  Genere  fumano, 
è una  Babelle.  1 fucceffori  del  Santo  Patriarca  Noè  nelle  campagne  di 
Senaar  , per  celebrare  i loro  nomi , ed  eternar  la  loro  memoria  preffo 
de’pofleri,  voleano  inalzare  una  Torre,  la  cui  cima  s’inarcaffe  fopra_* 
le  nugole,  e fronteggiaffe  co’Pianeti  . Iddio,  per  diroccare  l’alterigia^-* 
di  quefti  Fabbricatori,  non  mando  dal  Cielo  un  nuovo  diluvio  di  ac- 
que, perche  à lor  parere,  i mattoni , di  cui  quella  fi  eriggeva , all’ac- 
que  non  cedono;  nè  piove  un  mare  di  fuoco;  perche,giufta  i loro  fen- 
timenti, quelli  alle  fiamme  refiftono  . Qual  gaffigo  dunque  mandò  Ei 
dal  Cielo  ? non  altro,  che  la  confùfione  delle  lingue,  di  modo  che  Turi 
l’altro  non  s’intendea:  e così  fi  difperfero,  e non  hebbe  effetto  la  ma- 
china: (b)  Promptius  difperji fuvt  , tilter  alterar»  , velut  alieni  ge- 
nus  facili  relincjuebat . Chi  non  vede  manifeftamente  ,che  il  bugiar- 
do tutto  dì  fabbrica  Torri  di  Babelle  ? Quello  dirà  mille  bugie,  affine 
di  accertare  un  negozio:  quell’altro  dirà  altrettSte  mèzogne,peT  innal- 
zare^ per  diroccare  quell’uno,  à cui  vuol  piacere,b  difpiacere.  E così 
le  bugie  corrono,e  fcorrono,e  confondono  le  mèti  degli  huomini,  che 
perciò  no  s’intédono,e  fi  difperdono,e  fi  Peparono. Ed  ecco  perduta  la 
comunicazione,tato  coveniente  alla  natura  umana.Ciò  noncrede,chi 
no  hà  fperienza  del  fatto.Una  bugia,quare  cafe,quante  famiglie  hà  di- 
fperfe,  quante  Terre,  quante  Città  hà  devaftate  1 Un  fatto  vaglia  per 
tutti,  e fia  quello  di  Antioco,  quel  micidiale  al  popolo  , quel  fagrile- 
go  a'  Sacerdoti,  ed  al  Tempio,  quello  fìupratore,queiradultero.Que- 
fti  diè  Gerufalemme  in  preda  alle  fue  armi  : e medili  a à Pacco 
à ferro  , ed  a fangue  , privolla  di  roba  , di  grandezze,  di  libertà,  di 
vita  . Spogliò  il  Tempio  , ne  prefe  i vafi  di  oro  , e quel  gran  cande- 
liere . Indi  menò  nella  fua  Città  tutti  i preziofi  arredi  e del  Tempio, 
e della  Città  ; incatenò  tante  migliaja  di  perfone  della  Cafa  di  Dio:  e 
per  dirla  tutta  infieme  : (c)  Irruit  fuper  Civita  ter»  repenti  , C5“  per- 
cujjit  eam  plaga  magna  . La  Scrittura  fi  avvale  per  efprimere  il  gra- 
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d’eccidio  della  Città,  della  parola  irruit , che  vuol  dire,  fé  le  avventi» 
contra  precipitofamente  . Antioco  non  lafciò  mezzo,  che  Gerofoli- 
ma  fi  poteffe  follcvare  dalle  tante  rovine  , con  cui  la  devallò.  mà  co- 
me ? colla  bugia,  coll’inganno,  colla  falfità:£/  loquutus  efi  ad  eos  ver- 
ta pacifica  in  dolo  . Nè  mancano  oggi,  <enza  andare  inveftigando  Ie_, 
Storie  pacate , perlòne  , che  mettono  à fiacco , ed  à fuoco  tutte  le  fio- 
ftanze  , eftruggono  le  fiamiglie  intero  . Chi  hà  fiatto  fivenare  i Sacer- 
dati  nelle  ftrade  pubJiche  ? chi  hà  difigiunti  i Conforti  ? chi  hà  fatto 
marcire  il  fiore  della  verginità  in  quella  Donzella  giovane  , fie  non—' 
che  la  menzogna  ? non  andate  cercando  altri  luoghi , che  quello,  ove 
vi  ritrovate:  e fienza  raccontare  altre  rovine, di  tutte  quelle,  che  fono 
avvenute  qui,  di  tutte,  la  bugia  ne  fu  caufa  . Hebbe  ragione  di  ficri- 
vere  Bernardo  : (a)  Tolle  mendaci um , & regnati/  in  Mando  veritas 
pur  afide/  clara,  firma  fipa,  charitas  mutua, fimplicitai  fax3at  focietai 
tona , amicizia  vera,  concordia  certa  , & pax  , atque  tranquillità/  in- 
concujja  ; & inter  homines  vita  immaculata \ ex  quitus  aperti patet, 
quod  mendacium  facit  de  mundo  Dei  , mundum  diaboli  . Leva  dal 
Mondo  la  bugia:  ed  ecco,  che  vi  regnerà  pura  la  verità  , una  creden- 
za fichietta  , una  ferma  fiperanza  , una  carità  vicendevole  , una  fem- 
plicità  fianta,  una  compagnia  buona , l'amicizia  farà  vera,  la  concor- 
dia irrefragabile:  e cosi  vi  farà  la  pace  t e la  tranquillità,  la  bugia—» 
dunque  rivolge  il  Mondo  di  Dio,e  lo  fà  divenire  Mondo  del  diavolo. 
Perciò  con  ragione  di  nuovo  il  Santo  falli  fientire  con  zelantifiimi  en- 
tufiafmi  : 0'  mendacium  perni ci  ofum,  0"  nequam  ! tu  mutua  m in  ter 
tornine t credulìtatem  extinguir,  tu  quoque  innumerabilium  fcelerum, 
tu  radix  omnium  illegali tatum  , idefl  legis  trafigrejfiionum  , tu  mater 
omnium  fraudum  , tunufrix  omnium  duplicitatum , tu  fomentami 
omnium  detraSionum, omnium  fai  forum  tefiimoniorum,  omnium  per - 
juriorukifiu  fonderà  frangis , hypocrifin  nutrii  , in  falfas  accufationes 
pr  or  umpis  . 0 male  di  cium  mendacium  1 per  te  nulla  efi  fida  foci  et  ai, 
nulla  in  aliquo  fida , nulla  fpes,vel  confidenti  a firma  . 0 mendaci  unLj 
pefiìferum  i>irut  ! 0 pejjìma  lepra  ! T u difcordiat  fieminar,ficandala  po~ 
niifimplicet  confidenti at  turbatati  r ancora,  tujurgia  , tu  livore/ , & 
irai,  contumelia/ , ficifiurai,  divifiona,  parti  alitate/ fie  cidi  fiuficitare 
non  cejfiat . Quid piar  a ? tu  illiui  progenie f,  qui  mendax  efi , &•  pater 
ejuf\ | per  te  primot  parente ! nofirot , &"  cum  eis  totum  bumanum  ge- 
rì uf  ad  temporale!,  eternai  mifieriay  Lucifer  il  le  mendax  profiraviu 
O fceleratillima  , e pemiciofiflima  bugia  ! tu  dai  la  morte  à quel 
dono  dovuto  alla  natura  humana  di  matenere  tra  gli  huomini  la  cre- 
denza , tu  parimente  fai  pullulare  le  feeleragini  lènza  numero  : tu 
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fei  la  conculcatrice  delle  leggi  divine,  tu  la  genitrice  delle  frodi,  che 
alletti  i cuori  doppj, tu  fomenti  tutte  le  detrazzioni,  accrefci  i fallì  te- 
flimonj,  accumuligli  (pergiuri  : tu  rompi  gli  accordi,  nutrifei  le  fin- 
zioni, e ti  fcateni  nelle  falle  accufe  . O maledetta  bugia  ! per  te,  per 
te  è perduta  la  fède  dal  Mondo  : non  fi  trova  in  niuno  credenza,  ìel- 
niuno  una  parola  ferma*  nè  fi  hà  confidanza  con  alcuno.O  bugia,ve- 
lenofo  aconito  , lebbra  fchifofa  ! tu  femini  le  difeordie  tra’conjugati, 
jnetti  gli  fcandali  tra  gli  amici,  gl’inciampi  tra’nemici,confondi  le-» 
cofcienze  : tu  accalori  i rancori,  le  liti,  i livori,gli  fdegni,le  ingiurie, 
fepari  le  famiglie  più  ftrette  , e Tempre  crefci  in  perturbando  la  con- 
cordia, con  cui  vive  il  genere  humano . tu  convertifti  la  prima  luce 
del  Cielo  in  tenebra  infernale  * e quella  fù  caufa  , che  gli  nollri  primi 
Parenti  fodero  condannati  colli  loro  poderi  à pene  temporali , ed 
eterne  . Dunque  rella  manifello,  che  la  bugia  è tanto  orribile,che  un 
Mollro  alla  natura, un  veleno,che  attollìca,  e le  toglie  la  vita  , quai’è 
l’humana  converfione.  Come  volete,  chela  natura  non  abborrilca-» 
la  bugia  ? s ella  gela  al  vederfi  tra  le  tenebre  , intefichifce  all’ombra 
dell’empietà,  s’inorridifce  a ifofpetti  delTingiutlizia,  muore  prima  di 
fepellirlì  al  nome  di  morte  ? che  altro  è la  bugia,  la  fallitala  menzo- 
gna, che  una  tenebra  palpitante*  una  empietà  fcandolofa,  una  ingiu- 
fiizia  iniqua, una  morte  vilìbile  ? In  faccia  poi  della  verità  efla  fi  rav- 
viva, fi  mantiene,  fi  rallegrai  fi  compiace  * perche  vi  trova  la  bon- 
tà, la  giullizia,  la  vita  . E fenza  addurre  altre  ragioni  per  iftabilirc— » 
quello  punto,  compiacciavi  fentirne  il  decreto  della  penna  Pontificia 
di  Gregorio  Magno  : (a,)  Hujufmodi  fn pi  enti  a efli  cor  macbinationi- 
bus  tegere  : fenfum  verme  velare  : qua,  fa/fa  funt,  vera  oflendere  : qua 
vera  funt,falfa  demonfirare . Che  brutta  cofa  , e quanto  ingiuriofa  è 
alla  natura  humana  il  far  vedere  , che  tutto  lo  Audio  de’  bugiardi , è 
attendere  alle  macchine,  cuoprire  il  cuore  colle  frodi  , nafeondere  i 
fentimenti  dell’animo  colle  parole  lufinghevoli , e far  vedere  il  falfo 
vero,  ed  il  vero  falfo . 

Vedefi  dunque  quanto  la  lingua  umana  è loquace  , e proclive  al 
falfo,  come  difle  Clemente  AlelTandrino  : (b)  Lingua  volubili s ejl,  & 
fabula  multa . E fi  come  la  favola  niente  hà  del  vero  , nè  da  effa  fé-, 
ne  fpera  luce  di  verità*  cosila  lingua,  tutta  è menzognera, e bugiarr 
da  . Nè  mancarono  al  mondo  Huomini,  i quali,  quantunque  non  al- 
2afTero  il  capo  dalfombre  del  Gentilelìmo  , pure  concepcttero  un’o- 
dio mortaliifimo  contra  la  menzogna  , ed  i menzogneri  . Tanto  è 
vero,  che,  come  difle  lo  Spirito  Santo  , (c)  Mendacìunt  odiarsi  parie. 
Ed  efl'endo  il  menzognero  al  parete  di  Arillotele:cmp;o*dunjquc  è de- 
gno 

(a)  Lib.io.mor.c.i6.  (b)  x .Strom.c.^.  (c)  Prov.6.  v > 
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gito  di  efler  odiato:  Egli  fecondo  Plutarco,  è Autore  d’ogni  fceleragi- 


ile  : dunque  è degno  di  «flèr  abborrito  Inoltre  il  menzogniero  è un 
ladro, anzi  peggiore  di  ladro;  perche  quelli  ruba  cofe  materiali;  mà  il 
menzogniero  la  fama  , che  è maggiore  di  tutti  i tefori , II  ladro  ru- 
ba alle  volte  per  necellìtà,  il  menzogniero  per  malizia  . Il  ladro  , in_, 
qualche  occafione  è fedele  ; mà  il  menzogniero  in  niuno  evento  hà 
credito:  Lo  dille  lo  Spirito  Santo  • (a)  Fotior  fur  , quàm  ajfiduitas 
viri  mendaci s,  perditionem  autem  ambo  hareditabunt . Spiega  Corne- 
lio la  parola  Po  ti or  : meliorfur , non  pofitivè,  mitttts  mal  ut,  minùs  no - 
ocius  efi  fur,  quàm  qui  ajjìduè  mentitur,  il  furbo  nuoce  talvolta  ad 
tin  folo,  ò al  più  à trè,b  quattro  cafe  : mà  il  menzogniero  ad  una  Cit- 
tà, ad  un  Regno  intero  pub  portar  rovine  . Onde  fecondo  il  prover- 
bio , OJtende  mibi  mendactm , &*  ofiendam  tibi  furtm  ; fi  dimollra— *, 
che  il  menlogniero  è più  feelerato  del  furbo  : perche  dice:  dammi  un 
bugiardo,  e te  Io  db  per  furbo  : mà  non  dice:  dammi  un  furbo,  e te-* 
lo  db  per  menzogniero  . Dunque  è degno  d’effer  odiato . In  tal  gui- 
iafi  deve  odiare  un  bugiardo,  come  fi  odia  un  Idolatra.  Quello  ado- 
ra il  diavolo,  ed  il  bugiardo  , perche  tiene  nella  bocca,nel  cuore,  e»* 
nella  mente  la  bugia,  adora  fimilmente  il  diavolo,  ch’è  Padre  delle-* 
menzogne,  dunque  fortirà  la  medefima  pena  , come  l’idolatra  : e lo 
dilTe  Giovanni  Vangelilla  : fb)  Idolatrie  , & omnibus  mendacibus  : 
pars  illorum  erit  htfiagno , ardenti  igne,  &■  fulphure , quod  efi  more  fe- 
c nuda,  dunqne  è degno  d’eflèr  odiato.  • Chi  non  odiò  la  bugia  ? L’o- 
.diarono  i Gentili,  come  rapporta  Svetonio  * Prcflo  de’  Perfiani  era- 
no i bugiardi  in  gravifiimo  odio  . Gl’antichi  Francefi  , e Svevi , gli 
odiavano  come  cani . Gl’Indiani  gli  privavano  dell  a Cittadinanza-*: 
e gli  altri  galligli!,  che  ne  prendeano,  erano  varj , conforme  feri ve_* 
Emilio  Probo  . Nelflfola  del  Tenedo  , il  Giudice  fempre  tenea  fcco 
un  carnefice  colla  mannaja  alle  mani , acciò  , fe  tal’uno  interrogato 
del  vero,  havefle  detta  la  bugia  ,.fubito  gli  recidelTe  la  Ceda  . Trajano 
Imperadorc  ordinava,  che  i bugiardi  fi  metteflèro  in  una  barca  fen- 
za  remi , e fenza  vele,  acciò  fi  lafcialTero  in  alto  mare  à difcrezione_* 
deli’onde  , Ed  il  medefimo  Imperadore  un  dì  llabilì  per  fentenza_*» 
i e decreto  , che  al  figlio  del  Rè  della  Tracia  , fpettava  il  Regno;  mà 
perche  nell'èfame  fi  vide  bugiardo , di  propria  autorità  lo  privò  del 
Regno,  con  quella  bella  fentenza  , degna  da  regillràrfi  In  ogni  cuo  re 
- Crilliano  : Indi  gnu  s efi  Regno,  nec  decet  RomammatremveritatiS 
. ha  bere fili  um  mendacem  . Havendo  Cefare  fuperati  Marc’Antonio,  e 
• Cleopatra,e  con  elfi  un  loro  familiare,vecchio,  e canuto,  falendo  fu’l 
, carro  per  ricevere  gli.honori  d’una  tata  vittoria, lèppe,che  quel  vec- 
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chio  no  mai  havea  detto  bugia  alcunajWtbftb^Hie-irKh’epli  faflifle  fa\ 
carro  per  godere  i Tuoi  trionfi,  come  conculcatore  della  bugia.taoto 
pemiciofa^irHuomo.Fìnalmete  Artaferfisperche  ritrovò  un  fuo  fcfir 
dato  ha  ver  detta  una  bugia  $*fe  , che  alla  di  lui  lingua  fi  ficcaflèro  tfè 
chiodi*, In  Comma, Odere  'dividere  bomines  mendaci  am. Che  havereb- 
bcro  fatti  quei  Gentili,nimici  sì  dichiarati  della  bugia, fc  h toro  meri 
fodero  da  lume  di  étcfctfaveridà  fiate  rrfchinrate , come  fono  illuftrate 
le  menti  de’Criftiani,  a cui  fi  dice  da  Dio:  Non  loquerij  fnifmn  contri 
jproxìmwn  tuirtri  ? perciò  mi’fò  ora  I decorrere  dell’  ©dio  , che  hi 
Iddio  veffo  i bogiardi,t  de’galMghiycbe  hi  datile  di  continuo  di  loro. 

Non ‘hi  dubio,  che  Dio  odia  la ‘bugia  * in  phì  luoghi  della  Scrit- 
tura troverai  notato,  quanto  la  detefta  . E quanto  fi*  queft’odio,  ben 
lo  capirai,  fe  metterai  il  •pmfiero  à quefio,  che  ho  ridetto.  Ama  Iddio 
l’Eterno  Verbo  con  amore  infinito.  11  Vedbo  è Parola  dtl  Padre,ch’è 
Tifteflà  Veritl,  come  fcriflè  S..  Agoftino:  fa)  Quomodò  Deus  Pater /e- 
tiuit  filium  v&ritaterrr. fic  Diaboli!  lupfus  gevuit  qunfi fili  am  menda- 
cium , e S. Giovanni  fcrrfle  : Vidimus  glori  am  ejtts  tgloriam  quafi  Uni- 
geniti n Virtrr plenum  grafia,  & meritate-.  Non  folo  è pieno  di  verità, 
mi  è Tifteflà  Verità:  fb)  Ver  am  igitur  PàtrirVtrbum  Filtra  e fi,  neqnè 
efi  ali  uà  veruni  Pntrìs  Verlum,  qtiàm  YiHtis.  Inoltre,  tanto  Dio  è ve- 
race, che  non  folo  nOn  può,  e non*maÌ  uà  detto,  nè  dice  il  falfo,  mju 
non  può  dir  bugia:  (c)  1 mpojJìbiU  efi  menthri  Dvum  firmi ffrmum  fila- 
ti um  babeamus  . Quella  è la  ndftra  ’confolazione  , che  Dio  non  può 
a noi  dir  bugia.  Dico  di  più,  eòe  Dio  non  folo  non  pub  dire  la  bugia* 
mi  nè  pur  può  infondere  ndla  mente  deli’  huomo  una  feerie  fotta-.» 
come  tengono  più  , è più  Teologi  5 daf  che  manifèftarnente  fi  vede_,, 
quanto  gli  fia  in  odio  la  btigia  .^dunque  ama  la  Verità  , ch'è  il  fuo 
Verbo,  cordialmente  infinito;dumpie  odia  la  bugia  con  odio  in  certa 
maniera  infinito  . Se  ciò  ti  raflerfibra  una  mera  fpeculazione  . non  ti 
farò  mancare  Scritture,  che  moftfàno  dò,  che  dico. 

Il  Signore  Iddio  non  poco  gradifee  le  noftre  fodTt  e'tafftó  gli  fo- 
ro grate,  che  al  pari  de^Sagrrficj , egli  le  riceve  , Come  lo-diflè  il  Reai 
'Profeta:  Sacrifici  um  Inudis.  Non  brama  da  noi  a Iti*  incile  di  efièt  loda- 
to.’Que  fio  iftefTo  cerca  dagli  Angioli.  Tanto  la  lodc;gli  gufia,  che  non 
poco  rimunera  , chi  lo  celebra  y Una  fempliee  lode  fu  quella , che  gli 
die  Pietro  alla  prefènza  degli  altri  Difcepoli , all’ora  quando  lo  coti- 
fcfso  per  Piglio  di  Dio.  Ita  tanto  gradì  al  benedetto  Crifio  quella  lo- 
de, che  lo  dnfhlarò  prima  di- morire,  Beato:  Beatufes  Simon  Bar-Jona . 
Qui,  io  rifletto,  che  Tifleflò  Crifto  non  gradì  otta:  fóiitigliaote  lode, che 
altri  gli  diedero , come  fi  legge  in  S.  Marco  : il  quale  riferifee,  che-» 
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Crifto  liberava  gli  energumeni  dalla  tirannia  de’Dcmon/..  Quelli  fpa-. 
ventati  dalla  Tua  potenza  » ufcivano  gridando  , che  quegli  era  il  vero 
Figlio  di  Dio:  Exibant  Damo  ni  a à multi: , clamanti  a , & die  enti  cl^»z 
quia- tu  ts  FUbts  Doti  e Crifto  li  riprendea,  acciocché  taceflèco . Non 
i più  gradévole  la  lode  di  un  nimico  fiero  ,che  di  un’amico  cordiale? 
guelfe  no*  è Suor  di  fofpetti,  perche  può  effer,ò  per  affetto  foverchio* 
i per  adulazione  difordinata:  e può  dire  più  di  quel  ch’èjniche  unu* 
nimico,  veramente  loda,  è fuor  di  ogni  (o/petto.  Che  Pietro  lodi,.^ 
confeffi  Grillo,  gli  era  amjco,ed  havea  il  teftimonio  più  certo  di  quel 
che  vedeano»i  proprj  occhi  * perche  TEterno  Padre  gli.  havea  rivela- 
to , che  quegli  era  il  fuo  figliuolo  . il  Demanio  però  non  havea  que- 
llo teftimonio,  ed  era  nimico  capitalismo  di  Criftoj  e lo  confefta  non 
alia  prefenza di  undeci  foli  Apoftoli,  mà.  al  colpetto  di  una  turba  in- 
numerabile» ed  è cacciata,  ed  è deprezzata  la  ina  lode  . meritamente 
dice  il  Gaetano:  perche  il  Demonio  è Padre  della  bugia  , perciò 
Crifto  non  vuol  tenti  re  la  lode  , anchervera  per  bocca  menzogniera: 
.onde  lo  caccia  via  . dunque  quai’odio  havrà  Dio  à quella  lingua,  che 
non  mai  dice  il  vero  ? non  folo.  lo  caccerà , mà  non  lo.  farà  più  com- 
parire: (a)  Perdei  omnes,qtii  loqjiuntur  menAacium. Quello  argomen- 
to bafta  à provare  quello* che  vado  sfiorendo  : e parrai , che  Ha  il  più 
gagliardo , perche  e da’minori  ad  majus  . Però  a’  fomplici  non  man- 
cherò, eorrre  al  folito,dimoftraflopiù  fenfibilmente  co’gaftighi  dati  a* 
menzognieri.  Gran  differenza  trovo  in  due  magnanimi  Profeti , pieni 
di  gran  zelo  dell’honor  Divino.  Il  primo  di  qucfti.è  Daniele,  il  quale 
fu  gittata  in  un- lago  ad  effer  vittima  dell’odio  de’  più  maligni  Satrapi 
Babilonefi,o palio  de’Leoni  più  fieri,perehe  affamati.  Quelli,  in  cam- 
bio di  sbranarlo,  adorarono  la  loro  preda  ; e mentre  egli  credeva  col 
lungo  ftare  nel  lago,ò  far  di.  fefteflo  un  lauto  pranzo  a’Lioni,ò. di  mo- 
rir macerato  della  fame.  Stando,  in  quefto  penderò, .viene  à lui  porta- 
to per  l’aria. un  regalato  prazo  dagli  Angioli  per  mano  di  Naum.Tro- 
vo  poi  un’altro  Profeta,chiamatojaddo,come  alcuni  vogliono,il  qua- 
le altri  penfano,.che  fi  nominaffe  Semiam.  Quefto-fù  mandato.da  Dio 
tù  Gercboama,  il  quale  pacoinnanzi, havea  idolatrato  $ acciò  lo  am- 
monio©».e lo  foceffe  pentire  del  fuo- errore.  Vi  andò,  fè  quanta  gli  ha- 
vV.ea  ordinato  i|  Signore», cioè  che  moftrafiòfegni.  evidenti  , ch’egli  era 
mandato  da^ Dia,  e non  ito  di  fuo  capriccio,.  Quelli  legni  furono  di 
roverfeiare  à terra  l’Altare  e perderli  le  ceneri, delle  vittime  di  fopra 
fagrificate*  con  qual  machina,  le  cadere  queJl’AJtare  , e con  qual  ven- 
to difperfe  le  ceneri  ? fedo  colla- fua.  voce  , e col  fiato  della  fua  bocca: 
dicendo.  Altare,  Altare. . Veduta  quello  dal  fagrilego  Rè,  flldegna,  ed 
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alza  la  mano  con  tra  il  Profeta  : mà  appena  la  dende,  che  Ce  gli  diflèc- 
ca.  il  dolore  lo  fè  pentire  ; e fupplicando  il  detto  Profeta, acciocché..* 
pregafli  Iddio  per  la  fua  falute  * già  n'ottenne  lo  braccio  fano  * come 
prima.  Se  ne  parte  per  altra  drada,  come  gli  havea  ordinato  il  Signo- 
re . Quello  fatto  fi  divulgò  * e giunfe  all'orecchio  di  un  certo  Profeta 
vecchio,  che  dimorava  in  Betel,  ove  ciò  accadde:  il  quale  s'informa^,,  ^ 
che  via  teneflè  quel  melTo  da  Dio . ito  di  fretta  fopra  di  tm’Afino  , lo. 
ritrovò,  mentre  ripofava  fotto  la  Valle  di  Terebinto*  e palTate  alcune 
cerimonie,  lo  forzò,  acciò  ritomaffe  in  fua  cafa,per  dargli  un  poco  di 
pane.al  che  egli  non  acconfenti*  perche  havea  precetto  da  Dio,che  ivi 
n5  vi  alfeogiafTe  nè  bricciolo  di  pane,nè  goccia  di  acquaia )Koncom.» 
dei panet&no  bibes  aqua  /^/.Rifpofe  queglitlo  fon  Profeta, come  fei 
e fappi,  che  Iddio  m’hà  mandato  un’Angiolo  à dirmelo, acciò  cosi  tu 
facellì,  come  io  ti  dico,  vinto  dalla  bugia  di  quello  fallò  Profeta , ri- 
tornò, e dando  nella  menfa,  udì  la  voce  di  Dio,  che  gli  dille:  Averti» 
perche  non  hai  ubbidito  alli  miei  comandamenti , le  tue  carni  non- 
riporranno  nel  fepolcro  de'tuoi  Antenati,  e fi  avverò  il  tutto,quan- 
doufeì  dalle  porte  della  Città,  fù  incontrato  da  un  Lione,  che  l'ucci- 
fe,  e rimafe  infepolto  il  cadavero  in  una  aperta  campagna  . Quello 
fatto  fi  pondera  non  fenza  lagrime  da  Grifodomo,  ed  efclama  : che_* 
forte  ineguale  ? Daniele  non  una,mà  due  volte  in  mezzo  di  più  Lio- 
ni,  non  è toccato;  e quedi  miferamentc,  e fubito  è uccifo  ? Il  Santo 
à fe  medefimo  rifponde,  e noi  ammonifee  . E’vero,che  Daniele  è rif- 
petta^o  da’Lioni,  e come  loro  Signore  lo  dimano;  mà  perche?perche 
giudo,  perche  verdadiero:  quegli  è uccifo  , perche  bugiardo  : Juflut 
Daniel, & Leonet  aguoverunt  Dominum,peccavit  Propleta  mentititi , 
ér  leo  in  via  inventar»  morte  ajecit . Qual  bugia  in  tale  occalione-* 
ei  dille,  fe  manifedò  la  verità  del  precetto  di  Dio  ? non  fù  egli  il  bu- 
giardo, mà  quel  Profeta,  che  Tingannò  . Non  è feufa  queda,che  am- 
mette Grifodomo  ; nè  ragione , che  muova  Iddio  à pietà  . Non  im- 
porta, che  no  hà  detto  la  bugia:  bada  haverla  creduta;  e quedo  bada 
per  far  morire  miferamente  colui,che  la  crede  : Auditefi placetfCon 
le  parole  dell’aurea  eloquenza  del  Santo  Dottore  ) Propbeta  illifaJfi 
illi  ut  prophita  mendacio  nttrem  prabuitfieque  ab  miai  mendacio  cir - 
cumveniri  permifit  ; ac  prointfe  Leo  illuni  tanquam  Dei  Propbetam^ 
non  agnovitì  fi  Propbetam  vidijfet , ut  Danielem  eum  bonoraJJ'et,  inve - 
nit  Pfeudo  propbetam  , ér  tanquam  alienum  invafit  : j Ecce  qjtantope - 
re  Divina  infitti  a etiam  illos,  qui  mendacio  aurei , èr  fiderei  adbibent , 
in  bac  vita  puniat.QueRe  ultime  parole  doverebbero  atterrire  i cuo-r 
ri  più  coraggiofi  degli  deilì  Lioni;  al  fentire,  che  un  Profèta  miraco- 
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lo fo,  perche  die  credito  alle  altrui  menzogneri!  da  un  Lione  uccifo . 
Qual  gadigo  havrebbe  meritato,  s’egli  di  propria  bocca  havefle  me- 
rito? certo,  pena  più  dolorofa,  e morte  più  dentata.  Iddio  gli  havreb- 
be data  . Tu  dunque  , che  in  ogni  dì,più  , e più  volte  prorompi  in_» 
bogie,  meriti,  e Lioni,  e Pantere , e ogni  altro  gadigo  per  pagarne  la 
pena,  e per  emendarne  la  lingua  . i : 

Se  il  fatto  mentovato  di  quel  Profeta  ti  raflèmbra  duro,come_> 
fe  io  ti  rapprefentaflì  Dió,  troppo  duro,  troppo  veloce  alla  pena, 
tardò  al  perdono  ; Io  non  faprei  come  rifpondere:mà  la  Sagra  Scrit- 
tura me  ne  apre  la  porta  A modrarti  i motivi;poiche  Iddio  co’bugiar- 
di  non  fe  mai  tregua*,  e perciò  dà  lempre  col  flagello  in  mano,  e da_» 
volta  in  volta  ne  lafcia  gli  efempj  del  Aio  fdegno.che  fe  in  ogni  gior- 
no ne  predefTe  la  vendetta;  guai  al  mondo,  che  in  un  dì  folo  finirebbe 
i Tuoi  giorni:  eflendo  certo  U detto  del  SalmiftarOw»;/  homo  menda*. 
Quel  gadigo  dato  al  Profeta  rinovò  Pietro  nel  fuo  tempo, come  tutti 
fanno  in  perfona  di  Anania,e  SafiRra;i  quali  nalcodo  certo  denaro, ri- 
cavato da  un  loro  podere  da  elTì  veduto, e domandati  del  prezzo, dif- 
fero  la  bugia:  perlocche  amendue  riprelìjl’uno  dopò  Taltro,  caddero 
A piedi  del  detto  Apodolo  improvifamentc  morti;  il  che  apportò  uno 
fpavento,  un  terrore  A tutti  que’primi  Cridiani . Qued’ìdeflb  dove- 
rebbero  fertire  i Cattolici  de’nodri  tempi,  e dovrebbe  efTer  magg*o- 
re,perche  queiridcflb  fù  rinovato  in  altri  tempi,in  que’due  poveri  ri- 
feriti da  Nicefaro  ; i quali,  vedendo  da  lontano  Epifanio  Vefcovo  di 
Cipri , penfarono  di  burlarlo  , perche  fìnfero  rche  un  di  loro  era  già 
morto,  e quell’altro  miferamentè  vivea,  non  potendoli  fodenere  in_* 
piedi  per  la  fame:  onde  domandogli  la  limolina,  e per  fe,  e per  il  de- 
fonto.  il  Santo  Vefcovo  A quello,  che  fingea  elTer  già  morto,  recitò  il 
Requiem  aternam , e al  vivo  diè  una  tenuelimofina  , e di  più  racco- 
ntandogli, che  dade  fepoltùra  al  morto  . Indi  partito  il  Vefcovo.  il 
medico  vivo,  quado  no  più  fi  vide  il  Vefcovo:  col  piè  fè  fegni  al  com- 
pagno finto  morto  , acciò  fi  rizzaffe.  mà  già  quedi  era  morto  : e ac- 
certatoli del  vero,cominciò  A gridare  prefio  il  Sato,  cofeflando  la  lùa 
colpa  ; e la  finzione  del  defonto  : per  tanto  havefiè  di  colui  compaf- 
fione,  e Avita  lo  chiamaflè  . Rifpofe  Epifanio:  Iddio  non  vuol  ritrat- 
tare la  Tua  fentenza,  acciò  ogni  uno  impari  A non  dir  mai  bugia  . L’ 
idefio  accadde  A certi  uni , ere  andavano  fopra  di  un  carro  , i quali 
doveano  paflare  vicino  la  Chiefa  eretta  da  Giulio,e  Giuliano  fratelli. 
Il  no  di  que’fi  finfe  morto  , perciò  il  compagno  domandò  la  limofina, 
gli  rifpofero  i Santimon  efier  lecito  il  dir  bugia,e  mentre  quegli  afle- 
verantemente  la  mantenea,Giulio,e  Giuliano  ripigliarono  : giacche 
è così,  così  fia  : Sec  undì.m  * tritatevi  ditti  vejiri ; ita  vobis  contingH* 
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Non  più  alzò  là  teda,  perche  veramente  quegli  era  morto.  Non.  fona» 
cali  quelli  di  metterò  la  mente  di  ogni  uno  à fegno  • che  per  ityvYp*. 
nire  non  dica  più  le  buoie?Il  benedetto  Dio  per  mantenete  nel  Mon- 
do la  memoria  de’fuoi  /degni  contra  de’bugiardi,fè,  che  fempne  ne^i 
folle  viva  Timmagine  avanti  gli  occhi  degli  fcuomini , cui  il  gaftjgQi 
altrui  avvertile  à non  mentire  . E’noto  quel  fatto,  che  fi  Legge 
Ubri  de’Rè  , o.ve  fi  Hà  ,.che.Elifeo  havendo  curato  dalla  lebbra  Naa- 
man  Siro,  il  quale  pev  gratitudine  volle  regalare  di  un  preziofb  dona** 
tivo,  come  di  talenti  di  argento,  e di  vede  preziofe  al  detto  Profeta  • 
Con  quanta  prontezza  quelli  rifiutò  il  regalo,  con  altrettanto  difpia- 
ccre,  (enti  tal  rifiuto  Giezi,  Servidore  del  detto  Elifeo,  il  quale  appe- 
na giùto  col  Servo  in  cafa,querti  ritorni*  dal  Principe  NaamaD(fe  cor 
me  fanno  moki  fervi,  che  fi  abufanp  del  nome  de'Padtoni.,e  vanno 
con  eiìò  francamente  rubando,)- con  ifcufa,che  in  cafa  del  filo  Padro- 
ne erano  giunti  alcuni  figliuoli  de'Profeti  > e perciò  havea  bifogno  <U 
regalarli,  e non  havea  modo  da  fodisfare:  onde  quel, regalo  , che  pri- 
ma non  accettò,  nonhavendone  bifogno,  hora  lo  defidcrava,ftando- 
nc  neceflàtofo ..  Quello  trattato  fù  al.  Profeta  rivelato  da  Dioje  ritor- 
nando in  cafa  col  regalo  nafcoftamente,  ricevuto,  Elifeo,  fubito,  che 
lo  vide,  difiègli  (ò  tremenda»  fentenza , ò giuflo  fdegno  contra  la  bft- 
gia,  eh  mentitore,)- . (h)  Lepra  ^ a amati  adhttrebtifibi,  & femini  tuo 
ufque  infempitemumì  & egrejfeu  eJLah  eo  tiprofm,  quafe  nix  . Quel- 
la lebbra,  che  fonai.  àNaamano,, vengaci  te,e  à tutti  i tuoi.defcenden- 
ti. Appena  dette. quefle  parole*  ijeftò  il.  bugiardo  percola  da, una  flonv- 
macofa  lebbra*  e così  nacquero  tutti  i /boi  difcendenti . 

Ove  fei  tu,che  vai  diccndc^che  le  bugie  fono  un  niente,e  balla, 
che  non  fi  dicano  in  danno  del  profilino:  Una  bugia  falva  più  cofe*  e 
vale  per  più  atti  di  carità- 2 Quello  tuo  parlare  è comporto  difalficà,e 
bugie  Ì Forfè  fù  bugia  grave  qpella  del. Profeta  uccifo  dal  Leone—*  ? 
quella  di  Anania,  eSafnra  ? Non  già  : perche  la  prima  fù  femplicità* 
poiché  credeflè,  che  TAngioio  riiavefiè  rivelato  al  Profeta»  che  lo  in- 
gannò . Gli  altri  due,,  lecitamente  poteano  ritenerlo,  perche  era  lo- 
ro dena  jo:  mà  perche  difièro  la  bugia,  perciò  per  quella, meritarono 
quella  morte improvifa  . Quegli  altri  poi  , che  finfero  efTer  morti, 
non  difièro  bugia  grave  , mà  ttitto.fù  fatto  per  giuoco  , e per  hurlaj 
e così  non- apportava  grave  danno  al  profilino . La  bugia  dunque^ 
benché  officiarti,  ozio/a  fempreè  qdievoje  : imperciocché  Qmtrjf, 
qui  memitwr , iniqutiatem fitti  : ft  riffe  A godi  no  *.e S.  BufiJ.io  diile  : 
Kemo  mi  hi  cor  da  forum  'lit'Orm?!.  exijiimet , menda,  rum,  e//*  tivs  pec- 
eatum\ \ nam  cantra  nuUutn  vtiijon  tam  atroesm*  tr^meudeini  feti- 
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teìitikrnfanBrJfimìts  [pi  ri  rus  pronunci  avite.  Per  de  s omnes  , qui  lo- 
qtruntiir  mendaci  nm  . Nè  fi  póò  direi*  bùgia  anbor  che  fi  havefle-* 
da  falvafsla  vita  ,tìon  ad  una  Gittà,non'ail  ùn  Regno,*  rrià>à  tutto  il 
Mondo  perché,  più  fi  dè^e'f^*re  fortóre  di  Dio,  che- la  vita—» 

di’tùtti  gli  huomini-.  e il,  perché,  tu  , $lv#ndt>»  Colla  tua-  bugia  il 
còrpo  altrùi1,  panneggi  là  tua  anima  *.  Mait eniin  mentendo, vitame 
Jeivat  in  ah’ eri  ut  c&rpoie,  qui  perrhèndafruM  Sfritti  tem  ew tirfguit  in 
fuò  cordi.,  fcriffe llgòné  Vittorino.  Gionà  non  volle  andare  in  Nini- 
vè  à convertirla, àntard'ie  haveflè  il  ptedettò  dél~Signote,  e perche^», 
fe  tal  giudizio  nella  Tua  ibénce  . lo  andrò  à predicare  à quella  Città 
la  fina  perdita-  jjle  quella  farà  penitenza#  Iddio  fi  placherà*,  emon  darà 
fi  gaffigd,  che  io  le  minacctròjonde  fàrò-tenntó  per  bugiardo.  meglio 
è morire  annegato,  che  dir  la  bugia  : Térpè  exìjUwiavit , fifone  Pro a 
phetam  vòcnri  menda  rem.  Poti  ut  igìtnr  in  mediar  tempefiater  Je  ingt - 
rere  , & ab  ingenti  m Arino  monftro  Aeverari  , Detrae  ira  tantij'ptr 
Jubie&ur  ejfemaluit , quMnfam'nm  praffirre  viri  menAaxìi  : notò 
egregiamefttd  Teodorctlo.Mà  mi  dirai,chc  quello  è un  concetto  con- 
cionatorio, lliraturade’ Predicatori;  -Odi  tma-cofa  limile  di  S.Anti- 
itiò  Vefcóvo  . Quelli  fin  cercato  dàfoldati , Che  volevano  incarce- 
rarlo, per  pòi  martiri ziàifio  , e fù  da  eflt  > quando  rincontrarono  , sx 
tortePemente  ricevuti  i òhe  fi  offerfiéro  di  dire  klfilmpéradore,  che-» 
non  lo  haveairo  ritrovato . Ihtdò  ciò  dal  Sattfò,  rifpofe  . Far  non  ejj'e 
( hrijlinno  prò  vita  cui  ufi  dn  qui  mentir}  / Noni  lecito  al  ChriftianO 
dir  la  bugia,  affine  di  falvar  l’altrui  vtik'-'  ' l;  • 

Mi  riéfce  facile  bora  di  difcorfere  della  menzogna  perniciofa— £ 
poìòhé,fie  la  bugia  officiofa,ed  oziofa,  è s?  dànnofa  al  mentitore,  che 
gli  reca' gravidi  mi  gallighiòdi  quanto  maggior  datino  farà  la  bugia-» 
pef  niciofa  centra  la  fama,e  la  roba  de!  prolfimòlSi  procella  lo  Spiri- 
to Santo  , che  iFalfarj  àfTolutiimence  fipetdorió1:  (à)  tefiìs  mendax 
peribit;( b)  T efiir  falfur  non  crii  impuniturd^oreùmoh  è al  nome  di 
Criftiano  fieffier  chiamato  falfario,  cioè  teffihiótfió  falfo  . Un  huomo 
‘ non  dico  nobile,  nè  ertile,  mà  un  della  plebbè  più  bada  , più  tolto  fi 
fcòntentarebbé  di  fioffiire  lina  pugnalata  al  petèò  , che  all’orecchio  il 
home  di  jfàlfiario . Quello  nóme  è deteftato,  odiato  , punito  da  tutte-» 
le  Nazioni,  m ogni  tempo  , in  ogni  otcafione  . Gli  altri  vizj,  quan- 
dùnque odiati  da  molti  Popoli,  pur  da  alcuni  etano  ben  vifti.mà  i te- 
lamoni fallì  non  hebbero  in  alcun  tempo,  chi  li  promoveffie  , perche 
elfi  ingahnanof  i Giudici,  à cui  fanno  ficrìveréfentenzè  ingiulte:  onde 
elfi  Utili  fiono  (limati  ìngiufli . Fanno  ingiuria  à Dio,  perché  gli  fan- 
no difionore  gràvilfimo  . Fanno  ingiuria  ai  Prolfimo  , perche  lo  dii- 
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famano,  ò gli  fan  perdere  la  roba,?)  la  vita  . Elfi  ftudiano  come  pon- 
no  ingannare  il  Proflìmo,  inventano  mille  fàlfità  , ritrovano  mille-» 
calunnie , e lo  teftificano  di  veduta  . Se  ,tal  volta  fentono  qqalche-* 
parola  detta  in  altro  fenfa,  efli  la  interpetrano , e la  teftificano  con-> 
forme  è loro  malignamente  fuggerito  : e fanno  come  quegli  federati 
falfarj,  che  accufarono.il  iloftro  Signor  Giesù  Crii!  o,perche. detto  ha- 
vefle,  ch’egli  riedificato  ha vrebbe  il  diftrutto  Tempio  di  Gerufalem- 
me  in  tré  di,  quado  ei  parlato  havea  del  fagratilfimo  Tempio  del  fuo 
corpo  . NoviJJìmè  veni  un  t duofalfi  tejles,&  dixerunt  : Hic  dixit  pofi- 
fum  dejìruere  Templum  Dei , & poji  triduum  rettificare  . Domanda 
Girolamo,  perche  quei  fono  teftimonj  falli,  fe  dicono  quello,  che  difi* 
fe  il  Signore  ? Rifponde,e  dice,  ph’è  falfo  teftimonio  colui,, che  inter- 
preta le  parole,  e le  dice  in  altra  forma  : Talfus  tejlis  eft , qui  non  eo - 
Aem  fenfti  ditta  intel/igit,  quo  dicuntpr  . Daminus  enim  dixerat  de~* 
Tempio  corporis  fui,' fed  & in  ipfis  ver  bis  calumni  anturi  paucis  ad- 
diti/,  velmutatis  qua  fi  j ufi  am  calumniivn  fa  cium.  In  oltre  vedranno 
qualche  fegno  fatto  à buon  fine,  ed  elfi,  lo  prendono  à cattivo  ; e còsi 
lo  teftificano:  come  fecero  à S.Francefco  di  Sales,  il  quale  un  dì,  paf- 
fando  per  una  ftrada,ove  era  ftato  giuftiziato  un  tale  folpetto  di  con- 
giura contra  il  Rè  di  Francia  , perche  alzò  gli  occhi  al  Cielo  racco- 
mandando à Dio  quel  mefehino;  fù  accufatoal  Rè,  come  complice-, 
dell’uccifo  Reo  . Di  quelli  parlò  lo  Spirito  Santo  : fa)  Qui  fiephijlicè 
lo  qui  tur  odibilif  eji  Deo  , Meglio  fi  fcuoprirà  l’indegnità,  e l’enormi- 
tà della  malizia  de’Falfarj  colia  fantità  di  coloro,  die  amano  la  veri- 
tà,e odiano  la  bugia;  poiché  li  contentano  più  tofto  di  morire  à forza 
di  tormenti , ch’efaminarfi  fàlfamente  contra  il  profiimo  . A tempo 
di  Valentiniano  primo,  Imperadore,  come  racconta  Girolamo  . (b) 
Fù  accufata  una  Donna  Criftiana  della  Città  di  Vercelli  nella  Ligu- 
ria, non  molto  diftante  dall’AIpi  dal  fuo  marito , come  adultera  ; in- 
carcerata ailìeme  col  creduto  adultero  . Furono  amendue  eiramina- 
ti: ed  amendue,  conforme  il  dovere,  c la  verità,  negarono  il  delitto  . 
Furono  perciò  coftretti  à foftenere  una  gran  batteria  di  flagelli  con_* 
uncini  di  ferro,  che  dilaceravano  le  di  loro  {palle,  e tutto  fi  adopera- 
va per  ricavare  la  verità.  Queirinfelice  Giovane  per  Sbrigarli  di  vi- 
vere, non  potendo  foffrire  una  sì  lunga  , e penofa  vita  , dille  il  falfo  * 
accufando  fe  ftelfo , La  Donna  fi  portò  più  che  da  huomo  , fo.ftenen- 
do  la  verità  à collo  de’fuoi  tormenti , mentre  ligata  co’capelli  ad  un 
palo,fù  fieramente  battuta  . Indi  fù  fciolta  affine  di  liberarla  » mà  di 
ligarla  fortcmente,e  con  più  dolorile  perciò  fù  polla  fopra  di  un’ecu- 
Jeo  colle  mani  avvinte  da  catene . Solo  gli  occhi  havea  liberi,  a po- 
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ferii  follevare  al  Cielo,  e verfo  dove  mandava  quarti  voti  . O Giesù, 
così  perorava:  ò Gicsù,  tu  fei  tellimonio  verace  , tu  vedi  le  cofe  oc- 
culte . Io  direi  il  falfo  per  finire  quella  mifera  vita:  mi  non  lo  dico , 
perche  conofco,  che  la  bugia  è tua  offelaj  perciò  mi  contento  mori- 
re . Indi  fi  rivolfe  al  Giovane  , e diflègliiah  mifero  huomojfe  defideri 
morire,  perche  vuoi,  che  mojano  due  innocenti  ? Io, certamente  de- 
fiderò  fpogliarmi  di  quella  carne  mortale , mà  non  come  adultera-. . 

10  mi  partirò  colla  mia  innocenza,  ficura  di  non  morire  , perche  vò 
à regnare.  A quelle  voci  più  s’infierì  il  Tirano,il  quale  fé  raddoppia- 
re i tormenti,  e mettendo  a’fuoi  piedi  una  bragia  di  fuoco  , le  aprì  i 
Iati,  e rEculeo  le  diflunì  le  membra  . Ella  piu  invincibile  fi  facea__* 
vedere  . Onde  il  Giudice  più  per  lo  fdegno  fremeva,  altre  voci  dava 
al  Carnefice,  che  carie,  ure,  lacera,  mà  eÙa  ri  fp  onde  a,  non  l’hò  fatto. 
Stancoifi  la  crudeltà,  perche  non  havea  più  luogo  nel  corpo  di  quel- 
la , ove  sfogar  pote/Te  . Alla  fine  fi  venne  alla  fentenza  capita- 
le s cioè  ,che  amendue  moriflèro  Cotto  la  manna  ja  . Tutta  la 'Città 
Si  fe  vedere  ad  un  tale  Ipettacolo  . Al  primo  colpo  cadde  la  tella  del 
giovane.Venuto  poi  alla  donna,  quella  porge  il  collo:  mà  la  mannaia 
nel  toccare  il  cuojo,  gli  cedetté.  come  à diamante,  e piegolìt  tutti— »? 
e per  tre  volte  ciò  fuccedette  . 11  Tiranno  attribuendo  il  fucceflo  alla 
fiacchezza  del  Carnefice  5 egli  medefimo  fall  fopra  il  palco  , per  farne 
la  fperienza,  mà  gli  avvenne  il  medefiino  : Ond’e/To  più  s’infierì:  e-» 
per  evitare  lo  fcorno,che  avveniva  dal  potere  abbattere  una  fiacchif- 
fima  donna,  prefe  il  ferro,  e pollolo  fui  collo  di  colei.  Ce  nc  ferviva-,, 
come  di  fega,  per  troncarglielo.  Mà  tutto  lo  sforzo  riufeì  in  vano  . A 
tal  villa  gli  fpettatori  fi  Allevarono  , e non  vi  fu  perfona  , che  non  fi 
armalTe  con  tra  del  Giudice  , e della  fua  gente  . A quello  tumulto  fi 
congregarono  tutti  i Soldati  dellTmperadore  . Il  più  vecchio,  à cui 
fpettava  Tefecuzione  de'condannati,afperfe  di  polvere  lafchifofa  fui—* 
canutezza,  colle  lagrime,  cominciò  à dire  al  Popolo  : Perche,  ò miei 
Concittadini,  volete  la  mia  tella  , e follituite  me  in  vece  di  quella?  Se 
liete  mifericordiofi  , fe  clementi , e fe  volete  riferbare  quella  donna.»* 
condannata,  dovreflivo  dirnollrare  anche  meco  ,che  fono  innocente, 
qualche  poco  della  vollra  pietà  . Havete  veduta  tante  volte  la  man- 
naia rovesciarli  fui  collo  di  collei  séza  farle  dannorfkcciamo  di  nuo- 
vo fperienzaj  fe  di  nuovo  fallerà  . A quello  pianto,  à quello  parlare, 

11  popolo  mutò  animo  . Quello  è proprio  de’popolarijcome  fcrilf?— , 
Tullio  prò  ì\pfcio  : Nam  vulgusex  ver it (ite  panca,  ex  opinione  multa, 
ajlimat  . Fecero  più  cafo  le  molte  parole  , e ciance  di  quel  Caporale 
degli  Sgherri,  che  la  verità  della  Donna  , follenuta  con  tali  prodigi  . 
Si  venne  alla  nuova  (perienza  : fi  fé  feelta  di  Carnefice  più  forte , di 
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/erro  più  acuto  . AJ  primo  colpo  la  Donna  (ò  pietòfa  provvidenza-»* 
di  Dio,  che  per  falvar  la  vita  à quei  Carnefice  innocente,  fè  apparir, 
che  moriffe  colei,  ch’era  più  innocente)  fmarrifce,  al  fecondo  lì  ab-, 
batte,  al  terzo  ferita,  cade  à terra  . I Chierici  (ì  apparecchiano  à dar 
fepoltura  al  corpo  . In  quello  fatto  più  di  un  prodigio  vi  accorfe  . Il 
Sole  in  gran  palli  fè  la  fua  carriera  , onde  predo  fi  fè  notte  . Nel  fe- 
polcro  alla  defonta  palpita  il  cuore  , efla  apre  gli  occhi , il  corpo  li 
ravviva,  e cerca  il  lume  . Già  refpira,  già  vede,  già  parla,  e dice—»  : 
Domimi!  auxiliator  meus  : non  timebo  quid faci  at  homo  . In  tanto  , 
mentre  in  quella  flclTa  Chiefa  portavafi  à fepellire  una  certa  Vec- 
chia, il  Carnefice  inVafato  da  un  Demonio*  vien  portato  fopra  la  fe- 
poltura di  quella  innocente,  ed  urlando  dicea,  che  non  potea  morire 
quel  corpo  innocente  * e perciò  fi  aprifle  la  fepoltura  . /indemoniato 
ii  affaccia  * la  donna  fi  rizza  in  piedi , e disfida  il  carnefice  à nuova—* 
battaglia*  dicendogli,  che  s'egli  non  era  à pieno  fodisfatto  delle  fue_* 
carneficine,  ch’entralTe  di  nuovo  à cimentarli , e portale  feco  le  Ti- 
gri più  fpietate,  le  pantere  più  arrabbiate,  perch’effa  fempre  havreb- 
be  foftenuta  la  verità,  lenza  mai  dir  la  bugia,  per  ifcampar  la  morte. 

Si  cavò  dalla  folla  la  Giovane,  e fù  data  à curare  ad  una  Vergine,di- 
fcepola  del  Santo  Vefcovo  di  Veroelli,Eufebio*la  quale  poi  pèr  mol- 
to tempo  fopravilfe,  e piena  di  meriti  fe  ne  fair  in  Cielo  . Ecco  in_, 
quello  fatto,  quanto  io  andava  dicendo  . Iddio  tanto  ama  la  verità  , 
quanto  odia  la  bugia  . Softenne'qufclla  donna  con  continuati  mira- 
coli; il  ferro  non  potè  recidere  il  capo  , che  come  fagrata  Arca  tene* 
«polla  quella  lingua,  feddiflìmo  lìrumento  della  verità  . Potè  bensì 
troncare  il  capo  di  quel  Giovane  r che  non  feppe  , ò non  volle  efTer 
conllante  à mantenere  il  vero.Se  à Berofo  fù  eretta  una  ftatua  di  oro» 
per  merito  della  fua  lingua  verace*  quanti  colofTt  merita  la  lingua  di 
colei  per  havcr  mantenuta  la  verità  in  mezzo  di  un  mare  di  tempe- 
ftofi  tormenti  ? Vien  dùnque,  bugiardo  rneij fogni ero,  falfario  , che-* 
fton  hai  infegnato  altro  alla  tua  lingua,  che  il  formar  bugietdi  te,  e_ » 
de’pari  tuoi , fcrifle  Geremia  . (a)  Dotueruvt  kttguàm  \ ’funm  loqui^ 
mendaci  um  . Afcolta  ciocche  ti  avverrà  >(&.)  Qui  loqmtur  menda- 
cium, peribit  . Poiché  è certo, che  i menzognieri  non  vedranno  la  lu- 
ce di  Dio  , perche  non  videro  mai  la  luce  della  verità  . Qui!  habita- 
bit  in  tabernaculo  tuo , domanda  Davide  : Qui  lo  qui  tur  veritatem  in 
corde  fuo , qui  non  egitdolum  in  . lingua  fua, rifponde  . Come  dunque* 
da  hoggi  avanti  havrai  cuore  da  mentire,lingua,da  dire  il  falfo,men- 
te  da  penfario  ? come  ti  fgrida  il  zelo  di.  Agoflino  . Tefirsfaljidicu!  , 
tejìis  Beli  al,  tefii!  diabolieu!  . Teflimonio  indiavolato  fei,  quando  fe- 
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iflini  bugie,  che  mettono  difcordie,  ò pure  fanno  fgomentare  chi  fà  , 
e opera  bene,  teftimonio  diabolico  , quando  le  credi  >e  ad  altri  le  fai 
credere,  teftimonio  diabolico  fei  quando  inganni  altri , e nafcondi  la 
•verità,  che  devi  manifeftare,ò  pungi  la  fama  del  prolTìmo  . 11  Demo- 
nici fteflo  ancorché  forte  inventore  della  bugia , e Padre  delle  menzo- 
gne* pure  nel  dirla,  fi  vergognò*  poiché  non  volle  dirla  colla  propria 
boccaj  e perciò  fi  avvalfe  della  forma  del  Serpente, come  fcrifle  Hol- 
Kot . Qua  fi  nobilitati  fitte  naturò  mendacium  dij'p  licer  et  * Jed  bejlia 
talis  formarti  accepie , Onde  non  mai  egli  di  propria  bocca  hà  detto 
la  bugia,  màfempre per  bocca  di  altri . come  arterifce  Martino  dei 
Rio,  come  in  un  fatto  occorfo  nella  Miffia,  fi  legge.  Un  certo  huomo 
havea  riporto  cerco  denajo  in  una  vellica,  che  ritrovata  da  una  fero-, 
fa,  fe  b ingojò  , Quel  tale  un  dì  ricercandola,  e non  ritrovandola-^ 
hebbe  fofpetto  , che  la  moglie  fe  PhavelTe  rubata  . mà  quella  nego  . 
Egli  per  accertarli,  trovò  una  Donna  maga,  la  quale  co’circoii  chia- 
Sjnb  fi  Demonio,  e quelli  rifpofe  , e dille  la  verità  , che  la  fcrofa  l’ha- 
vea  prefa  . mà  efortò  la  maga  à dir  la  bugia*  cioè  , eh©  dicelTe  al  ma- 
rito, che  la  moglie Thavea  rubata,  e data  ad  un  certo  Sacerdote,  con 
cui  hayea  cattiva  prattica  . Il  marito  fortemente  fdegnato  , andò  in 
cafa,  e le  il  peggio  alla  moglie  , che  negava  efler  tal  cofa  vera  . In_* 
tanto  uccifero  la  fcrofa,  e le  trovarono  nel  ventre  il  denajo  . La  don- 
na fu  accufata  al  Magiftrato,  come  maga,  e fu  data  alle  fiamme  . Ec- 
co (conchiude  il  citato  del  Rio)  quarti  verum  fie , quod  omnis  , qui 
tnentitur,  ex  diaboli perfuasio  mentitur  . Quante  volte  à perfua- 
fione  del  Diavolo  hai  mentitoPutu,  volta  egli  fi  avvalfe  della  lingua*» 
del  Serpente  , e della  tua  più^volte  in  ogni  giorno  . dunque, fe  il 
Diavolo  fdegna  di  direttamente  mentire  , come  indecente 
alla  fua  nobil  naturajperche  tu,  elTendoCriftiano,po- 
fto  in  forte  cogli  Angioli , non  iftimi  la  tua  no- 
biltà , con  iftimar  la  verità  ? ti  fai  limile  al  - . y .- 
Demonio  , mentreperfuadi  altri , ac- 
^ * ciocche  dicano  la  bugia  , odiata- 

- - dalla  natura,  dagli  huomi- 

ni,  e da  Dio  • 
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NON  DESIDERARE  LA  DONNA  DEGLI  ALTRI. 
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Del  DeCdcrio  impuro. 


Non  concupifcts  uxortm  froximitui,  Deuterx.f. 


11  confenfo  a’  pen/ìeri  impuri  quanto  è facile  ad  haverli  , tanto 
è difficile  à curarli  : onde  fi  debbon 


debbono  evitare  tutti  ^in- 
centivi , cd  occaConi , che  portano  la  volontà 
alle  cadute . 


Tritiflìmo  infegnamento  de*  buoni  maeftri 
da  Guerra  , che  l’ottener  vittoria  ne  i primi 
congreflì  col  nemico,  non  folo  t ottimo  au- 
gurio* mà  anche  parte  potilfima  dell’intiero 
trionfo  . Ove  all'incontro  il  rimaner  fupe- 
rato  ne’  preludj  ideili  della  battaglia,  è dil> 
iftefTo  , che  dichiararli  per  vinto  . E quello 
appunto  fuccede  nella  guerra  fpirituale  dell* 
anima  co’  Tuoi  nemici  : Che  chi  refifte  al 
principio  della  tenzone,aumenta  le  forze_» 
per  la  giornata  campale,ed  ottiene  quali  licura  la  palma  della  vitto- 
ria ✓■  Quindi  all’oppofto  , non  so  per  qual  dettame  certi  uni  defide- 
jando  far  forza  contro  i defiderj  del  fenfo , gli  allentano  precipitofa 
■ « “.r  * la 
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la  briglia  negli  occhi,  i quali  devon  pur  troppo  tenerli  cuftoditi  : (a) 
Curri  per  eos  cupidità!  ine  ut  prima  pugna  pericula  , al  nobile  formo- 
legiare  dell’Aleflandrino  . Chi  più  innocente  di  Giobbe  , e pure  per 
non  perderla  co  i deliderj  del  cuore,  pattegiò  la  fua  quiete  co  gli  oc- 
chi . Chi  più  ficuro  di  Ali  ► io  , il  quale  havendo  maneggiato  sì  bene 
lo  feudo  deirinnocenza  $ fol  perche  una  fiata  per  violenza  dell’ami- 
cizia  condotto  ad  afiìftere  à funefta  tragedia  , benché  rifoluto  di  te- 
nervi da  cieco  Tempre  chiufe  le  porte  del  jjrimo  fenfo , fpinto  da  cu- 
riofità,  nel  fentir  un  colpo  apparente,  apri  gli  occhi , ed  ecco,  come 
ne  parla  da  Iftorico  Agoftino  (b)  aperuit  oculot , & percuflut  efl  gra- 
viari  vttlnere  in  animai  quam  ilio  in  corpore  , quem  cernere  concupi - 
vit  .E  fe  ne  chiedete  dal  medefimo  Santo  la  caufa  risponderà  fubito. 
Vt  enim  vidie  illum  fanguinem,  ìmmanitatem  fimul  ebibit . Ah  che 
vero  è pur  troppo,  che  al  balenar  d’un’occhiata  perde  il  cuore  l’iride 
del  fereno,e  beve  ad  un  tempo  quel  male  , che  nel  giro  d’un  occhio 
gli  prelenta  l’oggetto  . E come  nò  , fe  qualor  fè  naufragio  il  bel  na- 
viglio dell’Innocenza  , fù  perche  traile  l’onda  il  picciol  battello  d’un 
occhio  . Se  fquarcioilì  da  turbine  impetuofo  la  vela  del  virginale.-» 
candore, fù  perche  l’occhio  volle  goder  liève  foffio  di  Zefiro  adulato- 
re. Se  ruppe  à qualche  fcoglio  il  timon  della  Fede,fù  perche  l’occhio 
da  mal  accorto  timoniere  non  lòppe  vegliarvi  à difefa . Mirò  David- 
de  la  bella  Ebrea  , e incontanente  , benché  fofle  lontano  il  vifchio, 
benché  altrove  fu  Uè  tefala  rete,  pure  il  mifero  vi  fi  allacciò  , nulla-, 
giovando  la  lontananza  dell’oggetto,  quando  immedefimato  con  elfo 
era  il  miniftro  della  fua  morte  . (c)  De  fangè,  sì  dice  Agoftino, 
fan  gè  vidit  David  illam,qua  captus  efl:  Mulier  longè, libido  propèlli- 
ti erat  quod  videret,  in  ilio  vndè  cader  et , Tanto  è vero,  ch’ove  li_* 
vifta  fi  pafee,  invan  digiuno  fi  Ipera  il  cuore  . Ove  il  fenfo  fi  fpazia 
invan  riftretto  fi  brama  l’animo:  fe  furtivo  l’occhio  và  in  giro,fi  di- 
speri nell’huomo  la  Temperanza  . Ecco  dunque  quanto  ricercafi,ac- 
ciò  i defiderj  vietati  da  quello  Nono  Precetto  fi  frenino  , refta  folo, 
che  à porli  il  giufto  morfo,  io  difeuopra  la  putrida  fchifezza  dell’ap- 
petito lafcivo,  che  oltrepaftando  i termini  d’ogni  honeftà  correi 
sfamare,  ò più  torto  ad  aguzzar  la  fua  fame  sù  l’altrui  donna , la  qua- 
le obligata  da  legami  fagramentali  al  fuo  Spofo  , vien  refo  dalla  leg- 
ge Divina  sì  cuftodita  , che  acciò  refti  illefa  da  mano  violatrice—», 
prohibifee  feveramente  ad  ogni  uno  ammetter  d’efla  ogni  men  che-, 
poro,  ed  honefto  penfiero. 

E’  pur  tròppo  vero,  che  le  Leggi  del  Mondo  non  fi  curano  del- 
l’interno . Form»  pure  l’Huomo  fotto  voce  le  più  gravi  ingiurie, e_» 

•’  • u'  1H»1 
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rxjl  feg reto  c?el  Tuo  cuore  le  più  crude  imprecazioni  contra  chi  fi  Ila , 
ch’egli  à niuna  pena  foggiace  ; efllndo  certo  prdTo  di  tutti  l'adagiq  ; 
Cogitatimi s panam  nemo  pati  tur-.  &-  d*  occulti s non  i udirai  Frd/or. 
Alà  la  Legge  di  Dio,  ch’è  per  ogni  verlo  Tanta, ed  Irr.macu!at3*vuQ- 
le,  che  tanto  lVfttrno,  quanto  Tir  terno,  lì  a netto,  e candido.  Nel  Te-, 
flo  Precetto  Iddioprohibl  ogni  contatto,  illecito  , e difoneftojin  que- 
llo Nono  ogni  penfiero  brutto,  e fchifofo  , di  cui  egli  ne  t:ene  conto, 
e ne  riferba  la  pena  : onde  chiamato  viene  dall’Apollolo  : (a j Difcre- 
tor  cogitatior.nm , ér  intentionum  cordis  . Ed  Ago  (lino  con.  dipinte 
paiole  ciò  dichiarò  : Oculos  Dei  Jìmul  univerfa  cerneutis  , non  abdita 
locar  uni,  non  parie  tur,:  fepta  fecludunt-,  non  filimi  ei  afta,  '&•  cogitati', 
'verini , ép  agenda , è'  cogitai!  da  flint  cognita  . ljla  yerò  f ci  enti  4-* 
Stimmi  J udici  t , ijle  ejl  tv  emendai  afpeftui , cui  pervi  imi  ejl  omnefoli- 
dum,  ér  apertimi  omue  fecretum^cu^i  obfcura  flint  clara  , cui  muteu a 
refpendcnt,  flentium  conjìtetur,  fine  voce  meuf  loquitur . L’occhio 
di  Dio  vede,  e penetra  non  folo  quello,  che  l’huomo  fà,  e quello,che 
farà»  ma  anche  quelle,  che  penfa,  e penferà  : ed  ancorché  quegli  non 
apra  le  Jabbraj  Iddio  sà  quello,  ei  e a uol  dire.  Uno  ad  un  Gentile  ca- 
pi quella  verità  : Quid  prò  de  fi  ab  bornia  e ali  quid  ejjt  fecretum  , cunt 
Deo  ni  hi/  fit  claufiumì . 

Alla  feienza  di  Dio. tanto  è l’opera  efterna, quanto  è Tinterna^lTa 
quella  quanto  li  voglia  fegrcta  , ed  in  n'odocbe  non  la  penetri  nè  1* 
occhio  humano,  nè  l’occhio  angelico*  che  Dio  già  la  vede  » e la  pu- 
nifce,e  galliga  : (c)  Qui  viderit  mulierem  ad  concupificendum,ian»  illi 
machatus  ejì  in  corde  fino,  Defideri  pure  Tliuomo  tutto  quello , che—» 
a'  Tuoi  occhi  piace  , che  à Dio  difpiace  ; che  di  tutto  ne  darà  conto*. 
Perciò  li  deve  odiare  ogni  penfier  cattivo  . In  oltre,  i penfieri,  cioè, 
i deciderli  e le  fuggefliom  estive  , à cui  fi  a,cconfenter  non  ToJo  han- 
no forza  à difporre  à qu  ilo,  che  fi  vuole  : mà  anche  hanno  una  certa- 
polTànza  à disformare  il  cuore  , l’animo  , e quanto  vi  è nell’Huoma 
con  renderlo  limile  à quell’oggetto  , di  cui  fi  compiace  . Vi  è la  ra- 
gione: perche  fimiglianti  compiacenze , e defiderj , perche  fono  atti- 
vi , imprimono  nella  mente  , e nel  corpo  tutte  quelle  male  qualità, 
die  attraggono  dalla  malizia  delToggetco.Qnde  fi  veggono  gli  ama- 
tori del  mondo  per  un’atto  interno  lafcivo,  à cui  àcconfentono,pri- 
ma  di  giugnere  all’opraj  fi  veggono,  dicojagrimare,  confcunmare_», 
morire*  e divengono  in  certo  modo  limili  all’oggetto  , che  defidera-- 
no  . Quella  ragione  in  breve  fi  dà  da  Ofea  : (d)  Abominabile s fafti 
flint , r ut  e a ,qu  a,  dilexeru/it.  Si  conferma  anche  colla  fimigliànza_» 
dello  i i irito  .,  che  defiderando  amar  Dio  , di  contìnuo  arde  nel  fua 
^ amo- 
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amorè,  e 0 la  carne,  come  fé  non  foffe  carne;  perche  la  renda  fana,ed 
immacolata  i havendo  una  poffanza  naturale  fopra  la  carne  à farli-j 
virtuofa  ; e perche  naturalmente  lo  fpirito,  contrario  alla  carne,  in- 
china alla  mortificazione  , e non  vorrebbe  lordare  la  fua  nativa  pu- 
rezza in  quei  defiderj  : mà  per  là  contrarietà  della  carne  fi  raffredda, 
e gli  rincrefce  oprar  virtuofamente  . Con  tutto  cib  poi  aiutato  dalla 
Divina  Grazia,  mette  à Tua  ubbidienza  il  fenfò,e  Io  fà  divenirc,como 
fé  non  foflè  di  càrne,Quindi  fi  vede  , che  gran  poffanza  tiene  la  catti- 
va concupifcenza  à corrompere  un  cuore  anche  Tanto,  ed  immacola- 
to . Ben  fi  può  vedere  dalla  fimiglianza,cheffa  tiene  colla  nebbia_», 
formata  da  corrotti  vapori  della  terra  . Quelli  incalzandoli , fi  dif- 
fondono per  varie  parti  dell’aria  , e confondendoci , quella  fi  genera. 

Quando  la  nebbia  è di  quella  forte,  e peflima;  perche  Tuoi  riufcire_* 
puzzolente,  e generare  infermità  pellifere.di  più  , Tuoi  ella  gene- 
rarli dalla  corruzione  de’  fiori,  e delle  viti  : e di  quella  forte  fa  gli 
huomini  macilenti,  e di  mal  colore  . I peflimi  effetti  dunque  della-, 
nebbia  fono  le  infermità,  e le  difpofizioni  ad  effe  . Or  tutte  quelle—» 
infermità,  che  la  nebbia  porta  al  corpo  naturale,  porta  al  corpo  po- 
a.  litico  la  concupifcenza  . La  nebbia  ofcura  l’aria  ; dà  il  palio  franco  # 

a’  ladroni  per  rubare,  ed  affa  Ulnare;  ri  tarda  i viandanti  dal  fare  iloro 
viaggi , perche  non  li  fa  nfcif  di  cafa  ben  per  tempo  . La  concupi- 
fcenza cagiona  tutti  quéfli  mali . Quanti  morbi  pelliferi  induce  nel- 
l’ànima ! Ne  induce  tanti,  chela  riducono  alla  vera  morte. 

E’  al  fenfo  foave  , e dolce  la  concupifcenza.  qual  cofa  più  deli- 
cata dèlia  rugiada,  che  pare  un  nettare  di  Paradifo  ? e pure,  fe  quel- 
la cade  fopra  cert’crbe,  e foglie  di  alberi,  uccide  gli  augelli,  che  van- 
no à cibartene  ; la  ragione  e,  perche, fi  come  il  mele  non  cotto  , mà 
pur  crudo  rilafcia  le  uifeere,  e genera  la  diffènteria  ; così  quei  catti-  • 

Vo  defiderio,  perche  dalla  Legge  di  Dio  non  vien  permeilo,  è crudo, 
ed  avvelena.  Bernardo  à quello  propofitq.t£fle  una  eloquente  deteriz- 
zione,  parlando  della  concupifcenza  : (a)  Ejuì  mon  ejf  fuavis,blanda 
percuffio,intcrfeSio  leniens,  mel felle  um,  perni  cies  delie  ata,du!ce  vene- 
num, ma' unì  intefiinnm,  defderabilis  calamitai.  Che  altro  è la  con- 
citpifcenza,  fenon  una  morte  foave,  una  piacevole  ferita  ,un  affallì- 
namento  lufinghevole,  un  mele  di  fiele,  una  rovina  delicata,  un  dol- 
ce veneno  , un  male  interno  ,una  miferia  , che  tutti  la  defiderano  ? 

N’efclama  Agoflino  : (b)  Quàm  l agenda  efl perverfitas.ut  animarne, 
quam  Chrijim fuo  f inguine  redemi t luxurìofns  quifque  jtropter  uni  ut 
momenti  dektfationem,  diabolo  vendat  ! Veruni  nìmiìnn  pi, 'incenda, 
ér  miferanda  candido.  Che  razza  di  huomini  fi  trovano  , i quali  pei1  ■«* 

un 
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un  momento  , che  fi  compiacciono  in  un  defiderio,  han  da  dare  l*a- 
nima  al  demonio,Ia  quale  fu  redéta  daChrifto  col  Tuo  fanguc  ! Tan- 
to fà  quel  nebbiofo  defiderio,  e particolarmente  quello  , che  nafct-» 
dalla  corruzzione  de*  fiori,  e delle  viti,  cioè  àdire,  quando  la  concu- 
pifcenza  è di  Giovani,  che  Ranno  nel  fiore  della  loro  vita  . queda_-* 
quanto  più  è delicata,  tanto  più  è guftevolej  perche  fi  perdona  all’età 
e fi  hà  indulgenza  alla  condizione  della  perfona  . Quella  si  è nebbia 
troppo  fumofa,  e più  lagrimevole  $ poiché  annerifee  la  bell’aria  dell* 
innocenza  , apre  la  via  à tutti  i vizj , ritarda  dal  far  bene  , e fi 
fida  , e fi  addormenta  nel  male  operare  , donde  più  non  n’efce-». 
La  conùupifcenza  de’Giovani , è un  fuoco  fopra  fuoco:è  un  olio  fo- 
pra  una  fornace . La  concupifcenza  de’Giovani  s’ingolfa  in  ogni  più 
largo  pantano  di  lordure  . Ben  la  deferidè  Grifoflomo  : Voluptates  fi 
ivventHtem  aggrejfa fieri  ritmimi  vero  igni t cum  igne  mifcebitur  ,Jli- 
pulu  cum  fornace  i tinge  tur  facile  itamene  voluptatibus  ivventus  ince- 
ditur\quìppè,qudt  pinguior  olei  in  morem,&  aptiorfit  ad  iitfammatio- 
?tem,ér  ad  temperanti a labores  delicatior . Onde  maggior  virtù,mag- 
gior  grazia, anzi  maggior  miracolo  è il  raffrenare  la  ferocia  della  con- 
cupifcqnzajche  il  mettere  ritegno  alla  fùria  di  tutti  i Demoniij  perche 
quelli  al  fegno  della  Santa  Croce  fùggonouna  la  concupifcenza  non 
fi  arrefta  : Mai  or  cjl  virtù* , ac  fublimior  gratin, internam  libi  dine  nu, 
carni s estinguere yquàm  nequitias  Ddtmonum  extrinfecus  irruente*, fi - 
gno  Domini, ac  virtutis  Altfjìm*  potentia  fubiugare  . fetide  Filippo 
Deutronom  . In  o^re,  nè  gli  eforcifmi,nè  le  reliquie  de’  Santi,ponno 
cacciare  la  concupifcenza,come  ne  cacciano  i Demoni.  Un  Giovane 
invaghito  di  una  certa  Donna,tanto  ardeva  nel  di  lei  amore, che,non 
trovava  ripofo  nel  filo  cuore  . Non  lafciava  drada  per  giungere  al 
filo  finetma  tutte  Ce  gli  chiudevano  dalla  codanza  della  Donna,fino  à 
cacciarlo  con  badoni  dal  fuo  vicinato, dove  giorno,  e notte,perche_-» 
giorno,e  notte,mattina,e  fera  praticava  . In  fine  , dopo  molti  anni 
trafeorfi  in  quedi  defiderii,pensò,che  non  fode  ammalliatoje  perciò  fi 
configli^  con  molti,e  diverfi  Padri  di  varie  Religioni  . Tutti  furono 
di  parerebbe  il  mala  fi  era  ta le, qu afelio  lojgiudicavare  perciò  fu  da- 
bilito,che  fi  facede  eforcizare,  e fipremunidè  di  Sante  Reliquie  : In- 
tanto l’amore  ardeva  nel  fuo  cuorc,come  nel  principio  . Un  dì  fi  fè 
inanzi  ad  un’ottimo  Sacerdote,  il  quale  avvalorato  b dalla  pratica  di 
tal  vizio  fperimetato  negli  abituati,  che  radèmbranogià  ammalliatij 
ò pure  da  lume  fuperiore*  conforme  andava  quegli  raccontando  le_» 
fue  infelicità  , così  edo  replicava  il  detto  di  S.Agodiuo  : Habet  , & 
Amor  fiat  incantationes  . Alla  fine  trovò,  che  l’Amore  fhavcaTatta 
la  malia,c  non  la  Donna  : la  quale  Umilmente  parlò  al  medefimo  Sa- 
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cefdote,acciocchè  diceflè  à co!ui,che  non  più  metteflè  il  penfiero  a__* 
fai  fatto  . Sicché  la  concupifcenza,  e il  deliderio  camale,è  più  force, 
più  duro, e più  opinato  dell’operazione  dc4medefimi  Demoni . 

Di  più,ficcome  la  Nebbia  cagiona  le  infermità,®  fà  gli  huomini 
di  mal  colore,e  di  mala  difpofizionejcosl  la-  cocupifcenza  cagiona  le* 
infermità  corporali  .Quati  oggi  fi  veggono  nel  Mondo,i  quali  ardono 
nel  cuore  di  amore  carnale,che  non  ripofano,che  girano,mandano  , o 
cercano, fpafimano,e  languifcono  in  tal  guifa,che  pare  all’ora  ftia  loro 
per  dipartire  l’anima  dal  corpo  . Non  mangiano  , non  appetifcono 
cos’a!cuna:e  quel  poco  ch’eflì  prendono,  dallo  ftommaco  fi  ributta-, 
per  la  doglia  interna  . Li  Medici  non  fanno, che  applicarci  : tiitti  gli 
afforifmi  d*Hippocrate,e  tutti  gli  afiìomi  di  Qaleno,non  hanno  forza 
à darvi  un  tantino  di  falute.N  e teftimonio  il  figlio  di  Seleuco*  il  qua- 
le invaghitoli  della  Madrogna,non  fapeva,  come  fare  affine  di  perfez- 
zionare  le  fue  più  che  brutali  voglie.  In  fine  talmente  fi  ammalò, che 
ogni  cibo  naufeava,ogni  bevanda  gli  era  fiele*k  inquietudini  gfinaf- 
privano  il  letto,  in  modo  , che  le  più  morbide  piume  gli  raflembra- 
vanofpine.  Gli  ardori  della  febbre  fenfuale  gli  difTeccaVano  ogni 
umore  . Finalmente  fi  riduflè  l’infelice  à perdere  il  polfo$tanto,che_j 
i Medici  lo  curavano  come  etticoj  mà  niente  faceano  . non  vi  era-, 
giomotin  cui  non  fi  colleggiafle,non  vi  era  era , in  cui  non  venifTero 
Medici  da  varie  parti  de’Regni  del  Padre  . Un  Medico  diè  al  fegno  $ 
e per  accertarli  volle  farne  fperienza;  fenza  palefare  al  Padre  la  caufa 
• del  morbojfologli  diflè:che  v’era  bifogno  di  dar  qualche  follievo  ali* 
affannato  Giovane*®  perciò  era  duopo  intrecciare  qualche  feftino  , in 
cui  vi  concorrefièro  le  prime  Principeflè  della  Città.  Quelle  all’ordi- 
ne del  Rè  tiftte  fi  ornarono  di  gala,  e ite  in  camera,faceano  riverenza 
all’ammalato  : Il  Medico  flava  à vedere  qual  mutazione  quegli  fa- 
cefleted  ofièrvò,che  alla  veduta  di  alcune  Dame  fi  Allevavano  i polli, 
e fi  colorivono  le  guance,e  che  in  vedendo  altre  , fi  rirhetteano  . Ue- 
nuta  in  fine  la  Madregna  ( Stratonica  fi  chiamava  ) all’ora  il  polfo 
talmente  fi  ravvivò, cne  prefe  tanti  fpiriti  vitali , che  fubito  li  videro 
le  guance,in  color  da  fano  , e la  febbre  ceflare  . Perciò  efclama  Ber- 
nardo : Hehttque  c tipi àittemì&  invenies  requiem  . Lafcia  l’amore  di- 
fordinato,e  recupererai  la  tua  quiete.  Che  più  fi  può  dire  delia  for- 
za della  concupifcenza  ne’Giovanijche  gli  feritola  come  paglia,  e co- 
me paglia  li  difperdePCosì  fi  notò  là  fapièza:(a) Sper  impii%\\  defiderio 
del  pecca tore,/*#£*/7»*  lanugo  efltqu*  à vento  tollitur , ér  tanquam 
fpuma.gr  aci  lisina  à procella  difpergitur , &•  tanquam  fumus , qui  à 
vento  diffufus  eft. 
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La  eoncupifcenza,fi  accende  dal  guardare  gli  oggetti , dieso*»» 
fon  leciti  havere*particolarmente  di  quegli  oggetti»  di  cui  difcorro  ia 
quello  precetto  • O fe  tutti  haveflero  quella  mafllma  di  Bernardo  » 
Quod  non  licet  balere , non  licet  afpicere . Se  la  Donna  di  altri  non  ti 
èiecito<Baverla^nè  pur  t>  fìa  lecitoli  vederla  . La  concupifcenza  in 
quell»  parte  affatto  fi  farebbe  eftinta  : ma  perche  vi  è fover- 
chia  franchezza  nel  guardare  , vi  è foverchia  franchezza  nel 
peccare  i e perciò  la  concupifcenza  regna  , e i peccati  fi 
mult:plicano  . Da  una  guardatura  effa  fi  ravvivala  una  occhiata  fi 
accalorale  da  un  cenno  alza  vampe,e  forma  incendii  • Ancorché  tu 
con  vogli,  effa  fenza  tè  entra$ed  entrando , occupa  la  tua  mente  tal- 
mente,che  la  confondere  covi  ti  allettai  t'infiamma, e fi  diffonde  per 
tutto  il  corpo  . Inoltre  rifveglia  più  cattivi  penfieri,  più  mali  effetti! 
e cosi  la  volontà  allcttata  fi  compiace  illecitamente  in  quelTogget- 
to,che  una  fol  volta  guardò.  E nota  la  lloria,che  racconta  GTo:  Rea - 
lino  di  una  certa  Matrona, la  quale  era  di  fornica  pietà  , e a*  poveri 
ufava  molta  mifericordia  . Ella  dal  Vefcovo  era  tenuta  in  'gran  co- 
cetto,e  tanto  più  ne  flava  certo  della  di  lei  bontà,  quanto  che  ne  ha- 
vea  fpcricnza  dalle  fue  Confeflìoni . Or  quefta  un  di  parlando  con.* 
un  fuò  fervo,  di  è libertà  all’occhio  di  fidamente  guardarlo  . Allora-^ 
fe  le  rifvegliò  la  concupifcenza,  e le  confufe  la  mente  . A trattar  con 
lui  non  s'induceva  $ ma  fol o fi  trattenea  à compiacere  della. vifla  del 
Giovane,  non  però  ella  tale 'compiacenza  à colpa  attribuiva:  e quan- 
tunque la  cofcitnza  ne  la  r iprendeffe  > ad  ogni  modo  non  fi  curava  di 
manifeflarla  al  Confefsore-s  non  molto  fliè,  che  fi  ammalò  à morte— *> 
quando  di  nuovo  fù  agitata  da  quel  penfiero  . Se  una  volta  il  cane—» 
va  à lambire  il  fàngue  nel  m*CelJQ,più  di  una  volta  vi  ritorna  . In  fi- 
ne tornò  alla  illecita  compiacenza  fu  quel  Giovane  : dopoché  fubita- 
mcrte  fpirò,ccn  dolore  di  ogn'uno  . Nella  notte  dapoiche  fù  fèpelli- 
ta, mentre  il  Vefcovo  flava  recitando  i!  matutino,  gli  comparve  l’a- 
nima della  Deferta  . Allora  quegli,vedendo  la  Cappella  tutta  di  fuo- 
co accefa,refiò  attonito, e raccomandatoli  a Dio  aperfe  il  fepolcro  » 
ch'era  nella  iredefima  Cappellardove  trovò,che  il  cadavere  flava  sù 
di  una  crate  di  ferro  tutta  infocata, e chei  Demoni  rivolgevamo  di 
quà,e  di  là  con  uncini  di  ferro.fcongiurolla  acciò  diceffè,qual  foflela 
caufa  del  fuo  tormentotrifpofe  la  mifera:nn  folo  atto  interno  difone- 
flofin  cui  fi  era  compiaciuta,era  fiata  la  caufa  della  fua  dannazione  » 
Eifogna  alla  concupifcenza  tenere  chiufa  la  fua  porta  principale*  e_> 
maefìra  . Quefta  è l’occhio  . 11  Demonio  volendo  far  preda  delle-» 
anime,tenta  colla  lafcivia  . Un  Capitano  di  Eferci ti, quando  fi  vuol 
rendere  Padrone  di  una  Città, mette  la  batteria  alla  parte  più  fiacca* 
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e tiene  per  certo  la  refa  . Qual’è  la  parte  più  fiacca  deH’huomo?la_, 
concupifcenza, e per  quella  parte  entra  il  Demonio,  come  dilTe  un_. 
Santo  Padre, ammonendo  i tuoi  Monaci  : Damon  ingrejfurus  anima, 
tafeivaiyér  obfcanas  cogitationes  pramittit,qua  aperiant  Oftiitm . Indi 
entro  con  tutti  gli  altri  vizi, e perciò  il  Demonio  fi  raflomiglia  al  Ser- 
pente, il  quale  ne’buchi  entra  prima  col  capo,  e di  più  con  tutto  il 
corpo  . Il  Serpente  infernale  entra  per  la  porta  della  concupifcenza 
con  quel  defiderio  della  Donna  di  attrice  di  poi  con  tutto  il  corpo  del 
peccatojdoè  prima  della  delettazione,e  poi  del  confenfo  : Caput  Ser, 
pentis  cogitati o e fi  inhonefia\ubi  hac  locum  obtinet  in  animoyibi  quoque 
peccati  venenum  fubintrat , quìa  à cogitati  otte  fit  traufitus  ad  compia^ 
centi  am,inde  ad  confenfum:fiquitur  opus  . Ben  fi  fè  fentire  Ifaia,di  cui 
oggi  pure  ne  corrono  le  fue  voci  : Lavami  ni, mundi  ejìote,  au/ertc 
tnalum  cogitati  onumveftrarum.  Cacciate,cacciate  quelle  fozzure  de’ 
penfieri  impuri,  quelle  occhiate  curiofe,quei  difcorfi  lafcivi,quei  fur- 
rifi,i  quali  tutti  vi  accendono  la  carne,  che  infiammano  la  concupi- 
fcenza . Non  vi  è cofa  più  pericolofa  all’huomo,  che  la  vicinanza_j» 
della  Donnajeà  quella  quella  dell’Huomo  , come  fende  Girolamo  : 
Ni  hi!  efi  periculoftor  viro, q uhm  mulier^é*  mulieri  quàm  vir . Perche? 
Dterque  galea, uterque  /gw/7.l\mo,e  l’altra  è paglia, e fuoco  . Chi  fof- 
fìa?la  concupifcenza, quella  parola, quella  occhiata,quel  forrifo  . Il  fia- 
to della  Donna  accende  , ea  avviva  anche  la  carne  morta  de’vecchi 
anche  degli  Huomini,confumipati  nella  perfezione:  (a)  Halitus  eius 
prunas  ardere  facit^ér fiamma  de  ore  eius  egredi tur. Ritto  fatto  è quel- 
!o,che  fcriflè  A Metafrafte  di  quel  Giaeomo,nomato  il  Penitente.  Co- 
flui  nacque  nella  Palellina,e  ville  nell’Eremo  per  quarantanni  conti- 
jiuijin  cui  oprò  gran  cofe,e  riportò  del  commun  nemico,  più  volte  il 
giorno,infigne  vittorie  . Non  lafciò  d’efercitar  la  fua  carità  verfo  de* 
Gentili,ed  idolatri,in  illruendoli  alli  milleri  di  nollra  Santa  Fede;uon 
lènza  difpiacere  del  Demonio,  per  la  gran  converfione  ch’ei  Faceva  • 
Quel  d3no,che  n6  gli  potè  fare  il  nemico  infernale, tétò  farlo  un  certa 
della  fetta  de*Sammaritani,il  quale  perfuafe  ad  una  Donna,  non  coll* 
aurea  eloquenza  delle  fue  paro!e,ma  col  luftro  dell’oro  delle  file  mani 
acciò  andaflè  nell*  Eremo,e  cercafie  di  abbatter  queU’Huomo  ,cui  l’- 
inferno tante  volte  non  potè  vincere . Quella  non  fi  tollo  ebbe  l’avi- 
fo  e’1  regaIo,che  pretto  volòje  fattali  sù  la  mezza  notte  nel  tugurio  dei 
Santo  Penitètejcominciò  ad  efclamare  piagendo, acciò  fe  le  dafie  aiu- 
to,perche  temeva  delle  fiere  . Giacomo,udendo  i lamenti,fortemente 
s’impaurì, dicendo  chi  sa,  forfè  il  Demonio  per  quella  llrada  vuol  ab- 
battermi  $ed  io,che  poflb  fare  , vedendomi  da  folo  à folo  con  un*_» 
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Donna?cederò,cadcrò . Vò  fortificar  bene  la  porta:  fé  quella  tenterà 
forzarla, troverà  la  refifienza.Ma  la  Dona  più  pcrlèveravane’clamori, 
e ne’pianti . Alla  fine  cede  Giacomo,aprì  la  portarvi  entrò  colei,  in_» 
compagnia  del  Diavolo,  e gli  chiefe  un  tantino  di  riftoro . Le  fu  da- 
to un  tpzzo  di  pane,e  finfe  mangiarlo:indi  finfeuno  fuenimento,  e_» 
cadde  come  morta  . Giacomo  mollò  dalla  carità,le  sfibbiò  le  vedi  da’ 
fianchi,prefe  un  poco  di  olio,e,rifcaldatolo,colle  fue  mani , ne  unfe  il 
petto  della  Donna  . Or  mentre  flava  occupato  à quello  ufficio  di  ca-, 
rità  colla  mano  delira  , la  finiflra  tenea  fopra  la  brace  del  fuoco , più 
Collantemente  di  Scevola,acciò,fè  il  Demonio  lo  tentaiTe,il  dolor  del- 
la mano  lo  divertilTe  dai  pericolo  di  acconfentire,ed  in  vero,  così  fu  , 
poiché  la  mano  talmente  li  bjuciò,che  rimafe  fenza  carne  . A’tal  vi- 
lla la  Donna  fi  atterrì,con fefsò  il  fuo-peccato,e’l  fuo  autore  : chiefe_» 
perdono  del  fuo  misfatto  con  gran  copia  di  lagrime*  e così  piangendo 
le  ne  partì . Quello  fatto  fi  divulgò,e  fi  accrebbe  la  fama  della  lanti- 
tà  di  Giacomo  . Ciò  vorrei  fi  conta fiè  à tutti  i figli,e  figlie  della  va- 
li ità,che  le  giornate  intere  confabulano  tra  loro  ,‘compiacendofi  in_- 
quelle  parole  grafie  così  chiamate  da  alcuni:  viziofe  da  altre*  non  de- 
centi al  proprio  fiato  da  altr i,ed  altreje  non  vogliono  dire,compiacci. 
inenti  su  le  parole,e  fuggefiioni  lafcive:  come  ponno  mantenerli  illi— 
bati?comeponno  non  cadere?quel  ch’è  peggio  non  leftimano  peccati* 
perciò  non  ne  tengono  alcun  conco.  Ma  qui  di  nuovo  mi  fi  rappre- 
fenta  Giacomo*à  cui  fe  più  crebbe  la  fama  della  Santità  per  il  gran^ 
concorfo  de’Popoli,che  fi  raccomandavano  alle  di  lui  preghiere  , più 
crebbe  rinvidia,e  l’odio  di  Satanafib,che  cercava  di  abbatterlo  colla 
vana  gloria,e  colla  fiima  di  firfiefib.  Egli  perciò  fuggì  da  queU’antro, 
e andonne  ad  un’altro  più  remoto,preflo  di  un  certo  fiume,  in  cui  no 
trovò  altro  di  cibo, che  queH’erbe,che  fpontaneamente  vinafeevano. 
E perche,  non  fi  vedeapiù  Giacomo.fi  fe  gran  diligenza  per  ritrovare 
quello  huomo  venerando  di  Dio,maifimamente  da  un  certo  Nobile  , 
che  tenea  una  fua  Figlivola  , invafata  dal  Diavolo,  il  quale  per  quell** 
altra  via  cercava  far  cadere  quella  gran  Colonna  di  Santità  . Le  dili^ 
genze  furono  efattifiìme,e  tali,che  in  fine  già  fù  trovato.  Andò  il  Ca^ 
valiere,e  manifeftogli  il  bifogno  precifo  della  fua  carità  * havendo  il 
Demonio  detto  piu  volte,ch’ei  non  voleva  ufeire  da  quel  corpo , fe-» 
non  agli  feongiuri  di  Giacomo,iI  quale  fi  refe  a quello  motivo  , e ad 
altre  ragionijche  quel  Nobile  gli  apportò  . Già  cacciò  il  Demonio, 
non  fenza  allegrezza  de’Parenti,i  quali  tutti  con  lagrime  di  tenerezza. 
t con  umili  fommiflìoni*  ringraziarono  , e pregarono  Giacomo  * ac- 
ciocché tenefil*  quella  Giovanetta  due  giorni  fe,co,per  vedere^  e ofle^- 
vare,fe,veramente  il  Demonio.era  partito,ò  pure,ie  di  nuovo  l’aflalir 
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va  . Egli  non  usò  refiftenza,ma  condifcefe  alle  inftanze  di  coloro:e_j 
già  ftandofene  colla  Giovinetta,cominciò  il  Demonio  ad  accalorare  il 
petto  al  Santo  Romito,à  foffiare  alla  concupifcenza, addormentata  , e 
quali  eftinta  dalle  continue  veglié,dalle- frequenti  carnificinc,dagrin- 
ceflanti  digiuni . Indi  prima  più  fobriamente.indi  più  intemperante- 
mente la  mira, ed  inlìeme  gli  viene  in  mente  la  folitudine,  nella  quale 
re/larebbe  feppellito  il  fatto  . Alla  fine  finì  di  piacere  la  bellezza  del- 
la Giovane:peccò.Quì  efclama  Bafilio  Magno  piangendo-(a)rr/^i//7- 
mttm  fpeZaculum,pofl  vigili  ai, pofl  afflizione s,poJi  contentai  preces,  pofl 
uberei  lacrymai,pofl  viginti,aut  triginta  fon  annorum  continenti  arti 
, ob  aitimi  fupinam  negligenti  am  ,omnibui  expoli  arii  Et  q aidem  id  ittfe- 
lix  tum  vidiftum  nudivi, illacry  mat  m, i II acrymor, cogitarti,  cjHem- 
admodum  tot  opet  virtutum,ac  tot  annit  congefl*,uno  temporii  mome- 
to, diaboli periere fraude  . O fpettacolo  da  piangeri!  ! vederi!  un’huo- 
mo  dopò  quarantanni  di  fatiche  , dopò  un  continuo  combattimento 
contra  la  carne,e’l  Demonio,in  un  momento,  in  un  batter  di  occhio  , 
ribattuto  da  un  raggio  di  bellezza  femminile, perdere  sè,  e un  sì  gran 
cumolo  di  meritilo  mifero  me!  dice  Bafilio,  quella  cataftrofe  hò  inte- 
fa,non  fenza  pianto  de'iniei  occhi.  Non  finì  in  quel  Polo  peccato  Gia- 
como,mà  paisò  più  oltre  la  fua  ruina,perche  conforme  dilli  , che  pri- 
ma entra  il  peccato  tkltiiQg/iero  luiforiofo  ; e dapoi  entrano  tutti  gli 
altri  vizj  . A Giacomo  non  ballò  quell’uno  folo  ; poiché  il  Diavolo 
che  l'ingannò, col  dargli  ad  intenderò,  che  non  fi  farebbe  faputo  il  fuo 
peccatojfpalancò  la  porta,e  gli  diè  ad  intendere,che  quella  rilavereb- 
be publicato,e  in  confeguenza  fi  farebbe  perduta  quella  fua  buona-* 
opinione,  ch’ei  teneva  prefio  di  tutti  j e perciò  la  uccideiTe  • Cornea 
quegli  fuggerì,  così  egli  fe  . Ammazzata  ch’hebbe  la  Donna*  gittò  il 
cadavere  nel  fiumejed  elfo  fuggì  . Giunfe  dipoi  in  un  Monaltero,  ove 
la  confcienza  di  tal  delitto  non  gli  dava  ripofo  . Il  Demonio  procu- 
rava d’indurlo  alla  finale  difperazione:  ma  i Padri  delPEremo  , a cui 
pubblicò  il  fuo  peccatolo  mantennero  collante  in  fidarli  della  mife- 
ricordià  di  Dio  . Così  animato,  andofTene  ad  habitare  in  un  fepolcro 
frà  morti,in  cui  ville  dieci  altri  anni,non  mai  alzò  gli  occhi  al  Cielo,, 
finattanto  che  confumato  dalla  penitenza,fe  ne  andò  à regnare  inCie- 
lo.La  concupifcenza  era  quel  corpo  di  morte, di  cui  temea  l’Apolloloj 
_ che  lo  facea  gridare  dal  profondo  del  fuo  cuore  : {Jais  libei  abit 
me  de  cerpore  mortii  haiur.c ommenta  Co r nel i o,td?fl  concupì [centi <z . 
Quanti  Criftiani  hoggi  non  la  temono  , anzi  l’accarezzano, la  fomen- 
tano con  mille  lufinghe, particolarmente  coH'inquietitudine  degli  oc- 
chi , .per  li  quali  entra  più  volentieri  il  maledetto  fuoco  . Quello  è 
(1  * quel 
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quello  , che  con  reiterate  domande  chiedeva  Davide  à Dio  : Averte 
oc u lo s meot,  ne  videant  vanitatem  . Dammi  forza  , che  i miei  occhi 
non  guardino  oggetti  non  leciti  à mirarli . Egli  (paventato  dalla  vi- 
lla di  Berfabea  , pregava  il  Signore  à dargli  coftanza  da  poter  raffre- 
nargli . Ciò  mode  Grifodomocon  gran  iflupore  ad  efclamare  Ha- 
reo,  afillo,  ac  mente  excido,  quomodo  David,  Rex,Propheta,Dei fervuta 
Chrifii  Pater,  & Avus  carne , <$r  b ami  li  tate  armatus,  virtutibus  pie- 
nti s,  vir  fecundùm  cor  Dei,  peccati!  maximis, pefif andari  pernii ttitJtrì 
Tentatus,&  lapfius  corruit  ! Redo  fuor  di  me,  dice  il  Santo  , cornea 
un  Davide,  Rè,  Profeta,  fervori  Dio,  Padre  di  Grido  , e Avolo  in_* 
quanto  alla  carne*  armato  di  humiltà  , pieno  di  virtù  : à dirla  in  una 
parola  . Huomo  fatto  fecondo  il  cuor  di  Dio  , fi  permette , che  cada 
in  grav  illìmi  peccati  ? come  ? vidit  mulierem  lavati  ter»,  quella  fi  la- 
vava, ed  egli  s’imbrattava  . Ricordati  ,che  il  medefimo  è avvenuto 
à te  . Quante  volte  il  mirare  il  candore  , la  fattezza  , gli  ornamenti 
di  quella  donna  hanno  annerito  il  tuo  cuore  , hanno  fpogliata  la  tua 
anima  de’ paludamenti  della  Divina  Grazia  f Potrai  andare  da  hog- 
gi  avanti  (ciotto  negli  occhi, libero  nel  parlare,  sfacciato  nelconver- 
iare  ? tutto  il  tuo  male  (là  in  quedo,  che  non  conofci  il  peccato, ed  il 
numero  di  effo . Rifletti  su  le  tante  cattive  compiacenze  nel  guarda- 
re, e su  le  tante  (òdisfazioni  nel  penfarei  quelloggetto  da  te  veduto} 
e troverai  quanti  atti,  tanti  peccati . Dì  te,  sfacciato  parlò  Davide  : 
Lauda  tur  peccator  in  defideriis  anima  fitta. Non  fai  come  Agoftino  , il 
quale,  penfando  a1  -cattivi  gufti  della  gioventù,  non  havea  compiace- 
la: mà  fomrna  difpiacenza , feglifàcea  venire  à mente  per  ab  borrire 
colei,  che  amò  pazzamente  , e per  amare  chi  offefe  fcioccamente_,t 
fa  ) Re  cord  ari,  volo,  tranfaBas  felicitate s meas,  eh*  camales  corruptio- 
nes  anima  mea$  non  quodamem  eas,fied  ut  amemte,Deus  meu sdama- 
re amori s fui facio  ifiud , rccolens  vias  nequiffìmas  in  amaritudine^* 
receptationis  mea\  ut  tudulcefcas  inibì, dulcedo  non  falla*,  dulcedo fe- 
ti x,  ér  fecura . 

Affinché  meglio  fi  attenga  il  tuo  cuore  dalfammettere  le  pernl- 
ciofe  immagini  delle  donne,  maffimamente  altrui,  odi  ciocche  racco- 
ta  ii  Dreflcllio  di  un  certo  Giovane  , nato  in  luogo  onefto  * dotato  dì 

beni  di  fortuna  , e ornato  di  ottimi  coflumi . Codili  per  feguir  lai • 

Arada  della  povertà  volontaria,volle  feguir  Grido  per  ritrovarlo  nel 
deferto  . Acciò  le  colè  riufeiffero  felicemente,ne  dominando  la  bene- 
dizione al  Padre,  à cui  tal  nuova  non  poco  dHpiacque,  tanto  che>j 
non  volle  dargli  il  con  enfo  . il  Giovane  non  mancò  di  ajutarfi  cogli 
amici,  e co  parenti*  i quali  unitamente  grimpetraxono  dal  Padre  la-# 

be- 
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benedizione  . Già  egli  fi  partì,  e giunfe  in  un  Monallero,  in  cui  in_* 
breve  tempo  fi  perfeziono  nello  fpirito  , tanto  che  quei  Monaci  ha- 
veano  in  lui  , che  ammirare,  ed  imitare . E perche  la  via  della  virtù 
non  hà  termine,  pensò  egli  di  maggiormente  inoltrarli  nella  vita  fpi- 
rituale,  con  vivere  folo  col  folo  Dio  in  un  Eremo . Chiefe  perciò  li- 
cenza dal  Superiore  del  luogo,  à cui,  come  già  al  Padre  carnale  , dis- 
piacque cotaf  partenza;  e parlogli  con  più  fentimenci,  ammonendolo 
deirinfidie,  che  potea  apportargli  il  Demonio,  dopò  molte  rilpolle,® 
propofte,  fi  partì,  licenziandoli  da  tutti,  e caminò  per  ifierminate  fo- 
Hrudini  * Un’augello  , che  gli  precedeva  , fermatoli  fopra  di  un  al- 
bero di  dattili,  gli  fe  pcnfare,die  forfè  ivi  vi  havea  qualche  ricovero. 
Fè  diligenza.  Ce  accalo  vi  folle  qualche  antro,  e già  lo  ritrovò  . Egli 
prefe  da  quel  volatile  certo  fegno  della  divina  dilpofizione,  ivi  fer- 
moflì  per  fei  anni  continui , i quali  confumò  tutti  in  penitenze  , ed 
orazioni . 11  Demonio  acciocché  prima,che  quello  fervo  di  Dio  met- 
telTe,  e Ipandefle  le  radici  più  largamente  , e più  profondamente  nella 
virtù  potelfe  abbatterlo}  prefe  forma  di  un  antico  Anacoreta,  fqual- 
lido  di  vifo,  veflito  di  foglie  di  alberi,  e-con  barba  canuta}  à quefta_, 

• villa  il  Giovine  sbigottì,  non  havendo  veduto  in  fei  anni  afpetto  di 
huomo.  in  tanto  fi  raccomandò  à Dio}  e’I  Demonio  finfe  il  fimiie_» . 

N Àmendue  fi  levarono  da  terra  , fi  falutarono  » fi  domandarono  per 
quanto  tempo  in  quel  luogo  dimoralTero  ? il  Giovane  rifpofe  : 
lei  anni  fono,  che  dimoro  in  quello  deferto,  il  demonio  ripigliòrò  me 
infelice  ► Io  ih  quattro  anni , che  llò  fermo  in  quello  luogo  , non  hò 
havuta  cognizione  di  voi?  decorriamo  un  tantino  , foggìunfe  il  Dia- 
volo: che  polliamo  fare  per  allicurarci  della  noftra  fàlute  ? io  una  fol 
pena  hò  intefa  in  quelli  quattro  anni , che  i dì  fèftivi  non  hò  potuto 
fentir  laMelTa,  nè  communicarmi } e temo  di  perdermi , perche  po- 
tendo Ilare  in  compagnia  di  altri  Monaci , mi  privo  di  quelli  ajuti 
* divini,  lare!  di  parere  di  ritirarci  in  uno  di  due  Monafteri  vicini  in_. 
quello  luogo,  parve  buono  aJFinefperto  Giovane  il  configlio  , fe  lo 
eligge  per  padre,  và  con  eflo  lui  al  Monallero  di  giorno  di  Domeni- 
ca in  cui  afcoltò  la  Meffa  , fi  cibò  delle  carni  di  Crillo  } cercò  poi  il 
compagno,,  lo  domandò  a’que’Manaci,egli  diflèro,che  niun’altro, ec- 
cetto, che  eflo  haveano  veduto  . rimafe  il  giovane  attertito . e (limò 
eflère  Hata  inganno  del  Demonio  : ritornò  perciò  nella  fua  Ganza— . 
Qui  il  nemico  infernale  prele  forma  diverfa  dalla  prima, perche  cam- 
biofiì  in  un  belliflimaGiovane,vellit:o  all'ufo  della  fua  Patria,e  pian 
piano  fi  avvicinò  à queirantro,  e fi  mife  à ripofare  in  tal  maniera— , 
che  l’Anacorèta  poteflè  agiatamente  mirarlo,  e domandarlo}Come  in 
filtri  avvenne  . Rifpofe  il  Pad^e  delle  menzogne:  io  vengo  dalla  tua-. 

Pa- 
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Patria,  e fono  tuo  paefano,  e vicino  di  cafa  à quella  di  tuo  Padre  , il 
quale  fi  chiamava  di  tal  nome,  ed  infieme  sii  nominò  la  Madre  , e le 
Sorelle}  ed  aggiunfe,che  tutt'erano  pattate  à miglior  vita  , lanciando 
il  tutto  à lui,  che  finalmente  , dopò  tante  diligenze  ritrovato  , dovea 
accorrere  alla  patria  per  difpenfare  quelle  ricchezze  a’poveri . Rifpo- 
fe  con  molto  giudizio,  in  quella  forma . io  per  vivere  da  povero  , hò 
lafciati  i parenti , la  patria  , le  ricchezze  : come  poflb  hora  lafciare  1* 
eremo  per  i beni  di  quella  terra  . Il  maligno  trovò  il  riparo  . dicen- 
do, ch’egli  non  farebbe  autore  di  male,  ma  di  bene*  perche, havendo 
tante  ricchezze,  ajutarebbe  tanti  poveri , collocarebbe  tante  Vergi- 
ni » e le  liberarebbe  da’pericoli  deU’incontinenza:  e finalmente  man- 
tenerebbe  più  Monafteri , ove  tanti  Padri  alimentar  non  fi  ponno  • 
Che  dirai,  aggiunfe,  all’eterno  Giudice  nel  punto  di  tua  morte  , fe^ 
potendo  fare  tanto  bene,lo  tralafci  per  vivere  à tuo  commodo  . Do- 
mandò il  Giovane,fe  vi  era  qualch’uno  de’fuoi  parenti, che  in  fua  ve- 
ce bavette  potuto  à tutto  ciò  fupplire  ? Rifjsofe  il  traditore:  niuno.  e 
fe  vi  fotte,  nafeodderebbe  il  tutto}  e cosi  piu  di  uno  fi  perderebbe—*} 
e più  di  uno  fi  affamerebbe  . A ciò  non  feppe  ritrovar  altro  riparo: 

acconfentì  il  mifero,  lafciò  il  deferto  , lafciò  il  Cielo  . Giunto  alla ^ 

patria,  ritrovò  il  Padre,  il  quale  non  conobbe  il  figlio,mà  quelli  co- 
nobbe il  Padre,  à cui,  dopò  i dovuti  ottequj,raccontò  il  tutto,e  fi  ac- 
corfe  della  fina  arte  del  Demonio  nell’ingannarlo  . Ora  trà  le  carez^ 
ze  del  Padre,  e degli  altri  congionti,  che  procuravano  dargli  varj  di- 
vertimenti di  (pattò}  egli , lafciato  lo  ttudio  della  mortificazione  • fi 
diè  tutto  alle  delizie,  a’fuoni,  a’canti,  a’giuochi,  ed  agli  amori.il  Pa- 
dre lo  correggeva,  ed  egli  fordo:  lo  ballonava}  ed  egli  ollinato:  cad- 
de in  più  peccati  di  lafcivia,  in  cui  mori  miferartiente  . Se  quello 
«f empio  non  trattiene  le  tue  cadute,  forfè  ti  aiuterà  quclTaltro . 

Tre  Giovani  della  Città  di  Parigi , ò come  altri  vogliono  di 
Lione,  una  notte, mentre  feorrevano  per  le  firade  della  Città  burlan- 
do}ihcontrarono  una  donna  ammantata  con  velo  nero.  Un  di  quelli, 
fattoli  animo,  alzò  il  velo  per  vedere,  chi  ella  fi  fotte:  e vide,  che  fiot- 
to di  etto  vi  era  una  mafichera,  e fimilmente  la  ficuopri,e  vi  trovò  un 
bellillìmo  volto  } le  cui  fattezze  affai  piacquero  à que’diflbluti  Gio- 
vani: e domandandola  , ove  habitattè  } ella  con  bel  garbo  rifpofe— 
non  molto  lungi  di  quà. L’accompagnarono  i Giovani,#  entrando  in 
cafa,  cominciarono  à ficherzare,  e à bere  . Dopò  Bacco  , venne  Ve- 
nere , e nell'atto  pcccaminofio  , difparve  la  Donna  . Allora  compar- 
vero due  Demoni, e dando  addotto  à due  Giovani, gli  fipezzarono  le—» 
tempia:  e al  terzo  il  fimile  fecero,  mà  non  fubito  mori , acciocché-» 
mani fed atte  al  mondo , quanto  Dio  minacciale  gafliga  chi  s’imbrat-- 
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ta  del  vizio  della  lufluria  . Quelli,  dopò  haver  manifèllato  il  fuccefi- 
fo,  e confetti  i Tuoi  peccati, finì  di  vivere  . Che  afpettate  dunque_„ 
figliuoli  della  vanità,  che  vi  coronate  il  capo  di  rofe,  cioè,  di  difone- 
fti  penfieri?  verrà  tempo,  che  fi  convertiranno  in  ilpine,  che  vi  pun- 
geranno il  cuore  co’rimorfi  di  cofcienza  j e direte:per  un  momento 
di  diletto, habbiamo  perduto  il  Cielo  . Verrà  tempo,  quando  per  voi 
finirà  il  tempo,  e direte:  per  umiliante  di  contento,  peniamo  eterna- 
mente . Con  quanta  enfafi  Applicava  Salomone  à Dio:(a)  Au - 
fer  A me  ventri s concupif centi  as>&  concubiti if  concupirceli - 
ti t non  apprehendant  me.  Vi  eforta  TApoftoIo  à sfug- 
gire le  cattive  concupifcenze  : (b)  Spiritu  am~ 

bui  a te  : dejideria  c arnie  non  perfeietis  . E , 

finalmente  Tobia  in  quello  ultimo 
mio,vi  dà  quell’ultimo  ricordo, 
che  diè  al  Tuo  figliuolo:  (c^ 

1 ;s  Cave  , nè  peccato  * vY.'l  *' 

• confentias , 

• * - „ r , - ! \ '*  • * 1 1 
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DISCORSO  SECONDO; 

^ ' 

Della  Purità  della  vnentey 

Circumcidite  igitur  fraputium  cor  di s , ér  cervi  cent  veftrant 

hc  induretis.  De  ut. c. io . 

Si  contrapone  la  fchifezza  del  cuore  impuro , alla  mondezza  della 
mente  cada  , la  quale  lì  rende  per  la  virtù  della  Purità  limile 
à Dio  , li  fà  Padrona  de’  Tuoi  teforij  e perciò  £ eforta  all' 

amore  di  tal  virtù» 

ON  meglio  li  fcuopre  il  vizio,fè  non  quando  II  mette  dirim- 
petto alla  virtù  , à cui  quello  li  oppone  . La  Tua  fchifezza-» 
H all'hora  li  rende  più  abbominevole,  quando  II  moftra  il  cS- 
dore  di  quella  : la  miferia  di  quello  all'hora  retta  più  di/prezzevole, 
quando  li  pondera  il  bene,  ch'ella  apporta  . Se  mottrai  la  fchifezza-» 
della  lafcivia  efterna  nel  lètto  Precetto  , mottrai  limilmente  nell’an- 
tecedente difeorfo  l'interna  della  mente  . E perche , chi  ftà  imbrat- 
tato di  quella  pece,  djfficilmente  fe  ne  netta  , perciò  prendo  motivo 
di  decorrere  della  purità  del  corpo,  e della  mente  ; acciò  quella  retti 
veramente  difonorataj  e quella  gloriofamente  inalzata  . Mà  chi  po- 
trà bilanciare  il  merito  della  purità?  (a)  Omttis ponderalo  non  eft  di - 
gna  continenti f anima  . Spiegano  i Settanta  : Omni s fonder atio  non 
eft  fonder  atio  . A riguardo  della  purità  , ogn’  altra  virtù  è di  Icario 
pelò  . Fù  da  gli  Aftrologi  porto  nel  Cielo  il  Segno  della  Vergine.» 
acanti  quello  della  Libra,  per  dinotare,  che  la  verginità,  non  hà  bi- 
lancia da  eflerne  pelato  il  Tuo  valore  . Chi  vuofaccertarfì,  venga  da 
me,  dice  il  Segno  della  Libra,  che  ne  Farò  vedere  la  fperienza  : metta 
da  una  banda  la  verginità  , e dall’altra  parte  quanto  vi  è di  preziolo 
nel  Mondoj  e troverà,  che  à riguardo  delia  Purità  , tutte  le  cole  fo- 
no un  granello  . Metti  à quella  bilancia  tutte  le  ricchezze  , tutti  i 
Cefori  : e non  fono  altro,  che  un  granello  : tanto  hanno  di  buono , in 
quanto  hanno  qualche  grado  di  purità  . Se  prendi  l'oro  /letto , che_^ 
fra  tutti  i metalli  è il  più  /limato  , in  tanto  hà  qualche  pregio  , in_» 
quanto  è depurato  dalle  fue  imperfezzioni  5 e fe  prendi  le  gemme,  fi- 
milmèce  faranno  di  gra  lunga  inferiori  al  valore  della  purità.  Prendi 

poi 

(a)  Caf. io*  , ; . \.  ; J 
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poi  tutti  i Pianeti,  e troverai  in  efli  affai  d’imperfezzione  . Tralascio 
quello,  che  ne  dice  la  Poelìa;  fecondo  la  quale  chi  è maligno,come_» 
Saturno,  chi  bugiardo*  come  Mercurio , e chi  furbo,  come  Apolline. 
Il  Sole  frà  tutti  e il  principale  ; il  quale  in  tanto  hà  quello  primato, 
perche  tiene  molte  perfezioni  della  verginità,poiche  egli  tiene  i fuo» 
faggi  nel  fango  , e non  s'imbrattano,  nè  fi  corrompono  . Mà  vola., 
più  in  alto  , ed  entri  nel  Cielo  colle  Virtù  più  fupreme  • Per  quefte 
io  non  hb  pefi  per  contrapefarne  il  pregiò  : percib  venga  la  penna^ 
di  Cipriano  , il  quale  bilancia  la  verginità  degli  Angioli  con  quella 
ce  gli  huomini;  e trova  che  fia  uguale  : Cùm  cajiè  vixeritit,  Angeli t 
Dei  ejìis  aquales  . Benché  fia  eguale  di  pefo  , non  però  quella  degli 
huomini  fi  trova  di  maggior  pregio;  perche  quella  degli  Angioli  è di 
puro  fpirito,  ina  aueìla  dell'huomo  è nello  fplrito,e  nella  carneiquel- 
la  de  gli  AngioR  e naturale  , mà  quella  degli  buomini  è di  virtù  : 
quella  de  gli  Angioli  è fenza  contraili,  mà  quella  de  gli  huomini  è di 
continua  pugna  : fiòche  quella  è più  pregiata  , più  gloriofa,  e più  lo- 
devole . Altro  non  vi  rella  da  vedere,  le  tiene  fomiglianza  tfon  Dio. 
Quella  divota  ciiriofità  hebbe  una  volta  il  Profeta,defiderando  fa  pe- 
re, fe  tra  le  virtù  vi  fòffe  una  , che  faceflè  gli  huomini  fiinili  à Dio 
Quis  in  nubibm  aqunbitur  Domino,Jìmilis  erit  Deo  in  filiis  Dei  ? Io 
gli  rifpondo.  che  l’huomo*puro,  cado,  vergine,  è limile  à Dio.  Niuno 
titolo  degli  ordini  de  gli  Angioli , ne'  decanti  compete  à Dio,mà  fo- 
to quello  di  vergine,come  dice  Nanzianzeno  . Prima  Trias, Virgo  ejl$ 
fiquidem  Patre  natus  Avarcho.  Tilius  efi  ; nec  enim  Pater  ortum  tra - 
scit  ab  allo  . 11  Verbo  eterno  dal  feno  del  Padre  hebbe  quella  dott_» 
della  verginità,  e portolla  in  terra,  come  fcriffe  Ambrogio  : Virgini- 
tàs è calo  accerfvit,quod  imitaretur  in  terris.Hac  nubes  aèra,Angelos 
itrvenit,fideraque  trafcendens  ,V erbum  Dei  in  finn  P a tris. (a)  Dunque 
l’origine,il  Fonte  della  Callità,è  Dio, e da  Dio . A Dio  dunque  folo  il 
titolo  di  Vergine  fi  attribuire  : Prima  Trias  Virgo  ejl  . Non  fe  gli 
pub  attribuire  il  Nome  di  Angiolo,  che  s'interpetra  Mijfus,  perche^* 
Dio  manda,  e non  è mandato  . Nè  di  Profeta , perche  tanto  le  cofe_^ 
prefenti,  come  le  paffate,  e future,  à Dio  fono  chiare,  diftinte  , c pre- 
lenti . il  che  hon  hanno  i Profèti,  come  dice  S.Tomafo  : Nè  il  Nome 
di  Apodolo  per  l'ideffa  ragione  antidetta  degli  Angioli . Nè  di  Mar- 
tire, nè  di  Confèflbre,  perche  la  Trinità  è quella,  ch'è  confi  ffata , 
non  confcffa  . Nè  vi  è altro  Titolo  eminente  nel  Citlo , eccetto 
quello  di  Profeti,  di  ApoftoliVMartiri,  e Confeffori , che  à Dio  attri- 
buire non  fi  ponro  , ma  folo  quello  di  Vergine . Da  ragione  è , per- 
che la  Caftità,  la  Verginità,  e la  Purità,  è una  Immagine  di  Dio  : di- 
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•cendo  Cipriano  : (a}  Imago  ejl  refpondens  ad  SanEtimoniam  . Che  la 
Verginità  « tutta  nella  Santità  , e la  Santità  è tutta  nella  Ver- 
ginità, lo  ditte  r ApoP.olo  . fb}  Et  SanEtimoniam  , fìtte  qua  nemo 
•ùdelit  Deum.Che  per  la  Santità  s’intenda  la  Verginità, è di  Grifofto- 
jno.  Teofilato,  e di  Girolamo  : e lo  conferma  Agottino  : (c)  Cajìitat 
tftim  eft  Santimonia  mentis,  & cor  por  is.  Onde,  te  tal’uno  vuole  fpe- 
culare,  ed  invefiigare  la  natura  di  Dio  , e la  vuol  intendere  per  le_ » 
creature*  non  è necefiario  trovarla  da’  moti  de’  Cieli,  e delle  Sfere-*, 
dalle  virtù  degli  Attri,  dalle  influenze  de’  Pianeti,  e cofe  limili  : ben 
‘ si  vada  à vedere  un  huomo  catto,  e troverà  l’Immagine,  che  rappre- 
ifenta  Dio*  non  di  quallìvoglia  modo  , come  Sapiente , Onnipotente, 
Giulio,  Mifericordiofo,  mà  Santo  intenderà  ettèr  Iddio  . Impercioc- 
ché della  fua  Santità  Dio,  dall’eternità  ne  hà  fatto  pompa  * del- 
le altre  fue  Perfezzioni  non  ne  hà  fatto  moftra  : come  di  Crea- 
tore, di  Provveditore,  di  Onnipotente  ; i quali  titoli  manifeftò  nella 
Creazione  del  Monao,  e nella  Redenzione  del  Genere  humano  • Par- 
mi  quelli  titoli  lì  redono  Ipeciofijed  adorabili  tutti  per  la  fua  fantità 
' Onde  Tanta  Chiefa  , lodando  Dio  come  Forte  , come  Immortale  , ac- 
« coppia  à queiy  titoli  quello  di  Santo  : SanEtut  Deus  , Sanctus  Forti s* 
t SanEtus  Immortali s . Cosi  Ifaia  , volendo  dar  contezza  del  Figliuol 
f di  Dio,  che  pure  in  altre  guife  potea  nominare,  cbiamollo  Santo:  Et 
nomen  ejus  SanEtus  Jjrael . Cosi  i Serafini  in  quel  trifaggio,  in  cui 
♦ epilogano  tutti  gli  encomj  di  Dio  , alla  di  lui  fantità  hanno  più  la—, 
mira  : SanEtus,  SanEtus,  SanEtus,  Dominus  Deus  Sabaoth  : Or  dun- 
que l’immagine  della  fantità  lì  trova  nella  verginità.  E perche  il  no- 
me di  Santo  s’interpetra  abfque  terra , velextrh  ferrami  Iddio  folo  è 
fenza  terra,che  non  hà  inclinazioni,  ed  affezzioni  terrene  . E tal’è  la 
verginità  , che  non  ammette  granello  di  affetto  à creatura  veruna— »• 
Onde  non  è maraviglia,  che  le  anime  pure  , e catte  , lìano  le  più  tra- 
vagliate da’  penlìeri  funeHi^e  da!  moti  fenfuali,  talmente,  che  li  veg- 
gono nell’  orlo  del  precipizio  . La  ragione  li  è , perche  Dio  le  vuole 
fante,  e per  farle  fante,  le  vuole  pure,  catte*  e non  per  altra  via  * che 
per  quella  dèlie  impure  tentazioni  : fervendoli  di  quelle  , come  del 
fuoco,  che  purga  l'oro  dalle  macchie  della  rugine  . Finfe  la  Poefia-»* 
che. la  Dea  Tete  lì  accasò  con  Peteo,huomo  mortale, e caduco.quan- 
ti  figli  gli  nafcevano  , tutti  mettea  nel  fuoco  à purificarli  da  ogni 
macchia  terrena,  la  Dea  Tete  efprime  l’anima  , ornata  della  virtù 
della  caftità,  la  quale  informando  il  corpo  lo  ravviva . Il  corporei** 
che  è terreno  hà  penfieri  di  terra  : l’anima  elTendo  lpirito,hà  pensieri 
caletti  s mà  pesche  è unita  al  corpo,  quello  la  imbratta*  le  cagionai» 
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penfieri  impertinenti  : Il  Signore  Iddio  per  renderla  Tanta , immaco- 
lata, e pura  . la  travaglia  col  fuoco  de’  penfieri  impuri*  accio  affatto 
Ila  tutta  cel elle,  e non  abbia  veruno  affettuccio  A cofa  creata . Que- 
llo fendine nto  non  è folo  de’  Santi  Padri , mi  fu  anche  de*  Gentili 
Romani,  i quali  haveano  concetto  , che  Dio  era  fuoco*  e perciò  ado- 
ravano il  fuoco,  come  Dio  : e farli  hebbero  quello  motivo  dalla  Sa- 
gra Scrittura  : Leus  tiojìer  igttis  confumens efi,  di/Iè  Mosè,  e Giovan- 
ni: Oculi  ejus  tan  quarti  fiamma  ignis . Onde  la  Chefa  Tanta  ufa  il  fuo- 
co delle  lampadi , e delle  candele  , per  dimoflrare  quel  lume  eterno 
che  purifica,  illumina,  e confuma.finalmente  i medefimi  Romani  fla- 
bilirono  di  adorare  la  Dea  Vertale,  cioè.  Dea  di  Fuoco,come  s’inter- 
petra*  perche  teneano,che  Dio  calafTe  dal  Cielo  in  forma  di  fuoco  ad 
abbruciar  le  vittime  * ed  acciò  quello  fuoco  foflè  puro,  lo  accendea- 
no  da’raggi  del  Sole:  e limilmente  per  mantenerlo  puro  lo  confèrvsr- 
vano  ne’luoghi  più  nafeofli,  palefo  folo  A gli  occhi  delle  Vergini  ve- 
flali:  per  dinotare , che  quel  lume  eterno  folo  allenirne  pure  è rifer- 
bato,  ed  effe,  meglio  degli  altri,  ne  conofeono  il  prègio,  e lo  confer- 
vano . MA  dov’è?  ne’ridramend  delle  proprie  cafe  , ne’gabbinetti 
.delle  proprie  flanze,  negli  altri  luoghi  li  perde  quel  divino  lume, 
fi  perde  quella  gioja  ineflimabile  della  verginità  di  corpo , e di  men- 
te . Se  le  Vergini  prellb  i Gentili  erano  tenute,  come  immagini  vive 
di  Dio  vivente*  come  l’accennò  Catone  : Vitam  nofiramfimilem fio - 
re  vita  Dcorum  , fi  fine  uxore  efie  peflemui  * Quanto  più  i Crilliani, 
•che  fanno  anche  per  bocca  di  Balìlio  Magno  : Noi  Dea  fintile s per  ca - 
Jiitatem  fieri , & balere  fpeciem  irtcorruptionis  calefiis , & divina}  E ’ 
fanno  limilmente,  che  Maria , e Crillo  Giesù  pofero  in  chiaro  quella 
non  prima  prezzata  gioja , e furono  autori  della  fagra  verginità  . 1 
Gentili,  per  mantenere  quella,  qualunque  fi  foffe  verginità , la  quale 
ferbavafi  dalle  loro  Ve/lali*  non  davano  loro  il  titolo  di  vergini,  fe_* 
non  quando  erano  fiate  per  trenta  anni  continui  rinarrate  . I primi 
dieci  anni  imparavano  le  cerimonie*  nel  fecondo  decennio  l’efèrcita- 
vano*  nel  terzo  inllrnivano  altre*  in  fine  quando  una  di  elle  dovca_, 
entrare  nel  tempio  A far  l’ufficio  di  Sacerdoteffa,  andavano  A un  certo 
albero  chiamato  Loton,  ove  fi  radevano  i capegli,e  cosi  fi  cofegrava 
à Dio  . Quali  lignificar  volefiero  , che  chiunque  vuol  confervare  la 
verginità,  cioè,  chi  vuol’eilèr  puro,  e callo  di  corpo,  e di  mente*  bi- 
fogna  troncare  i penfieri  del  mondo,edi  tutti  i Tuoi  piaceri  : perciò 
quelle  faceano  tali  cerimonie  preffo  quell’albero  Loton , che  s’inter- 
pf  tra  Oblrvio * perche  affatto  la  Vergine  fi  deve  dimenticare  di  tutti 
gli  amici,  parenti,  beni,  e ricchezze  . fe  tu  troverai  hoggi  una  tale__» 
“verginità,  io  dirò,  che  hai  trovata  l’efprelTa  immagine  di  Dio , e fe«* 

trovi 
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trovi  altrimenti,  temo  forte,  che  non  babbi  trovato  Fefpreflb  carat- 
tere del  Demonio  : Habetitem  carattherem  befiia  . Bella  gemma  è i» 
caftità!  bella  virtù  è la  verginità  ! 

Virtù  è la  cattiti  , e virtù  (pedale  , e ancorché  nella  fapienza  fi 
nomina  dono  di  Dio-(a)Aliter  non poffum  effe  continens:nifi  Deus  det. 
S'intende,  perche  quefta  virtù,  perche  tiene  nemici  eftranei,  e dome- 
ttici:  hà  bilogno  del  divino  ajuto  per  mantenerli  , acciocché  raffreni 
la  ferocia  della  carne  , e per  raffrenarla  hà  bifogno  anche  dell'ajuta 
noftro,  cioè  delle  noftre  mortificazioni,  e digiuni  . Similmente  tro- 
va frutto  dello  Spirito  Santo  ,*non  in  quano  all'operazione , mà  in-» 
quanto  al  godimento  . Dunque  è virtù,  che  modera  la  concupifcen- 
za  della  carne,  e la  beftialità  delle  paflìoni . Onde  S.  Cipriano  àgio- 
ria  della  Purità  teffe  un  famofo  Panegirico  : Cafiitas  Numeti  efi  invi - 
Bum  Santtimonia,  ò*  expugna  fio  f ortis  infamia  f or  tit  udini  s jirmitat9 
C5“  l afe  ivi  a petulanti s infirmitas , probit  atis  prajldium,  improbità - 

tis  excidi um,  anima  vittoria,  & corporie  prada,ubertas  glori ar 
fierilitas  criminum pronuba  fanttitatis,repudium  turpitudini;  ,fnce» 
ritatis  indi  cium , & abolì  t io  fcandalorumy  libidini s career  , konpfiattS 
partus,  voluntas  bonorum  operum,  & affittì  o vitiorum , vita  fpiritUh 
&-  carni s interitus  . La  caftità  è il  Nume  fuperiore  , ed  invincibile^* 
della  fantità, forte  vincitrice  deH'infamia  ; yfttoria  delPanima , e ca.- 
tena  del  corpo  : abbondanza  di  glorie,  fterilifà  delle  feeleragini  : pa- 
rauinfa  della  fantità,  e repudio  della  bruttezza  ; incidio  di  una  fin- 
cerità  di  .cuore,  e fcancel lamento  de  gli  fandali  : carcere  della  libidi- 
ne, e luce  deli'hpnettà  ; fpirito  della  vita , e morte  della  carne  . Forr 
fi  dubita  tafano  , che  non  fia  tutta  la  fantifà  nella  purità  , e tutta  la 
purità  nella  fantità  ? averta  bene  à quel  che  dille  l'Apottolo  : Hac  efi 
voluntas  Dei,  fanttljicatio  vfira  > La  volontà  di  Dio, e la  nottra  fan- 
tità. quefta  dove  confitte  ? rilponde  Paolo  nella  verginità  di  corpo:** 
alfiineatis  vos  à fornicatione,e  nella  purità  della  mente  : (b)  Non  iru» 
p afflane  defi derii. 

La  purità  del  corpo,  e della  mente,  fà  Pan  ima  (ignora  afloluta, 
non  folo  , perche  mette  alla  catena  le  proprie  paflìoni.  mà  la  fà  com- 
pagna degli  Angioli,  e talmente  amica  di  Dio  , che  quanto  vuole-j* 
tanto  ottiene,  quanto  defidera,  tanto  confeguifce  . Lacaftità  fi  fà  pa- 
drona del  mondo  : qual  titolo  hà  dalla  purità  del  corpo,  conforme-# 
il  Pentimento  di  Giufeppe  Aleflandrino , che  parla  di  Giufeppe , e di- 
ce : Tu,  Domine,  non  defpexifti  Jofeph,  immò  pudici  ti  a,  ejuarttpro  ti 
fervavi t : pramium  « dpdijii,  ut  effet  jEgyptiorum  Princeps . Perche 
Giufeppe  fu  catto  , hebbe  per  premio  della  caftità  l' efièr  Principe-* 

ùel- 
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dell’Egitto  . Al  Tuo  cenno  calavano  i Magnati  di  quel  Regno  , alla » 

Tua  prefenza  fi  piegavano  que’  Popoli,  e tutto  quello,  che  ordinava,!! 
facea  . Di  tutti  i tefori  di  quel  Rè  , egli  era  il  Padrone  : tutte  le  gra- 
zie pacavano  per  mano  di  Giulèppe  . Egli  hebbe  tutti  quelli  favori, 
tutte  quelle  grandezze,per  merito  della  fila  purità  . E,  parlando  col- 
la dovuta  proporzione  , fono  anche  quei  conforti , che  di  comune-# 
confenfo  ofTervano  caftità,  non  folamente  meglio  Padroni  di  fe  llelfi, 
mà  anche  Padroni  de’  cuori  altrui  , cui  ponno  beneficare  , con», 
chiedere  per  elfi  da  Dio,  ciocche  vorranno  , perche  lo  confeguiran- 
no  : Boleslao  Rè  di  Polonia,come  riferifee  il  Surio,vivea  callamente 
con  Kingafua  moglie  ; la  quale  vedendo,  che  il  Principe  della  Rutila 
teneva  Erettamente  colle  fue  armi  adèdiati  i loro  Regni  , col- 
le fue  orazioni  ottenne  da  Dio  il  disfacimento  dell’  efercito  nemi- 
co • Quello,  che  non  ottennero  le  armi , impetrarono  le  pure  lagri- 
me . Che  non  ottenne  la  Beata  Conegonda , moglie  cada  del  cado 
Henpico  I.  Imperadore  ? dalla  virtù  della  cadità  hebbero  la  Religio- 
ne Catolica  li  Polacchi,  mentre  Miecislao,  Duca  di  Polonia  , vide-» 
luduriofo,  con  lètte  mogli,  le  cofe  della  Regia  Cafa,  e de’  Regni , in- 
felicemente ne  givano  . Gli  fu  promedo  da’  Religiofi  , che  s’egli  ri- 
pudiava le  tante  mogli,  la  fua  Cafa , ed  i Regni  goderebbero  la  quie- 

* te  , e la  pace  , ed  haverebbe  fijccedbri  al  fuo  Ducato  . Come  gli  fù 
promeflo,  cosi  gli  fuccelfe;  perche  accafandofi  con  Dambronea  Cri-  • 
diana,  figlia  di  Bofelao  I.  Duca  di  Polonia,  fi  converti  alla  Fede , ed 
hebbe  figli,  e fuccelfori . Nè  ciò  arreca  meraviglia  , poiché  ficco- 
me  la  lulfuria  ne  fpianta  la  Religione,  cosi  la  purità  ve  la  pianta.On- 
de  à quedo  propolito  foggiungoun  fentimento  di  un  Heretico  dedo, 
che  conferma  il  detto.  Un  dì  ad  un  Religiofo  Apodata,  ricorfo  alla-, 
fua  protezione,  domandò  il  Marchefe  di  Brandemburgo  , di  qual  ge- 
nere folTe  la  Religione  ? Refpofe  il  Frate  : Feminino.  Ben  dicedi,  fog- 

* giunfeil  Marchefe, perche  le  Femmine  ti  han  fatto  lafciare  la  Religio- 

* ne  . La  purità  mantiene  la  Fede,la  fà  crefcere,  la  fà  chiara  nella  mè- 
te, la  fà  efficace  nell’operazione  : e perciò  fi  rende  potente  la  purità,!! 
fà  operatrice  de’  prodigi  e fà  tutto  quello,  che  vuole.  Vi  è un’altra-, 
ragione;  perche.  La  familiarità  con  Dio,  è la  purità  : «quanto  queda 
è maggiore,  e più  forte,  tanto  quella  è più  potente,  ed  efficace  : e-» 
perche  la  familiarità  con  Dio  tira  fego  la  fua  communicazione  , co- 
me dice  Agodino,  ne  nafee,  che  Tanima  per  la  purità  fi  fà  potente-.: 
Se  la  purità  del  corpo  in  Giufeppe  loft  potente,  come  dilli , fopra_. 
l’Egitto;  quanto  più  la  purità  della  fua  mente, lo  fe  potente  con  Dio? 
quanta  familiarità  con  «db  lui  hebbe  ? quanta  communicazione—.  ? 
Gli  ubbidivano  il  Sole,  la  Luna,  e le  Stelle , e tutte  iniieme  l’adora- 
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vano  come  Principe  . iddio  gli  parlava  per  li  fogni,  e gli  manifefta- 
va  i Tuoi  fegreci  . Che  non  fè  poi  la  purità  à Giovanni  Vangelifta— »? 
nell’lfola  di  Patmos:  hebbe  un  mare  di  vifioni,e  rivelazioni . Se  Pie-* 
tro  era  curiofo  di  fapere  qualche  divino  giudizio,  à Giovanni  fe  ne-» 
andava,  perche  Giovanni  trattava  familiarmente  con  Crifto.  Inani- 
me pure  converfano  col  divino  Agnello  : effe  lo  feguono  , erte  dimo- 
. rano  col  Principe  ne’  fuoi  gabinetti  : (a)  Hi  funt , qui  cum  mulieri • 
bus  non  funt  coinquinati , Virgines  enim  funt , hi  feqnuntur  Agnum_». 
La  purità  fà.  vedere  il  divin  volto  , da  cui  gli  oflervatori  di  efla  rice- 
vono i lumi , e le  illutazioni  di  mente  . Beati  mundo  corde  . Beati 
fono  coloro,  che  hanno.la  purità  della  mente  : perche  ? lpjì  Deum  vi - 
deb  un  t . Così  alcuni  Principi  temporali  non  ammettono,  alla  loro 
convenzione,  e familiarità/e  non  quei  che  fono  puri . Quello  fen- 
timento  hebbe  Nabucco,  che  tenendo  cattivi  tanti  Ebrei,  fole  di  tré 
fè  feelta  , e feco  volle  al  fuo  fervigio  « riducendo  gli  altri  ad  habitat 
ne’  tuguri,  e nelle  capanne,  ad  eflèr  trattati,  come  fchiavi  ; pej£he_# 
quei  tre  erano  netti,  e puri  : (b)  Sirie  macula , decori  forma.  Quanto 
ne  gioifee  Bafilio,  che  n'efclama  per  tenerezza  ! Virginità s hominem 
Veo fmillimum  facit . Quanto  più  li  parla  in  lode  della  verginità,ta- 
fo  meno  fe  ne  dice  : Virginità /,  dille  $.  Zenone  , hoc  unum  tantum - 
modo  metnit- , nè  Jìt  ampliùs  qunm  vocatur  , Con  quanti  miracoli  Id- 
dio hà  guardata  la  purità  à gli  amatori  di  tale  virtù  * E’  una  maravi- 
glia Todervare,  quanti  miracoli  hà  adoperati  Iddio  in  favore  delle-» 
perfone  pure  c hora  à renderle  inviabili  $ hora  à farle  immobili  alle 
violenze  de’  manigoldi  : hora  à farle  Capienti  contro  le  lufinghe  , ed 
artuzie  degli  infidiatori  ; Quante  volte  in  loro  difefa  hà  mandato  e 
Angioli  dal  Cielo,come  à Teofila  , e tenebre  dall’aria  ad  occecare-» 
chi  tentava  macchiarle^  demoni  à tormentare  i corpi  di  coloro, che 
tendevano  inlidie  alla  loro  purità  : i quali  furono  talvolta  bruciati 
da  fiamme,  forte  improuifamente  dalla  terra,  e divorati  furiofamen- 
pc  dalle  Fiere,ufcite  dalle  felve  . Che  non  fè  Iddio  in  ajuto  di  Teodo- 
ra, Vergine  di  Alelfandria,chiufa  in  un  lupanare,e  cinta  da  tanti  por- 
• ci  » i quali  le  diedero  più  artalci  per  ingannarla  , e tormenti  per  atter- 
rirla? La  SanRi  fempre  cogli  occhi  intenti  al  Cielo, fupplicava  à Dio, 
così  diceaj  Signore,  che  domarti  i feroci  Leoni,che  vojeano  divorare 
Daniclc.tu  puoi  hora  domare  quelle  menti  fiere  . Facefti,che  il  fuoco 
forte  come  rugiada  a’Giovani  Ebrei:  hora  fmorza  à quelli  gli  ardori 
della  libidine  : a’  Giudei  le  acque  fervirono  di  muro  , impietriteà 
eortoro  il  corfo  della  loro  lafcivia  . Appena  finì  quella  orazione,  che 
in  quel  Lupanare  fi  fè  un  huomo  di  terribile  alpetto  f alla  cui  villa-» 

la 
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fa  Vergine  tremò  . Non  temere,  diflè  colui,  che  Dio  hà  i Cuoi  folda- 
ti,  le  lue  Legioni  • Se  io  fon  entrato  come  lafcivo,  dammi  la  via  à 
farmi  Martire  . La  tua  vede  faccia  me  veramente  foldatojel  mio  ha- 
bito  te  Vergine  . Tu  bene  ti  veli  irai , ed  io  meglio  mi  fpoglierò  . I<* 
per  te  mi  onerifeo  à Dio  per  vittima,  e tu  per  me  offèrifeiti  à Crifto 
perfoldato  . Frà  quelle  parole  fi  Ipoglia  dell’abito  di  foldato,  e fi  ve- 
de degli  abiti  di  donna  ; Teodora  elee  da  foldato,  e preferva  la  fua_j 
cadita  : edò  rimane  come  da  Donnaj  mà  feoverto  per  Huomo,efce_ » 
Martire . L’ifTefTo  auvenne  ad  Eufrafia  della  Città  di  Nicomedia  po- 
lla fimilmente  nel  pollribolo  . £ dopò  varj  aflalci  da  lei  fodenuti,  ivi 
codantemente  vi  entrò  un  foldato  , il  più  sfrenato,  e temerario:  Il_* 
Santa  fe  gli  gittò  a’  piedi , e con  un  pio  inganno  lo  affafeinò,  dicen- 
dogli, volergli  donare  un  certo  olio  , che  fparfo  fu’l  corpo,  lo  rende- 
rebbe invincibile  ad  ogni  colpo:  ed  affinché  folle  certo  di  quel  cht-, 
gli  dicea,  ne  facefle  l’elperienza  fopra  il  fuo  collo  . Accettò  il  partito 
ouel  lafcivo,  alzò  la  fpada,  che  coronò  di  martirio  quel  capo,cui  tol- 
fe  dal  budo  . 0 nobiles  , efclama  un  Dottore  , amoris  divini , 
vi  Eli  mas  , qua  mori  maluerunt  cajlè  , quhm  turpitèr  viverti  • 
Con  quede  dratagemme  Iddio  alle  Vergini  confèrvò  l’illibato  can- 
dore della  Verginità.con  quant’altre  maniere  di  varj  prodigi  prefervò 
la  medefima  Purità  ? Alla  Vergine  fiaruca  mandò  un  Lupo  a cudo- 
dirla  : à Daria,un  Lione, alla  Verginella  Colomba  mando  uno  Spar- 
viere,che  con  ugne  adirate  lacerò  la  fàccia  à chi  lacerar  volea  la  iua_. 
pudicizia.  In  difefa  di  Catarina, figlia  di  Santa  Brigida,fe  trovare  una 
Cerva  di  fmifurata  grandezzate  atterri  un  certo  Conte,  che  prepa- 
rato dava  per  infidiarle  la  Verginità,  mentre  andava  nella  Chiefa  di 
S.Sebadiano  ad  orare . Lupo,Sparviero,Lione  è colui , che  con  tanti 
modi  cerca  di  far  perdere  alle  Vergini  fi  preziofa  dote  . Nè  lafciò  Id- 
dio con  altri  nuovi,e  continuati  miracoli,  di  prefervar  la  purità:  co- 
me fe  con  Androgina, a cui  data  in  matrimonio  da’Parenti, Iddio  per 
liberamela, fe  comparire  la  fua  fronte  folcata  da  profonde  rughe.Cosl 
alla  Vergine  Vulgeforte,acciocche  nonfofle  più  moledata  da’Giova- 
,ni  per  la  fua  rara  bellezza, fe  Iddio  nafeere  una  lunga  barba  , che  1 e_» 
cuopriva  il  vermiglio  delle  fue  guance  . Nè  folo  Iddio  cudodì  le_# 
Vergini  viventi  con  miracoli  , ma  anche  morte  con  nuovi  prodigj , 
non  permettendo, che  fi  denudaflero  le  loro  carni . 

Cafo  raro,e  maravigliofo  è quello,che  racconta  Gio:Mofco,  ac- 
caduto all’Abate  Gio:  nel  Monadero  detto  de’Gigafiti  . A codui  un 
di  prefentoffi  un  Giovane  talmente  addolorato, che  dava  compaffione 
in  vederfi,perche  innondava  di  lagrime  : ed  apportava  altrettanto  di 
maraviglia, perche  Ipeflo  ripeteva  quede  parole  ; Riceventi  Padre,nel 
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numero  de’tuoi  Monaci . All’Abate  , che  gli  domandò  la  caufa  di 
tanto  pianto,rilpos’egli, dicendo:  Hò  un  gran  peccato:  ilmanifedarlo 
non  farà  fenza  mio  rolfore,e  confusione  • L’Abate  non  lafciò  moti- 
vi à pervaderlo, acciò  lo  confeflaflè  • Egli  più  fortemente  pianfe, 
più  altamente  fofpirò  . Alla  fine  difTe:  Io  fui  Iadro,e  per  molto  tempo 
«fercitai  quello  infame  medierò . Sono  già  pattati  due  mefi,che  feppi 
eflèr  pattata  à miglior  vita  una  certa  Giovane,figlia  di  un  Nobile  per*» 
fon  aggio, fepolta  con  ricchiffimi  ornamenti  in  una  Chiefa  fuor  della 
Città  . Io  andai  di  notte  tempo  nel  luogo  per  ifpogliare  il  di  lei  ca- 
davere . Feci  violenza  alle  porte,e  le  gittai  à terra  . Calai  nel  fepol- 
cro,e  mentre  io  prendeva  la  collana,mentre  prendeva  le  vedi,  mi  vidi 
levarli  quella  Vergine  fepolta,  che  colla  mano  delira  mi  flrinfe  , e mi 
dille  : Con  qual  faccia,sfrontato,ti  metti  à Spogliare  un  corpo,  e cor- 
po morto?  e quello,che  è più  grave,un  corpo  Verginale,non  mai  ve- 
duto da  occhio  umano?  le,  non  ti  atterrifee  la  riverenza  del  fello , 
della  condizione,almeno  ti  dourebbe  Spaventare  la  prefenza  del  Di- 
vin  Giudice  ? Ah  fagrilego,  ah,  temerario  fpogliatore  de’corpi  vergi- 
nali f Qui  ti  voglio  fulminare  . Io  rilpofi:  Non  mai  più  farò  limile.» 
peccato,  nò  foggiunlè  quella:  al  colpetto  di  Dio, al  Divino  Tribuna- 
le devi  venir  meco  : quello  fepolcro  farà  ad  amendue  comune  . Fa- 
rotti  morire, ma  dopo  varj  tormentile  morirai  miferamente . Io,  in- 
tanto non  lafciava  di  promettere  di  non  più  peccare,e  promifi  con-, 
giuramento  di  vivere  penitente  in  nn  Monillero.  Io  le  lafciai  le  velli 
ed  ella  fe  ne  veftl,e  li  pofe  di  nuovo  à dormire . Perciò  vengo  à vo- 
llri  piedi,affinche  mi  riceviate  nel  vollro  Monillero . Gli  fù  concedo 
di  pigliare  l’abito, e fottodi  una  cava  di  pietra  fè  la  fua  danza  . Im- 
parano da  una  defunta  a difendere  la  loro  purità  quelle  vive  Donzel- 
ie,che  modrano  di  nulla  prezzarla,e  colla  foggia  degli  abiti  immode- 
fli,e  co  i troppo  liberi  trattamenti  • 

Reda  in  quedo  ultimo  a far  comparire  la  bellezza  della  purità 
in  un  bell’animo, in  un  belcorpo,nel  quale  fuol  quella  graziofamente 
jifplendere  . Grati  or  pulchro  venietts  de  corpore  virtù s . Ma  per- 

che non  fi  potrà  ciò  meglio  dimodrare,  che  con  una  notabile  doria  , 
fervirà  queda  alla  Gioventù  , fervirà  allo  dato  Coniugale  per  meglio 
affezzionarfi  alla  puricà,per  meglio  apprendere  il  modo  di  mante- 
nerli illibato  . Si  faccia  dunque  avanti  quel  Giulio  Flavio  Crilpo,Fi- 
glivolo  del  Gran  Codantino  Imperatore,  procreato  dalla  prima  mo- 
glie,Minervina;Frincipe  allattato  dalla  pietà  di  Elena  Sua  Ava . Egli 
dopo  havere  pa/Tato  lo  dudio  delle  umane  lettere,!ene  pafsò  à tratta- 
re le  armi  con  tanta  dedrezza,e  valorejche  be  fi  fcorgea,ch*era  difee- 
deu te  da’Xuoi  Auoli  9 magnanimi  Guerrieri  : Etto  alla  generofitàdel 
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Cuore  havea  accoppiata  la  bellezza  del  volto, e la  grazia  nel  favellare» 
con  cui  incatenava  chi  lo  mirava  • La  vivacità  de*  Tuoi  occhi  accefe 
un  gran  fuoco  in  petto  domeflico,che  arfe  à fuo  danno  . Chi  crederla 
che  la  Madregna  Faufta.moglie  di  fuo  Padre  » Collantino , e figlia  di 
Maffimiano  gfinfidialfe  la  pudicizia?  All'ora  fcuoprì  il  fuoco  del  fuo 
amore  verfo  di  Crilpo , quando  quelli  ritornò  vittoriofo  delle  armi 
Alemanne  » non  havendo  più  di  venti  anni . Benché  Faulla  havef- 
• fe  più  figli,tutti  generati  nel  fuo  ventre , mà  à cui  dovea  compartire 
il  fuo  amore, ad  ogni  modo  tutto  fenza  farne  parte  ad  altri,  portava 
a Crifpo:a  Crifpo  ella  drizzava  le  fue  voci,i  fuoi  fguardi,Ie  fue  cure  • 
E perche  I’amore,come  il  fuoco,non  fi  può  celare,  entrò  quel  Princi- 
pe in  qualche  fofpette:e  frattanto,  per  riverenza,  che  portava  alla  fua 
Madregna,con  una  gran  verecondia,con  un  gran  filenzio,^fi  riparava 
dal  mal  difegno  di  lei:  la  quale  in  fine,toltofiogni  velo  di  vergognai 
divenuta  audace, tentò  il  Giovane  a confentire  a i fuoi  amori . Che_* 
fè  quefti?un*  altro  Giufeppe,  tutto  vergognofo  cuopri  il  fuo  volto  di 
roflbre,s’inorridì  la  fua  natura  verginale  à tanta  fceleragine,di  modo 
che  sfuggì  dalle  fue  mani . Vedendoli  la  Donna  deprezzata  ( chia- 
mano le  male  Donne  in  limili  congiunture  loro  dilprezzo,  ciocche»* 
in  fatti  è rifpetto  al  lor’onore  ) cangiò  l’amore  in  odio  , e pensò  ro- 
vesciare1 il  delitto  fopra  il  capo  del  cello  Giovanetto  . E perche  non 
havea  tellimonj  di  provare  il  fatto,ne  chiamò  i proprj  occhi,  facen- 
doli vedere  lagrimanti  al  Padre.accompagnati  con  lìngnozzi . A Ce- 
fare  che  fi  dolfe  di  tanto  fuo  do!ore,e  che  ne  domandò  la  cagione,rif- 
pofe,ch*ella  non  havea  animo  di  dirla  . AlPora  Collantino  più  curio- 
fo,che  ma i, tanto  dille, tantofe  fino,  che  la  cavò  da  quella  bocca  adul- 
tera^ menzognera  . Sappi  Cefare'difs’ella,che  Crilpo,tuo  figlio  , hà 
tentata  la  mia  pudicizia  . A tal  nuova  l’Imperadore  sbigottirle  il  no- 
me di  Grande  non  gli  dava  animo  à mitigare  la  forza  del  dolorejcer- 
to  farebbe  caduto  ellinto  à terra  ) e perciò  non  reflò  di  confolar  l’Im- 
peradrice,e  ringraziolla  * che  gli  havea  difefo  l’onore  del  Ietto  coniu- 
gale . ma  il  fuo  cuore  reftò  fortemente  combattuto  da  affetti  contra- 
f), ora  di  amore  verfo  di  un  figlio  eloquente, forte,valorofo,vittoriofo; 
ed  ora  di  sdegno  contro  di  un  figlio, che  confiderava  come  ribelle,co- 
me  irriverente  al  Padre  , come  adultero  • Determinò  di  farlo  morir© 
avvelenato  . Nè  fi  tollo  le  il  decreto,che  fu  apparecchiato  il  tofiìcoje 
dato  in  mano  di  un  certo  della  lìia  Corte , con  ordine  , che  fervendo 
Crilpo%aIla  menlà  glie  lo  dalfe  à bere.venuta  l’ora  fatale,và  il  Princi- 
pe à taVola,mangiò,e  per  mezzo  delle  proprie  mani  beve  la  morte.». 
Indi  a poche  ore  cadde  morto  quel  Giovane  gloriofo,più  per  la  vitto* 
( zia  domellica, che  per  quella  della  Germania  . Saputa  la  morte  dalla 
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A^drcgna,cominciò  à fingere  iJ  pianto  : ma  i rimorfi  della  cofcienza 
la  fpintcro  àpublicare  la  Tua  fceleragine,e  la  virtù  valorofa  $del  Gio- 
vane all’Imperatore  Tuo  marito  . Tal  nuova  fu  di  doppio  cordoglio 
à Coflantino,che  lenza  manife/lare  la  colpa  della  moglie, in  un.  bagno 
la  fè  morire  afTogata.  Quanta  gloria  meritò  in  si  fiera  battaglia  que- 
llo Giovane  ! A4eritava  di  elTer  publicata  la  Tua  cofianza,non  da  boc- 
che uman9,ma  da  voci  Angeliche,di  cui  è proprio  lodar  la  caftità,ca- 
me  propria  lor  dote  . Che  più  fi  può  dire  ? Refiflere  ad  una  Impersl- 
drice,da  cui  si  come  n’hebbe  la  morte  per  la  Tua  refiftenza  , cosi  ne«* 
haurebbe  confeguito  ogni  altro  premio  per  il  Tuo  confenfo!  Afa  Crif- 
po  ftimò  mcglio,il  non  lordarfi,che  rincorrere  nello  sdegno  di  sì  rea 
Donna  . Adunque,ò  fenfuali,che  più  appettate  da  voftri  Tozzi  amorii 
quando  ceflàrete  dalle  vollre  sfrenate  voglie  ? Fin’a  quando  viurete-* 
morti  allo  Spirito,alIa  ragione, à Dio  ? Quelche  dicea  à Te  ftefiò  Ago- 
ftino,dica  a sè  ogni  uno  di  voi  : Qu  arridi*  ? quamài*  ? craf,  & cras  ? 
quare  non  hac  bora  finis  turpitudini*  medivi  rifveglia  la  Gioventù  di 
quello  Principe,che  vi  dice  . Io  Giovane  come  à voi  : io  amato  , 
come  voi  $ io  defidexato  come  voi  : io  di  fangue  augufto  qua- 
Ji  non  fiete  voi  ; io  generofo  guerriero  , e non  liete  voi  : io  po- 
tendo non  volli  far  del  male,  nè  pur  col  penfiero  * e voi  non  potendo 
fate  del  male  col  penfiero  • Se  io  mi  mantenni  forte  ad  una  Im-- 
peradrice  di  alto  fanguejperche  voi  non  dimoftrate  colon- 
ia inrefiflere  ad  una  vii  carogna  ? Perciò  efclama 
Ifaia  : Lavamini , Mundi  efiote  : auferte  mn- 
lum  cogitationum  uefirarum  . Attendete  '.i  -r 
d procurar  la  purità  del  cuore  , che  vi  -h  .1 
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Del  Deddcrio  terreno  • 


Non  cottCHpifces  Domani,  non  agrum , nonfervum,  non  (incili am , 
j ; , non  bover/i , non  afinum  , & univerfa , qua 
illi us  flint . Deuter.  c.  f . 


Quanto  malamente  fàccia  il  Crifliano , che  potendo  col  defiderio  de* 
beni  del  Cielo  comperarli  il  Paradifo,  fi  compera  Tlnferno 
col  defiderio  debelli  terreni  • 


’Immoderato  defiderio  de’beni  di  quella  ter- 
ra è cosi  ingioilo  in  le  fteflb  , che  à Ibridarlo 
non  fi  già  d’huopo  voce  d’Oratore,  che  ful- 
mini, lingua  di  cenfure,che  il  vieti . 11  ma- 
re , il  mare  ifteflo , che  vede  già  impoverite 
le  felve,  tanti  fon  hoggi  i legni  confidati  alle 
fue  onde  per  trafportare  le  merci  , prende  à 
fchifo  una  ingordigia  sì  grande,  e con  voce 
di  tempefte  rifuona  . (a}  Ernbefce  Sion. _#  : 
Vergognati  hora  mai,ò  mortale  , che  à fol- 
lennizar  le  tue  rnenze  habbiano  à divenir  tributarie  fino  à i bofehi  ; 


(a)  )fai*  2 5. 
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con  le  Tue  carni  felvaggie  , fino  l’aria  coTuoi  volanti  pennuti  : fin  P 
Oceano  con  il  Tuo  gregge  guizzante  . E la  povera  ghianda  , che  ufa- 
to  cibbo  nell’età  d’oro,  alimentava  vite  de’fetoli , hor  refa  in  abbo- 
minio,  e viltade,fi  butta  pabolo  al  bettiame  più  fordido  : Ai  paterni 
vigneti  ,che  davano  à tuoi  maggiori  cara  bevanda,  hora  fi  veggono 
furrogate  à delizia  della  tua  gola,  e le  vendemmie  Cretenfi,ì>  le  colli- 
ne di  Scio  . Erubefcite,(\,eridejcite,  eft  lama  anche  il  Vefcovo  di  Mi- 
lano» poiché  (a)  verecundiores  venti  fvnt,quam  veflra  cupi  ditate  spil- 
li habept  otia  fua : nuvauam  vejtrci  otiofa  funt  navi  già:  verfatur  unda 
J'ub  remige  quando  quiefeit  à flamine . O profonde  voragini  del  cuore 
humano,che  manda  più  impetuofi  dalle  lue  caverne  i folpiri  per  l’al- 
trui bene  dj  quel- che  da  D'Eolie  fpelonche  elicano  gli  Aquiloni  à di- 
battere il  mare*  mentre  quelli  pure  alle  volte  hanno.pofa*  mà  quelli 
Tempre  in  moto,non  ammetton  mai  calma  ! Egli  corre, vola  per  tut- 
to, & ad  imitazione  dé’fuoi  voleri  , anche  quando  giacciono  le  tem- 
pere fonnacchiofe  ju’l  lido,  egli  vegghiante  non  permette  dimora  vi 
^navighi,  ed  è coftretto  il  mare  à gemere  sù  la  sferza  del  remo , anche 
quando  ripofava  dal  turbine  , verfat/tr  unda  fui  remige  quando  quit- 
Jcit  à flamine  . Nè  di  cib  mi  recherei  punto  à ttupore  fe  vedetti,  phe 
i foli  poveri,  bifognofi  , e mendichi,  di  /lillà  d’acqua  , che  li  refrigeri 
di  briccia  di  pane,  che  li  riftpri,  per  confervare  la  vita  , la  confidino 
anche  all’ondej  mà  Dio  IrtiVnortale,  come  mai  è polli  bilenche  i bene- 
ftanti,  e dovitiofi-potendo  godere  dal  tributo  deDe  lor  rèndite  il  vaf- 
fallaggio  d’ogni  fortuna, ‘d'ogni  piacer,  d’ogni  bene,  pure  adefeati  da 
Ogni  bene  brieve  fcintilla  dell’altrui  povera  luce,  per  ottenerla  rinu- 
ciarebber’aì  Sole  gli  Erari  de’fuoi  /plendori  ? E di  tal  cecità  appun- 
to doleafi  Ambrogio  Santo  vedendo  efièjr  tale  l’humana  demenza,che 
(b)  quod  fuutn  efl  quafi  vile,  faflidtt,  quod  alien um  , quafl  pretiof fli- 
nt um  concupifcit . 

Hor  qual  fperàza  vi  è più,  mio  Dio,che*ibbidifca  l’humana  in- 
gordigia al  voftro  divinò  precetto,  con  cui  ppohibifee  il  defiderio  il* 
lecito  dell’altrui  fortune,  s’eDa  è hora  mai  sì  òrefeiuta , che  per  non_. 
cftenuare  un  filo  della  fila  roba  , amerebbe  tronco  Io  ftame  della  fua 
vka?  e dove  la  mano  fotte  pigra  à rapire,la  bramerebbe,  b recifa  da-? 
taglio  di  ferro,  b arida  per  mancanza  di  humore  . Ma  chi  sà.fe  forfè 
•col  porgli  avanti  gli  occhi  i divieti  della  vottra  legge,i  dsmi  del  pro- 
prio bene,la  faciltà  dell’acquiflo  de’veri  beni,ella  fi  rifcuota,ed  eme- 
di,  lo  devo  io  fperare  dall’opulenza  della  vottra  grazia,  che  robora— •» 
dalla  luce  dé’vottri  favor» , che  illuminano  , onde  a voi  confegrando 
gli  ultimi  periodi  della  mia  penna  , mi  accingo  con  nuove  forze  all* 
imprefa . Il 

(z)  In  I fai  am  2 3 .(b)  Libjde  Naboht.c.i.  *.  > s *v 
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Il  defiderio  , b concupifcenza  della  roba  altrui  non  è quella  v&*. 
glia,  che  hà  taluno,  che  vedendoli  bifognofo,  defidera  tanto,  quanto 
balla  a liberarlo  dalla  neceflìtà.  quello  none  peccato  , perche  è defi- 
derio  naturale,!!  quale  inclina  la  perfona  à confervar  il  proprio  indi- 
viduo,^ magiare,bere,e  vellire.Nè  è quello,che  tal’uno  havedo  tato 
quato  gli  bada,defidera,con  tutto  cib  qualche  altro  bene  di  fortunali 
come  più  commodità , più  denari , b qualche  honore  . Quello  firn  il-  * ) 

mente  non  è peccato,  mà  fé  fi  defidera  difordinacamente  è peccato.nè  1 

quello  è proibito  nel  precetto,  del  quale  io  difcorro  . Mà  Colo  fi  proi- 
bifce  quel  defiderio,  che  cade  sù  la  roba  altrui , la  quale  vuol  I’huo- 
mo  à le iliecitamenee  appropriare.  Quello  appetito  fuol  pullulare-» 
dalPuna,  e dall’altra  radice,  cioè  dalla  mancanza  del  puro  necefiario, 
e dal  difetto  del  conveniente . Per  quella  cadono  i poveri,e  per  que- 
lla i meno  bifognofi;  i quali,  fé  non  ottengono  più  del  bifognevole  , 
lo  rubano,  b defiderano  rubarlo,  onde  per  ovviare  all’uno,e  all’altro 
appetito;  e di  contentarci  di  havere  il  puro  neceflario,  come  Io  defi- 
derava  Davide  : Diviti  as,  & paupertatei  ne  dederis  mibì  ; fed  tan-  . 
tìtm  vitfui  nteo  tribue  necejfariti . Dobbiamo  penfare,  che  quanto  vi 
è nel  mondo, tutto  è vanità, e tutto  ci  hà  da  mancare,mancando  non 
Non  voglio  colla  fcrittura,  colle  llorie,e  co’facti  antichi  cib  provare? 
tè  à te  defTo  voglio  per  tellimonio.  Quanti  fallaci  defii  han  tenuto 
travagliato  il  tuo  cuore  per  molto , e molto  tempo  ? quante  anzie  ti 
follecitarono  per  l’acquido  di  quel  fugace  diletto  ? quante  follecitu- 
dini  ti  travagliarono  per  giugnere  à quel  povero  lucro  ? quanto  t’in- 
fadadi,  e quanto  ti  cruciaci?  non  è pa fiato  quel  tanto , che  bramadi  ? 
così  pafièrà  l’altro,  che  acquiderai,  e così  difcorri  per  tutte  le  altre»» 
cofe.  non  voglio  io  parlarti;  perche  non  ti  sb  favellare  , come  Ago- 
ftino  . b mifero  (ti  chiama  egfi)e  chi  mai  fei  tu,vafo  di  Iordure,con- 
ca  di  putredine,  colmo  di  puzza,  e di  orrore:  cieco,  e povero:fogget- 
to  à molte  neceflìtà , che  non  fapevi  quando  dovevi  nafcere , nè  fai 
quando  dovrai  morire  . La  tua  vita  è come  un  fiore,il  quale  appena 
nato  fparifce  . Vita  tua  mifera,  vita  fragile,  vita  caduca,  quanto  più 
lungamente  cammini,  tanto  più  predamente  giugni  al  termine.  Se  in 
un  punto  ti  vedi  felice,  in  un’altro  mifero,  e con  timori,  e tremori;  e 
con  fame,  e con  calore,  e con  languori,  e con  dolori . Per  goder  poi 
di  quell’onore,  che  non  paddi . Bernardo  Santo  ne  conta  tanti , che 
mi  manca  più  il  éempo  à ridirli:  mille  fatiche,  mille  dolori,  mille  fu- 
» dori!  Acquidadi  quell’onore  condolori,e  con  dolori  lo  perdedi.paf- 
fadi  mari,  vallicadi  fiumi,  caminadi  bofchi,  foggiacedi  a’pericoli,la- 
fciadi  la  cafa,  la  patria  , i parenti . Cercadi  per  acquidare  ; e acqui- 

da- 
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ftaftì  per  perderei  perderti  per  dolerti . 0’Avari,dove  ponerte  i!  cuoc 
voftro?  à qualche  beue  (labile,  e permanente?  nò,  mà  nel  nulla,  e con 
che  lo  pafcefte?  con  delìderj,  con  vento  . Che  ricavarte  da  tanti  defi- 
derj?  fpine,  che  vi  fofFogano,  affanni,  che  vi  travagliano,crepacuori, 
che  v’immergono  in  un  mare  di  confufioni  : delinque  cupidinem,Ò* 
invenies  requiem  . Habbiate  compaflione  del  vortro  cuore: lafciate_*» 
tante  voglie  bertiali,  che  darete  paufa  al  voftro  animo  afflitto  . (San 
Bernardo^Che  vi  trovate  da  tanti  defiderj  inutili?  forfi  vi  trovate  fa- 
zj?  vi  trovate  (ignori  ? nò  dice  Anfèlmo  : le  brame  non  faziano;  ben- 
sì la  fame  accendono  : Concupifcentia  non permittunt  vos  implcre^t 
quod  iiultis,  noli  te,  & vot  eispermittere  implere , quodipf*  volunt . 

A due  colonne  porterò  i tuoi  defii,  per  metter  fine  alle  tue  bra- 
me; e ti  farò  toccare  il  nbn  plus  ultra  delle  humane  felicità;  e trove- 
rai, che  i beni  di  quella  terra  fono  quel  tanto,  che  fin’hora  hò  detto; 
cioè,  che  fi  ftentano  con  dolori,  e fi  godono  con  paura:  e per  quanto 
per  un  momento  . Fortunatifiìmo  fu  (limato  Aleffandro  il  Magno  : 
mà  le  fue  fortune  furono  altrettante  infelicità  . Senti , come  egli  un 
dì , decorrendo  co’fuoi  familiari , così  diflè  loro  : I diademi  del  mio 


capo,  fono  tutti  impaftati  di  fudori . EVero,  che  nacqui  Rè:mà  quel 
Regno  , benché  folle  per  eredità  , mi  bifognò  mantenerlo  co’proprj 
(lenti , La  Grecia  mi  fi  rivoltò,  la  Macedonia  mi  fi  pofe  in  fedizio- 
ne,  Tebe  fi  follevò  in  armi,  Atene  fi  fe  in  fuo  aiuto:  la  Scitia  tutta  in 
guerra:  il  Peloponefo  fatto  avaro,  non  mi  ofTervò  la  fedeltà,facendofi 
corrompere  col  denaro  . Lamia  milizia  molto  penuriò  . Indi , mi 
pofi  à fedare  quelli  Regni,  e ad  acqui darne  de’nuovi . mà  con  quanti 
pericoli?  marciai  per  luoghi  deferti,  e guerreggiai  colla  penuria  • In 
mare  fui  sfidato  da  tutti  gli  elementi . eflèrciti  di  nemici  à millioni , 
perfecuzioni  in  tèrra  Cerna  numero  . Paflai  profondità  di  fiumi,  e fui 
più  volte  per  perdermi  • Tante  furono  le  arduità  delle  montagne  * , 
che  reftai  fenza  refpiro.  tralafcio  gl’incontri  di  moftri , gli  afpetti  de’ 
più  fpietati  barbari , le  infidie  di  amici , e nemici . In  fomma  ogni 
palmo  di  terra  mi  coftò  un  pezzo  di  vitn;perche  nell’Illirico  un  gran 
fa  fio  m’infranfe  il  capo,  e un  gran  legno  mi  peftò  il  collo  . Nel  fiu- 
me Cranico  un  fendente  tni  sfregiò  il  volto  . Preflò  l’Iflo  una  punta 
mi  pafsò  il  fianco  . In  Gaza  da  un  dardo  mi  fù  rotta  la  fpalla  . In_* 
Maracatarda  da  un  hafta  mi  fù  fpezzata  la  gamba  . Nell’India  poi  fili 
ferito  in  un  ginocchio  • Le  genti  di  Malotta  nel  petto,  fin  quali  à ri- 
durmi in  morte  . In  fine  non  è parte  del  mio  corpo  , che  non  tenga 
la  fua  ferita  : Nulla  ejl  adycrjì  corporis  pars, qua  cicatrice  non  eareat. 
Scriflè  un’Autore.qual  più  potete  argométo  fi  può  addurre  in  quella 
mutexia,  che  riferir  un  huomo  tanto  accreditato  dal  mondo,  e tanto 
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fperimentato  nelle  co(e  del  Mondo  ? Godè  molto  della  Humana  feli- 
JicitA  Aleffandro,  mA  con  illenti,  e pericoli  di  Tua  viti  . Odi  l’altro  , 
che  felicemente  navigò  tutti  i mari  de’piaceri , ma  fenza  tempefte  di 
travagli:  hebbe  un  cuore  pacifico , e menò  una  vita  tutta  in  pace_.  -• 
hcbbe  più  Provincie,ch’erano  tanti  Regni.  Sotto  il  fuo  dominio  heb- 
be la  Terra  di  promiflìone,  che  fcaturiva  mele , e latte  . Per  mante- 
nimento del  fenfo  hebbe  mille  Femmine,  fettecento  Regine,e  trecen- 
to Concubine,  ch’erano  tante  Sirene  , che  con  amorofo  incanto  ad- 
dormentavano il  fuo  cuore  . Aggiugni  la  gran  copia  de’Mufici  i che 
all’orecchio  gli  formavano  un  Paradifo  . la  bocca  gli  fi  raddolciva-, 
con  tutte  le  dolcezze:  ogni  forte  di  cibo  vedeafi  nella  fua  menfa,  che 
gemeva  fotto  il  pefo  degli  uccifi  animali,tanto  de’volatili,quanto  de’ 
terreflri,e  de’pe(ci,tanto  de’laghi,  e fiumi,  quanto  de’mari . L’occhio 
fi  rifiorava  colla  vaghezza  delle  fue  Donne,  e colla  copia  dell’oro, e_» 
argento  in  tanta  abbondanza,  che  avanzava  ben  dieci  volte  «niello 
di  Dario  . Nel  Tempio  da  fe  fabbricato  vi  fpefe  più  migliaja  di  mi- 
lioni di  feudi,  oltre  i tré  mila  milioni,  e*più,  che  A quello  effetto  per 

10  (ledo  Tempio  gli  lafciò  Davide  fuo  Padre  . Fè  condurre  in  Geru- 
falemme  tanto  argento,  ch’era  più  delle  pietrej  A quello  effetto  tene- 
va moltiflìme  Flotte,  e Navi,  cne  da  varie  parti  glie  lo  portavano:  le 
^uali  per  la  lunga  navigazione  non  ritornavano,  fe  non  dopò  tré  an- 
ni . Ne  parlò  Ezechiele  fotto  figura  di  una  Nave,  che  porta  da  tutto 

11  mondo  un  mondo,  e del  mondo  il  più  bello,  e il  più  preziofo  , che 
dille  . Re  pietà  ejl , glorificata  nimis in  corde  marii  . Il  tuo  Palagio  fù 
grande,  e maggiore  della  nollra  opinione  , ma  minore  del  Tempio  i 
mA  sì,  il  tetto  dell’uno,come  dell’altro  fplendevano  per  l’oro,e  pareva 
che  vi  rifèdeffe  il  Sole.  Provide  di  quarata  mila  mangiatoie  i fuoi  ca- 
valli, che  tutti  fplèdevano  per  gli  arredi  di  oro  La  fervitù  nobile  era 
fenza  numero:tenea  di  guardia  fei  mila  cavalieri, e fei  altri  mila  per  li 
fervigj  del  Reai  Palagio.Tralafcio  le  pefchiere  fecondiffime»  giardini 
fterminati . In  fomma,  quanto  fi  potea  defiderare  di  delizie  , di  ric-^ 
chezze,di  magnificenza,tutto  fi  chiudeva  nel  fuo  dominio  . Ond’egli 
con  ragione  còffe  : Kcn  prohibui  cor  meum  , quin  orniti  vo/uptatt 

frueretur.Ho  hò  mancato  di  dare  al  mio  cuore  ogni  fodisfazione.que- 
Ilo  fù  dei  fenfo  . In  quanto  A ciò  , che  fpetta  all’intelletto  , non  vi  fii 
hnomo,  nato  prima  di  lui,che  haveffe  tanto  fapere  . Egli  compofe_> 
cinque  mila  cantici,  e tré  mila  parabole,  e fimilitudini . Ogni  favio 
reflava  ammirato  del  fuo  fapere,  perche  dava  contezza  di  tutto  l'or- 
dine della  natura,  e difeorreva  di  ciafcuna  cofa,  ch’è  nella  terra  , e_* 
nell’aria  . Fù  da  tutti  riverito,  e Rimato  . ogni  uno  gli  offeriva  pre- 
ziosi doni  . MA  con  tutto  ciò  com’egli  fcriffe  : Vidi  in  omnibus  va- 
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yjìtutcm  , é*  fljf!i3ionem  fpiritui  . Trovò  dunque  Salomone  in  ogni 
bene  terreno  vanità, e travaglio, e fperimentò,che  la  fete  del  Tuo  cuo- 
re non  fi  edinfe  • Andava  nel  letto  à pigliar  ripofo  per  le  'continue-* 
follicitudini  dei  giorno,  e ritrovava  in  quelle  morbidezze;  non  altro 
che  amarezze  . (a)  Afperfi  cubile  meum  myrrha  , & aloe , & cinna- 
momo • 

Potrai  tu  trovare,e  provare  fimifi  felicità>certo  che  nò,  come_* 
dunque  vai  perdendo,e  fpargendo  la  tua  vita  in  fudori , come  acqua? 
di  tè,e  degli  altri  a te  fìmili,(crifle;Ofea:  (b)  Tranfre  fecit  Samaria 
Regern  fuum  quaf  fpumatn  fnper  faciem  aqua  . Forfè  non  pafsò  la_« 
Monarchia  di  Aleflandro  Magno , non  finì  quella  di  Salomone  ? così 
paflerà  quel  poco,che  tu  poffiedi,  anzi  con  maggior  velocità  . La_j 
Terra  c ferma,e  dabile;ma  le  colè  della  Terra  non  fono  fiiTe,e  perma- 
nenti . Si  vede  manifedamente,  poiché  quello,  che  tu  pofiìedi  oggi,è 
fiato  di  altri . Quanto  fu  grande  l a Monarchia  de’Medi  ? nondimeno 
quante  mutazioni  ebbe  ? andò  nella  Perfia,di  poi  nell’Affiria  , indi  ri- 
tornò nella  Perfia,di  quà  nefl’Aflìria,indi  ritornò  nella  Perfia  : di  quà 
tlla  Grecia,dalla  Grecia  a i Romani,  da’Romani  a’Francefi , da  quelli 
•'Germani, dove  hoggi  refiede  . Per  quante  famiglie  ha  camminato  ? 
Filippo  Secondo  il  Salomone  di  Europa,che  dando  à morte,!!  fè  avS- 
ti  portare  il  cataletto,in  cui  vi  fe  mettere  la  Corona,elo  Scettro  , indi 
fè  chiamare  il  SuccefTore  Filippo  Terzo,e  gli  diffe  : Eni  afpicite  in  hoc 
mffliBiJJimo  corpufculotquàm  tenui  fio  pende  at  pompatè ■*  Jplendor  ma- 
gnitudini! humana  . Voi  ex  me  rerum  human arum  infabìlitatem , 
ér  miferrimam  vita  conditionem  reputate  . Mira,  Figlio;che  in  que- 
fto  Cataletto,  povero,  e ignudo  darà  quel  Filippo  temuto  da  tutta  l’- 
Europa con  venti  tre  Regni,  ciafcuno  atto  à mantenere  un  Trono  . 
tutta  queda  felicità  dipende  da  un  momento  : per  mantenimento  de* 
Regni  ho  confummato  quaranta  due  anni  di  continua  guerra  . Impa- 
ra tu  dalle  mie  cadute;poiche  non  altro  hà  refTer  Rè,  cne  amarezze-» 
in  Vita,e  cordogli  nel  punto  della  morte  . Nihil  confert  Eegem  ejjè, 
nif , ut  in  morte  cruciet  yfuijje  . Ma  tu  che  non  vai  in  riga,  con  gli 
Aleflàndri,co’Salomoni,co’Filippi, perche  ti  druggi  a defiderare  per  te 
folo  tutto  il  Mondo,il  quale  pure  non  ti  bada  , perche  altri  ne  vorre- 
te di  altri  ne  fpogliareflì  chi  n’è  legitimo  pofle/Tore?  Quanti  Cadel- 
Ji  nella  mente  fabbrichi,immaginando  ora  di  bavere  queda,e  quell ’al- 
.tra  cofa,ed  ora  di  togliere  à quedo,e  a quell’altro,tale  e tal  cofa?quan- 
te  off efe  di  Dio  e veniali,e  mortali  il  giorno  commettedi.  che  ti  trovi . 
da  tali  impacci, e inutili  defiderj  ? (c)  Gloria  enim  eìus  ftercus  vermi s*' 
iodie  extollitur,&  cras  non  invenietur , quia  converfus  efi  in  ferrarne 

fu  am, 

(a)  Pr#t/.c.7.i7,  (b)  Cap.iQ.7.  (c)  tyacbabAJ.i. 
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J fiéatoté*  cogitatio  eius  feruti  Li  tuoi  defii  altro  non  fono  , che  brut*» 
tezza,e  vermicciuoli}e  tutte  le  tue  brame  fono  già  pattatele  quante  no 
gireranno  per  la  tua  mente, tutte  periranno  . ( a ) Tranjit  Mundus  $ 

& concnfifcentia  eius . 

Il  Medico  prohibifce  alluminai ato  i cibi  nocivi,ed  infiemequel, 
li,che  non  apportano  nocumento,màponno  apportarlo.  Tutto  il  Ge. 
nere  umano  è ammalato  , perche  arde  di  una  continua  febbre  di  fo- 
▼erchie  brame  • Onde,per  fanare  non  folo  deve  attenerli  dal  rubare  » 
ma  anche  dal  puro  defiderio  : Non  defideres  de  ci  bis  ciustin  qtto  eji  fa- 
llii Mcndacii . Lafcia  ogni  defiderio  , perche  ogni  defiderio  ti  pub 
nuocere . contentati  di  quel  che  Dio  hà  ftabilito  di  darti  per  mante- 
nere quello  miferabile  corpo  , e per  confervare  nell’anima  la  Divina 
grazia  . Non  defiderare  fopra  il  puro  bifogno,perche,ottenendoli,  fa- 
rà la  perdita  di  effa  . In  quello  ultimo  non  voglio  mancare,  come  al 
folito  di  riferire  una  ittoria  molto  profittevole,  e confacente  alla  ma- 
teria di  cui  difcorro  . Narra  Pietro  Sanchez,che  Daniele,  quel  gran_- 
Padre  negli  Eremi,una  fera  ricapiti)  nella  Capanna  di  un  certo  Eulo- 
gio,di  profelTione,tagliatore  di  Pietre  . Quelli  facea  il  fuo  ufficio  nel- 
le Selve  della  Tebaide:  e quante  era  vile  di  nafeita  , tanto  nobile  di 
animose  di  virtù  . Egli  del  guadagno  fi  riteneva  quel  tanto  che  ba- 
dava al  mantenimento  del  proprio  corpo  : il  rimanente  la  fera  diftri- 
buiva  a'poveriie  fe  trovava  pellegrini,tutti  menava  in  fua  Cafa.  Co- 
si fè  con  Daniele,à  cui  racconti)  tutta  la  fua  vita, tutta  menata  in  que- 
da  forma.  Udendo  quello  Abbate,che  Eulogio  ufava  tanta  carità  co* 
bifognofi,à  tempo  che  anch’egli  era  bifognofo$giudici>,che  fe  meglio 
fotte  ftato  provveduto  de’beni  di  fortuna  , haurebbe  fenza  fallo  dati 
efempi  di  carità  eccellente  . E acciocché  fotte  liberamente  arriccili-  — 
to  da  Dio, ne  lo  pregò  più,e  più  volteùl  quale  dal  Cielo  li  rifpofe,che 
dava  affai  bene  quel  Povero  nella  fija  povertàjc  che  ceflatte  dalle  pre- 
ghiere^ da’defii,  che  Eulogio  fi  draricchifle  • Non  perciò  fi  attenne  il 
Servo  di  Dio  di  pregare  per  colui , allegando  per  ragione  : Che  della 
virtù  di  Eulogio  no  vi  era  che  temerete  che  egli  haurebbe  obbligata 
l’anima  fua  per  l’anima  di  colui . Ma  perche  è certa  la  propofizione 
di  Bernardo  : Deus  multa  irata  concediteli*  negarti  frofitius^Ouen- 
ne  cottui  per  fila  difgrazia  la  graziajlmperciocche  Eulogio, ito  la  mat- 
tina nel  luogo  folito  , ed  entrato  nella  cauqrna  à diroccar  pietre  s’in- 
contrò in  un  gran  teforo,per  cui  mutò  e fortuna,pattando  dalla  /uà-* 
povertà  ad  uno  ftato  ricchiffimo,e  cottomi,  cambiando  le  opere  pie-* 
con  altri  difegni  • Ufcì  fuor  di  fe$  immaginandoli  efler  un’altro.Giff- 
fe  in  cafa  la  fera  , non  diè  à Dio  le  folite  fue  preghiere  : non  cercò  i 
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Pellegrini, non  compartì  le  (olite  limofine  . Quello  che  recò  di  Cupo- 
le fu, ch’era  tanta  l'allegrezzaja  qual’egli  , ubbriacato  da  quclforo  , 
che  non  capiva  in  fé  ftefTo  . Così  ufcito  fuor  di  sè  , ufcì  dal  Gattello  » 
ove  nacque, (limandolo  troppo  angufto  à confervar  i Tuoi  tefari  , ed 
à mantener  la  propria  perfona;che  (celie  la  Capital  dell’Oriente  , Co* 
(lantinopolijove  là  giunto, fi  diè  à converfare  co’principali  della  Cit* 
tà,e  à comparire  come  il  primo  tra  quei  Nobili,  sì  nelle  ricchezze  del 
Veflire,esì  nel  corteggio  di  molti  fervidori,esì  nella  menfa  , e negli 
fpa(fi,e  piaceri . Imperciocché  Giuftino  primo,  Imperadore  lo  defti- 
no  capo  della  milizia  Pretoriana  , e gli  diè  una  gran  parte  della  fua-. 
grazia,e  del  Tuo  cuore  . E .li  inoltre,  divenne  commendile  di  Cefarer 
e fi  vide  tutto  immerfo  nella  lafcivia.  Nulla  di  ciò  fapendo  Daniele—» 
un  dì,che  orava,fi  vide  Crifto  da  molti  Angioli  cinto  } che  con  occhi- 
fpaventofi  lo  guardava  . Si  atterrì  l’Abbate.indi  vide  un  Huomo,che 
ripofava  tra  gigli, e rofe,in  feno  alla  fenfualitàtperlocche  più  fi  atterri 
Daniele  . Aia  molto  più  fi  (paventò  , quando  intefe  dalla  bocca  di 
Crifto  così  riprenderli . Quella  è la  cura,  che  havefti  di  Eulogio  tuo 
fratelloPnon  vedi  ch’è  perduto  di  animaPvia  fu  Angioli,  aftalite  chi  è 
il  Mallevadore  , e non  gli  perdonate  . Si  alzò  dall’orazione  il 
fervo  di  Dio  , e tanto  pianfe  , che  ottenne  da  Dio  il  perdono 
della  fua  femplicità  , e tempo  per  Eulogio  , acciocché  lo  (pen- 
dere in  penitenza  • Corfe  in  Coftantinopoli , e dopo  un  rrtefe  di 
(lenti,  per  confeguir  da  lui  udienza,  gli  parlò  con  grande  fentimento, 
ricordandogli  la  fua  vii  nafeita,  il  meftiere  vile  , ch’egli  havea  eferci- 
tato,  il  bene,  che  havea  lafciato,  il  male  , ch’ei  facea  . Quelle  parole 
addolorarono  il  cuore  di  Eulogio,  che  (gridò  a’  fervidori , perche  ha- 
ve/Tero  ammeflb  nella  fua  anticamera  quel  villano , quel  mendico* 
quel  pazzo?  fubito  fu  cacciato  dalla  fua  prefenza  con  violenza,  e con 
baftoni  $ e talmente  lo  fiaccarono  , che  reftò  Daniele  tutto  infangui- 
nato  . Ritornò  nella  fua  danza,  afflitto  di  corpo  per  le  battiture, 
di  animo  , per  la  perduta  fperanza  di  riacquiftar  quel  cuore  già  per* 
«luto  . Ricorre  all’orazione,  e così  dice  : O Dio  di  pietà  ,e  di  miferi- 
cordia,  conforme  mi  efaudifti  ad  ingrandire  Eulogio,così  efaudifeimi 
à farlo  divenire  povero  qual  era  . Io  ingiuria  non  gli  fò, perche  lo  de- 
fiderò  per  bene  della  fua  anima,ed  in  quello  (lato, in  cui  era  . Io  non 
mi  curo  dell’ingiuria  fattami,  mi  difpiace  della  ofièfa  fatta  à te  . Fiì 
efaudito  Daniele}  perche  in  quel  tempo  morì  Giuftino  , e fucceife  il 
fuo  Nipote  Giuftiniano , il  quale  inalzò  alle  dignità  i fuoi  fami- 
"ìiari,  e privò  perciò  della  fua  Eulogio.  E perche  Pompejo,  e Hipazio 
haveano  le  pretendenze  all’Impero  , fi  Allevarono  contra  Giudi- 
no,  à cui  danno  armarono  trenta  faldati}  Eulogio,  perche  fi  era 
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dichiarato  del  partito  di  Pompeo,il  cui  efercito  rimale  (confitto  dal- 
le armi  diGiudino  ; egli  fuggì  , lafciando  tutti  i Tuoi  beni  al  Fifco  . 
Pensò  trovare  fcampo  allafua  vita  coll’andarfene  neU’Eremo  di  Da- 
niele, in  cui  morto  della  fame,  vigiunfe  : domandò  perdono  all’Ab- 
bate, e fupplicollo,  che  gl’impetraffe  da  Dio , la  remiilìone  delle  fue 
colpe,  ed  infieme,  che  gli  dalle  forza  à ripigliare  il  fuo  medierò  . Ec- 
co in  quello  fatto  confermato  quanto  io  dilfi  , che  i beni  di  qucda__* 
terra  non  fono  con  noi,  nè  (fanno  con  noi,  e fe  fono  con  noi  padano 
con  noi , e fe  per  qualche  tempo  con  noi  dimorano  , ci  trattengono 
in  una  amara  convenzione, . Quello  dolce  avifo  ferve  per  li  favori- 
ti della  Fortuna,  i quali  fanno  quel  tanto , che  fe  Eulogio  à Daniele. 
Parlerò  à voi , che  colle  proprie  braccie  : liete  poveri  di  potere,  mi 
liete  ricchi  di  defiderj  dipofledere.  Notte  , e giorno  vi  affaticate,  mi! 
niente  lìringete*  perche  tutto  fvanifce.  è vero,  che  fudate,  è vero, che 
verghiate  chi  in  cufcendo,  chi  in  tagliando  legna, chi  in  fabbricando, 
chi  in  pefcando,  e chi  in  un  melliere,  e chi  in  un'altro  i mi  non  mai 
vi  faziate,e  non  mai  vi  contentate . Qual’è  la  ragione  ? perche  i de- 
fiderj di  havere  , di  levare  quédo,  e quell’altro  , ve  lo  rubano  dalle-* 
mani,  e dalla  bocca,  non  havete  defiderj  di  Dio  , brame  di  far  la  fua 
volontàri  contentarvi  di  quel  che  egli  vi  da  : e perciò  Tempre  dare- 
te di  queda  fatta  maniera, dico  nelle  vodre  miferie.  Perciò  vi  eforta_j 
l'Apodolo  : (a)  Vnufquifque  proprium  donum  habet  à D*o  : filini  ve- 
ro fic,  ali us  autem  Jic  . TJnnfquifquc  veròsJicut  ettm  vocavit \ ita  am - 
bulett  & in  qua  vocativne  vocatus  eft,  in  ea  permancat.  In  quello  fta- 
to,che  Dio  ti  ha  chiamato,  in  quello  procura  di  mantenerti. 

Se  i defij  delle  cofe  terrene  fommergono  il  cuore  nella  perdi- 
zione*  il  defiderio  delle  cofe  celeftijo  inalza  alla  falvazigne  j mà  con 
quedo  divario,  che  la  brama  delle  cofe  temporali  non  vi  dà  di  effe  il 
poflèffo  i quando  la  voglia  delle  cofe  fpirituali  ve  ne  dà  il  dominio. 
Tutt’una  cofa  è defideràre  Dio,e  poffedere  Dio:  tanto  è il  volere  fa- 
re per  Dio.qoauto  haver  fatto  per  Dio.  In  ciò  il  mezzo  non  fi  diftin- 
gue  dal  fine.  Offervate  il  gi'an  Padre  de’  viventi, Abramo,  come  in_* 
età  cadente,  con  gran  fretta  corre  col  fuo  Ifacco  . Egli  dopò  lungo 
viaggio,  licenzia  la  fervitù , carica  di  legni  il  delicato  Giovinetto,  à 
cui  colla  fpada,  e’1  fuoco  in  mano^precede . Il  Figlio  mira  il  Padre-* 
così  armato  : Deh  caro  Padre , (gK  dice)  vi  veggio  armato,e  difpo- 
fto  al  fagrificio:  mà  la  vittima  ov’è  ? (b)  Ecce  ignis,  é~Hgna,ubi  ejì 
vittima  bolocaufli ? À tal  rifpoda  il  mefto  Padre  gli  rifponde  : Fili  mi% 
Deus  provi  debit  viSitnam  bolocaufli. Q iugne  alla  cima  del  Monte  j er- 
ge l’alta re,accata da  le  legna  : ordina,che  l&cco  pieghi  il  collo  : ed 

• . . * - egli 
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egli  cogli  occhi  verfo  il  CieIo,dice  : Io  fono  il  minierò  di  morte  del 
mio  proprio  figlio, caro  Ifacco,  avanti  che  io  ti  fagrifiehi,  fon  già  fa- 
grificato  dal  dolore  . Quando  poco  prima  io  componeva  le  legna,* 
legava  lé  tenere  marnami  fi  allacciava  il  cuore  per  pietà  : quando  mi- 
rava le  rofe  delle  tue  guance,  mi  s’impallidiva  il  volto:  quando  ben* 
dava  gli  tuoi  occhi  » perdeva  la  luce  delle  mie  pupille  . Quante  voi-  - 
te  la  mia  pietà  verfo  di  te  mi  fpinfe  in  piantile  foipiri  ? Io  tuo  Padre, 

10  tuo  carnefice:  tu,  cuore  dei  mio  cuore,  io  avoltojo  delle  tue  vene, 
A che  mi  è fervita  sì  fiutata  prole,fe  ora  dalle  mie  mani  caderà  eftin- 
ta?Qual  parte  del  corpicciuolo  riceverà  il  primo  colpo  del  Padre?Eh 
jnome  quello  da  più  ufare?  Non  li  conia  quello  titolo  con  fimirazzio- 
ne  . Son  barbaro,  non  Padre,  mà  fi  ubbidifea  à Dio  } tingali  quello 
ferro  anche  nelle  proprie  vene  : cadano  morte  le  mie  fperanze.  Alza 

11  ferro'.mà  refla  improvifamente  delufa  la  mano  . Ferma,  gli  dice  1* 
Angiolo  Ne facias Jilio  tuo  unquam  • Abramo  , giacche  sì  pronto  d 
mollri  à fvenare  il  proprio  figlio}  altro  non  chiede  da  te  il  Signore__>? 
No  occorre  fdgrificare  tuo  figlio,perche  più  volte  lo  fagrificafti.  qu$- 
ti  fofpiri  gittalli,  tante  vittime  oflerilli  : quante  lagrime  fparge(li,tS- 
ti  holocaurti  tributarti.  Il  tuo  cuore  fù  la  vittima  : il  tuo  animo  fu  L* 
Altare  : il  tuo  defiderio,  il  Sacerdote.  Non  cerca  altro  Iddio  da  te, che 
la  pronta  volontà  di  ubbidirgli , Eccone  la  ricompenfa  : Merces  tua 
magna  nimis,  La  tea  prole  fi  moltiplichi  tanto,  quanto  fono  le  arene 
nei  mare,e  le  Stelle  nel  Firmamento:  Abramo,gli  dice  l’Angiolo.non 
ti  lufingo,ti  giuro  per  quel  Dìo,  così  farà  : Per  memetipfum  j aravi, 
quia  fecijli  hanc  rem } & non  peperci/li  Jilio  tuo  unigenito  : moltiplica-* 
bofemen  tuam,JJcut  Stellas  Cali,&‘  velut  arenami , qua,  ejl  in  littore,  ? 
waris.  Di  vantaggio  ; pe’l  tuo  defiderio,mi  dichiaro,  che  fono  tutt<* 
tuo}  Deus  Abraham,  Ecco  in  quello  fatto  efpreffo  quello,  che  io  dilli, 
il  defiderio  di  volere  fare  per  Dio, è rifteflo.che  l’haver  fatto  per  Dio: 
tanto  è il  defiderio, quanto  l’opera.  Abramo  non  uccife  il  Figlio  , ed 
hebbe  sì  gran  ricompenfa  di  haver  un  Dio  tutto  fuo  . Ed  Ifacco  per 
il  defiderio  di  volere  morire  per  Dio,  hebbe  l’ifleflà  mercede  del  Pa- 
dre, Deus  Abraamt  Deus  Jfaac,e  per  confequenza  l’uno,  e l’altro Pon- 
tificati : 0 hiatus  Ifaac , non  maHatus,fan&ijìcntus  ejl. 

Mà  giacche  in  quello  tempio  felv aggio  il  fagrificio  è rimafto 
imperfetto}  andiamo  ora  in  quello  di  Gerofolima , ove  da  gli  Scribi, 
da  Farifei , oltre  il  fagrificio  de’ Vitelli  fi  offeriva  il  fangue  de’  pove- 
relli} cioè  il  denajo}  poiché  colle  borfe  piene  di  oro,  e di  argento,  ri- 
fonavano nel  concavo  del  Tempio:  mà  con  echo  rifpondea  il  ventre 
vacuo  de’  poveri  : (0  Multi  divite s in  Gazophilacium  multa  j «Ba- 
bau t.  Andate  fuora  , fgrida  Cipriano,  à i Farifei  i Quello  vortro  oro 
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non  diluciderà  le  porte  del  Tempio,  mà  più  torto  fi  ofcureranno  per 
le  voftre  profanità  : quello  voftro  argento  non  ergerà  i profumi  nel 
turibolo  dinanzi  alla  Sanala  San<Slorum,jnà  alla  voftra  ippocrifia. Fa- 
tevi addietro  ? perche  Iddio,  efattore  di  quella  moneta , non  contra- 
pefa  la  quantita,non  bilancia  la  valuta.  Quella  impronta  , regiftrata 
nel  voftro  metallo  nel  banco  del  Cielo,  non 'fi  riceve  , perche  non  vi 
è il  fuggello  del  defiderio.  Fatevi  inanzi,  povera  vedovavate  i voftri 
tefori . Ella  è povera  . non  hà  altro  che  dare,  che  due  minuti, i qua- 
li porta  in  quella  cadetta , Oh  che  mendicità  ! oh  che  teforo  ! Oh  eh© 

Vii  moneta  ! oh  che  preziofa  gemma  ! Credi  tu,  che  quell’oro,  ed  ar- 
gento degli  Scribi,  e de1  Farifei , fia  ftato  tralportato  à fplendere  trà 
le  Stelle  . Sciocco  chi  lo  perfuade  . Solo  que’  diie  minuti  della  ve- 
dova fi  han  comperati  il  cuor  di  Dio:  Amen,  amen , dico  vobis , q no- 
niam  vitina  h&cpauper  pluf  òmnibus  mijìt. Quella  vedovi  hà  dato  Co- 
pra tutti  : perche  hà  dato  il  cuore,  hà  dato  quanto  havea,  hà  dato  il 
defiderio  di  haver,per  darlo  à Dio,un teforo  : e Dio  accettò  quei  due 
minuti,  corrte  un  teforo  : Viduam  cum  viperei  Domiyius , non  de  pa- 
trimonio, fed  de  animo  opitsejus  examinans,  & ctnjtderanr.non  qua n- 
tum,fed  ex  quanto  dedijjèt , dixit  : Pidua  ijia  plus  omiùbus  tnijft  in ^0 
dona  Dei . Iddio  non  guarda  l’opera  , mà  Fintenzione  : non  mira_^ 
quel  che  fai,  mà  la  volòhtà,  con  cui  lo  fai , non  attende  il  molto, che 
tu  doni  , mà  il  defiderio  , con  cui  lo  doni  : Maddalena  de  Pazzis  un 
di,  recitando  con  le  monache,  il  Gloria  Patri,  follevò  il  fuo  cuore,  e 
chinò  il  capo  fino  à terra  con  defiderio  di  piegarlo  fiotto  una  manna- 
ia, e di  morire  per Tamor  di  Crifto,à  cui  così  favellò  : Deh  mio  Dio! 
è poflìbile,  che  di  sì  poche  forze  fono  le  mie  preghiere  ? mandami  un 
crudo  moftro,  nemico  del  tuo  Canto  Nome  , che  contro  quella  vita_* 
mia  ftringa  il  ferro  : bramo  per  te  vita  mia,  morire  . Quello  fioi  de- 
fiderio badava  à far  Maddalena  uno  de1  primi  gigli  , che  havefle  il 
carmelo.  Fanimo  noftro  per  mezzo  del  defiderio  dà  adl’opera  il  valo- 
re* e lenza  elio,  l’opera  non  vale,non  hà  forza,  non  hà  merito.  Poveri 
i poveri,  mendichi  gl’infermi,  fie  quello  non  folTe  così,perche  elfi  non 
potendoli  efercitare  in  opere  virtuole,  e quei  negli  atti  di  carità  non  \ * 
mai  meriterebbero  * mà  il  defiderio  in  eln  fupplifce  à tanto  , quanto  r 
farebbero  coll'opera*  la  quale  fe  non  è animata  dall’atto  interno  , è” 
morta,  e à nulla  ferve  . Solo  la  volontà  ci  arricchifce.  . Nunquanuj 
dille  il  gran  Pontefice  Gregorio,^  vacua  mantù,fi  ejl  arca  cordis  rH»  , 
pietà  bona  voluntate. 

Sommamente  mi  piace  riferire  qui  quel  pio  fentimento  di  Ago- 
ftino,  feguitato  da  S.Anfelmo.  e da  Landolfo  di  Saflpjjja , Ponderan- 
do 
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do  il  Santo  nel  buon  Ladrone  quella  tanta  mutazione  di  cuore  ! pol- 
che havendo  prima  col  , compagno  della  Cróce  beltemmiato  Grillo, 
divenne  poi  in  un  Cubito.  glorificatore,anzi  Auvocato  di  Grillo,  co- 
me lo  chiama  Bernardo:A7*//#w  mali  fecit,nos  digna  fa  Bis  recipimus. 
Per  quello  atto  pietofo  di  vedere  Crilèo  così  ingiullamentc  Graziato* 
Io  Spirito  Santo  gli  diè  un  lume,  cjie  lume  ? che  lo  fè  confeflare  per 
datore  della  gloriai  e per  confeguenza,  gl’inlpiró  ad  implorare,  chtl# 
di  quella  glie  ne  facefle  un  dono  : Domine , memento  mei,dnm  veneris 
in  kggnum  tuum  . Crillo,  fenza  intervallo  di  tempo,glie  la  promife  ; 
Ho  di  e mecnm  eris  in  Paradifi  . Qui  Grifoftomo  non  poco  li  ammi- 
ra, mentre  olTerva,  che  Crilìo  con  tanta  publicità  fi  dichiara  Rè  del- 
la gloriai  quando  pochi  giorni  inanzi  prohibì  a’trè  Difcepoli,che  no 
parlalTero  dieflà,  le  non  dopò  la  Tua  morte  ? Di  pili*  quante  volte  na- 
fcofe  al  Demonio  il  non  fargli  penetrare,ch’era  Dio  ì come  oggi  fi 
fcuopre  per  tale  ? ed  à chi  fi  aimollra?  acj  un  ladro,come  dice  il  Van- 
gelilla,  ad  uno  aflaflìno,come  aggiugne  Eufebio  : e gli  promette  quel 
tanto,che  meriterà  Stefano  Cotto  de’  Calfi,Lorenzo  in  una  graticola^** 
Sotto  qual  nome  lq  promette  ? Cotto  titolo  di  ParadiCo  . Quello  no- 
me fu  nafcollo  tanto  a'  Patriarchi , quanto  a gli  Apolidi . Ad  Àbra- 
mo,come  diflì,promife  il  Paradifoimà  Cotto  titolo  di  mercede:  à Mo- 
sè,  di  terra,  che  CcatoriCce  mele,  e latte  : à gli  Apolloli,  Cotto  figura.»# 
di  libro  di  vita.  Regno  di  Dio.  ma  nome  di  ParadiCo  à niuno  fu  pa- 
lefatojmà  Colo  à quello  Ladro.O  a dmiranda  rerum  materie s ! nuli  unì 
ante  Latronem  invenies  Par  a di  fi  repromijfionem  meruijfe  : non  Abra- 
ham, non  IfaacjtonJ  acob,non  Moyfen,uon  Prophetas,non  denique  Apo- 
foiosi  fed  ante  omnesjcperies  Latronem.  CoslCcrilTe  Grilòllomo  cita- 
to . E perche  con.  quello  nfa  tanta  liberalità  ? RiCponde  Ago- 
ftino  : La  cagione  ne  fu  il  defiderio  di  quello  Ladro  di  Calvari!  . Im- 
perciocché quello  Ladro,  DiCmas  , mentr’ei  in  minor  età  Cerviva  nel 
rubare  à Cuo  Padre  nell’Egitto,ivi  incontratoli  nella  Beatiflìrna  Ver- 
gine ,e  fcorto  da  Lume  fuperiore , fcuoprìun  raggio  di  divinità  nel 
volto  di  Crillo  Bambino,  onde  gli  diflè  ; O benedetto  Fanciullo,  chi 
sa.  Ce  un  giorno  meco  uferaì  miiericordia  ? Non  ti  dimenticare  di 
quell’oggi,  che  io  la  domando.  O beatijìme  Parvulorum  ( Cono  le-* 
parole  del  Ladro  , recitate  per  bocca  di  Agollino^  fi  aliquando  tem - 
pus  fe  obtulerit  mi  hi  mifirendi:  fune  memento  mei,à“  hujus  tempori s 
noli  oblivifcì.  Se  in  tutti  ColTe  quello  defiderio  , al  certo  fi  ellerm da- 
rebbero i ladri  dal  mondo  : non  fi  fentirebbe  piu  defiderio  di  ruba- 
re*CJie  bella  cofa  farebbe  il  vedere  gli  huomini,  accendati  in  limili 
mercatan2Ìe!  Le  merci  farebbero  i tefori  del  Cielo  , i negozianti  gli 
huomini,  e’1  denajo  , il  defiderio.  di  quelle  merci  fentivaG  Francesco 
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d’Affifi,  vogliofo,e  difpoflo  ad  involarle  . Thefiauri  tui,me  Jentio  effe 
latronem  . Quello  è il  vero  teforo  , il  defiderio  delle  cofe  del  Cielo: 
Thefaurum  autem  eft  calejìe  defiderium,  fcriffe  Gregorio. Quello  (ItfTo 
è il  vero  Ladro , che  ruba  il  Paradifo  . Ed  à rubarlo  vi  efor- 
ta  Ifaia:  Dilata  locum  tentorii  tui,eandem  habentes  remunerationem • 
Dilata  il  tuo  defiderio  ; cioè  , fe  dai  una  iimofìna  , brama  di 
darne  più  : Eandem  habentes  remunerationem  . Havrai  la  mercede  , 
come  fé  già  l’haveffi  fatta  . fe  gitti  una  lagrima  , brama  gittarne  una 
fiumana,  e fiumana  di  fangue  : Eandem  habentes  remunerationem . 
Havrai  la  mercede,  come  fe  già  l’haveffi  fatta,  fe  reciti  una  corona 
brama  di  dirne  mille  : Et  e andemhabentes  remunerationem  .Quegli 
operarj,  che  andarono  nell’ultima  hora  nella  vigna  à faticare, hebbe- 
ro  fifle/Ta  mercede,  che  i primij  nè  per  altro  dice  Gregorio,  fe  non_. 
perche  hebbero  voglia  di  faticar  dal  principio  . Se  ti  vedi  vecchio  , 
che  non  puoi  più  efercitarfi  coJl’opere,  brama  di  voler  fare  cofe  gr3- 
di  per  Dio,  ed  ò,  aggiugni,  fe  quel  tempo  fpefo  in  offefa  di  Dio,fbffe 
lpefo  in  amar  Dio  : Eandem  habentes  remunerationem  . Havrai  la_-* 
jnedefima  mercede,  come,  fe  già  lo  havefli  amato  . Quello  modo  di 
oprar  dimoflrò  Criflo  à S.Geltrudej  alla  quale  un  dì,  volendoli  com- 
municare,pareva  di  non  efTer  difpofla:ò  mio  Giesù  (diffè)  vorrei  ha- 
vere  tanti  atti  di  carità,  quanti  ne  hanno  tutti  i Santi,e  la  tua  Santif- 
lima  Madre  . Criflo  le  rifpofe,  e diflè:  tu  fei  hoggi  comparfa  avanti  i 
miei  occhi , così  ornata  , come  fe  havellì  tutte  le  virtù  de’Santi  (a)  . 
Quello  modo  Umilmente  infegnò  l’ifleffo  Cri/lo  à Santa  Metilde,  di- 
cendole: quando  tu  vuoi  fare  qualche  buon’azione,  dì:  b mio  Signo- 
re, defidero  riceverti  con  tal  defiderio,  e con  tale  ardore  , quale  niun 
anima  fin’hora  habbia  havuto  : Domine  , tali  intensione  , defidero  te 
fufeipere , quo  nunquam  humanum  cor  erga  te  flagra  vi t (b)  . Mà  che 
diremo  di  coloro,  che  fono  accefi  dal  defiderio  di  falvarfi , e che  per 
falvarfi  non  fi  disbrigano  dagl’impedimenti  alla  fallite?  Ciechi  fono 
quefli, che  tengono  quella  volontà,fè  non  mai  dalfanco  fi  muovono, 
quello  non  è defiderio  vero,  ed  eflicace:è  una  certa  velleità  è un  cer- 
to vojere,  che  lignifica  non  volere , è come  la  voglia  , che  hanno  gli 
ammalati, i quali  appetifeono  i cibi  di  follanza  per  ricuperarli  le  per- 
dute fbrzej  mà  quando  poi  fi  dà  loro,  folo  lo  mallicano.e  finitamen- 
te lo  gìttano . Vulty  & non  vult  figer  : diflè  lo  Spirito  Santo  vuole_# 
» falvarfi,  perche  è ineflimabile  una  tal  falutej  e non  vuole  perche  non. 
mette  à farlo  ..  Se  uno  efficacemente  vuole  il  fine,  mette  i mezzi  per 
confeguir  il  fine  , e toglie  ogni  oflacolo  , che,fe  non  leva  gl’impedi- 
menti, è fegno  certo,  che  efficacemente  non  deliderava  il  fine  . Zac- 
cheo hebbe  voglia  di  veder  Criflo,e  perche  la  calca  delle  genti  gl’im- 
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pediva  la  veduta  . Egli  ne  rimoffe  rimpedimento , afcendendo  foprt 
di  un  albero*  mà  prima,  che  vi  giugneffe,  Crifto  lo  vide,  e lo  chiamò 
à fé,  andando  nella  di  lui  cafa,e  trattandovi  familiarmente  . Et  fi  vo - 
cem  invitanti s non  auAier  atjam  vuJerat  ajpetfum  * fcriffe  Gregorio  • 

La  voglia  di  veder  Crifto  , pofe  il  mezzo:  alla  voglia  poi  di  falvarfi, 
pofe  l’altro  mezzo  : Ecco  Aimidium  honorum  meorum.  Ecco  la  metà 
de’miei  beni*  e /evi  è qualche  altra  cofa  dareftituire*  re  Ado  quadru- 
flum  : ecco  l’altra  metà:  dò  tutto , e non  mi  curo  di  reftar  povero  • 

Vien  tu  ad  efaminare  la  tua  vita  . Dimmi  : pér  effettuare  i defiderj 
nocivi,non  metterti  tutti  i mezzi?  perche  non  fai  il  limile,  per  la  tua 
falute:  giacche  hai  defiderio  di  falvarti  ? Ce  fei  contravenuto  à quello 
ultimo  precetto  di  de/iderare  la  roba  di  altri  » metti  il  mezzo  per  le- 
varti da  quelPoccafìone,  che  t’induce  à rubare*  e non  penfare  di  vo- 
lere altro  fopra  il  puro  bifogno . Che  Ce  hai  affettivamente  contrave- 
nuto di  rubare,  perche  rubarti*  reftituifci . E fe  hai  defiderato  Umil- 
mente di  contravenire  agli  altri  Precetti , confonditi  al  vedere  tanti 
huomini,che  di  co/e  di  terra  non  hebbero  alcun  defiderio.  (a)  Vejlem  , 
ttulliut  concupivi  * diffe  l’Apoftolo  , e la  Moglie  di  Tobia  fi  proteftò 
avanti  Diodi  non  haver  giammai  defiderata  cofaa!cuna:(b)  Tufcit 
Domine  , quia  nunquam  concupivi  virum , &*  mundam  fervavi  ani • 
mam  me  am  ah  omnr  concupifcentia  . Si  aftenne  non  folo  dal  defiderio 
carnale*  mà  da  ogn,  altro  defiderio:  imperciocché  defiderò  folo  Dio# 
e Dio  efaudi  le  fue  brame  (c)  : Non funt  defraudati  à defiderio  fuo  * j|_ 

Daniele  fu  liberato  dal  lago  de’Lioui, perche  era  huomo  di  buoni,e«# 
fanti  defiderj*  come  gli  diffe  l’Angiolo  . (dj  Etdixit  : noli  timer r>  vir 
defideriorum  et , pax  tibi . Mà  l’empio  fempre  ftà  affamato  , percheJ 
non  mai  vede  i fuoi  defii  venire  à luce  * e la  moltitudine  di  e/Iì  l’uc- 
cidono (e)  : Defideria  occidunt  pigrum  : noluerunt  enim  quidqudnu» 
manus  eiut  operari  : tota  die  concupifitit , & Aefiderat . E’decreto  di 
Dio,  che  i defiderj  de’Peccatori  non  mai  verranno  à luce,mà  fempre 
/faranno  feppelliti  in  quelle  tenebre  infernali  con  loro  fte/fi  : Defide - 
riumpeccatorum  peribit . Adunque  caccia  dal  tuo  cuore  ogni  defide- 
rio: defidera  di  volere  oflèrvare  tutta  la  legge  di  Dio*  al  che  ti  eforta 
la  fapienza  ( f)  : Concupiate  ergo  fermonermeor.di  ligi  te  iltos  . Lo  fa- 
cea  Davide  (g)  : Concupifcit  anima  mea  defiderare  iujlifcationes  tuoi 
in  omni  tempore  . Ed  offervando  tu  la  legge  di  Dio  in  ogni  tempo, Id- 
dio ricolmerà  tè  di  tutte  le  benedizioni , giufta  la  fua  promeffa  (h)  . 

V enient  fuper  te  univerfa  benedi' ftionef  ifiu\  Ò^apprehendent  te  . Cosi 

fia  . S.L.I.SS.T.P.T.S.S.G.M.M.A.S.C.O.A. 

(a)  A3.2o.n.(b)  Tob^.iS.  (c)  Sal.y 8.?.  (dj  Dan.io.iq.  (e)  P/bv. 
f.  (f)  Cap.il*  (g)  Sal.il 9.20.(h;  Deut.c. 28.2. 

IL  FINE. 
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A 

AVofioli,  ed  altri  Santi conte  convertirono  il  Mondo.  fol.\%.  Affetti 
di  S.Agofiino.27.  29.  71.  72.  204.  228.  45*4.  Adorazioni  quan- 
te , e quali 98.  ìy.f peci  ali  efibi te  da' S finti,  da  Cri/lo  medefimo  . 44. 
fcioccamente  efibit'  al  Demonio  da  una  Contadina . 47.  Alcuni 
Popoli  Crijliani  fi  raguuano  à lodar  Dio  anche  di  notte  . 40.  Amore 
impuro  , c auffa  di  danno  . 72.  7 3.  448.  P//ro  di  bene.  74.  86.  rtf/}o- 
migliato  al  fuoco.  86.  Accidia  r ajffomigliat' àlP Aquilone.  93.98- Age- 
filao  , perche  non  biaffmavai  nemici  /pergiuri . J J 3.  Animali  rive- 
renti alla  Ofii a Sacramentata. i6f . quei  del  carro  di  Ezechiele,  figu- 
ra delle  condizioni  per  un  buono  effame.  184.  18  f .Affetti  de' Servi  di 
Dio,  prima  di  communicarfi.  210.  Alfonfo  il  Grande,  quanto  faceffffe 
conto  di  un  giuramento.  1 1 3.  Angelo  C uftode  libera  un  condennato. 
127.  Angeli  riverenti  alla  Mejffa. i6f  .Avarizia  r ajffomigliat' all' Hi- 
dra.  329. fuoi  danni.  £30.  331.  332.  7 ^.Adulterio  detcfii tto  da' Po- 
poli , e con  varie  pene  dalle  Leggi  punito.  369.  Avvocati  avvertiti . 
421.  cattivi  rajffomigliati  alle  granocchie,  e da  Germani  frappatigli 
Cocchi , e la  lingua . 422.  i loro  difetti  fi paleffano.  42 1.  423.  cafiiga - 
ti  da  Dio ,coprov andò  ciò  con  effempj. 423./  buoni  encomiati. 419.42 4 

B 

BEnedizioni  a gli  ojffervan ti  della  Divina  Legge.  7 .Befiemmi a,  perche 
più  orribile  tra' peccati. izq.i^o.Befiemmiatore,  rajffomigliato  al- 
l'AJpide.  I %o. Befiemmi  a tori  puniti  fever  amente.  1 3 1 . j 32. 1 3 3. 1 34. 
1 3 f .1 36.  Befiemmi atore  cafiigato  da'  Giudici,  perche  havea  befiem- 
tniato  il  Magifirato,un  altro  però  da'medefimi  liberato,con  tutto  che 
havejffe  befiemmi ato  Dio.  137.  Bellezza  di  due  Anime  pentite  . 1 74. 
17  6.  S.  Brigida  premiata  per  la  fua  fojjerenza  .303.  Bugia,  fue  ffpe- 
cie,  e bugiardi  vituperati  . 429.  la  contraria  , eh' è la  verità  lodata. 
427.  danni  della  prima . 430. 431. 432.  bugiardi  paragonati  a'  la- 
dri,a'1  dot atri,  da'  Gentili,  e Ferfiani  odiati  . di  altri  trattati  da  cani 
dagl'indiani  , con  varie  pene  maltrattati  . da  Impera  dori  , ed  altri 
Mirifici  puniti  fever  amente.  433.  43  4.  da  Dio  Somma  Verità  odia- 
ti,e  cafiigati.  434.43f.437.  dal  Demonio  padre  delle  menzogne  mai 
con  propria  bocca  proferita . 443.  pernicioffa  peggiore  delle  altre. 439, 

C 

CRpcefiJfo  fi  turò  le  orecchie  bel  recitar p Fiant  aures,&c.  intorno  un 
cadavere  di  uno , ch'era  fiato  negligente  alF  udire  la  Divina  Fa- 
: rola.  23.24.  che  rijpofe  à Boberto  Rè  di  Francia  , che  lo  ffuppli- 
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tava.ljf  C dfi frani  fortiti  à Ce  far  e.  82.  ad  Alfonfo  3T.88.  nella  E/* 
iurta  in  t /limonio  della  Ferità . 440.  Condizioni  per  il  giuramento» 
106.  per  utilmente  communicarfi . 207 .per  confeffarfi.  1 81.  Clinio 
Titt  agarico  potè  a libar  ar fi  dalla  pena  con  giurar  e ,mà  non  volle.  1 1 6. 
Camillo  de  Lellis  quanto  zelante  delle  Fejie.  1 j*2.  Confi JJìone  quanto 
efficace , 1 70.  inalza P Anima  , facendola,  fimi  le  à quella  del  Batti- 
fa  , e quafi  à quella  di  Maria  . 1 71.  1 72.  fiue  condizioni  necejfarre • 

1 8 x . 189.  191.  Communione  quanto  degna  di  pregio.  1 94.  ci  unifce 
con  Crifo . 1 96.  fruttifica  nell'  Anima  , e nel  corpo  . 1 98.  200.  201. 
e di  ciò  con  vari  ejempj  .198.  ripres'i  negligenti  nel  riceverla . 20  3. 
come  ricevuta  da'  Servi  di  Dio.  210. Specialmente  con  umiltà,  e ri- 
fletto.2 1 9.  Crijlo  /piegò  à S.Geltrude  le  dolcezze, che  fi  gufano  da  chi 
jì  communìca.  203.  io  ^.confermata  con  varie  vt poni.  209. Coriolano9 
Serfe  riverenti  alla  propria  Madre.  2 36.2  3 7.  ed  altri  Per  fon  aggi  II - 
litjlri . 239.  Cojlume  de'  Per  fi  ani,  ed  altri  ver  fio  de'  loro f gli.  241  .de* 
Turchi  nel fepolcro  di  AJfalone.246.  Città  dijlrutte  in  gran  numero • - 
. 9. Crudeltà  praticate . 2 86. 287.  Cicogna  fcuopr e un  adulterio.  347* 

D 

D Emonio  perche  fiotto  Spoglia  di  Serpente  tentò  Èva  , perche  pigliò 
forma  di  Predicatore,  lo.di  Ccnfiultore.41.  quanto  gli  difipiact 
l'ufo  deir  orare,  e con  quale  afuzia  procura  difiornarlo.226.come  an- 
che la  lezione  de'libri Spirituali. 229.  Dio  che  fia,e  fiue perfezioni.  27. 
28.  come  promulgò  la  legge. 2 f.  Davide  mai  oziofio.  96.  perche  defide - 
rofio  di  penne  di  colomba.  16 9. Panegirica  della  Divina  Legge.  1 7. De- 
cime com'efequite  da  Perfionagg'llluJlri.26y.caJligati  quei , che  norcj, 
le  pagano.26y.270.Dolore  necejfario  per  la  Confejjione,  e quale.  1 78* 
189.  190.  Detto  Spagnolo : Dal  panno  della  colpa  fi  fàla  verte  della 
pena,  amplificato.  3 1 8.  come  anche  q ufi' altro  : P Autore  dell'ingan- 
no è cagione  del fiuo  danno , con  addurne  vari  efiempi.  320.  321.  522. 
323.  324.  325-,  22 6.  327.  un'  altro  di  Alfonfio  PJ  di  Cafiiglia  per  gli 
acc  afiati.  27%.  Slmilmente*,  chi  fa  il  bene,  bene  h avrà.  337  .numeran- 
do le  grazie,  e quei  che  ne  riceverono.  342.3  38.3  79.  altro  del  Pj  De - 
. metri 0. 3 7 8 .di  Cefiare.  378.  di  T omafio  Moro  \ e della  moglie  di  Grac- 
' co.  % 7 q. del  Celada. 406. Defider  io  terreno  più  vorace  del  Mare,  più  fie- 
ro del  vento. 470.  quaPè  peccato. 471.  rimproveri  di  Agoftino , e Ber- 
nardo a'vogliofi  di  cofie  di  terrari. e 472.  Condotte  di  Alejfiandro  d 
fuoi  amici,  per  deviarli  da  defii  terreni.472.fi porta  P eSèmpio  di  Sa- 
lomone, di  Tilippo.il.  47  ^.q  nato  perniciofio.fi  pori  a Pefiempio  di  Eulo- 
gio tagliatore  di  pietre  .475  .fi  moftra  la  grandezza  del  buon  defide- 
rio  in  Abramo,  Zaccheo,  Buon  Ladrone, ed  altri  dalla  pag.477.fino  à 
481.  Detto  del  Marchefie  Brandcmburgo  ad  un  Religiofio  Agofati— », 
470  .Dottorato,  efue  cerimonie,  418# 

Mpi- 
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E 

E ritetto,  richiedo , chi  fife  Dio,  come  rìfpnfi.ié.Efempj  di  ficcorfi  da 
Dio  ne'  loro  bifigni . 30.  3 T.  di  confidenti  nel  Divino  ajuto.  3 f . A* 
una  fanciulla  innamorata  di  Giestt.  8?.  J;  ravveduta.  % 4. di  figli  fi- 
fientatori  de'loro  Padri. 2 42.  di  offervante  di  giorno  f fi  ivo.  141;.  for- 
midabili.! I ^.d:  un  Mufico  vano.  48  di  fu  perfidio  fi.  64.69.70.  di  un 
Monaco  accidiojò.i ^9.  /£f  un' altro. quando  fervorofi  premiato , ^>0/ pu- 
nito, perche  accidiofo.  99.  di  portati  via  dal  Demonio,  ed  altri  morti 
di  fubito,  per  che fper giuri.  1 1 1 . 1 1 6.  per  non  volere  Jo  di far  e la  peni- 
tenza. 19?*  Per  non  communicarfi.  20  f.  per  communicars'indegna- 
mente.  2 1 2 . 2 1 f . 2 1 7 .per  non  pagare  le  Decime.  269.  per  non  fidi  fa- 
re un  legato.  1 1 .per  non  ofiervare  i voti.i  24. 1 2 f.per fa  ti  gare  nefle^j 
Fefie.  14* . f 46.  per  non  ajfijìere  alla  Mefia . i6i./»er  maledire  i figli . 
2 ff  p-r  non  baver/i  educati  bette. 2 ^6. per  ejfere  micidiali.  298.299. 
^oo.202'.iracodi,^o2.^cq/nvidiofi.^  12. mormoratori.-^  1 $-.3  i6.dati 
••  alla  lu[l'uria.2n2.2’i^.->4%.7t4q.^o.\^2.^q.  361.  363.  $64.  566. 
367.371*}  72 .4fo.4f 6. Avari. 336.  donne  vane. 379.3  80. 3 8 1 .golofi, 
3 8 4 furbi.  3 9 3 • ? 9 f • ? 9 7*  ? 9 8 • ? 9 9 -400 .411.417*  Miniflri  della  Giu- 
fiizia  iniqui. 42  426. bugi  ardi  .436.437.438  .Efempio  dì  chi  fpoglia- 
va  un  cadavere  di  donna  vergine,  e che  gtt  awenijfe.46  f . Educa  zio - 
’ »?  diverfa  di  Nerone , e di  S. Ludovico  J{è  di  Francia , e di  altri  San- 
ti. 25-0.  2 fi.  Èva  per  che  formata  colla  cofia  di  Adamo.  276.  Ef at- 
tori fieri,  rajfomigliati  à Scilla .33 3.Ó  Tiranni .3 34.  ^ Faraone.^ 36. 
Efirt  azione  a' f colori,  con  fruirli  nelfiudiare.27 3.  ò*  a' Maefiri  an - 
■ cora.274.ad  ammogliati, con  additargP  il  modo  praticato  da  Livia,  e 
' S. Monica.  280.  a fervi,  per  effer fedeli  a' padroni.  2 84  .ed  a ' Padroni, 
' per  trattar  bene  i fervi . 2 8f.  a' Padri  , ad  educare  ottimamente  ifi- 

' gli-  59 4-  F 

FAnci olii,  perche  fcofiumnti.i  f .16. Favela  di  ruflico  02/0/0.96.  d in- 
vi di  ofi.^  li. per  un  negoziante . 402 .per  i Dottori.  4 1 9.  Figlio  in- 
grato. 239.  Figli  ricevono  utile  grande , riverendo  i loro  Padri.  240. 
Fini  del  Matrimonio,  248.  Furto,  ed  in  quanti  modi  fi  commette. 

3 89.  primi  furbifinti  dalla  Poefia.%%q.  Furi  odiofo  alla  Naturi, 
per  il  più  grave  peccato  da  Sciti, ed  Indiani  fiimato,  e cafiigato.  389. 
rovine  da  ejfo  cagionatelo,  efi  mnfi  ratto, chi  le  fper  imentì.^i.  non 
filo  da  poveri , e vili,  mh  da  ricchi,  e nobili  praticatogli,  quefii  Più 
r ipr efi. 392. Frodi  nel  negozi are. 403.40 4.  40  f.  e feg.  proibite  da  Dio, 
detejlate  ancora  da' Gentili,  e da' Legislatori  punite. 40^. 

G 

G Enfili  fi  fp  aventavano  d'invocare  i nomi  de'  fai  fi  Dei.  ro  4.  0 [fer- 
va nei  delle  Fefie.  146.  ojjervanti  de'votì.i  19.  come  alcuni  di  lo- 
ro efamin  avano  la  cefcienza.i  84.; riverenti  a'Sacer doti. 267.  Giura- 
mento, 
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mento,  e fue  condizioni,  106.  ajfer  tor  io. ic%.  temerario. r 14.  efecra- 
torio. icq.come  praticato  da  Romani. no. per  che  differito  alla  mati- 
na  da  Ifacco.i  1 4. [pergiuro  quanto  male  facci.  107.  e 108.  Giuliana 
Apojlata  mai  volle  giurare.  Il  6.  Giorno  di  Domenica, perche  feflivo. 
142.  Grazia  quanto  efficace,  17?.  *74*  I7f.  come  fi  domandi,  2 2}. 
Go/tf  della  lujjuria  aumento  . 582.  origine  delle  infermità  corporali. 
982.  e fpirit  uali,  98 1 .ed  altre  mine  .987.  Giudici , c loro  condi - 

zioni  •4*4-  1 „ ^ 

1 Gnor  ante  de' Divini  Precetti, uguale  a trafgr  efori,  r 2 .quanto  vitupe - 
rofo.  1 6 .Interpretazione  delle  parole  dette  da  Crijlo:  C aro  mea  vere 
eft  cibus,&p.i95\<&/ nome  di  Adamo,  if,  della  Domenica,  e della. _* 
MeJJ'a.i  f 4.  Ignoranza  divifa  in  più.  1 9.  Iracondo  perniciofo  afe,  ed 
al  proffmo,  raffinigli  a to  à diverfi  bruti.  9 o f.defcr  itto.  906.  Invidia 
defcritta.^oy.e  gl'invidiofi  numerati, 9 10.9 1 i.lndujlrie  di  uno,  per 
* f covrir  e ,fe  il  Sarto  lo  rubajje.  408.  all'incontro  di  altri  Sarti  , per 
nafeondere  i loro  furti.  409.  di  uno  Avvocatoper  difendere  Friti£_j. 
42 1 .di  Galeazzo  Duca  di  Milano,  per  incappare  un  Avvocato.  422» 
di  un  Medico,  per  couofcere  il  morbo  del  figlio  di  Seleuco . 449* 

LEgge  Divina  guida  delle  anime.  . Leggi  quanto  neceffarie  al  con- 
vitto bum  ano.  2.  quanto  rigorofe  contro  giuratori.  1 1 Legislatori, 
am  hi  zio  fi. ^ n . Lettera  prodigiofa  caduta  nel  Calvario.  142.  Liberati 
molti  per  inter  ceffone  de' Servi  di  Dio.  iqi.  per  Maria  V ergine.  2 f 7* 
281.  Lezione  fpirituale  quanto  neceffaria  .227.  e profittevole.  228. 
quant  bdiofa  al  Demonio.  229.  Lettori  de'  libri  cattivi  ripréfi.  290. 
Leone  Terzo,  perche  celebrava  fino  à nove  volte  il  giorno.  159.  Limo- 
fina  ci  fi  confeguire  grazie.  998. 999.  I40.fi  adducono  alcuni  di  quei » 
che  la  praticarono.  999.9  40. 941.942.  Luffuria  indegna  di  nominar- 
fi. 9 44. abominevole  à gli  animali fieff. 946.947. à i Demoni  ancora. 
95-9  .danni  da  effa  cagionati.  948.9  f 8.  alcuni  prin  cip  ali, che  li  [offri • 
ronofi  adducono. 14%. 949. 95-0. 9f2.  9f  9.  961.  969.  964.  968.  969. 
970.971.97 f.Lollia  Paolina  hebbe  una  vefie [ingoiar  e, ^j%.Ladro,  ti- 
tolo di  Demonio,  e di  Giuda ^99. 

M 

M. Ale  dizioni  innumer  abili fovr  a peccatori  di  ogni  forte.  4.5*.  7. 

ferie  degli  Ebrei  deferitte.  28.  S.Metilde  narrò  di  Crijlo  haver - 
gli  rivelato,  che  in  terra  piange  a per  tenerezza  ogni  volta, che  riflette 
all'Incarnazione . 79.  confolata  con  altra  vifiotie,20%.  Millantala  di 
Aleffandro  Magno.104.fnn  liberalità.-!  2 9 .Maomettani  riverenti  al- 
la Notte  di  Natale.  i40éS.Maria  Maddalena  de' Pazzi  quanto  zelan- 
te delle  Fefle.i  $ i.M  or  ti fic  azioni  praticate  da  renitenti. 1 9 9 . Maefiri 
degni  di  riverenza. 2 7 1 .perciò  fe  gli  dà  inodo  di  mantenetela  , corut 
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guidare  bene  i di  Jeep  oli  .17  4M  e jj'a  quanto  pretiofia  . 176.  i fj.frut- 
tuofa.  15-8.1 60 Modo  di  efaminare  la  coficienza.  185.  1 8 f . &‘c.  Mor- 
morazione,e di  quante  ferii. 3 1 4. rajfomigliat'al  Dragone.  315-.  Ma - 
trimonio.276.  Mariti,  e mogli  di  raro  affìttoci.  Medico  quanto  fi 
guadagnò , curando  una  forte  <£  infirmi  t a.  17%. 

N 


Numerazione  de' premiati,  perche  ubbidienti.  6.28.29.30.3 1.  per* 
che  veri  adoratori  di  Dio.41.NeHa  Chiefa  di  S.  Anna  Dio  uftL. _• 
mifericordìa.  io.  Nabucco  Legislatore  terreno  , ed  iniquo  , ubbidito 
per  timore  della  fornace , non  Dio  Legislatore  Celefie , e punitore  con 
quella  eterna  dell'Inferno. 2. Negromanzia  punita  da'  Genti  li. 67.  Nel 
• Primo  Precetto  comanda  Dio  l 'amore,  nel  Secondo  la  riverenza.  102. 
Nome  di  Dio  avvalora, chi  l'invoca.  107.  Nome  infolito  pofto  a'fuoi fi- 
gli da  Madre  Jndiana.2^2. 

O 


O Eiezioni  de' tra/gr  ejfori  ributtate.  1 di' ignoranti.  1 8.  di  te  dio  fi  in 
udire  Prediche. 20.  difuperfiiziofi.7 o.  5-7. 5-8.  f 9.  60.  65-.  67.  di 
amanti. 76. di  donne  vane.  17  7.  Orazione  quanto prezioft  , e necejfa- 
' ria.222.227 .Obligo  defigli  a' genitore :^X4.  àfoftentarli.24 1.  Omici- 
dio graviffimo  peccato.2q4.2q7.  296.  micidiali  cafiigati . 298.299. 
300.301.302  .Occhi  fiotto  cufiodia.447 . altrimente  ne  fortifico  il  ma- 
le.447. 470.OC  cafone  di  peccare  dee  fuggir fi  altrimente  fi  cade,  come 
alla  fine  cadde  Giacomo  Eremita, ed  alt  rial  7 1.474.476, 

E 

PEccato  di  quanto  male  cagione. q. io. 172.171.  Peccatori  paragonati 
à diverfie  hejii  e.  14.  a Manichei.  47. Par  ere  de' Fi  loffi,  circa  il  Mondo 
ab  eterno.  96. di  Seneca  intorno  le  minacce. it. Popolo  Jfiraelitico  in  fa- 
me, perche  Sanile  non  ojfervò  un  giuramento. 1 12.  Premi  promcjfi  da 
Dio  à gli  ojfiervanti  delle  Fefie.144.  di  cafiighi  à gPinoJfiervauti.l  47 . 
Premiati  devoti  de' Santi ,gt  indevoti  puniti.!  7.1. profperati, per  udi- 
re Mejfia.  1 5-9. 1 6 1 .Puniti  i non  ajfijlenti.  1 62 . 1 6 3 ,Pittagorici,ed  al- 
tri ef aminavano  la  coficienza.i  $4. Padri  Spirituali  degni  di  riveren + 
za.260.come  praticata  da  per fone  grandi,  da  Dio.260.262.267.  ca- 
Jligati gt irriverenti. 266. devono  fiofientarfi.267 .Propofito per  la  Con- 
fezione. 191.  Penitenze  come  necejfarie.  192.  quali  fipeciali praticate 
da  Perfione  grandi.  1 93.P arala  di  Dio, come  fi  dee  predicare,  ed  udire , 
2 li. Per  fio  ne  vili  fiollevate  al  Trono.  26  4.Popoli  Neuri  inumani.  291. 
. . . Purità,  vedi  Verginità. 

Q_ 

Q lì  ali, e quante  Città  diftrutte, perche  ficelerate.%.  9.22.  Quanti,  O 
quali  ravveduti  dalle  colpe  in  haverfi  ricordati  della  Legge  di 
^ Dio, [ingoiar mente  Davide,  17.18,  Qualità  di  Legislatore. 2 7 . 

Qua- 


I 


I N'  D ICE  r 

Qualità  della  pelle  della  Tigre.^.deWAfpi  de. 14. del  Cervo,  T^.  delitti 
Cerva. 2. del  Vellicano ,e  Nottola.  1 8 1 .di  U celli  Orientali. 200. del Ser - 
pe.217.del  C orvo,cd  Upupa. . dell' Aquila. 2?.  del  Capretto.  169, 
del Riccio.  187 .dello Struzzo.lf 4MI fieno.  14$  • delle  Colombe.  546. 
della  Pantera. 5 f 7.  R 

Rimedio  di  una  ferva  di  Dio, per  ripararci  da' calighi  Divini.  1 1. 
per  non  [cor fidarci.^. per  non  e far  fuperjiiziof.61.70.  per  non-* 
fper giurar  e. 1 16. quale  praticato  da  un  Soldato,ed  un  Cavaliere.  1 1 7. 
per  non  effer  lujfuriofo.^62.^6^  .?7$  -por  non  ejfer  golofo.^%  f,  Cufico 
ammonito  da  una  Maga.  97.  Riti  Sacri  nel  celebrare  f piegati.  1 66. 
Ro flore  di  confeffarfi  quanto  pernicioJo,e  detejlabile.  1 88.  Refi it azione 
fife  tre  volte  per  mezzo  di  miracoli.  19f.4i2.420.come praticata—» 
da  un  Filofofo  Vittagorico.400, 

S 

limoni  de  ogni  volta  richiedo, chi fofle  Dio , perche  prende  a tempo  , O 


25 -6. di  un  Filofofo. 278., di  Teodorico. 4.  di  Cicerone. ^fo.  di  una-» 
donna. 362. altro  di  Diogene, 581* di  Severo  Imperatore. %%2.di  V ati - 
. nio.421.di  un MiniJiro.42f.di  Alejf andrò. 42  f.  di Trajano.4^^.  Su- 
perjl  idonei  e fue Jpecie, 46. 47 .7  2.f  ^.6^.6  f. Superbi  a r a famigliata. ^» 
al  fuoco  .87,1 Superbi  puniti.  88.91.  92.  Sacrifici  diverjì  à tutt'i  Dei . 
140.  Santi  ci  fi  molano  à raccomandarci  adejfi , perche  così  pratica - 
rouo.ifo.ad  orare.22f . Sacerdoti  ricordati  à celebrare  divot amen- 
te.i6%.  Soldato  comparve  deforme  come  un  Demonio,  dopi  commejfo 
un  adulterio.  174.  Servo  fedele . 285.  Servitù  odiofa  à diverjì  Popoli* 
548 .Sogno  applicato  à propoflto  per  ammogliati.  279, 

•'  T 

TE  a gene  derifo,perche  povero  promette  a gran  donativi.  1 18.  Tempo 
quanto  preaiofo. 140. Tirannìe  pr^tifatf  da' Rè  ted  altri.  292.299. 

294.506.907.515.286.287.  1.*  1 

V • r 

Vj Ergini tà  di  corpo  , purità  di  mente  di  quanto  pregio , e valore^,. 
45-8.  perche  collocato  il  Segno  di  Y ergine  prefjo  quello  della  Li- 
br a. 4^%. purità  dcll'huomo  di  più  valore  di  quella  dell' Angiolo. 4f9* 
/i  Dio  non  ennpete  il  nome  di  Angiolo , di  Profetale*  ma  di  V ergi- 
ne.479  ft  affua  colle  tentazioni .460. come  fi  conferva.  461.  che  ceri - 
mania  ufajfero  le  Vergini  Vejlali.461.  è virtù  fpeciale.462.  fue  lodi. 
462.  fa  P anima  potente.462.di  quante  maniere  fi  confa  vajfe  da  Dio . 
464 .fino  à 66,CoJìanza  di  Crifpo  à mantenerla. 466. 
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